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NOTIZIE  INEDITE  SULL'ANFITEATRO  FLAVIO 

Nota  del  Socio  R.  Lìlnciani. 


La  memoria  72  di  Flaminio  Vacca,  p.  84,  ed.  Fea,  accenna 
vagamente  ad  una  azione  protettrice  esercitata  da  Eugenio  IV 
sul  Colosseo,  che  egli  avrebbe  rinchiuso  tra  due  muri,  e  posto 
sotto  la  tutela  dei  frati  dì  s.  Maria  nuova.  Un  documento  del 
«  Kber  brevium  Martini  V,  Eugenii  IV,  et  aliorum  »  esistente 
neir Archivio  vaticano,  armadio  XXXIX,  tomo  VII^,  prova  che 
veramente  quel  pontefice  si  adoperò  a  difesa  deiranfiteatro. 

Mandai  papa  offitialibus  ut  ullo  modo  permittant  Coliseum  diminuì 

prò  reparatione  aliornm  edificiorum. 

ft  Dilectis  fìliis  etc.  Non  potuimus  non  turbari  audientes  siue 
ab  altero  nostrum  siue  ab  aliis  nostris  (sic)  offitialibus  concessum 
foisse  ut  quedam  Colisei  pars  que  Cosa  uulgariter  nuncupatur 
prò  restauratione  quorumdam  domorum  deiciatur.  Nam  demolir! 
Urbis  monumenta  nihil  aliud  est  quam  ipsius  Urbis  et  totius  orbis 
excellentiam  diminuere.  Itaque  uobis  harum  serie  iniungimus  et 
sub  indignationis  nostre  pena  precipiendo  mandamus,  ut  si  quid 
huiusmodi  siue  a  nobis  siue  a  quibusuis  aliis  concessum  exti- 
tit  penitus  reuocetis  nec  quouis  modo  permittatis  ut  et  minimus 
dicti  Colisei  lapis  seu  aliorum  edificiorum  antiquorum  deiiciatur  : 
super  quibus  detis  talem  ordinem  ut  huiusmodi  nostrum  mandatum 
inniolabiliter  obseruetur,  contenti  tamen  sumus  ut  ille  cui  forsan 
talis  concessio  facta  eztitit  de  locis  subterraneis  a  Coliseo  distan- 
tibus  lapides  euellere  possit.  Datum  Florentie  etc.  »  (  Carte  341, 
numero  della  lettera  319). 


S«duU  del  19  gwuufo  1896.  —  B.  Lane  fan  i. 
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Sarebbe  ntile  conoscere  il  significato  dell'  inciso  «  Golisei  pars 
quae  Cosa  nulgariter  nnncnpator  « .  Io  credo  che  voglia  esprìmere 
la  scarpata,  lo  sperone  prodotto  dalla  rovina  dei  due  baltei 
esterìorì  dalla  parte  che  guarda  il  Celio.  È  ignoto  quando  e  come 
la  rovina  sia  avvenuta,  anzi  è  diflScile  trovarne  una  ragione  soddisfa- 
cente. La  mano  deiruomo  nulla  ha  che  fare,  in  sul  principio,  con 
queste  contingenze.  Guardando  il  Colosseo  dalla  parte  deirOppio, 
dove  si  mostra  intatto,  e  di  robustezza  a  tutta  prova,  si  escluderà 
anche  il  caso  di  rovina  spontanea.  Forse  la  prima  origine  dei 
danni  rimonta  al  terremoto  del  422  che  fece  crollare  «  plurimas 
aedes  et  aedificia»,  e  nel  Colosseo  stesso  distrusse  TAar^/^am,  il 
podium^  gli  speciaculi  gradus  {C.  I.  L.  VI,  1763),  il  ripiano  dove 
sedevano  i  «  clarissimi  viri  «  {Bull.  Com.  1880,  p.  243)  e  le  cloache 
di  scolo  (ivi,  p.  227).  Altro  terremoto  di  uguale  violenza  è  ri- 
cordato nelle  iscrizioni  di  Decio  Mario  Venanzio  Basilio,  console 
nel  508  (C.  /.  L.  VI,  1716).  Supponendo  che  nell'una  o  nell'altra 
calamità  siasi  manifestata  una  fenditura  da  cielo  a  terra,  come 
quella  che  traversa  il  dorso  del  Pantheon  dalla  parte  di  via  della 
Palombella,  soltanto  con  maggiore  soluzione  di  continuità  perchè 
si  tratta  di  fabbrica  a  grossi  cubi  di  travertino,  e  traforata  da 
tre  ordini  di  archi,  e  da  un  giro  di  fìnestroni,  il  resto  è  facil- 
mente spiegabile.  Una  volta  rotto  Tequilibrìo  della  fabbrica  e 
aperta  la  vìa  alla  caduta  dei  massi,  la  rovina  doveva  fatalmente 
proseguire,  tanto  più  che  le  radici  delle  piante  arborescenti  agi- 
vano a  maniera  di  cuneo  e  di  leva,  sull'uno  e  sull'altro  orlo 
della  frattura.  Questo  processo  di  sgretolamento,  lento  ma  con- 
tinuo, è  illustrato  graficamente  da  tutte  le  vedute  e  vignette  del 
Colosseo,  anteriori  agli  speroni  di  Pio  VII,  Gregorio  XVI  e 
Pio  IX,  le  quali  mostrano  i  lembi  del  balteo  esteriore  fuori  di 
equilibrio  ed  in  pericolo  imminente  di  caduta.  Basta  poi  osser- 
vare lo  stato  della  parte  sostruita  da  Pio  VII  verso  lo  stradone 
di  s.  Giovanni,  per  riconoscere  come  il  più  lieve  scuotimento  del 
suolo  ne  avrebbe  fatto  precipitare  tre  o  quattro  arcate,  se  non 
le  avessero  rette  in  piedi,  a  tempo,  con  potenti  incastellature.  Le 
incastellature  non  poterono  essere  tolte  di  posto,  ma  furono  in- 
vestite dallo  sperone  di  muro  ;  tanto  grave  sovrastava  il  pericolo. 
I  documenti  che  ho  raccolto  su  questo  capitolo  della  «  Storia  della 
rovina  di  Roma  »  provano,   che  allo  sfasciamento,    masso   per 
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masso,  del  Colosseo  si  deve  aggiungere  la  caduta  istantanea  di 
gran  parte  dei  portici  australi,  la  quale  produsse  una  montagna 
o  «  coscia  »  di  pietrame,  vera  miniera  di  materiali  da  costruzione 
per  il  giro  di  quattro  secoli. 

La  data  di  questo  ayyenimento  è  stata  ristretta  fra  il  se- 
colo Vili,  quando  il  Beda  parla  ancora  deirintegrità  della  fabbrica, 
e  Tanno  1386  quando  furono  dipinti  «  sugli  avanzi  interiori  rimasti 
in  piedi  le  armi  o  stemmi  del  senato  romano  e  della  compagnia 
del  ss.  Salvatore  ad  sancta  sanctorum  «  descritti  dal  Marangoni, 
delle  memorie  dell' A.  F.,  p.  47,  n.  XLVIII.  Ma  si  può  rinchiu- 
dere fra  limiti  anche  più  angusti.  L*anno  1832,  il  3  di  settembre, 
fu  potuta  celebrare  nella  arena  libera  da  impedimenti  la  nota 
giostra,  ap.  Muratori,  RR.  IL  SS.  voi.  XII;  Nibby,  R,  A.,  I,  413  ; 
Visconti  P.  E.,  Splendore  di  Roma  nel  sec.  XIV,  Roma,  1857, 
p.  23.  L'anno  1362  i  romani,  il  legato  pontificio,  i  Frangipani  già 
si  bisticciavano  «  de  faciendo  tiburtinam  «  con  le  pietre  del  Co- 
losseo. La  rovina  dovrà  dunque  attribuirsi  al  terremoto  «  del  Pe- 
trarca* avvenuto  nel  principio  del  settembre  dell'anno  1349. 

Le  vicende  di  questa  cava  colossale  sono  note  soltanto  in 
parte.  Da  essa  furono  tratti,  per  es.,  i  travertini  pel  restauro  del 
ponte  di  s.  Maria.  Sembra  che  la  caduta  di  questo  ponte  a  tempo 
di  Paolo  lY  (0  fosse  stata  prodotta  dalla  malizia  di  certuni  che 
avevano  rubato  a  man  salva  i  travertini  delle  ^Mq  {Decreti  del 
popolo,  in  archiv.  secr.  capii  voi.  I,  37,  p.  86).  Il  magistrato 
conobbe  i  nomi  dei  rei,  ma  non  volle  denunziarli  a  Pio  IV  {ivi, 
14  agosto  1561).  Comunque  ciò  fosse,  il  ponte  fu  nuovamente 
restaurato  pel  giubileo  del  1575,  attribuendosene  tutta  la  gloria 
a  Gregorio  XIII,  il  cui  solo  merito  fu  quello  di  spronare  i  con- 
servatori al  risarcimento,  non  ostante  le  angustie  nelle  quali  si 
dibatteva  Terario  della  città.  Fra  i  molti  ripieghi  immaginati  per 


{})  I  descrittori  di  Roma  non  s*  accordano  sulla  data  della  rovina. 
L*Attanagi  nella  lettera  al  vescovo  d*  Urbino  citata  da  mgr.  Vespignani  nel 
SQO  discorso  sulla  restanratione  del  Ponte  rotto,  dice  che  cadde  neUa  inon- 
dasione  del  1557,  sino  all'  arco  già  risarcito  da  Giulio  m  pel  giubileo  del 
1550,  laddove  Agostino  Martinelli,  Descrizione  dei  ponti  esistenti  sopra  li 
fiumi  Nera  e  Tevere^  1676.  e  Bernardo  Gamucci,  Delle  antichità  di  Roma^ 
ed.  1565,  recano  la  data  del  1562.  Gli  atti  del  consiglio  da  me  citati  danno 
ragione  alPAttanagi. 


Sedata  del  19  genaaio  1896.  —  £.  Lan ciani 


condurre  a  fine  T  impresa,  vi  fu  quello  di  prendere  i  travertini  dal 
Colosseo.  Nel  libro  dei  decreti  del  1574,  arch.  cit.  I,  38,  si  trova 
il  seguente  estratto  del  consiglio  secreto  del  15  ottobre  (f.  548). 

«  Giovanni  Battista  Cecchini  primo  Conservatore  propose: 
Perchè  tutte  le  opere  cominciate  deuono  hauere  il  suo  debito 
fine,  però  ce  par  necessario  che  mancando  ancora  molta  quan- 
tità di  Teuertini  per  finire  la  restauratione  del  Fonte  Santa 
Maria,  et  per  adesso  non  se  ne  possono  far  uenire,  et  per  questo 
essendone  detto  che  nel  Coliseo  uè  ne  è  gran  quantità  sotto  le  ruine 
che  sonno  cascati  et  non  sono  in  opera  quali  si  potrebbero  far  cauare 
per  questo  bisogno.  Però  Thabbiamo  uoluto  esporre  alle  SS.  VV. 
acciò  piglino  sopra  di  ciò  quelle  risolutioni  che  gli  parrà  » . 

^  Decretum  eititit  omnium  Patrum  astantium  assensu  quod 
capiantur  et  fbdiantur  expensis  Po.  Bo.  omnes  lapides  marmorei 
et  Tibiu:tini  eiistentes  in  ruinis  amphiteatri  Domitiani  vulgo 
detto  il  Coliseo,  diruti  tantum  et  nullo  pacto  coniuncti  et  appli- 
cati dicto  Amphiteatro.  Sed  ab  opere  et  fundamentis  separati, 
et  non  solum  in  dicto  Amphiteatro  sed  etiam  effodi  possint  in 
omnibus  alijs  locis  publicis  prò  supplemento  operis  Pontis  san- 
ctae  Mariae  sine  tamen  praeiudicio  aedificiorum  antiquoram  prò 
quibus  exequendis  curam  habere  debeat  magister  Matthaeus  ar- 
chitectus.  Quodque  omnes  statuae  et  antiquitates  quae  in  dictis 
locis  reperientur  sint  ipsius  Populi  Romani  » . 

Altra  notizia  parimenti  inedita  suir  anfiteatro  si  trova  nello 
stesso  archivio,  credenzone  IV,  voi.  104,  f.  IT,  negli  atti  di  Gi- 
rolamo Arconio  notare  dei  conservatori.  <«  Adi  21  di  marzo  1594 
hauendo  (i  Conss.)  inteso  che  certi  di  questi  che  lauorano  di 
carniccia  per  fare  la  colla  ceruona  haueuano  occupato  alcuni  archi 
di  sopra  del  teatro  del  Coloseo  uerso  Santo  Clemente...  li  man- 
dorono  a  farli  mettere  imprigioni,  quali  mostrorono  che  li  Guar* 
diani...  della...  compagnia  del  Gonfalone  l'haueuano  loro  data 
licentia,  et  affittato  per  una  lìb.  di  cera  Tanno  ^. 

La  «  cosa  n  o  coscia  dell'anfiteatro  continuò  a  fornire  traver- 
tini per  opere  pubbliche  fino  al  principio  del  secolo  decimottavo. 
Neil'  archivio  del  ss.  Salvatore  ad  s.  s.,  armario  I,  mazzo  III, 
n.  17  ^ritrovasi  una  condonazione  fatta  ai  28  giugno  1604  da' 
(i  guardiani  della  Compagnia  al  popolo  romano,  del  prezzo  di 
«  alcune  pietre  del  colosseo,  condotte  in  campidoglio  per  la  fab- 
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«"  brica  del  duoyo  palagio  (Museo),  ìb  ricompensa  che  il  popolo 
«  romano  donato  a\nea  allo  spedale  della  compagnia  a  s.  Giovanni 
•  in  Laterano  un*  arco  antico  situato  incontro  all'  abitazione  del 
-  medesimo  spedale  "  (Marangoni,  Mem.  deWanf,  flav.y  p.  56, 
n.  LIV),  cioè  il  noto  arco  di  Basile,  sopra  del  quale  il  ramo 
celimontano  della  Claudia  attraversava  il  caput  Merulanei  (Itin. 
Eins.,  p.  103).  Nei  rogiti  originali  dei  Notari  della  camera  capi- 
tolina, anno  1689-1700  al  foglio  756  v'è  la  seguente  apoca  di 
appalto  pel  risarcimento  della  strada  carrozzabile  che  dall'  arco 
di  Settimio  saliva  alle  stalle  del  Senatore  ed  alla  piazza  del  Cam- 
pidoglio. 

«  Die  2  martij  1697. 
«Dominicus  Pontianus  filius  quondam  Francisci  aquilanus 
fabricator  viarum  se  obligauit  di  fare  e  risarcire  la  strada  car- 
rozzabile principiando  dalla  scala  principale  del  palazzo  dell'Eccmo 
signor  Senatore  e  seguitare  sino  al  fine  di  detta  strada  che  ar- 
rìua  all'Arco  di  Settimio  e  quella  fare  con  la  sua  massicciata 
che  resti  ben  accostata  un  massiccio  con  l'altro  e  quella  riem- 
pire in  modo  tale  che  resti  perfetionata  a  paragone  delle  migliori 
massicciate  che  siano  state  fatte  in  dette  operationi  di  strada. 
Con  questo  però  che  debba  ualersi  delli  massicci  o  mura 
cadutedelColosseoil  tutto  da  rompersi,  portarsi  e  mettersi  in 
opera  a  spesa  di  detto  fabbricatore  mastro  Domenico,  e  detto 
lauoro  di  massicciata  douere  farsi  di  larghezza  raggu^liatamente 
di  palmi  uenticinque  almeno  e  di  altezza  donerà  essere  detta 
massicciata  secondo  sarà  ordinato  dalli  Eccmi  signori  conseruatori. 
In  oltre  dom*à  detto  mastro  Domenico  de  rompere  (?)  detta  mas- 
sicciata con  farci  sei  o  sette  ponti  rouersi  di  seliciata  grossa  tre 
quarti  quale  donerà  essere  bene  lauorata  in  calce  e  di  lunghezza 
Tono  palmi  uenticinque  e  larghezza  l'uno  di  palmi  sei.  In  oltre 
dourà  detto  mastro  Domenico  fare  la  chiauica  incontro  la  casa 
del  signor  Giuseppe  fiartoli  quale  donerà  raccogliere  l'acqua 
piouana  principiandosi  dal  canale  uecchio  di  seliciata  che  u'  è  in 
detta  strada  e  questa  portarla  sotto  nuouamente  (?)  alla  rupe  in- 
contro alla  casa  del  medesimo  Bartoli  in  longhezza  di  canne  sette 
in  circa  e  di  vano  palmi  due  e  d'altezza  simile  sino  all'im- 
posta della  uolta  con  fami  il  suo  massiccio  nel  fondo,  e  sopra 
detto  massiccio  la  sua  selciatella  coperta  a  capanna  con  mattoni 
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grossi  con  sua  sponda  e  uolta  sopra  con  dargli  la  pendenza  sino 
a  piedi  di  detta  rupe  e  mettere  in  opera  la  bocca  di  trauertini 
0  altro  che  gli  uerrà  consegnato.  In  oltre  dourà  detto  mastro 
Domenico  abbassare  li  bottini  che  restano  alti  in  detta  strada 
con  togliere  il  terreno  tanto  dal  monte  o  altroue  di  detta  strada 
secondo  gli  uerrà  ordinato  dai  signori  conseruatori.  In  oltre  dourà 
detto  mastro  Domenico  far  quattro  canne  di  selciato  per  incana- 
lare l'acqua  auanti  il  cordone  uecchio  oltre  la  selciata  da  farsi 
per  accompagnare  fuori  di  detto  cordone  di  lunghezza  di  palmi 
tre,  e  tutti  e  singoli  lauori  suddetti  espressi  come  sopra  promette 
il  detto  mastro  Domenico  farli  tutti  a  sue  spese. 

«  Per  prezzo  di  scudi  ottanta  in  tutto  e  per  tutto  da  pagar- 
glisi  finito  e  terminato  il  lauoro.  Al  quale  lauoro  dourà  mettersi 
mano  lunedi  prossimo  e  terminarlo  per  tutto  il  presente  mese 
di  marzo  ecc. 

«  Actum  etc.  «. 

Il  Valesio  nei  DiariU  il  Cancellieri,  Mercato,  p.  163,  il  Pea 
nella  Dmertazione  sulle  rovine  di  Roma  (Winckelmann,  Storia, 
voi.  Ili,  p.  399),  descrivono  la  caduta  di  un  arco  del  secondo  or- 
dine Terso  s.  Gregorio,  per  effetto  del  terremoto  del  3  febbraio 
1 703  :  «  moltissimi  furono  i  trayertini,  che  col  permesso  di  Cle- 
mente XI  furono  impiegati  in  più  fabbriche  e  specialmente  nel 
porto  di  Bipetta  e  sua  gradinata  » .  Oli  ultimi  massi  furono  col- 
locati in  opera  negli  speroni  di  Pio  VII,  Gregorio  XIII,  e  Pio  IX. 

Da  questi,  e  da  altri  documenti  già  in  parte  noti,  risulta 
che  gli  atti  di  violenza  contro  il  Colosseo  fanno  eccezione  alla 
regola.  I  ricostruttori  di  Boma  del  secolo  XIY  in  poi  hanno 
K  esercitato  la  cava  « ,  hanno  bruciato  calcare,  ma  sempre,  o  quasi 
sempre,  a  carico  dei  materiali  caduti  pel  terremoto  del  settembre 
1349.  Nei  registri  di  conti  di  quei  tempi  non  ho  trovato  alcun  ac- 
cenno a  demolizioni  permesse  ed  eseguite  :  si  parla  soltanto  di  con- 
cessioni 0  di  opere  spese  «  per  cauar  asproni  o  teuertini  a  Culixeo  » . 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÌ 


DEL   MBSE   DI   DICEMBRE    1895. 


Il  Socio  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale  con 
coi  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  dicembre. 

Queste  notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Nuove  ricerche  si  fecero  presso  Borgomasino  (Regione  XI) 
nel  luogo  ove  si  rinvennero  antichità  barbariche;  ma  gli  scavi 
non  riescirono  fruttuosi,  forse  pel  cattivo  metodo  con  cui  furono 
eseguiti. 

Nella  borgata  Corbiglia,  frazione  del  comune  di  Rosta  presso 
la  strada  che  da  Rivoli  tende  a  Yillarbasse,  e  precisamente  nella 
contrada  Dragomina,  ove  si  rinvennero  varie  antichità  per  lo  più 
spettanti  a  tombe  di  età  romana,  fu  trovata  anche  una  stele  fu- 
nebre iscritta,  che  passò  nel  R.  Museo  delle  antichità  di  Torino. 

Un'altra  iscrizione  funebre  latina  fu  riconosciuta  a  Yillar- 
basse. 

Un  frammento  di  iscrizione  cemeteriale  cristiana  fu  rinve- 
nnto  a  Ravenna  (Regione  Vili)  in  mezzo  a  materiali  di  fab- 
brica neirex-convento  di  Classe. 

Un  altro  frammento  di  iscrizione  latina,  di  età  imperiale,  fu 
scoperto  in  un  predio  della  parrocchia  di  s.  Martino  del  Piano 
presso  Fossombrone  (Regione  VI)  ;  e  per  le  cure  del  solerte 
ispettore  Vernarecci  fu  aggiunto  alla  raccolta  civica. 
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Una  tomba  a  camera  fu  esplorata  nel  territorio  di  Bolsena, 
nel  fondo  Bavizza  denominato  s.  Angelo;  e  benché  fosse  stata 
depredata  in  antico,  vi  si  rinvenne  un  anello  di  oro  massiccio, 
con  pietra  incisa. 

In  Roma  essendo  stati  ripresi  i  lavori  di  sistemazione  della 
nuova  via  fra  quella  dei  Serpenti  e  quella  del  Colosseo,  poco  oltre 
la  via  della  Polveriera,  fu  rimesso  allo  scoperto  un  rudero  di 
opera  reticolata,  con  un  piccolo  resto  'di  intonaco  dipinto. 

Nello  scavo  per  le  fondamenta  del  nuovo  muro  di  cinta  nel 
tempio  detto  volgarmente  di  Vesta,  alla  Bocca  della  Verità,  fu- 
rono scoperti  alcuni  muri  antichi  in  reticolato  ed  in  laterizio, 
ed  un  pavimento  di  opera  spicata.  Inoltre  si  raccolsero  vasi  fittili 
a  copertura  nera  di  arte  etrusco  campana,  e  lucerne,  in  una  delle 
quali  è  un  nome  graffito. 

Vi  si  trovò  pure  un  insigne  marmo  iscritto  appartenente  alla 
statua  ieìV  Ifercules  Olivarim  che  i  regionari  del  secolo  IV  ri- 
cordavano nella  Regione  XI  urbana. 

Un  nuovo  titolo  funebre  posto  ad  un  milite  del  castro  al- 
bano  si  rinvenne  nel  fondo  Salustri  Galli  presso  la  strada  tra  i 
Cappuccini  di  Albano  e  Castelgandolfo  (Regione  I). 

Proseguirono  le  indagini  nel  Lago  di  Nemi,  dove  fu  rico- 
nosciuto essere  sommersa  una  seconda  nave,  essa  pure  romana, 
e  del  tempo  medesimo  delV  altra  precedentemente  scoperta. 

Questa  seconda  nave  giace  più  a  sud,  ed  alla  profondità  di 
oltre  20  metri.  Se  ne  estrassero  parecchie  travi,  alcune  delle  quali 
hanno  la  lunghezza  di  circa  24  metri. 

In  Pompei  furono  eseguiti  scavi  nella  casa  che  ha  Y  ingresso 
dal  quarto  vano  nel  vicolo  orientale  a  partire  dall'angolo  sud-est 
dell'isola  12  nella  Regione  VI;  ma  non  vi  si  fecero  scoperte 
di  soi-ta. 

Nel  fondo  denominato  «  la  chiusa  »  di  proprietà  del  sig.  Ni- 
cola Berardi  in  s.  Vittorino  presso  Pizzoli  (Rgione  IV),  che  appar- 
tenne al  territorio  Amiternino  nei  Sabini,  si  scoprì  una  stele  fu- 
nebre con  un  nome  latino. 

Presso  Onna,  frazione  del  comune  di  Paganica  nei  Vestini 
si  riconobbero  tombe  dì  età  romana,  che  fanno  supporre  essere 
stato  un  vico  in  quelle  vicinanze. 

Una  iscrizione  latina  si  rimise  all'aperto  poco  distante  dal- 
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Tabbazia  di  s.  Clemente  a  Casauria  nel  comune  di  Tocco,  il 
cui  agro  fu  compreso  nel  territorio  dei  Peligni. 

Una  cisterna  antica  fu  esplorata  nel  fondo  del  sìg.  Filippo  Me- 
duri  in  Regio  di  Calabria  (Regione  III) ,  e  vi  si  rinvennero  va- 
setti e  statuette  fìttili  e  qualche  pezzetto  di  vetro  e  di  osso. 

Importantissime  furono  le  esplorazioni  nelle  catacombe  cri- 
stiane di  s.  Giovanni  di  Siracusa,  delle  quali  tratta  un  ampio 
rapporto  del  prof.  P.  Orsi. 


MATERIALI 
PER   LA    STORIA    DEGLI   ANTICHI    STATI   COREANI 

Nota  del  prof.  L.  Nocentini,  presentata  dal  Socio  Yalenziani. 


Il  sig.  Hsié  Mei-hsi  (i),  Capo  dì  Circondario,  accompagnò 
per  ordine  del  governo  di  Pechino  le  truppe  che  la  Cina  inviò 
per  la  via  di  mare  nelle  acque  coreane,  quando  nel  1882  Tai 
-wen  kun  aveva  sollevata  in  Seul  una  rivolta  contro  i  Giapponesi 
che  si  erano  da  poco  tempo  ivi  stabiliti  colla  loro  Legazione,  e 
contro  il  partito  interno  che  si  mostrava  disposto  a  conchiudere 
trattati  di  commercio  colle  Potenze  occidentali.  Egli  rimase  in 
Corea,  tanto  da  avere  agio  di  raccogliere  molte  notizie  geogra- 
fiche e  consultare  opere  sulla  storia  e  condizione  politica  e  am- 
ministrativa del  paese.  Ritornato  in  patria,  mise  in  ordine  le  sue 
note  e  i  suoi  studi  e  compilò  un* opera  col  titolo  Ricordi  del 
paese  orientale  dipendente  (-)  che  venne  pubblicata  in 
Scianghai  dalla  tipografia  del  Monitore  di  Scianghai  (^), 
col  preciso  intendimento  di  incoraggiare  i  suoi  connazionali  a  sta- 
bilire interessi  commerciali  nei  porti  che  stavano  per  aprirsi  agli 
stranieri  e  acquistarvi  preponderanza. 

L'opera  è  divisa  in  quattro  volumetti,  suddivisi  in  dodici 
parti,  delle  quali  solamente  la  prima  che  risguarda  gli  antichi 
Stati  e  la  decima  che  contiene  un  elenco  di  sovrani,  concernono 
la  storia,  mentre  le  altre  sono  notizie  geografiche  e  amministrative 
0  danno  brevi  cenni  sui  costumi.  Mi  valsi  di  questa  opera  e  in- 
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sieme  degli  annali  coreani  della  presente  dinastia  per  raccogliere 
un  elenco  di  nomi  dei  sovrani  degli  antichi  Stati  e  la  tavola  cro- 
nologica della  famiglia  regnante,  che  fu  pubblicata  nel  Jour- 
noi  of  the  China  Branch  of  the  Royal  Asiatic  Society 
(voi.  XXII,  1887)  col  titolo:  Names  of  the  sovereigns  of 
the  old  Corean  states  and  chronological  table  of 
the  present  dynasty. 

Non  sembra  opera  del  tutto  vana  il  tradurre  ora  la  prima 
parte  che  V  autore  ha  modestamente  intitolata  Esamegenerale 
delle  Capitali  che  furono  fondate  (*),  perchè  le  notizie 
ivi  contenute  per  quanto  scarse  e  insufficenti  a  un  largo  studio  della 
Corea  antica,  si  estendono  tuttavia  a  un  maggior  numero  di  Stati 
di  quelli  conosciuti  sin  qui,  e  tracciano  la  linea  da  seguirsi  e  in- 
dicano le  diverse  e  pure  fonti  a  chi  voglia  accedervi  per  più  com- 
plete e  minute  ricerche,  le  quali  senza  avere  uno  spiccato  ca- 
rattere di  novità  condurrebbero  probabilmente  a  plasmare  in  modo 
preciso  e  definitivo  e  a  completare  le  opere  già  pubblicate  da 
dotti  orientalisti,  come  il  Boss  (')  e  il  Griffis  {^). 

Nei  lavori  che  intorno  la  Corea  hanno  veduta  la  luce,  si 
nota  che  i  nomi  di  luogo  e  di  persona  non  sono  sempre  indicati 
uniformemente,  tanto  che  la  loro  identificazione  riesce  non  di  rado 
impossibile  a  chi  non  conosce  i  simboli  cinesi  cui  essi  si  riferi- 
scono. Per  esempio,  lo  Stato  di  Pè-tsi  del  Klaproth  e  lo  Stato 
di  Hiaksai  del  GrifSs  sono  una  stessa  cosa  ;  ma  difiicilmente  si 
arriva  a  riconoscere  ciò  senza  osservare  che  Pè-tsi,  o  Pai-ci  se- 
condo il  dialetto  di  Pechino,  è  la  pronunzia  cinese  e  Hiaksai  o 
Haksai  la  giapponese  dei  due  caratteri  ~0  ^  ;  mentre  poi  nessuna 
delle  due  risponde  al  vero  nome  che  naturalmente  è  quello  dato 
dai  Coreani  e  che  è  Paik-ce.  Queste  differenze,  lasciando  da  parte 
che  non  indicano  il  nome  quale  è  veramente  nel  paese,  gene- 
rano confusione  nel  profano  agli  studi  filologici  dello  estremo 
Oriente  e  d' altra  parte  infondono  nei  cultori  di  questi  il  sospetto 
che  cosiffatti  lavori,  mostrando  a  prima  vista  di  esser  compilati 


0)  ^  «  ^  ^. 

(*)  Coreay  its  ffistory,  Manners  and  Customs.  Paisley,  1880. 
(^)Corea,  The  Hermit  Nation.  New  York,  1882. 
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esclusivamente  o  quasi  esclusivamente  su  opere  cinesi  o  su  opere 
giapponesi,  contengano  inesatte  esposizioni  di  fatti  o  parziali  ap- 
prezzamenti dovuti  al  secolare  antagonismo  nel  quale  vivono  i 
due  imperi.  Da  tale  osservazione  è  venuta  Y  opportunità  di  dare 
nella  traduzione  che  segue,  la  pronunzia  coreana  dei  nomi  propri 
appartenenti  alla  penisola.  Però  si  è  affacciato  subito  il  dubbio 
se  convenisse  dare  una  trascrizione  esatta  delle  singole  lettere 
deir  alfabeto  senza  tener  conto  delle  modificazioni  che  esse  subi- 
scono nella  pronunzia,  quando  alcune  di  quelle  vengono  a  con- 
tatto fra  loro  o  hanno  una  speciale  posizione  nel  monosillabo. 
Mancando  per  ora  una  trascrizione  scientifica  generalmente  ac- 
cettata, né  essendo  molto  diffusa  la  ortografia  coreana,  è  sem- 
brato non  dover  trascurare  queste  modificazioni.  Perciò  i  suoni 
monosillabici  sono  stati  presi  dal  Dizionario  cinese-coreano  inti- 
tolato ^  fi  H  ^  (0  6  adattati  all'ortografia  nostra;  ma  la  tra- 
scrizione è  stata  modificata  secondo  le  r^ole  ortografiche  esposte 
e  seguite  nel  Manual  of  Corean  geographical  and  other 
proper  names  romanùed  pubblicato  nel  1888  a  lokohama  dalla 
Legazione  inglese.  Ma  anche  questo  sistema  ha  presentato  su- 
bito r  inconveniente  di  ùx  perdere  spesso  la  grande  somiglianza 
che  esiste  fra  i  suoni  cinesi  e  i  coreani.  E  ciò  non  è  stato 
possibile  evitare.  Valgano  pochi  esempi  a  mettere  in  evidenza 
questo  fatto:  Lé-lang  cinese  è  scritto  in  coreano  Latlang,  ma 
è  pronunziato  Nang-nang;  Tsa-lin  è  scritto  Cap-lim  e  pronun- 
ziato Cam-nim  ;  Cao-hsién  è  scritto  Ciò-sien  e  anche  Tiò-sien,  ma 
letto  ugualmente  Co-sen  ;  Gi-li  è  scritto  Ci-liéi  e  letto  Ci-rié  ;  Lin- 
-sciàn  è  scritto  Lin-san  e  letto  In-san  e  cosi  molti  altri  casi  po- 
trebbero esser  citati. 

La  trascrizione,  adunque,  dei  suoni  è  stata  tenuta  conforme 
alla  pronunzia  per  quanto  lo  permettano  i  nostri  mezzi  ortografici, 
tanto  nei  nomi  coreani  che  nei  cinesi  ;  giova  però  notare  che  per 
distinguere  tanto  negli  uni  che  negli  altri  i  due  suoni  divei*si  ca 
^  e  ^'^  ^  e  simili,  la  lettera  e  deve  esser  letta  sempre  come 
il  eh  inglese.  La  virgoletta  rovesciata  '  indica  V  aspirazione.  La 


(1)  n  Dizionario  veramente  è  cinese,  ma  di  ciascun  carattere  dà  la  pro- 
nunzia coreana.  Un  dizionario  cinese-coreano  probabilmente  non  esiste  ancoia. 
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posizione  e  il  grado  della  città  che  sono  indicati  nelle  note,  sono 
presi  dal  Manual  sopra  menzionato.  I  nomi  cinesi  tanto  nella 
traduzione  che  nelle  note  sono  scritti  in  corsivo. 


ESAME  GENERALE  DELLE  CAPITALI  CHE  FURONO  FONDATE 

I.  Co-SEN  DEL  Principe  Tan  (*). 

Nello  Specchio  generale  dello  Stato  orientale  (') 
è  detto  :  La  regione  orientale  in  principio  non  aveva  un  Capo.  Un 
essere  soprannaturale  s*  incarnò  ai  piedi  di  un  sandalo  e  fu  fatto 
Principe.  Questi  fu  il  Principe  Tan  che  si  chiamava  Wang-kem  (3). 


0)  ^  S^*  L'Opera  classica  dei  monti  e  del  mare  ([1]  ^ 
S)  dice  elle  Co-sen  si  trova  a  E.  di  Liè-iang  (^fj  ^),  a  N.  del  mare  e  a 
S.  dei  monti  e  che  Liè-iang  appartiene  allo  stato  di  lèn  (ÌS^)*  La  nota 
informa  che  Co-sen  è  V  attuale  distretto,  o  prefettura  ài  Lé-lang  (IS|  ^)* 
In  nna  nota  ai  Ricordi  storici  (£  §£)  nel  capitolo  risgnardante  la 
Corea  sono  segnati  tre  corsi  di  acqua  in  Co-sen  che  sono:  Sep-su(^  i\^)^ 
lél-sn  (f  Jj,  0  ?!l  ^)  e  Sen-su  (tlil  ^)-  Il  primo  e  il  terzo  si  uniscono  col 
secondo.  Si  ritiene  come  probabile  che  la  prefettura  di  Lè-lang  (^  2ft 
nang-nang)  stabilita  nel  territorio  di  Co-sen  dai  Han  (^)  e  Co-sen 
abbiano  preso  il  nome  respettivamente  dalle  acque  dell'  lél,  o  Lié  e  dalle 
acque  del  Sen.  Lo  stesso  afferma  T  appendice  ai  Ricordi  qui  tradotti  per 
Co-«en.  Furono  tre  gli  antichi  Stati  che  ebbero  questo  nome,  detti  perciò  i 
Sam  (H)  Co-sen,  e  si  denominarono  Tan-kun  Co-sen,  cioè,  Co-sen  del 
Principe  Tan  (^  S),  detto  pure  Co-sen  anteriore,  Kei-ca  Co-sen,  o  Co 
-«en  del  Visconte  dì  Ci  (^  "f  )  chiamato  anche  Co-sen  posteriore,  Wi  Man 
Co-sen,  0  Co-sen  di  Wèi  Man  {^  iJS).  La  presente  dinastia  coreana  che 
salì  al  trono  nel  1392,  estese  a  tutto  il  Reame  V  antico  nome,  che  è  usato 
anche  oggi  dal  popolo  e  nei  documenti  ufficiali. 

(')  :«  B  ji  £• 

P)  i  I6t-  Dal  Compendio  geografico  dellaCorea  (^  Sf 
A  SI  ^J^  ì§)  si  rileva  che  il  Principe  Tan,  o  del  Sandalo,  era  di  casato 
Hwàn  (S)  e  che  s'incarnò  sul  monte  Mio-hiang  (^  §  da  Lat.  40®  17 
e  Long.  126<»  25'  a  Lat.  SO^  66'  e  Long.  126°  37')  nel  distretto  di  Kai-c'en 
(Jt  J'I  Lat.  39^37'  Long.  126»  27')  della  provincia  di  Fiéng-an  (^  ^) 
e  Tenne  fuori  da  una  caverna  di  pietra.  Divenuto  principe  per  volontà 
di  popolo,  come  si  legge  in  altro  luogo,  fu  il  Capo  dei  barbari  orientali 
(^  ^)*  Che  gli  uomini  primitivi  abbiano  abitato  nelle  grotte  rimane 
memoria  anche  in  molte  opere  cinesi,  le  quali  contengono  la  tradizione  che 
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Lo  Stato  ebbe  nome  Oo-sen  e  fa  fondato  nell'anno  ciclico  keng 
'tz&  (^)  del  regno  di  rang  lao  (*).  La  capitale  fu  P'iéng-iàng  (^) 
che  appartiene  air  attuale  provincia  di  P'iéng-an  (^). 

n.  Co-SEN  DEL  Visconte  di  Cr. 

I  Ricordi  storici  dicono  che  ZT"  TFa»^  (^)  infeudò  in  Co-sen 
il  Visconte  di  Ci  il  quale  non  serri  come  ministro.  Nella  Storia 
dei  Han  (^)  è  detto:  Il  buon  governo  degli  In{'^)  era  decaduto. 
Il  Visconte  di  Ci  parti  e  andò  a  Co-sen  ;  istruì  quel  popolo  negli 
atti  del  viver  civile  e  nella  rettitudine,  nella  coltivazione  dei 
gelsi  e  nel  tessere.  Nello  Specchio  generale  dello  Stato 
orientale  è  detto:  Il  Visconte  di  Ci,  sommo  Istruttore  (^) 
degli  Lij  era  zio  di  Ceu  (^).  Ceu  non  aveva  buona  condotta  di 
governo.  Il  Visconte  di  Ci,  scioltisi  i  capelli,  si  jBnse  pazzo  e  fu 
tenuto  come  schiavo.  Quando  U  Wang  ebbe  debellato  Ceu^  consultò 
sul  buon  governo  il  Visconte  di  Ci  e  questi  gli  espose  le  nove 
parti  del  Grande  Sistema  (^^).   U  Wang  costituì  il  feudo  in  Co 


il  leggendario  Imperatore  Giallo  (^  'i^  2697-2597),  o  secondo  alonni  III 
(t^  2205-2197  av.  C.}»  costruì  le  abitazioni  per  riparare  dal  freddo  il  po- 
polo costretto  a  passare  T inverno  nelle  grotte  (V.  i  Commenti  e  le  spie- 
gazioni del  Glossario  classico  W  i)fÉ  ^  jljfc  e  il  Retto  senso 
dello  stesso  fS  iJfÈ  JE  H)-  In  alcune  parti  della  Cina  si  vedono  ancora 
queste  grotte  (V.  Things  Chi  ne  se).  Le  popolazioni  a  N.  e  a  E.  dell'im- 
pero furono  dai  Cinesi  istruiti  neUa  costruzione  delle  case. 

(')  L'anno  ciclico  keng-tza  (^  -jp)  corrisponde  secondo  la  tavola 
del  Mayers  {Chinese  Reader*$  manual)  al  2331  av.  C.  H  Compendio 
geografico  indica  Tanno  Ci-hai  (£i  ^)  che  corrisponde  al  2332 ;  l'ap- 
pendice ai  Ricordi  dà  invece  V  anno  successivo. 

(*)  ^  ^-  Regnò  dal  2356  al  2254.  (V.  Mayers,  op.  cìt). 

P)  ^  fli-  Prefettuta  di  2»  classe;  Lat.  39«.  01'.  Long.  126^  03'. 

p)  tìi  I-  Il  re  militare  regnò  dal  1122  al  1155  e  fa  il  fondatore 
della  dinastia  dei  Cèu  (^  1222-255).  (V.  Mayers,  op.  cit.). 

(«)  SI  *• 

D  Jlx»  0  Sciàng  (^).  Dinastia  che  regnò  dal  1766  al  1122. 

(^)  "iz   6$*  Era  una  delle  supreme  dignità  nella  Corte  degli  In. 

(«)  U'  Salì  al  trono  nel  1154,  morì  nel  1122. 

(^^)^    fS*  Questo  importante  documento  dell'antica  Cina  espone  il 

metodo  per  dare  al  popolo  felicità  e  pace  in  armonia  colla  sua  condizione 
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-sen.  La  capitale  fu  P'iéDg-ìang  ohe  oggi  fa  parte  della  provincia 
di  F'ieng-an. 

ni.  Co-sxH  DI  Wi  ICan. 

Nei  Bicordi  storici  ò  detto:  Wi  Man  era  nativo  di 
lèn  (0-  Lu  Kuàn  (^)  sovrano  di  léUy  essendo  ribelle,  si  rifugiò 


individuale  per  mezzo  del  retto  carattere  del  sovrano  e  della  sua  perfetta 
ammimstrazione  dell'impero  (V.  Legge,  Sacred  Books  of  the  Fast,  voi.  US)  ; 
è  uno  dei  capitoli  del  Libro  della  Storia  (^  |S)  ed  è  ripor- 
tato anche  nel  38°  K.  dei  Bicordi  storici.  Da  alcani  è  ritenuto  opera 
dello  stesso  Visconte  di  Ci  (V.  Majers,  op.  cit.);  da  altri,  compreso  il 
I^gg^f  ^  fletto  risalire  a  tempo  molto  più  remoto,  cioè,  a  IH  {^)  fondatore 
della  dinastia  degli  In,  Ci  era  un  piccolo  Principato,  il  cui  territorio  fa 
oggi  parte  della  prefettura  di  Zta^f^  (ÌS  :HÌ  Lat.  37<>  03' Long.  US"*  28' 
.  Playfair,  The  cities  and  towns  of  China)  nella  provincia  cinese  dello 
Scian-hsi  (ili  W)*  Secondo  una  nota  all'appendice  di  questi  Bicordi 
il  titolo  proveniva  dall'appannaggio  che  egli  riceveva  da  questo  territorio. 
E  noto  che  la  frabe  «  non  servì  come  ministro  n  si  riferisce  al  fatto  che 
il  vincitore  degli  In  chiese  al  Visconte  di  Ci  di  essere  aiutato  nel  governo  ; 
aUa  quale  offerta  questi  si  rifiutò.  D' onde  il  proverbio  :  u  La  donna  onesta 
non  passa  a  seconde  nozze;  il  ministro  fedele  non  serve  due  principi». 

(^)  ifit*  Antico  stato  costituito  nel  1122  av.  C.  e  distrutto  dal  primo 
Imperatore  della  dinastia  dei  Cin  (^  255-206).  Fu  ristabilito  dal  fondatore 
della  successiva  dinastia  dei  Han  fino  all'  anno  80  av.  C.  e  di  nuovo  risorse 
sotto  gli  Wèi  (H  220-264).  Il  territorio  della  prefettura  di  Sciun-t'ien 
(JB  Ji  JS)ì  1'  attuale  Pechino,  appartenne  a  len  e  ne  conserva  tuttora 
il  nome  letterario.  I  suoi  confini  si  estesero  da  0,  di  Pechino  sino  al 
fiume  Pai  (1^  ;^)  a  E.  del  quale  Wi  Man  fissò  la  capitale.  Si  può  notare 
che  i  due  Stati,  len  e  Co-sen  furono  costituiti  dallo  stesso  fondatore  dina- 
stico che  succede  a  Ceu  degli  In;  e  poiché  entrambi  si  trovavano  a  N-E. 
dell"  impero,  è  lecito  supporre  che  fin  dal  tempo  del  Visconte  di  Ci  avessero 
per  comune  confine  il  fiume  Pai.  Questo  è  il  Ta-Vung  {')^  jt£  iX)  che  scorre 
nel  Liao-tung.  La  Storia  dei  Han  anteriori  dice  :  Il  fiume  Pai  esce  a  S-E. 
oltre  il  confine  di  Liao-tung  e,  arrivato  al  distretto  di  Lé-lang,  entra  nel  mare. 
(^)  SL  ^*  Nacque  nello  stesso  villaggio  e  nello  stesso  giorno  del 
fondatore  della  dinastia  dei  Han,  del  quale  fu  compagno  di  scuola  e  amico. 
Per  meriti  acquistati  in  guerra,  fu  riconosciuto  da  tutti  il  più  meritevole 
di  oAser  sovrano  di  len.  Poi,  divenuta  sospetta  la  sua  condotta,  l' Imperatore 
lo  dichiarò  ribelle  ed  egli  allora  fuggi  fra  le  popolazioni  Hsiun-nu.  (V.  Bio- 
grafia di  Lu-kuan  nella  Storia  dei  Han  posteriori). 
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presso  i  Bsiun-nu  Q).  Man  raccolse  mille  fuggiaschi  e  andò  verso 
E.  a  Co-sen.  I  fuggiaschi  lo  fecero  sovrano.  Nel  Sunto  sto- 
rico degli  Wei  (^)  è  detto:  Cun  (3),  figlio  di  Pu  (^)  sovrano 
di  Co-sen  e  40®  successore  del  Visconte  di  Ci,  era  sul  trono.  Wi 
Man  di  lén  offrì  obbedienza  a  Cun.  Cun  gli  prestò  fede,  lo  fece 
Pak-sa  (^)  e  lo  mandò  a  difendere  il  confine  occidentale.  Man  per 
ingannarlo  spedì  gente  ad  avvertire  Cun  che  per  dieci  vie  (^) 
arrivavano  truppe  cinesi  e  a  chiedere  di  esser  comandato  alla  di- 
fesa della  reggia.  In  seguito  di  ciò  essendo  ritornato,  assalì  Cun 
e  lo  mise  in  rotta.  La  capitale  fu  Wang-hem  (^)  che  è  la  stessa 


(0  $i)  ^'  Appartenevano  ai  barbari  settentrionali  (Ijflc)  che  erano 
divisi  in  cinque  grandi  tribù:  lué-ci  {M  S)»  IVei  Me  (fi,  o  ^  |g), 
Hiiun-nUj  Tan-iù  (HI  -f)  e  Pai-u  (Ó  M)(V- i  Commenti  e  Spiega- 
zioni del  Glossario  e  1  a s s i e o).  I  ^stun-nu  sono  i  Tung-hu  ($  m)'> 
Tungusi  0  Mongoli  orientali.  Al  N.  dello  Stato  di  len  abitavano  i  barbari  del 
monte  Tung-hu  ì  quali  sono  gli  antenati  degli  U-huàn  {%  S,  o  ^)  detti 
posteriormente  ffsien-pi  {S^  ^)  (V.  Storia  dei  R&Ti).lHsiun-nu  hanno 
avute  varie  denominazioni  che  sono  date  in  una  nota  ai  Ricordi  storici. 
Essi  si  dissero  Hun-cà  ($  ^)  al  tempo  deirimporatore  lao  ;  ^|K  ^  hsiùn-cu 
al  tempo  della  dinastia  degli  In  ;  Rsién-iun  (^JR  ^JÙ  ^  tempo  della  dinastia 
dei  Cèu  ;  ffsiun-nu  al  tempo  delle  dinastie  C*in  e  Ilan.  Probabilmente  queste 
popolazioni  che  abitavano  fuori  dell'impero  prendevano  il  nome  dalla  famiglia 
che  le  dominava.  Infatti  nella  stessa  nota  è  detto  che  Hsiun-nu  è  il  nome 
del  loro  primo  antenato,  o  fondatore  dinastico  (1*^  fi.).  H  De  Guignes 
nella  Histoire  generale  des  Huns  crede  che  il  nome  sia  tartaro;  ma  non 
esclude  che  possa  essere  cinese  e  che  significhi  «  schiavi  sventurati  n  o 
forse  meglio  »  irrequieti  ».  La  denominazione  che  egli  dà  di  queste  tribù 
nei  tempi   anteriori  ai  Ceu  non  è  conforme  a  quella  qui  riferita. 

(')  IÌ|  5"  Storia  della  dinastia  tartara  dei  Topa  o  Toba  (i^  K) 
che  regnarono  nella  Cina  settentrionale  dal  386  al  535.  È  indicata  nella 
Ethnographie  des  peuples  étrangers  d  la  Chine  deir  Hervey  de  Saint-Denis  ; 
non  è  registrata  nelle  Notes  on  chinese  Literature  dell' Wylie. 

(3)  1?. 

WS. 

P)  ttl    ±  n.  di  alto  grado.  (V.  Diz.  cor-fr.). 

(«)  «  Per  dieci  vie  »  è  una  locuzione  della  Storia  dei  Han.  «  Wang 
Mang  (I  ^)  riunì  300000  uomini  e  li  vettovagliò  per  300  giorni.  Questi 
in  uno  stesso  tempo  per  dieci  vie  andarono  a  inseguire  i  Hsiun-nu  ». 


Materiali  per  la  storia  degli  anticlii  stati  coreani.  19 

Piéng-iang  e  sorgeva  nella  prefettura  di  Lé-lang  della  dinastia 
dei  Han,  che  ora  fa  parte  della  provincia  di  P'ieng-an. 

IV.  Han  (>). 

Nella  Storia  dei  Han  posteriori  è  detto:  Vi  sono  tre 
Han  {})  e  si  chiamano  Ma-han  (3),  Sìn-han  (*)  e  Pién-han  (5).  Il  Ma 
-han  si  trova  a  0.  e  ha  54  Principati  ;  confina  a  N.  con  Lé-lang  e  a 
S.  sono  gli  Wò  (^).  Dopoché  Wi  Man  ebbe  sconfitto  Cun,  questi 


(0 

(«)  -=. 
(^)  ^  ^• 
(*)  ^  II- 
W  #  ^• 

(^)  m*  Nome  dato  ai  Giapponesi,  che  erano  posti  fra  i  barbari  orientali 
It  o  Tung-i  (^  ^  "M  ^)*  Questi  hanno  una  prima  classificazione  nei  Com- 
menti e  Spiegazioni  del  Glossario  classico  e  nella  Storia  dei 
Han  posteriori  e  sono  distinti  in  nove  tribù:  Ciùèn-i  (9ji  ^),Itl'i{'f' 
M)y  Fang-i  {Ij    M),  Huang-i  (H   %\ Pai-i  (è    ^),  Ci-i  (#   ^), 
Hiùen-i  (i  ^),  Feng-i  (Jft  ^)  e  lang-i  (|^  J^).  Immediatamente  dopo 
questa  ne  è  data  un*  altra  che  è  notata  pare  con  poche  modificazioni  in  altre 
opere,  npn  più  fantastica  come  la  prima,  ma  che  dimostra  T  estendersi  delle 
cognizioni  geografiche.  Questa  seconda  classificazione  comprende  ngnalment« 
nove  grappi  che  sono:  ffsuèn-fu  (£    ^)t  nome  dato  dai  ffan  a  ana  delle 
quattro  prefetture  stabilite  nel  distratto  Stato  di  Co-sen  di  Wi  Man  ;  Lé-lang 
già  indicato  sopra  ;  Kao-li  (^  IM))  nome  della  dinastia  coreana,  anteriore 
aUa  regnante;  Manrscì  Ojfi  Sfe),  Niao-cing  {Sh    ll)>  So-cià  (^    ^), 
Tting-t*u  {M    M)^  Wo-gen  (^    A)   che  sono  i  Giapponesi,  e  T'ien-pi 
(^  &h  1^6  nove  tribù  barbare  dell'Oriente  stavano  nella  regione  orientale 
del  i$d-hai  (19  j$)  e  per  ssu-hai  deve  intendersi  appunto  il  territorio  abi- 
tato da  gente  che  viveva  nelle  tenebre,  cioè  che  non  era  civilizzata,  perchè 
come   dicono   i  Commenti    e  le   Spiegazioni    del    Glossario 
classico,  deve  essere  inteso  nel  senso  di  tì$y  ossia,  luogo  non  illuminato. 
La  Storia  dei  Han  posteriori  dice  che  i  barbari  orientali  non  sono 
nomadi;  amano  molto  i  liquori,  il  canto  e  la  danza;  portano  cappelli  di 
forma  conica  e  vesti  ricamate  ;  usano  rasellami.  I  Giapponesi,  soggiunge  1» 
stessa  Storia,  stanno  nel  gran  mare  a  S-E.  degli  Stati  Han  ;  abitano  in  isole  e 
formano  un  centinaio  di  Stati  feudatari.  Dopoché  T Imperatore  Militare  (|$  if^ 
140-86  av.  C.j  ebbe  debellato  Co-sen,  più  di  30  di  quelli  Stati  inviarono 
ambascerie  a  stabilire   relazioni   colla  Cina,  u  Ogni  Stato  ha  un  Sovrano 
ereditario.  D  maggiore  di  questi  sta  in  lamato  n. 
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con  poche  migliaia  di  uomini  che  gli  erano  rimasti,  andò  per 
mare  ad  assalire  Ma-han  e  Tinse.  Si  stabilì  come  Sovrano  di  Han 
e  abitò  nella  prefettura  di  Kem-ma  (^)  del  territorio  di  Han  la 
quale  è  appunto  V  attuale  prefettura  di  Ik-san  (^)  della  provincia 
di  Cól-la  (3). 

V,  Ib  (*). 

La  Storia  dei  Han  posteriori  dice  :  lé  a  N.  ha  Ko-ku-ri  (^) 
e  Ok-cé  (^)  ;  a  S.  confina  con  Sin-han  ;  a  E.  termina  al  mare  ;  a 
0.  arriva  a  Lé-lang.  Sorge  nel  territorio  di  Co-sen  {J).  L  e  M  e- 
morie  delle  prefetture  e  statiantichi  emoderni  (^) 
d  e  1  G  u-t  a  n  (^)  hanno  che  Mié-cu  {^^)  del  confine  settentrionale 
di  3il-la  (^^)  è  l'antico  Stato  di  lé.  L'Esame  generale  di 
ricordi  e  letterati  (^^)dice:  A  E.  dell* odierna  prefettura  di 
Kang-néng  (^^^  esistono  gli  avanzi  dell*  antica  città  costruita  al 
tempo  degli  le.  —  La  prefettura  fa  parte  della  provincia  di  Kang 
-wén  Q% 


(')  S   li]   S5  prefettura  di  4«  classe;  Lat.  SS*"  49'  Long.  127o  12'. 
W  ^   «  ^. 

e)  «   ^  *. 

•    w  m  ffl. 

C)  La  storia  dei  Han  posteriori  ricorda  che  quando  il  Chiaro 
Imperatore  (BS  'iì^  86-73)  occupò  Co-sen  e  ne  divise  il  territorio  in  quattro 
prefetture,  f?li  Stati  di  Ok-cié,  lé  e  Mak  (|S)  furono  incorporati  nella  pre-* 
fettura  di  Lé-lang. 

(•)  ì^  4-  15  H  ^. 

(^ì  Ji  Rt*  Probabilmente  è  il  nome  di  un  ministro  della  dinastia 
T*ang  (^  618-907)  il  quale  amò  grandemente  gli  studi  geografici  ed  è  men- 
zionato nell'opera  T'ai-p*ing  kuang^i  {-jj^,  ^  JH   IE). 

00  m  ». 

(^*)  ^  IK  ^  ^-  Dice  il  Bémusat,  e  T  opinione  di  lui  è  citaU  dal 
Legge  nel  toI.  I  dei  Chinese  Classics,  che  se  questa  opera  fosse  Tunica 
della  letteratura  cinese  basterebbe  perchè  se  ne  studiasse  la  lingua. 

(13)  flQ  gf .  Prefettura  di  2*  classe  nella  provincia  di  Kang-wén(CC  JRC); 
Lat.  37*»  38'  Long.  128*»  47'. 

(")  ìL  is  (0  B)  m- 
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VI.  Mar  (1). 

Nella  storia  dei  Han  è  detto;  Ci-iung  ('),  prefetto  del 
LiaO'tung  (^),  areva  messo  lo  spavento  nella  regione  settentrionale 
e  la  notizia  ne  era  corsa  oltre  il  mare.  Perciò  gli  lé,  i  Mak,  gli 
Wò  e  i  Han  da  ogni  distanza  visitarono  la  Corte  imperiale  e 
presentarono  offerte  (^).  L'Esame  generale  di  ricordi  e 
letterati  dice  che  la  Capitale  dei  Mak  era  a  N.  del  fiume  So 
-iàng  (S),  13  Zi  (6)  a  N.  deU' odierna  prefettura  di  C*un-c'én  {^) 
che  appartiene  alla  provincia  di  Eang-wén. 


(')  IS*  Secondo  TOpera  classica  dei  monti  e  del  mare  lo 
Stato  dei  Mak  si  trovaTa  a  N-E.  del  finme  Han  {^  yfC)  e  il  territorio 
en  Ticino  a  quello  dello  Stato  di  len  e  degli  lé.  La  storia  dei  ffan  fa  uguali  i 
due  popoli  Mak  e  Ku-rì  (^   IC). 

C)  3Ì$  %-  È  tuttora  il  nome  letterario  della  provincia  meridionale 
della  Manciuria,  il  cui  capoluogo  è  Mugden.  Come  spiega  il  nome  è  la  re- 
gione a  Oriente  del  fiume  Liao  e  a  occidente  del  fiume  lu'lu  {^  H^  ÌL) 
che  segna  il  confine  occidentale  della  penisola  coreana.  Il  Lia(htung  fece 
parte  ora  dello  Stato  di  Go-sen,  ora  dello  Stato  di  len  e  ora  dell*  Impero. 

(^)  Nel  tempo  dei  disordini  provocati  da  Wang  Mangd,  ^  v.  Mayers, 
op.  cit.)  il  quale  usurpò  il  trono  imperiale  dall'anno  ^  al  23^  d.  C,  i 
Mak  si  ribellarono,  o  come  dice  la  storia,  dei  Han,  si  diedero  al  brigan- 
taggio sul  territorio  di  confine.  In  altro  luogo  si  legge  che  Wang  Mang 
voleva  levar  truppe  in  Ko-ku-riper  sottomettere  le  tribù  tartare  {m)\  ma 
la  popolazione  di  quello  stato  piuttostochè  obbedire  agli  ordini  dell'usur- 
patore e  alle  violense  dei  prefetti  emigrarono  e  si  diedero  al  brigantaggio. 
Furono  ridotti  a  obbedienza  da  Tisu  (J^)  Principe  feudatario  di  Ko-ku-ri, 
tanto  che  i  Mak  negli  anni  Cxen-u  (j%  "^  25-55),  cioè,  dopo  che  Wang 
Mang  era  stato  debellato  e  ucciso  e  T  ordine  ristabilito  neir  Impero,  paga- 
rono di  nuovo  i  tributi  alla  Corte  imperiale.  Fu  dopo  questo  tempo  che  Qi 
Hung  mise  lo  spavento  nella  regione  settentrionale. 

(^)  M"  È  il  miglio  0  misura  geografica  in  tutta  V  Asia  orientale  :  ma 
varia  secondo  i  paesi  e  i  tempi.  Il  miglio  cinese  è  uguale  a  680  metri 
e  quindi  occorrono  8  {t  per  fare  una  lega  francese.  D  Diz.  cor-frane,  dice 
che  10  miglia  fanno  una  lega  e  più,  ma  che  in  Corea  la  lunghezza  di 
esso  è  tanto   minore  quanto  più  vicina  è  la  capitale. 

O  ^  JM-  Pref.  di  2*  classe  nella  prov.  di  Kang-wón;  Lat,  37o  43' 
Long.  127«  40^. 
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Vn.    K(hKU-RI  (1). 

Nella  Storia  dei  tre  Stati  («)  è  detto:  Il  Primo  Fon- 
datore dinastico,  il  Santo  Sovrano  Splendore  Orientale  (')  di  Ko 
-ku-ri  era  di  casato  Ko  (^).  La  Storia  degli  Wèi  (5)  dice: 
I  Ko-ku-ri  provengono  da  Pu-ié  («).  Il  Sovrano  di  Pu-ié  chiuse 
nel  palazzo  reale  la  figlia  del  Conte  del  Fiume  (0.  la  quale  es- 
sendo stata  illuminata  dal  sole  divenne  incinta  e  diede  alla  luce  un 
ovo  grosso  come  la  misura  di  5  Sceng  (^)  ;  lo  avvolse  con  roba  e  lo 
pose  in  luogo  riscaldato  dal  sole.  Un  bambino  ruppe  il  guscio 
e  ne  usci  fuori.  Fattosi  grande,  fu  soprannominato  Cu-mong  (^). 
Nella  lingua  del  paese  cu-mong  erano  detti  quelli  che  si  distin- 
guevano nel  tirar  d' arco.  I  ministri  di  Pu-ié  divisarono  di  ucci- 
derlo. Cu-mong,  perciò,  insieme  con  0-in  {^^)  e  0-wi  ('0  abban- 


(1)  n  carattere  S  è  scrìtto  anche  IC  e  jj|*  Ea-rì  è  anche  il  nome 
di  un  monte  nel  Liao-tung, 

(')  ^   H   £*  Opera  probabilmente  coreana,  ma  scritta  in  cinese. 

m  té  ÌB.  ^  ^J  i&  i-  Regnò  dal  39  al  21  ay.  C.  (V.  Name»  of 
the  Sovereigns  of  the  old  Corean  state*  ecc.). 

P)  a  *. 

(6)  ^  ^.  Questo  Stato,  secondo  la  Storia  dei  Han  posteriori, 

era  a  1000  Zt  a  N.  di  Hsùen-t^u*,  a  S.  confinara  con  Eo-kn-rì,  a  E.  cogli  Hu 

(£  ft))  A  0.  coi  Rsien-pi  a  N.  col  fiume  Giù  (^  tK)-  H  terrìtorìo  era 

2000  Zi  quadrati,  e  anticamente,  apparteneva  agli  lé.  L'Opera  classica 

dei  monti  e  del  mare  in  una  nota  aUo  Stato  dei  Mak  dice  che  lo  Stato 

di  Fu'iu  o  Pn-ié  è  Y  antico  terrìtorìo  degli  lé  e  dei  Mak. 

D  n  Conte  del  Fiame  (M  iÙ)  che  è  U  fiume  Giallo  ($  r9)  è 
adorato  come  dirinità  e  si  chiama  Feng-i  (/fi  ^)-  Fino  alla  fine  del  5° 
secolo  i  GoTcmatorì  di  /  (^)  nell*  odierna  provincia  cinese  del  ffo-nan 
(f9  ]£)  solevano  ogni  anno  farsi  dare  dal  popolo  un'aYYenente  fanciulla 
per  gettarla  nel  fiume  come  sposa  del  genio  tutelare.  (V,  Mayers,  op.  cit.). 

(*)  Cinque  Sceng  (£  ^f)  secondo  il  Dii.  dei  caratteri  ag- 
gruppati {JSi  ^)  formano  1  tfu  (S)  che  è  un^ antica  misura  di  ca- 
pacità uguale  a  16  grani  di  miglio.  Secondo  il  Chinese  Commercial  Guide 
dì  W.  Williams  5  sceng  sono  un  poco  più  di  5  litrì. 

(')  *  31- 
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donò  Pa-ié  e  si  diresse  7erso  S-E.  Incontrato  un  grosso  fiume 
cercò  un  ponte  per  poterlo  trayersare,  ma  non  lo  trovò.  La  gente 
di  Pa-ié  lo  inseguirà  a  tutta  corsa.  Gu-mong  disse  alle  acque  :  Io 
sono  figlio  del  Sole  e  della  figlia  del  Conte  del  Fiume  Giallo. 
Oggi  sono  fuggiasco  ;  che  fo  se  ora  i  soldati  dai  quali  sono  inse- 
guito, arrivano?  Nel  dir  così  vennero  a  galla  testuggini  e  for- 
marono un  ponte.  Gu-mong  potè  traversare  il  fiume.  Arrivato  poi 
al  fiume  Po-sul  (^)  incontrò  tre  uomini,  uno  indossava  una  veste  di 
canape,  un  altro  una  veste  di  seta  e  il  terzo  una  veste  di  alghe  {}), 
i  quali  insieme  con  Cu-mong  arrivarono  nella  città,  di  Hél-séng- 
kol  (^)  e  vi  presero  stanza  (^).  Il  nome  fii  Ko-ku-ri.  La  Storia 
dei  Han  posteriori  dice  che  Wang  Mang  c^mìiìò  il  nome  di 
Sovrano  di  Ko-ku-ri  in   Principe  feudatario    di   Esia-cu-li  {^), 


C)  =if  ii  *. 

(*)  ^  SI?  Myriophyllum  spicatum,  (V.  Diz.  di  W.  Villiams). 

p)  lì:  •«•  -t  «. 

(**)  La  storia  dei  Han  posteriori  narra,  ma  riferendola  alla  fon- 
daiione  dello  stato  di  Pa-ié,  la  stessa  leggenda  come  segue  :  In  principio  il  re 
dello  Stato  di  So-li  (^  MI  S)  era  andato  a  viaggiare.  Una  damigella  di 
corte,  dopo  che  egli  era  partito,  rimase  incinta.  li  re  ritornato  voleva  ucciderla. 
La  damigella  disse  :  Davanti  a  me  ho  veduto  nel  cielo  un  globo  di  vapore 
grosso  come  un  ovo  di  gallina  che  è  venuto  giù.  Per  questo  sono  rimasta 
incinta.  U  re  la  mise  in  prigione.  Dopo  nacque  un  bambino.  Il  re  lo  fece 
mettere  nello  stalletto  dei  porci.  I  porci  col  fiato  lo  riscaldavano  ed  esso 
non  mori.  Trasportato  in  una  stalla  di  cavalli,  i  cavalli  si  comportarono 
come  i  maiali.  Il  re  lo  ritenne  per  una  divinità  e  lo  consegnò  alla  madre 
perchè  lo  allevasse.  Si  chiamò  Splendore  Orientale.  Fattosi  adulto  divenne 
abile  nel  tirar  d^arco.  Il  re  sMngelosi  della  sua  bravura  ed  ebbe  di  nuovo 
r  intenzione  di  ucciderlo.  Splendore  Orientale  prese  la  fuga  e  direttosi  a  S. 
arrivò  al  fiume  di  len-hsi  (j(E  \ìjli  ^).  —  In  Kao-li  (o  Ko-ri)  vi  è  oggi 
il  fiume  Kai'Ssu  (^  ^  ;}C)  che  probabilmente  è  quello  stesso.  —  Tirò 
coU'arco  contro  le  acque  e  le  testuggini  salirono  tutte  alla  superfìce;  montò 
:?al  dorso  di  quelle  e  potè  passare  air  altra  riva.  Così  giunse  a  Fu-iH  (o  Pu-ié) 
e  ne  divenne  signore. 

(5)  ^  ^  jS-  ÀI  nome  di  famiglia  Eo  o  Kao  {M)ì  che  significa 
«  alto  »  u  nobile  »  fu  sostituito  Ha,  o  ffsid  u  basso  »  u  umile  n  ;  e  al  titolo 
di  sovrano  (D,  quello  di  ffeUt  o  Principe  feudatario  (^)  che  come  si  rileva 
dalla  Storia  dei  Han  e  àaXV  Aper^u  general  des  trois  Royaumes 
del  Klaproth  era  il  nome  o  titolo  dei  governatori  delle  sette  città  a 
E.  dei  monti    Tan-ta  (H.   -j^  '^).  H  cambiamento  del  grado  e  del  titolo 
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Gli  ordi]nameiiti  generali  (^)  dicono:  I  Eo-ka-ri  dai 
Gin  orientali  (^)  in  poi  abitarono  in  P*ieng-iàng  che  fa  parte 
della  provincia  di  P'ieng-an. 

Vm.  PU-TOK  (»). 

La  Storia  dei  tre  Stati  ricorda:  Nel  IO""  anno  di  Man 
-mu  (^),  re  di  SiHa,  il  magnate  Mu-càm  (^)  di  Im-séng  (^)  presso 
le  acque  di  Ko-ku-ri  dalla  città  di  Kung-nién  {^)  andò  fino  air  i- 
sola  di  Sà-ié  (^)  del  mare  occidentale  ;  fu  incontrato  nella  città 
di  Han  (®)  da  An-séng  {^^)  figlio  di  Ien-ceng-t*o  (")»  niinistro 
dello  Stato  di  Eo-ku-ri,  ricevuto  come  principe  e  investito  della 
dignità  di  re  di  Eo-ku-ri.  Nel  14^  anno  cambiò  rinvestitura  in 
re  di  Pu-tok.  Sposò  la  sorella  minore  del  sovrano  ed  ebbe  conferito 
il  nome  di  famiglia  Eém  {}^).  Abitò  neir  isoletta  di  Eém-ma  (**) 
che  oggi  appartiene  alla  provincia  di  Cél-la. 

IX.   PUL-LIU  (1*). 

Nella  Storia  dei  tre  Stati  si  legge:  Splendore  Orien 
tale,  sovrano  di  Eo-ku-ri,  arrivò  nello  Stato  di  Pul-liù.  Song 


del  Capo  dello  Stato  fu  provocato  dal  rifiuto  a  forahre  trappe  per  com- 
battere i  Tartari.  Tale  rifiuto  portò  anche  V  intervento  delle  armi  imperiali 
e  una  più  minuta  divisione  amministrativa  che  permetteva  di  tenere  facil- 
mente soggetto  il  territorio. 

(*)  Ì&  H  (▼•  Wylie,  Notes  on  Ch.  Lit),  È  una  delle  più  completa  e 
magistrali  opere  storiche. 

(')  %  ^.  Dinastia  che  regnò  dal  317  al  420. 

(»)  *  fi. 

(*)  l3C  fC  I-  Kegnò  dal  661  al  681 .  (V.  Namez  of  the  Sovt- 
reigns  ecc.). 

(«)(SÈ  n- 

(*)  di  M-  Piefettnra  dì  3'  classe  nella  provincia  di  Eiéng^kei  ;  Lat. 
37»  02'  Long.  127»  19'. 

0»)  §t   B- 

(")  mw  ±- 

('*)  ^'  Si  legge  anche  kim. 
(")  ^  H   ^• 

(")  m  ». 
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•iang  (1)  re  di  quello  Stato  gli  andò  incontro  e  gli  disse  :  Io  per  suc- 
cessione sono  re.  Il  territorio  è  piccolo  e  insufficente  a  sostenere 
due  soTrani.  Sire,  se  stabiliste  la  capitale,  i  giorni  non  sarebbero 
brillantì  e  di  me  che  diverrebbe?  Il  sovrano  irritato  dalle  sue 
parole,  con  lui  tirò  d*arco  per  gareggiare  di  abilità.  Song-iang 
non  seppe  vincere.  Nel  secondo  anno  Song-iang  re  dello  Stato  di 
Pal-liù  venne  a  sottomettersi.  Nel  Grande  manuale  di  geo- 
grafia (•)  è  detto:  La  prefettura  di  Séng-c*en  (3)  è  T  antica  ca- 
pitale del  re  di  Pal-liù  e  ora  appartiene  alla  provincia  di  P'iéng-an. 

X.  Paik-cé  (*). 

La  Storia  dell'impero  meridionale (^) racconta:  Ma 
-han  aveva  54  Principati.  Uno  di  quelli  era  Paik-cé.  Cresciuto  poi  a 
grado  a  grado  in  forza  ed  estensione,  assorbì  gli  Stati  minori.  Nella 
Storia  deirimpero  settentrionale  (^)  si  legge:  Lo  Stato 
dei  Paik-cé  in  principio  era  diviso  in  cento  famiglie,  perciò  fu  detto 
Paik-cé.  La  capitale  del  re  On-co,  primo  fondatore  dinastico  (7)  fu  la 
città  di  Wi-ré  (*)  a  mezzogiorno  del  Piume  {%  Con  dieci  ministri 
governò  il  reame  cui  chiamò  Sip-cié  (^^).  Essendo  stato  ricono- 
sciuto come  sovrano  dal  popolo  ('^),  cambiò  il  nome  in  Paik-cé.  La 
sua  schiatta  è,  come  quella  di  Ko-ku-ri,  venuta  da  Pu-ié  :  perciò 


(*)  fe  ai  I. 
(•)  A  ;ii. 

{*)  W  Pf*  D  Grrìffis,  di  questi  e  di  molti  altri  nomi  geografici  coreani 
dà,  come  è  stato  accennato  in  principio,  la  pronunzia  giapponese,  e  chiama 
lo  Stato  Hiakiai,  L*  Enciclopedia  giapponese  SciO-ghen-gi-kO  legge  Haksai. 

P)  S  A- 
W  ft  A- 

D  fé  ìi.  S  lÈ  £•  Distrusse  lo  stato  di  Ma-han.  Era  flgUo  di 
Co-mong  e  regnò  dal  18  av.  C.  al  28  d.  C.  (V.  Nantes  of  the  Sove- 
reigns  ecc.). 

(*)  IS  H  jl£-  Oggi  si  chiama  Cik-san  (^  li]),  prefettura  di  4"" 
classe  nella  provincia  di  C'ung-c'éng;  Lat.  SQ^  58'  Long.  127''  lu'. 

(*)  A  mezzogiorno   del  fiume  Han-iàng  (^   [^   jX)- 

(")  "0   ÌÈ-  I  cento  nomi  di  famiglia,  cioè,  il  popolo. 
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Pu-ié  fa  tenuto  come  nome  di  &miglia.  Il  Santo  Monarca  Q)  nel 
16^  anno  di  regno  trasferì  la  capitale  a  Sa-c'a  (*).  L'Esame  ge- 
nerale di  ricordi  e  letterati  dice:  Sà-c'à  è  appunto  To- 
diemo  distretto  dì  Pn-ié  che  appartiene  alla  provincia  di  C'ung 
-c'eng  (3). 

XI.  Ml-C'U-HOL^(*). 

Nella  Storia  dei  tre  Stati  è  detto:  Cu-mong,  scampato 
alle  difficoltà  dal  Pu-ié  settentrionale,  giunse  a  Col-pon  pu-ié  (^).  Il 
re  di  Pu-ié  gli  diede  in  moglie  la  figlia.  Il  re  morì  e  Cu-mong 
succede  sul  trono.  Ebbe  due  figli:  il  maggiore  si  chiamò  Pul 
-liu  e  il  minore  On-co  (^).  Quando  Cu-mong  stava  ancora  nel 
Pu-ié  settentrionale,  aveva  avuto  un  figlio  e  questi  fu  il  Principe 
ereditario.  Pul-liu  e  On-co,  per  sfuggire  probabilmente  a  qualche 
sentenza,  si  misero  d'accordo  con  dieci  ministri  ira  i  quali  0, 
Kan,  Ma  e  lé  (')  e  andarono  verso  S.  U  popolo  in  grande  numero 
li  seguì.  La  capitale  di  On-co  fu  la  città  di  Wi-ré.  Pul-liu  entrò 
in  Mi-c*u-hol  e  vi  prese  stanza.  Oggi  fa  parte  della  provincia  di 
Kieng-kuì  (^). 

XXL  SiL-LA  («•). 

La  Storia  dell'Impero  settentrionale  dice:  Quanto 
a  Sil-la,  i  suoi  antenati  appartenevano  a  Sin-han  e  occupavano  il 
territorio  della  prefettura  di  Lé^lang  del  tempo  dei  Han.  I  loro 
sovrani  provenivano  da  Paik-cé,  d' onde  erano  per  la  via  di  mare 


(0  M  I-  È  il  25^  sovrano  dello  Stato  di  P;iik-cé;  regnò  dal  523 
al  554  e  quindi  il  sao  16°  anno  di  regno  corrisponde  al  538.  Chiamò  lo 
stato  di  Paik-cé  il  Fu-iH  meridionale  (V.  Nantes  of  the  Sovereigns  ecc.). 

(*)  fH  \Ìt'  Altro  nome  di  Pu-ié  (^  ^)i  prefettura  di  iMasse  nella 
provincia  di  C'ung-c'eng;  Lat.  36°  16'  Long.  127*»  12'. 

(*J  5i  1115  i&. 

(5J  $   7|i   ^  ^. 

c)  ^,  m  il- 
(•)  m  m- 
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foggiti;  penetrati  in  Sil-Ia  ne  presero  il  dominio.  Nella  Storia 
dei  treStatì  si  legge  :  La  popolazione  venuta  da  Co-sen  si  era 
sparsa  per  monti  e  per  valli  e  formava  sei  boxiate.  Queste  furono 
le  sei  divisioni  amministrative  (*)  di  Sin-han.  —  1*.  lang-san  {-) 
presso  r  AU'en  (3);  2*.  Ko-kè  (<)  in  Tol-san  (S);  3*.  Cin-ci  («) 
in  Ca-san  (7)  ;  4*.  Tai-su  (»)  in  Mu-san  («)  ;  5*.  Ka-ri  (««)  in  Kém 
-san  (")  e  6^  Ko-ià  (»«)  in  Mieng-hal-san  (i3).  _  So  Tai-kong  (^^), 
Capo  della  borgata  di  Ko-kè,  vide  che  nel  bosco  presso  Na-céng  ('^) 
alle  falde  del  monte  lang  ('^)  alcuni  cavalli  nitrivano  inginoc- 
chiati. Andato  a  vedere  che  fosse,  subito  dìsparvero  e  lasciarono 
un  grosso  ovo.  Spezzatolo,  ne  uscì  fuori  un  bambino.  Lo  raccolse  e 


(')  ^  pS>  Il  j9tt  era  la  divisione  amministrativa  del  tempo  dei  Han 
(206  av.  C.  221  d.  C.)  durante  la  qnale  lo  Stato  di  SìMa  fa  costituito  e 
corrisponde  allo  sceng  (^)  deUa  dinastia  dei  Afing  (BQ  1368-1616)  e  del- 
l'attuale  dei  C'ing  (?#  1616...). 

(*)  ^  ili  44*  Oggi  si  chiama  lang-ci  (^  ^)  o  ^)  ed  è  prefettura 
di  4*  classe  nella  provincia  di  Kiéng-ku\;  Lat.  37»  13',  Long.  127*»    20'. 

(^)  IS  JH-  Probabilmente  è  nome  di  un  fiume  vicino  alla  capitale 
dello  Stato  di  Sil-la  (v.  le  notizie  relative  allo  stato  di  Mieng-cu). 

(')  M   «  **. 

(')  ^  lU*  Oggi  si  chiama  C'eng^san  (^  ili))  prefettura  di  4*^  classe 
neUa  provincia  di  C'nng-c'éng  ;  Lat.  36<»  15'  Long.  127**  53'. 

(•)  ^  a  #. 

n  n  Ili- 

(»)  :*:  m  *l 

(»)  jS^  ili.  Esiste  una  prefettura  di  2*  classe  (Lat  42*»  09'  Long.  129**) 
con  questo  nome  neir  estremità  settentrionale  della  provincia  di  Ham-kiéng, 
ma  probabilmente  il  luogo  qui  indicato  è  invece  nella  provincia  di  GéHa 
ed  è  altro  nome  per  Mu-cu  (^  jtl)»  prefettura  di  3*  classe  ;  Lat  35**  54' 
Long.  127*»  50'. 

(»o)  ita  *I  *^ 

(H)  ^  llj.  Oggi  prefettura  di  3^  classe  nella  provincia  di  Kiéng-sang 
(M  ff);  Lat.  85*»  56'  Long.  128°  07'. 

(»«)  iS  55  *f . 

(i3j  ^  |§  lli>  I  nomi  di  queste  sei  borgate  posti  fra  due  linee  si 
trovano  nel  testo  registrati  in  nota. 

(»)  M  *• 

('*/  ^    Ul'  Un  monte  così  chiamato  è  nella  provincia  di  Hwang-hai 
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lo  allevò.  Compiti  10  anni,  era  abile  e  intelligente.  Le  sei  bor- 
gate a  causa  della  sua  nascita  miracolosa  lo  inalzarono  alla  di- 
gnità sovrana.  La  gente  di  Sin-han  chiama  pak  (')  le  zucche;  per 
grandezza  Tovo  era  come  nna  zucca,  perciò  Pak  fu  il  casato. 
L'Esame  generale  di  ricordi  e  letterati  dice:  Lo  Stato 
di  Sil-la  si  chiamò  Se-ia-tai  (^).  Da  alcuni  è  detto  anche  8à-ra 
e  da  altri  Sa-ro  (^).  I  Bicordi  vari  della  capitale  orien- 
tale (^)  dicono  :  Kiéng-cu  (^)  è  propriamente  Y  antica  capitale  di 
Sil-la  ;  oggi  fa  parte  della  provincia  di  Eiéng-sang. 

Xin.  MiBNG-CU  (*). 

La  Storia  dei  tre  Stati  racconta:  Il  re  Sen-ték  (^)  di 
Sil-la  morì  senza  figli.  Cu-wén  (^)  discendeva  dal  nipote  del  bisa- 
volo del  re  e  abitava  a  20  li  a  N.  della  Capitale.  I  ministri  con- 
cordi volevano  andar  da  lui  e  metterlo  sul  trono.  Furono  colti  da 
una  pioggia  dirotta.  L' Al-c'én  era  straripato  e  non  era  possibile 
traversarlo.  Qualcuno  disse  :  È  il  <;ielo  che  forse  non  vuole  inalzare 
Cu-wén  alla  dignità  sovrana  !  Fu,  perciò,  messo  sul  trono  Eieng 
-sin  (^)  fratello  minore  del  precedente  re.  La  pioggia  allora  cessò. 
Cu-wén  si  ritirò  a  Miéng-cu  e  due  anni  dopo  venne  infeudato 
come  principe  nella  prefettura  di  Miéng-cu.  I  Bicordi  vari 
della  Capitale  orientale  dicono:  Miéng-cu  è  precisamente 
r  odierna  prefettura  di  Kang-néng  (i^)  nella  provincia  di  Eang-wén. 


(»)  3W  *•  Xif  A- 
«  3K  M  «I  a. 

{^)  8t  ^*  Prefettura  di  2^  classe  nella  provincia  di  Kiéng^ang: 
Lat  350  52'  Long.   129°  09'. 

C)  !a  %  I.  Fa  il  37°  sovrano  di  Sil-la  e  regnò  dal  780  al  785 
(V.  Names  of  the  Sovereigm  ecc.). 

(«)  ^    X- 

C^)  ®  fS-  Fu  il  38°  sovrano  di_Sil-la  e  regnò  dal  785  al  799.  Il 
suo  nome  postumo  è  Wen-seng  wang  (%  S  D  (V.  Names  of  the  So- 
vereigns  ecc.). 

(^^)  ÌL  ^'  Prefettura  di  2^  classe  nella  provincia  di  Eang-wén;  Lat. 
37°  38'  Long.  128°  47'. 
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XIV.  KiM-KWAN   (»). 

La  storia  delTImpero  settentrionale  dice:  Sil-la 
era  un  piccolo  fendo  nello  Stato  di  Ea-ra  (^)«  Nella  Storia  dei 
Ci  meridionali  (')  si  legge:  Lo  Stato  di  Ea-ra  apparteneva 
ai  tre  Han.  Le  Memorie  dello  Stato  di  E  a-r  a  k  (^)  dicono  : 
Sul  monte  Eui-ci  (^)  vi  erano  vapori  prodigiosi.  Si  andò  a  vedere 
che  fosse  e  fìi  visto  venir  giù  nna  scatola  d' oro  legata  con  corda 
color  di  porpora.  Apertala,  conteneva  sei  ova  colore  delibero.  Il 
giorno  seguente  sei  fanciulli  ruppero  le  ova  e  uscirono  fuori. 
Col  tempo  divennero  abili  e  intelligenti  ;  in  dieci  giorni  il  corpo 
era  cresciuto  fino  a  nove  cubiti.  La  moltitudine  riverì  il  primo 
come  Signore  che  si  chiamò  il  re  Su-ro  (^)«  Perchè  era  stato  in 
nna  scatola  d'oro  il  nome  di  famiglia  fu  Eém  (^j.  Lo  Stato  si 
chiamò  Ea-ià  (^).  Gli  altri  cinque  furono  i  Signori  dei  cinque 
Ea-ià.  —  I  cinque  Ea-ià  a  E.  confinavano  col  fiume  Hoang-san  (^), 
a  S-0.  col  mare,  a  N-0.  coi  monti  Ci-i  ('^),  a  0.  col  monte 
Ea-ià  (^^).  Nel  Grande  manuale  di  geografia  si  legge: 
Eo-riéng  Q^)  era  il  grande  Ea-ià;  Eo-séng  (^^),  il  piccolo  Ea-ià. 


(')  «  »  ». 

(')  IK  j#  B  I&. 
W  t  «  i. 

(»)  flp  AB. 

O  H   li]    te.  Nella  provincia  di  Kiéng-sang. 

(10)  ^  ^  ^].  Nella  prefettura  di  Cin-ca,  provincia  di  Eiéng^sang  ; 
Lai,  35*  ir  Long.  123*  08'. 

C^)  ftl  W  ili.  Nella  prefettura  di  Ték-san  (^  [I]),  proviDcii  di 
Cung^^éng.  Ték-san  è  posto  a  Lat.  36*»  43'  Long.  127®  02'.  L' A.  dice  inrece 
a  E.;  ma  è  no  errore  di  stampa  dovuto  probabilmente  ai  tipi  mobili  ado- 
perati neU*  edizione.  La  provincia  di  C'ong^c'éng  dove  sorge  il  monte  Ea-ià, 
è  a  0.  della  provincia  di  Eiéng-sang  per  la  qaale  passa  il  fiame  Hwang-san. 

0')  1S  S*  Prefettura  di  4*  classe  nella  provincia  di  Eiéng-sang;  Lat, 
35  ®41'  Long.  128®  IT.  La  parte  della  traduzione  chiusa  fra  due  linee  è 
una  nota  nel  testo. 

(")  @  jldt*  Prefettura  di  4*  classe  nella  provincia  di  Eiéng^ang  ;  Lat. 
34''  ^r  Long.  128*  12'. 
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Seng-cu  (*)  era  Paik-cin  Ka-ìà  {^);  Ham-an  (3)  era  A-naka-ià  (^); 
Ham-c*ang  (^)  era  Ko-riéng  ka-ià  (^).  —  L' Esame  generale 
di  ricordi  e  letterati  dice:  Ea-rak  C),  scritto  talvolta 
Ea-rak  (^),  era  appunto  Ea-ià.  Dopo,  il  nome  cambiò  in  Eim-kwàn. 
Il  Grande  manuale  di  geografia  dice:  Il  monte  Eui-^ì 
è  30  li  a  N.  della  città  di  Eim-hai  (^)  che  fa  parte  della  odierna 
provincia  di  Eiéng-sang. 

XV.  Il  gran  Ka-ià  (io). 

La  Storia  dei  tre  Stati  ricorda:  IlreCin-hung  ('^)  nel 
23^  anno  di  regno  ordinò  a  ISà-pu  (^')  di  far  la  guerra  a  Ea-ia.  Ta 
Sa-sia  (^^)  fu  il  suo  aiutante.  Essi  con  5000  soldati  entrarono  per  la 
porta  Gen-tan  ('^)  e  spiegarono  bandiera  bianca.  La  gente  della 
città  presa  dallo  spavento  non  sapeva  che  fare.  ISà-pu  spinse 
avanti  le  truppe  e  quella  in  un  momento  tutta  si  sottomise.  L  e 
Miscellanee  geografiche  (^^)  dicono:  Il  gran  Ea-ià  è  pre- 


(^)  M  !H1.  Prefettura  di  1^  classe  nella  provincia  di  Kiéng-sang;  Lat. 
350  50'  Long.  128*^  19'. 

(«)  ^  3^  Ita  1115. 

{^)  ^  ^'  Prefettura  di  3^  classe  nella  provincia  di  Kiéng-sang;  Lat. 
35*»  10'  Long.  128*»  23'. 

(*)  ra  SU  ftp  iffi. 

(^)  i^  i^'  Prefettura  di  4^  classe  nella  provincia  di  Kiéng-sang;  Lat. 
36®  28'  Long.  128°  09'.  Nel  Manual  of  Corean  geographical  ecc.  è  indi- 
cato semplicemente  come  villaggio,  ma  è  invece  residenza  di  un  Uien- 
kam. 

(^)  *  W  flP  1515. 

(«)  fliD  y^. 

(^}  ^  ^'  Lat.  350  12^  Long.  128»  53'. 

{'')  :k  Ita  1f. 

(»»)  Jlt  ^  i.  Re  di  Sil-la,  regnò  dal  540  al  576.  Il  23°  anno  cor- 
risponde al  563.  (V.  Names  of  the  Sovereigns  ecc.). 

(^')  M  ^  ^*  Sà-pn  è  titolo  di  nobiltà  e  probabilmente  non  fa  parte 
del  nome  ;  lo  stesso  forse  è  a  dirsi  di  Sa-sia,  ma  questa  parola  non  è  data 
dal  Diz.  cor-fr. 

c^)  m  «  PI- 
('*)  ^  tti  iè- 
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cisamente   1*  odierna   prefettura   di  Ko-riéng   della  provincia  di 
C*iiDg-c*eng. 

XVI.  Kam-mun  (1). 

La  Storia  dei  tre  Stati  racconta:  Co-pur-i-sa-kim  (^) 
di  Sil-la  nel  secondo  anno  di  regno  andò  con  Lsor-u-ro  (^)  come 
Generalissimo  a  distruggere  lo  Stato  di  Kam-mun  e  ne  fece  una 
prefettura.  Le  Miscellanee  geografiche  dicono:  Kam-mun 
è  appunto  Y  odierna  prefettura  di  Kai-riéng  (^),  appartenente  alla 
provincia  di  Kiéng-sang. 

XVn.   U-SAN    (5). 

La  Storia  dei  tre  Stati  narra:  Nel  13^  anno  di  Ci-ceng 
-ma-rip  (^),  re  di  Sil-la,  lo  Stato  di  XJ-san  si  sottomise  e  pagò  un 
annuo  tributo  coi  prodotti  del  suolo.  Lo  Stato  di  H-san  era  un*  i- 
sola  a  E.  di  Miéng-cu.  È  detta  anche  l'isola  di  Ul-liù  (7).  Nel 
Grande  manuale  di  geografia  si  legge:  Il  territorio  del- 
l'isola  di  Ul-liù  è  100  li  quadrati.  Il  suolo  è  fertile.  Si  chiama 
anche  Mu-riù  e  XJ-riù  (^).  Sorge  nel  mare  a  E.  della  prefettura 
dì  Ul-cin  (').  Appartiene  oggi  alla  provincia  di  Kang-wén. 

XVin.  Tam-na  (IO). 

Nei  Bicordi  dello  Stato  di  Tam-na  {^^)  si  legge:  Nei 
Mici  primordi  tre  genii  dal  suolo  vennero  fuori.  —  Oggi  alle  falde 


W  I&  "è  >>£  ^  4^-  Begnò  dal  230  al  247  (V.  Names  of  the 
Sovereigtu  ecc.). 

(»)  ^  ift  ^  ^. 

W  H   $•  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  36*  Long.  128*»  14'. 

«^    llj- 

(^  ^  1&  Ut  :SL'  Hegnò  dal  500  al  504  ;  non  è  quindi  possibile  che 
abbia  rìcevrito  nel  13°  anno  di  regno  la  sottomissione  di  U-san.  Forse  deve 
intendersi  nel  8*  anno,  l'aggiunta  del  carattere  ~h  potendosi  considerare 
come  uno  dei  soliti  errori  dei  quali  è  piuttosto  ricca  T  edizione. 

(*)     f!.       f^       ^'      ^       W        ^' 

(')  ^  3^.  Prefettura  di  4"  classe;  Lat.  36»  53'  Long.  129°  19'. 
C>)  Ib  H  g  IB- 


32  SedaU  dal  19  gennaio  18M.  —  L.  Nooantini. 


settentrionali  del  monte  Mok-cin  (^)  di  Ce-ca  (^)  y*  è  la  grotta  Mo 
-hung  (^)  d' onde  appunto  uscirono  i  tre  El-la.  —  Si  chiamayano 
Nang  El-la,  Eo  El-la  e  Pu  El-la  (^).  Ogni  giorno  cacciayano  nella 
deserta  campagna  ;  si  vestiyano  di  pelli  e  mangiavano  carne.  Un 
giorno  yidero  che  era  arrivato  per  mare  sopra  una  barca  un 
uomo  colla  veste  color  porpora  e  la  cintura  rossa  il  quale  aveva 
seco  tre  fanciulle  vestite  d' azzurro,  puledri  e  i  semi  di  cereali. 
Questi  disse:  Io  sono  un  messo  del  Giappone.  Il  mio  Sovrano 
ha  tre  figlie  e  sa  che  tre  genii  discesi  nel  mare  occidentale  stanno 
per  costituire  uno  Stato,  ma  non  hanno  donne  ;  perciò  manda  le  tre 
figlie  che  sono  queste.  I  tre  EMa  le  sposarono  in  ordine  di  età  ; 
seminarono  i  cereali  e  condussero  a  pascolo  gli  animali.  Col  tempo 
crebbero  e  si  moltiplicarono.  Eo  Hu  e  Eo  C'en  (^)  e  un  altro 
fratello  discendenti  in  12^  generazione  da  Eo  El-la  costruirono 
una  nave  e  traversato  il  mare  approdarono  a  Tam-cin  (^).  Allora 
lo  Stato  di  Sil-la  aveva  fama  di  grandissima  prosperità.  L*  astro- 
nomo aveva  riferito  al  sovrano  che  una  stella  vagante  essendo  ap- 
parsa dal  lato  di  mezzogiorno,  era  segno  che  gente  di  paese  straniero 
sarebbe  venuta  alla  Corte.  Il  re  accolse  graziosamente  Hu  e  gli 
altri  al  loro  arrivo  ;  chiamò  Hu  il  Signore  della  stella  C),  come 
segno  che  egli  aveva  mossa  la  stella  ;  ebbe  caro  C'en  come  proprio 
figlio  e  lo  chiamò  Figlio  del  sovrano  (^)  ;  inoltre  diede  al  minore 
di  essi  il  titolo  di  To-rai  (^).  Il  nome  dello  Stato  fu  Tam-na.  1 1 
Gran  manuale  di  geografia  dice:  Ce-cuerain  origine  lo 


0)  «t  H  lU. 

(*)  fif  M*  È  risola  denominata  dagli  Enropei  Qnaelpartr  (V.  Port 
Hamilton  e  Qnaelpart  nel  Bollettino  della  Soc.  geografica  ita- 
liana —  Maggio  1887). 

(^)  %   A   ^*  Anche  questo  brano  tra  due  linee  è  nna  nota  nel  testo. 

(^)  A  Z^  W^"  iS  Z^  IR*  ^  Zj  IK*  El-la  è  probabilmente  un 
titolo,  0  denominazione  di  genio;  ma  non  è  dato  accertarlo. 

O  St  ^-  È  ^i*  <^l^o  nome  per  Ean^cin  (J^  f^)t  pTefettara  di 
4^  classe  neUa  provincia  di  Cél-la;  Lai  34°  28'  Long.  126«  47'. 

(•)Ì    ^- 

(*)  ^  ^  •  È  anche  questo  certamente  un  titolo  onorìfico  ;  ma  non  è 
possibile  darne  con  esattezza  T  equivalente  italiano. 
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Stato  di  Tam-na,  che  talvolta  è  chiamato  Mo-ra  o  anche  Tarn 
-ma-ra  (i).  Oggi  fa  parte  della  provincia  di  Oél-Ia. 

XIX.  Paik-cb  postxbiork  (*). 

La  Storia  dei  tre  Stati  racconta:  Cin-Huen  (^)  era  del 
distretto  di  Ea-én  (^)  in  Sang-cu  (^).  Di  aspetto  marziale  e  di 
animo  generoso  segai  Y  esercito  ai  Inoghi  fort  ificati  presso  il  mare 
di  S-0.  e  per  valore  divenne  Generale  aiutante.  Nel  6^  anno  del 
re  Cin-seng  (^)  di  Sil-la  bande  di  rivoltosi  insorsero  a  sciami. 
Huén  raccolse  i  suoi  seguaci  e  li  portò  contro  i  circondari  e  i 
distretti  a  S-0.  della  Capitale.  Dove  arrivava,  ^ra  acclamato.  Su- 
bito dopo  occupò  il  circondario  di  Mu-cin  C).  La  capitale  fu 
WanHsan  (^)  ed  egli  si  proclamò  re  del  Paik-cé  posteriore  e  mandò 
un'ambasceria  alla  Corte  dei  T'ang  posteriori  (^)  per  dichiarare 
dipendenza.  2500  famiglie  godevano  delle  rendite  distrettuali.  Il 
Gran  manuale  di  geografia  dice:  Le  antiche  mura  di  terra 
che  sono  a  5  /i  a  N.  della  prefettura  di  Cen-cu  (^^)  furono  costruite 
da  Gin  Huén.  Oggi  il  territorio  appartiene  alla  provincia  di  CéMa. 


(O^iR-Bfc^lC*  Kt  e  ]|t  lianno  lo  stesso  saono  tam  e  forse 
per  questo  sono  usati  Tane  per  T altro  nel  testo. 

(^)  lui  i@»*  In  altro  laogo  e  nella  carta  giapponese  è  nome  di  corso 
di  acqaa  nel  territorio  di  Man-kiéng  nella  stessa  provincia  di  Eiéng^sang  ; 
Lai  36°  43'  Long.  128°  08'.  Non  si  trova  indicato  come  nome  di  prefettura. 

(^)  fi|  !Ìt{*  Prefettura  di  1^  classe  nella  provincia  di  Kiéng^sang  ;  Lat. 
36«  IS'  Long.  128°  09'. 

W  flt  i&  I.  Regnò  dall' 887  all' 897.  Il  6°  anno  di  regno  corrisponde 
air  892.  (V.  Nantes  of  the  Sovereigns  ecc.). 

O  S  ^'  -^Itro  nome  per  Kwang-cu  (Jt  *)H)  c^©  è  prefettura  di  1* 
classe  nella  provincia  di  CéMa;  Lai  85°  Long.  126°  58^. 

(')  ^  Ul'  Altro  nome  per  Cén-cu  (^  'J+j),  prefettura  di  1*  classe 
neUa  provincia  di  CéMa;  Lat.  35°  46'  Long.  127°  21'. 

(*)  I  T'ang  posteriori  (H  ^)  regnarono  dal  923  al  934  in  Cina. 
V.  ICajers,  op.  cii). 

(*'*)  ^  W.  Prefettura  di  1»  classe;  Lat.  35°  46'  Long.  127«>  21' 
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XX.  T*AI-PONO  (»). 

La  Storia  dei  tre  Stati  dice:  Eung  lé  (^)  eradiSil-la. 
Non  è  certo  se  fosse  figlio  del  re  Hen-an  {^)  o  del  re  Eieng-mun  (^). 
Basatisi  ì  capelli,  si  fece  monaco  buddhista  col  nome  religioso 
di  Sen-cung  (^).  Era  coraggioso.  Sai  finire  dello  stato  di  Sil-la 
bande  di  ritoltosi  insorsero  a  sciami.  Sen-cung  entrò  nell*  esercito 
di  lang  EU  (^)  che  era  un  ribelle  della  regione  settentrionale; 
e  appena  ottenuto  da  lui  il  comando  di  una  divisione  e  di  an- 
dare verso  E.  a  ispezionarvi  i  luoghi,  occupò  la  città  C'el-wén  (^) 
e  altre.  Nel  primo  anno  T'ien-fu  (®)  si  proclamò  re.  Il  nome 
dello  Stato  fu  Ma-cin  (»).  Nel  l*»  anno  Cien-hUa  (*o)  dei  Liàng 
i}^)  cambiò  il  nome  dello  Stato  in  T'ai-pong  e  si  proclamò  Mai- 
treya  Buddha  ('^);  fece  del  figlio  maggiore  il  Bodhisatt va 
Pura  Luce  e  del  minore  il  Bodhisattva  Divina  duce  C). 
Quando  usciva,  portava  in  testa  un  berretto  dorato  e  si  avvol- 


(*)  ^  15*  Nella  Descrizione  topografica  delle  prefet- 
ture, circondar!  e  distretti  degli  anni  C ien-1  un g  (1736-1796. 
%  Hiff   SI  !W  ISt  H  5^0  questo  nome  è  scritto  |$   H. 

(3)  3R  $.  Regnò  in  Sil-la  dall' 856  air  861  (V.  Name»  of  the  Sove- 
reigns  ecc.). 

{^)  -^  %  Regnò  in  Sil-la  dall' 861  all' 875  (V.  Names  of  the  Sove- 
reigns  ecc.). 

(•)  f^  ^- 

O  Wi  ^'  Prefettura  di  2^  classe  nella  provincia  di  Kang-wén  ;  Lat 
38^  08'  Long.  127«>  24'. 

(*)  5C  ffi-  901-904  durante  i  quali  regnava  Kao-t8ung(H  ^)dei  Pang 
(V.  Mayers,  op.  cit.). 

{^'^)  lè  it-  911-915. 

(11)  ^.  Sono  i  Liàng  posteriori  che  regnarono  nella  Cina  dal  907  al 
921  nel  periodo  delle  cinque  dinastie  (V.  Majers,  op.  cit.). 

(^')  M  M  i^'I^  Buddha  futuro  (V.  Eitel,  Handbook  of  Chinese 
Bwidhism). 

0^)  W  %  %  S*  |lP  31^  ^  4S*  Bodhisattva  sono  quelli  la 
cui  essenza  (sattva)  è  divenuta  intelligenza  (bodhi)  e  che  devono  incar- 
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gera  il  corpo  in  un  manto  di  forma  quadrata.  Andava  sopra  mi  ca- 
rallo  bianco  del  quale  faceva  ornare  la  criniera  e  la  coda  con  orna- 
menti di  vari  colori;  si  faceva  precedere  da  giovanetti  e  giova- 
netto con  stendardi  (  ^)  e  con  incensieri  ardenti  e  seguire  da  200 
B h i k e i ù  (^)  che  cantavano  sanscrite  salmodie.  Il  Grande  ma- 
nuale di  geografia  dice:  Pung-c'en  {^)  è  il  luogo  della  Ca- 
pitale di  Eung-ié,  e  si  trova  a  20  li  a  N.  della  prefettura  di  G'el 
-wen  e  oggi  &  parte  della  provincia  di  Eang-wén. 

XXI.  Ko-Ri. 

La  Storia  delle  cinque  dinastie  (^) racconta:  Nel  3^ 
anno  CHang-h$ing  {^)  di  Ming-isung  (^)  dei  T^ang  posteriori  Wang 
Cen  (0  che  in  Eo-ri  dirigeva  gli  affari  dello  Stato,  mandò  un'  am- 
basceria alla  Corte  imperiale.  Ming-tsung  allora  nominò  Wang 
Cen  Maggior  Generale  del  circondario  di  Esiten-ru  (^)  e  lo  prov 
vide  di  numeroso  e  buon  esercito,  perchè  diventasse  re  di  Eo-ri. 
Nella  StoriadiEo-ri(S)è  detto  ;  Il  gran  re  T'ai-co  Sin-seng  (^o) 
era  di  casato  Wang,  di  nome  Cen,  di  soprannome  la-c'én  (^^)  e 
nativo  della  prefettura  di  Song-ak  (*2).  Il  governo  di  Sil-la  es- 


nani un'altra  volta  soltanto  per  divenire  Buddha  ed  entrare  nel  Nirvana 
(V.  Eitel,  op.  cit.). 

(^)  ^'  Stendardo  a  tre  punte  con  iscrizioni  di  lode  delle  divinità 
(V.  il  Diz.  di  W.  Williams). 

i*)  Uà  S.'  Trascrizione  di  parola  sanscrita  che  significa  «  Letterato 
mendicante  n  o  «  Seguace  del  Buddha  »  (Y.  Eitel,  op.  cit.). 

i?)  %  jll-  Non  si  trova  più  che  come  nome  di  fiume  neUa  provincia 
di  Pieng-an  e  di    Hwang^hai  (^   i§). 

(*)  ìE  f^  A. 

(5)  ^  S^  930-934.  n  S""  anno  corrisponde  al  932. 
(*)  ^À   ^.  Begnò  dal  926  al  934. 

P)  i  -È  probabilmente  a  N.  di  Hnng-cing  (ft  m)  nella 
provincia  di  Scing-king,  o  Manciuria  meridionale   (V.  Playfair,  op.  cit). 

(')  ì^   ISk   £•  Nome  dì  opera  coreana,  scritta  in  cinese. 

('®)  lic  ÌB.  |l^  3^  ^  lE*  Il  sommo  fondatore  dinastico,  il  divino 
e  santo  monarca  regnò  dal  918  al  944.  (V.   Names  of  the  Sovereigns  ecc.). 

(»)  m  5c. 

C)  ^  1&*  Non  si  trova  segnato  come  nome  di  prefettura,  ma  sol- 
tanto come  nome  di  monte  della  provincia  di  Eiéng-knì  (j^   ^  >£)• 


86  SedaU  del  19  gennaio  18M.  ^  L.  NoGeBiini.   MatwiaU  «oc. 

sendo  fiacco,  Eunglé  occupò  il  territorio  di  Eo-ku-rì.  La  capi- 
tale fu  O'el-wén  e  lo  stato  si  chiamò  T^ai-pong.  Conferì  al  Sommo 
Fondatore  dinastico  (')  T  ufficio  di  Oo?ematore  supremo,  e  rac- 
colse le  persone  di  merito  al  suo  s^ito.  Nel  4^  anno  Ceng 
'tning  (^)  dei  Liàng  i  Generali  Hong  lù  e  P*ai  Win-kieng  (^) 
congiurarono  per  detronizzarlo.  Lo  Stato  si  chiamò  Eo-ri.  Fu  cam- 
biato in  G'en-su  (^)  il  nome  degli  anni  di  regno  e  fu  fissata  la 
capitale  a  S.  di  Song-ak.  L* Esame  generale  di  ricordi  e 
letterati  dice:  La  prefettura  di  Eai-séng  (^)  è  l'antica  Capitale 
di  Eo-ri  e  appartiene  ora  alla  provincia  di  Eieng-kui. 


(0  Quegli  che  poi  avendo  spodestato  Kong-ié  divenne  il  fondatore  della 
dinastia  Ko-ri. 

(*)  M,   W  915-921. 

{')  SI  ^.  S  X  ff . 

(^J  M   M  prefettura  di  2*  classe;  Lat.  Sl^  58'  Long.  126^'  48'. 
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MEMORIE 
DA  SOTTOPORSl  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

6.  Gigli.  Dei  salari  nell'antica  Grecia.  Presentata  dal  Socio 
Guidi. 


PEBSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Monaci  dà  il  doloroso  annuncio  della  morte  del 
Corrispondente  Luigi  Tommaso  Bblg^rano,  mancato  ai  vivi  il  26 

« 

dicembre  1895  ;  appartene?a  il  defunto  all'Accademia  dal  14  lu- 
glio 1888. 


PBE8ENTAZI0NE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  Teza  e  Robert  ,  ed 
UD*  opera,  riccamente  illustrata,  del  prof.  J.  Neuwitr,  avente  per 
tìtolo  :  Mitielalterlicke  Wandgemàlde  und  Tafelbilder  der  Burg 
Karlstein  in  Bóhmen.  Fa  inoltre  omaggio,  a  nome  dell'  autore 
prof.  G.  Castellani,  di  un  Catalogo  dei  Codici  greci  posseduti 
dalla  Biblioteca  Marciana  di  Venezia,  e  ne  discorre  mettendone 
in  rilievo  i  pregi  e  la  importanza. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  poscia  un  opuscolo  del  prof. 
H.  ScHUCHARDT  coUo  Seguenti  parole: 

Il  prof.  Hugo  Schuchardt,  Y  eminente  glottologo  della  Uni- 
Tersità  di  Graz,  mi  ha  dato  il  gradito  incarico  di  far  omaggio 
ìd  suo  nome  all'Accademia  dei  Lincei  d' un  recente  suo  scritto 
intomo  alla  questione  :  Sind  unsere  personennamen  ùbersetzbar  f 
Le  argute  osservazioni  che  egli  svolge  in  questa  memoria,  eb- 
bero motivo  da  una  disposizione  del  Ministero  Ungherese  del- 
l' Interno,  il  quale,  in  base  dell'  art.  di  legge  XXXIII  del  1894, 
§  20,  testò  ordinava  che  •  le  matrìcole  ufBciali   sieno   redatte 


38  S^uU  4el  i9  gMUuUo  1896. 

nella  lingua  dello  Stato,  e  che  anche  i  nomi  delle  persone  si 
registrino  nella  stessa  lingua  «.  Ora,  come  far  ciò  senza  che 
intervenga  una  traduzione?  Ma  una  parola  —  nota  lo  Scb.  — 
può  essere  voltata  da  una  in  altra  lingua  soltanto  se  ambedue 
quelle  lingue  valgano  ad  esprimere  la  stessa  immagine,  a  rap- 
presentare in  pari  modo  la  medesima  idea  ;  e  chi  volesse  parlare 
di  un  uomo  di  Eecskemét,  senza  avere  la  minima  idea  di  co- 
desto luogo,  come  mai  potrebbe  voltare  quel  nome  nella  lingua 
sua  propria?  Un  caso  analogo  si  presenta  nei  nomi  di  persona, 
sieno  essi  veramente  nomi,  sieno  essi  cognomi;  perchè  il  loro 
vero  significato,  la  loro  accezione  primitiva  si  venne  più  o  meno 
obliterando.  Quindi,  come  tradurre  in  valaco,  in  magiaro,  in  czeco 

Karl  Schneider  f A  questa  tesi  par  contraddire  il  fatto  che 

i  Vocabolari  danno  tradotti  i  nomi  di  persona  e  di  luogo  ordi- 
nariamente a  parte  dalle  altre  voci.  Ma,  in  verità,  i  Vocabolari 
danno  i  «  nomi  corrispondenti  «,  e  ciò  non  vuol  dire  propria- 
mente •  tradotti  «.  Che  vi  è  mai  di  comune  nei  »  nomi  cor- 
rispondenti »?  Vi  sarà  la  significazione  originaria,  come  nel 
ted.  Gottlieb  =  mag.  Teofil^  oppure  vi  sarà  una  somiglianza 
fonetica.  E  qui  Y  autore,  esemplificando,  s' inoltra  in  una  vivace  espo- 
sizione dei  curiosi  equivoci  in  cui  può  trarre  la  smania  di  raffaz- 
zonare i  nomi  propri.  Fa  sentire,  più  che  non  dica,  la  inanità 
degli  spedienti  con  cui  si  volle  risolvere  il  quesito  da  quanti 
se  ne  occuparono  finora  senza  averlo  studiato  abbastanza;  e 
quantunque  lasci  bene  intravedere  quali  sieno  le  conclusioni 
alle  quali  egli  si  sente  inclinato,  tuttavia  si  astiene  dal  pronun- 
ciarsi; mette  equamente  in  bilancia  le  ragioni  del  prò  e  del 
contro,  e  invita  gli  altri  studiosi  a  manifestare  le  loro  opinioni 
sull'argomento.  E  T argomento  veramente  s'allarga  molto  al  di 
là  dei  limiti  della  legislazione  ungarica  ;  quantunque  poi  a  quella 
non  sembri  da  farsi  soverchio  appunto;  imperocché  il  «  regi- 
strare un  nome  nella  lingua  dello  Stato  «,  può  semplicemente 
significare  che  lo  si  adatti  alla  ortografia  di  quel  paese. 

Il  Segretario  Guidi  presenta  una  raccolta  di  pubblicazioni 
siamesi,  cospicuo  dono  mandato  all'  Accademia  da  S.  M.  il  Be 
del  Siam  per  mezzo  del  Ministero  della  P.  I. 
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Il  Socio  GoMPARETTi  oSfo  la  2*  edizione  del  suo  lavoro  : 
Virgilio  nel  Medio  Evo. 

Il  Corrisp.  Gatti  presenta,  discorrendone,  varie  pubblica- 
zioni del  dott.  F.  Cerasoli,  contenenti  docmnenti  inediti  del- 
rArchivio  segreto  Vaticano,  relativi  ad  Urbano  Y  e  a  Giovanna  I 
di  Napoli. 

Il  sig.  ab.  DucHESNE,  direttore  della  Scuola  francese  di 
Soma,  fa  omaggio  del  1^  voi.  delVopera  :  L'Europe  et  le  Saint- 
Siège  à  l'epoque  carolingienne  del  P.  A.  Lapótre,  e  ne  parla. 

CONCORSI  A  PREMI 

n  Segretario  Monaci  dà  comunicazione  degli  elenchi  dei  lavori 
presentati  ai  concorsi  a  premi  scaduti  col  31  dicembre  1895. 

Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio  Reale 

per  la  filologia  e  linguistica. 

(Scadenza  31  dicembre  1895  —  Concorso  rinviato). 

1.  Fraccaroli  Giuseppe.  Le  odi  di  Pindaro  dichiarate 
e  tradotte  (si). 

2.  Pellegrini  Giovanni.  Premier  essai  d' un  dictionnaire 
nigoiS'franfaiS'italien  (st.). 

3.  Sabbadini  REMiaro.  1)  La  scuola  e  gli  studi  di  Gua- 
rino Guarini  veronese  (st.).  —  2)  u  commento  di  Donato  a 
Terensio  (st.).  —  3)  qh  scolii  donatiani  ai  due  primi  atti 
dell'*  Eunuco  »  di  Terenzio  (st.). 

4.  Solerti  Angelo,  i)  Leonora  d'Este  (st.).  —  2)  jFer- 
rara  e  la  Corte  Estense  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
testo.  I  discorsi  di  Annibale  Romei  (st.).  —  3)  Appendice  alle 
opere  in  prosa  di  T.  Tasso  (st.).  —  4)  vita  di  Torquato  Tasso. 
Voi.  I-III.  (st.).  —  5)  Gerusalemme  Liberata.  Edizione  critica 
%ui  manoscritti  e  le  prime  stampe.  Voi.  I-III  (st.).  —  6)  Opere 
minori  in  versi  di  T.  Tasso.  Edizione  critica  Voi.  I-IV.  (st.). 


4-0  S«diiU  d«l  19  gvniulo  1696. 


Elenco  dei  layori  presentati  per  concorrere  al  premio  Beale 
per  le  scienze  sociali  ed  economiche. 

(Scadenza  31  dicembre  1895). 

1.  Ardy  Lodovico  Francesco.  L'equilibrio  sociale  (st.). 
2.'Gizzi  6.  G.  La  misura  del  valore  (si). 

3.  Mosca  Gaetano.  Mementi  di  scienza  politica  (st.). 

4.  Plini   G.  B.  //   movimento   sociale   e  gli   Slati  mo- 
derni (st.). 

5.  Straulino  Giovanni.   Le   istituzioni  di  credito   e  la 
circolazione  monetaria  nello  Stato  (ms.). 


Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio  del  Ministero 

per  le  scienze  filologiche. 
(Scadenza  31  dicembre  1895.  —  Premio  L.  1500). 

1.  Antoononi  Oreste,  i)  Uso  dei  verbi  ausiliari  nella 
lingua  italiana  (si)  —  2)  Saggio  di  studi  sopra  la  Commedia 
di  Dante  (st.)  —  3)  /  temi  di  componimento  nelle  scuole  se- 
condarie (si)  —  4)  //  dolore  di  Cavalcante  (si)  —  5)  Lapsi- 
cologia  dell'arte  nella  Divina  Commedia  (st.)  —  6)  Luoghi  scelti 
da  prosatori  latini  con  i  volgarizzamenti  piii  noti  ecc.  (st.) 
—  7)  //  carattere  di  Virgilio  nella  Commedia  di  Dante  (ms.). 

2.  Bassi  Domenico,  i)  L'Epitome  di  Quintiliano  di  Fran- 
cesco Patrizi  senese  (si)  —  2)  u  primo  libro  della  «  Vita 
Civile  •  di  M.  Palmieri  e  V  *  Institutio  oratoria  t  di  Quinti- 
liano (si). 

3.  Gamozzi  G.  B.  Saggio  di  una  edizione  italiana  della 
■  Medea  «  di  Euripide  (ms.). 

4.  Ferraro  Giuseppe,  l)  Il  corpo  umano.  Appunti  di 
demopsicologia  (si).  —  2)  Canti  popolari  reggiani  (ms.). 

5.  FiAMMAzzo  Antonio,  l)  /  codici  friulani  della  Divina 
Commedia,  p.  I.  II,  ed  Append.  I.  II.  (st.)  —  2)  Codici  veneti  della 
Divina  Commedia;  il  Lolliniano  di  Belluno  (si)  —  3)  //  Co- 
dice Dantesco  della  Biblioteca  di  Bergamo  (st.)  —  4)  u  Com- 
mento Dantesco  di  Alberico  da  Rosciate  col  proemio  e  fine  di 
quello  del  Bambaglioli  (st.)  —  5)  //  grido  di  un  verso  dan- 
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té$co  (si)  — 6)  £)i  un  frammentario  toscano  della  Commedia 
di  Dante  (st.). 

6.  Lucchetti  Pantaleonb.  Pape  Satan  A  teppe. 
Saggio  di  una  interpretazione  scientifica  della  Commedia  di 
DoìUe  Alighieri  (st.). 

7.  Negri  Giovanni,  i)  L'ultimo  canto  di  Saffo  di  G. 
Leopardi  (st.)  —  2)  Divagazioni  leopardiane  I.  II.  (st). 

8.  Pieri  Silvio,  l)  //  dialetto  gallo-romano  di  Sillano  (st.) 
9  //  dialetto  gallo-romano  di  Gombitelli  nella  provincia  di 
Lueea  (si). 

9.  Sensi  Filippo,  i)  Celso  Cittadini  e  la  controversia  stilla 
lingua  tra  Fiorentini  e  Senesi  (ms.).  —  2)  £e  opere  gramma- 
ticali inedite  di  M,  Claudio  Tolomei  (ms.).  —  3)  Affinità  dia- 
lettali umbro-senesi  (ms.).  —  4)  La  controversia  intorno  al 
latino  popolare  fra  gli  umanisti  (ms.).  —  ^)  Grammatiche  spa- 
gnuole  ad  uso  degl'Italiani  (ms.).  —  6)  Ricerche  di  dialetti 
umbri  (ms.).  —  7)  Il  vocabolario  latino-veneto  di  Giovanni 
da  Soncino  (ms.).  —  8)  una  grammatica  toscana  inedita  del 
tee,  XV  (ms.).  —  9)  //  Tolomei  e  la  rima  (st.).  —  lO)  Re- 
eensione  ad  Antognoni  :  «  Uso  dei  verbi  ausiliari  nella  lingua 
italiana  •  (st.).  —  il)  La  stampa  veneziana  nel  sec.  XVI  e  la 
diffusione  del  linguaggio  letterario  italiano  (st).  —  12)  Re- 
censioni a  Curzio  Mazzi  :  «  //  tesoro  di  un  re  «  L.  Naccari  : 
■  Istoria  di  re  Giannino  »  (st).  — 13)  Recensioni  a  D'Ovidio: 
«  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  ecc.  »:  Luzzatti:  «  Pro  e 
contro  Firenze  •  (st).  —  14)  Recensioni  a  G.  Salvo- Cozzo,  G. 
Mestica,  S.  Ferrari:  «  Sttuli  petrarcheschi  »  (st).  —  15)  Leg- 
genda latina  versificata  del  secolo  XIII  intorno  a  S.  Chiara 
di  Assisi  (st). —  16)  Recensione  a  G.  Cozza- Luzi:  •  Chiara 
d'Assisi  secondo  alcune  nuove  scoperte  o  documenti  •  (st.).  — 
17)  L'ideale  cavalleresco  di  S.  Francesco  d'Assisi  (st).  — 
IQ  Suir ordinamento  delle  Biblioteche  non  governative  (st.).  — 
1^)  Su  alcuni  errori  piU  comuni  di  sintassi  italiana  (ms.). 

10.  ToLDO  Pietro,  l)  Ce  que  Scarron  doit  aux  auteurs 
burlesques  d'Italie  (st)  —  2)  ^  Le  Savetier  et  le  Financier  »  de 
La  Foniaine.  —  3)  «  //  poema  della  creazione  •  del  du  Bartas 
e  quello  di  lorquato  Tasso  {%t)  —  ^)  A  proposito  di  una  fonte 
UaUana  del  «  Tartuffe  •  (st.)  —  5)  Contributo  allo  studio  della 

EnfDicoirri  1806.  —  Vol.  V.  4 
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Novella  Francese  del  XV  e  XVI  sec.  considerata  nelle  sue 
attinenze  colla  letteratura  italiana  (st.)  —  6)  Se  il  Diderot 
abbia  imitato  il  Goldoni  (st.)* 

11.  Zannoni  GioYANNi.  1)  Una  lettera  inedita  di  C.  L 
Frugoni  (st.)  —  2)  L'anno  letterario  1892-93  (st)  —  3)  Una 
sposa  del  quattrocento  e  un'  elegia  di  A.  Poliziano  (st,)  — 
4)  Di  un  codice  di  rime  del  secolo  XV  (st.)  —  5)  Lettere  e 
rime  inedite  di  C,  L  Frugoni  (st.)  —  6)  Una  canzone  di  A. 
Galli  da  Urbino  sec.  XV  (st)  —  7)  Scrittori  cortigiani  del 
Montefeltro  L  IL  (st). 


CORRISPONDENZA. 

Il  Segretario  Monaci  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 
La  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Copenaghen;  la  So- 
cietà degli  antiquari  di  Londra  ;  l'Accademia  d*  archeologia  di  An- 
versa ;  la  Società  filosofica  di  Manchester  ;  le  Università  di  Cam- 
bridge, di  Glasgow  e  di  Oxford. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'Accademia  delle  scienze  di  Cracovia  ;  le  Università  di  Hei- 
delberg e  di  Elei. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL  ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  19  gennaio  1896. 

Adamek  L.  —  Unsignierte  Vasen  des  Amasis.  Prag,  1895.  8". 

Calvi  F.  —  Commemorazione  di  Cesare  Cantù.  Milano,  189(3.  8°. 

Castellani  C.  —  Catalogus  codicum  graeconim  qui  in  Bibliothe- 
cam  D.  Marci  Venetiarum  inde  ab  anno  MDCCXL  ad  haec 
usque  tempora  inlati  sunt  Yenetiis,  1895.  8^. 

Cèlli  L.  —  Di  Paolo  Mario  della  Rovere  vescovo  di  Cagli  del  se- 
colo XVI.  Roma,  1895.  8«. 
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Cerasoli  F.  —  Urbano  V  e  Giovanna  I  di  Napoli.  I-IV.  Napoli, 
1896.  8*>. 

Comparetti  D.  —  Virgilio  nel  medio  evo.  2*  ed.  Firenze,  1896. 
2  voi.  8^ 

Graziani  A.  e  Ferraris  F.  —  Il  numero  delle  nostre  Univer- 
sità. Torino,  1895.  8^ 

Lapóire  A.  —  L'Europe  et  le  Saint-Siòge  à  Tépoque  carolin- 
gienne.  1*  partie.  Paris,  1895.  8.' 

Messner  P.  —  Joseph  Messner.  Bayreuth,  s.  a.  8®. 

Neuwirih  /.  —  Mittelalterliche  Wandgemftlde  und  Tafelbilder 
der  Burg  Earlstein  in  BOhmen.  Prag,  1896.  f.^ 

Rasi  L.  —  I  Comici  italiani.  P.«  11.  Firenze,  1895.  8^ 

Robert  C.  —  Yotivgemàlde  eines  Apobaten  nebst  einem  Excursus, 
ueber  den  sog.  Ares  Borgese.  Halle,  1895.  4®. 

Siasi  P.  A.  —  Linee  di  protosofia.  Maglie,    1891.  8®. 

Tesa  E.  —  Dai  romanzi  di  Gastiglia.  Venezia,  1895.  8^. 

Tripitaka  (II).  —  Scritture  sante  dei  Buddisti  del  Sud  pubbli- 
cate in  siamese  per  ordine  di  S.  M.  Somdetch  Phra  Para- 
mindr  Maha,  Ghulalonkoru  Phra  Ghula  Ghom  Elao  Be  del 
Siam.  Bangkok  1893.  39  voi.  8"  {Dono  di  S.  M.  il  He  del 
Siam). 
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Seduta  del  16  febbraio  1896.  —  A,  Messedxglia  presidente. 


ANEDDOTI 
PER  LA  STORIA  DELLA  SCUOLA  POETICA  SICILIANA 

Nota  del  Socio  E.  Monaci. 


Molto  si  è  disputato  in  questi  ultimi  tempi  sulla  cosidetta 
scuola  poetica  siciliana  ;  e  Y  argomento  ne  valeva  la  pena,  poiché 
in  esso  trattasi  non  solamente  di  spiegare  un  fenomeno  patologico 
dello  spirito  umano,  come  quasi  sempre  è  la  formazione  di  una 
scuola  poetica,  ma  anche  di  chiarire  uno  dei  problemi  che  più 
strettamente  si  collegano  con  la  storia  del  nostro  idioma  nazionale. 
Però,  anche  malgrado  i  contributi  di  alcuni  valenti,  quali  lo 
Zenatti,  il  Casini,  il  Cesareo,  il  Torraca,  non  si  può  ancora  af- 
fermare che  sull*  argomento  sia  stata  pronunciata  Y  ultima  parola. 
Mi  basti  qui  di  richiamarmi  alle  argute  osservazioni  che  testé 
pubblicava  il  De  LoUis  a  proposito  del  bel  libro  del  Cesareo  e 
delle  critiche  dei  suoi  contradittori  (^).  In  verità,  finora  la  po- 
lemica prevalse  in  questo  campo  sulla  ricerca  spassionata  e  sin- 
ceramente obbiettiva  dei  fatti  ;  e  di  fatti  non  inutili  per  lo  studio 
di  un  problema  cotanto  complesso  ve  ne  sono  pur  non  pochi  tut- 
tavia da  raccogliere,  o  da  rettificare,  o  da  chiarir  meglio. 

Qui  comincio  a  ricordarne  alcuni. 

I. 
Su  Pier  della  Vigna. 

Della  parte  presa  da  Pier  della  Vigna  nel  movimento  let- 
terario della  corte  di  Federigo  II  altra  volta  parlai  dubitati va- 


(1)  Nel  0 tornale  storico  della  letteratura  italiana,  XXVII,  112-132. 
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niente,  anzi  da  incredulo  (^),  e  di  tali  dubbj  da  più  studiosi  mi 
fu  mosso  rimprovero,  senza  che  peraltro  nessuno  alle  obbiezioni 
mie  contrapponesse  più  che  semplici  ragionamenti  a  vuoto.  Perciò 
mi  tacqui.  Ma  più  tardi,  esaminando  Y  epistolario  di  quel  rima- 
tore, ebbi  ad  avvedermi  che  esso  forniva  più  documenti,  bastevoli 
per  dare  ai  dubbj  miei  una  risposta  categorica.  Dacché  nessuno 
ne  ha  parlato,  produco  io  stesso  tali  documenti,  e  mi  lusingo 
che  non  parrà  soverchio  se,  attesa  la  loro  brevità  e  la  rarità 
fra  noi  del  libro  dove  furono  primamente  messi  a  stampa  (-), 
io  li  ridia  qui  per  intero,  tanto  più  che  nel  ristamparli  mi  valgo, 
per  due  di  essi,  di  un  ms.  diverso  da  quello  che  fu  adoperato 
nella  edizione  precedente. 

n  primo  di  tali  documenti  è  una  corrispondenza,  ove  discutesi 
una  questione  analoga  a  quella  che  Jacopo  Mostacci  diresse  a 
Giacomo  da  Lentino  e  a  Pier  della  Vigna  sulla  natura  d' amore. 
Soltanto  che  qui  si  tratta  della  nobiltà  in  luogo  dell'amore,  e 
la  materia  è  svolta  nel  solito  latino  scolastico  anziché  in  rime 
volgari.  Del  tempo  a  cui  va  riportata  questa  disputa  o  tenzone 
non  si  può  dubitare,  perchè  la  proposta  è  simultaneamente  di- 
retta a  Pier  della  Vigna  e  a  Taddeo  di  Sessa,  personaggio  anche 
questo  ben  noto,  allorché  ambedue  erano  già  de'  «  magni  Cesaris 
domesticis  » .  Chi  pone  la  questione  é  un  «  Magister  T.  » ,  il  quale 
un  bel  giorno  così  scriveva  ai  due  amici: 

Viris  elegantissimis,  magni  Cesaris  domesticis,  sensu  et  moribus  pre- 
dotatis,  dominis  magistris  P.  de  Vinea  e  T.  de  Saessa,  magister  T.  animi 
devotionem.  In  scholis  nostrìs,  iocoso  quodam  incidente  litigio,  de  nobilitate 
generis  et  animi  probitate  facta  est  contentio,  qne  illamm  yideretnr  esse 
maior;  et  hinc  inde  satis  probabiliter  dispatatnm. 

A  questo  punto  roditore  omette  la  chiusa  della  lettera,  e 
della  risposta  si  limita  a  dire  «  Sequitur  epistola  longa,  argu- 
mentis  ad  morem  temporis  refecta  «,  senza  nemmeno  chiarire 
se  essa  é  in  nome  di  ambedue  i  maestri  oppure  soltanto  di  Pier 


(»)  Neir  opuscolo  Da  Bologna  a  Palermo,  4*  ediz.,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1889,  p.  11. 

(*)  Huillard-BróhoUes,  Vie  et  correspondence  de  Pierre  de  la  Vigne y 
Paris,  Plon,  1865. 
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della  Vigna.  Ma  reca  almeno  la  conclusione,  e  questa  ci  basta  per 
avere  una  sufficiente  idea  della  disputa  e  del  modo  come  venne 
definita.  Essa  suona  così: 

Demum  si  nobilitas  est  quedam  laus  ex  meritis  parentum  proveniens, 
et  sole  Tirtutes  merentur,  merita  ex  virtutibus  acquiruntnr,  ex  qua  re  est 
in  Tirtotibns  nobilitas.  Et  si  per  medinm  a  probitate  tantum  comparantur 
TirtnteSi  babeo  igitur  probatam  probitatem  modis  omnibus  esHe  nobilitati 
generis  preferendam  (>). 

Biscontri  letterari  all'argomento  di  questa  corrispondenza 
abbiamo,  che  io  mi  sappia:  uno  anteriore,  nella  tenzone  provenzale 
di  Perdigos  e  di  Roberto  I  detto  il  Dalfino  d' Alvernia,  edita  fra  i 
Gediehte  del  Mahn  al  n^.  1016;  uno  posteriore,  nella  nota  canzone 
di  Dante  «  Le  dolci  rime  d*amor  «,  che  nel  cod.  Ghigiano  L. 
Vin.  305  è  intitolata  «  Della  gentilezza  ». 

Pib  interessante  ancora  è  un  altro  documento  dello  stesso 
epistolario,  pel  quale  siamo  introdotti  addirittura  nei  circoli  in- 
tùni  della  corte  imperiale  e  possiamo  assistere  a  un*  altra  disputa, 
promossa  questa  dalla  imperatrice  medesima.  Si  tratta  di  deci- 
dere sulla  preminenza  della  rosa  o  della  viola,  sulla  questione 
insomma  che  a  Bonvesin  da  Biva  diede  la  materia  per  uno  dei 
suoi  migliori  poemetti  (^),  e  che  in  poesia  italiana  fu  trattata 
anche  da  un  altro  verseggiatore  popolare  ('),  in  poesia  francese 
dal  Froissart  (^),  in  ritmi  latini  da  un  ignoto  forse  non  più  an- 
tico di  Bonvesin  (^).  Ed  è  curioso  che  un  tema  simile,  finora 
considerato  fra  quelli  che  maggiormente  eccitarono  la  musa  del 
popolo,  apparisca  nella  sua  redazione  più  antica  con  una  forma 
come  questa  rigorosamente  scolastica  ed  aulica.  Nel  cod.  Valli- 
celliano  J.  29,  che  è  uno  dei  più  antichi,  si  le^e  alla  e.  41  A; 
e,  come  nel  cod.  455  del  fondo  S^  Germain-Harley,  e  nel  4042 
della  Nazionale  di  Parigi  fondo  latino,  d*onde  lo  pubblicò  lo 
Huillard-BréhoUes,  reca  innanzi  il  seguente  esordio  in  nome  della 


(>)  V.  Huillard-BréhoIIes,  op.  cit ,  p.  819. 

{})  V.  Bekker  in  Bericht  della  R.  Accademia  di  Berlino,  1851,  pp.  3-9. 
P)  V.  Biadene  in  Studj  di  filol.  romanza,  VII,  102-114. 
(*}  V.  Scheler,  Poésies  de  Froissart^  Bruxelles,  1870,  II,  235  e  segg. 
{*)  V.  Biadene,  per  Nozze  Salvioni,  Pisa,  Marietti,  1892,  e  cf.  Tobler 
in  Archiv  fur  das  Studium  der  neueren  Sprachen,  XC,  152-15^. 
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imperatrice;  esordio,  che  nel  cod.  Middlehill  8390  è  preceduto 
da  questa  rubrica  :  Petrus  de  Vinea  imperatrici^  describens  vir- 
tutes  rosae  et  violae,  diffiniens  quae  sii  preponenda^  e  n^li 
altri  due  codici  ha  quest'  altra  rubrica  :  PtUchrum  exordium  de 
violis.  Questo  è  il  testo  vallicelliano  dell* esordio: 

Cam  veris  initio  ^  tellarìs  gremio  gramine  pubescente  ad  recreationem 
spirituam  cam  quadam  comitiva  'i  infra  purpurei  nemoris  amena,  qnod  ra- 
riis  et  diversis  floribus  natura  restiverat,  delectationis  otia  daceremns,  cii^ 
camvagantibus  nndique  nostris  sensìbas,  '  inter  floram  yarietat«s  yìolam  in- 
venimus  copiosins  prenitere,  etc. 

Ecco  ora  la  risposta,  che  segue  nel  ms.  subito  dopo  Veto. 

Que  vestra  michi  scripsit  excellentia,  etsi  iocosa  sont,  profanda  tamen 
meis  sensibus  yidentar  et  ardua;  quia  in  rebus  similibus  que  proprietatis 
effectus  habent  occultos,  preminentiam  inveniri  satis  extat  difficile,  presertim 
cum  natura  occulte  operetur  in  talibus  et  humanum  iudicium,  quod  pie- 
rumqne  involvitur,  non  actingat  substantiam  veritatis.  Nam  et  in  biis  que 
corpore  minima  sunt,  maioris  virtutis  latet  effectus  quam  in  illis  que  habent 
corporum  vastitatem.  Àpis  ^  enim  exiguum  animai  est,  set  mirabile  opus  est 
Quis  enarrabit  aut  quis  sensus  diiudicat,  non  video  et  ectiam  yix  intelligo  ; 
quia  illa  talis  connexio  ^,  si  audeo  dicere,  non  minus  est  miraculi  quam  na- 
ture. Magna  igitur  et  malora  quam  credatur  sunt  vestra  quesita;  set  quia 
tamen  excellentis  domine  iussionibus  parere  desidero,  quantum  est  humano 
permissum  ingenio,  aggrediar  propositum  evadere.  Omnis  namque  subsistentia 
corporalis  triplicem  de  se  habet  investigationem,  vìdelicet  materiam,  formam 
et  effectum.  In  quibusdam  enim  materia  superexcedit  formam,  in  quibusdam 
forma  materiam,  in  pluribus  effectus  utramque,  et  biis  etiam  alle  disposi- 
tiones  accedunt  quibus  ipsa  subsistentia  declaratur.  Rosa  siquidem  ^  et  viola 
in  materia  conveniunt,  set  forma  differunt  et  effectu.  Differunt  etiam  in  aliis 
propiietatibus,  hoc  est  per  prius  et  posterius;  differunt  etiam  quantitate, 
et  ex  hiis  itaque  supradictis  preter  materiam  investigari  debet  que  sit  pre- 
minentia  unius  ad  alteram  studio  sensus  et  ectiam  rationis.  Sensu  namque 
percipitur  quod  viola  prima  petit  campum,  et  ita  ratione  prìoritatis  dicitur 
esse  cunctis  floribus  preponenda.  Unde  legitur  quod  tantum  "^  de  tribù  Juda 
fuerunt  reges  in  Jerusalem,  prò  eo  quod  in  transitu  Rubri  maris  primo 
tribus  illa  transivit.  Ergo,  quia  prior  tempore,  ipsa  sibi  prioritas  vendicai 
principatum.  Preterea  primogenita  est  inter  ^  flores,  et  primogenitìs  bene- 
dictio  debebatur.  Item,  prò  eo  quod  minor  quantitate,  non  sibi  detrahitur, 
quia  dictum  est  :  in  minimis  maior  gratia  reperitur.  Item,  temperatas  habet 


1  cod.  in  initio       2  cod.  comlctÌTa       ^  eod.  nsibus      ^  cod.  ÀspU      5  cod.  connizio 
^  cod.  siquidam        "'  cod.  itm       S  eod,  in. 
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qnalHates  et  equalis  complexìonis  gandet  effecta.  Odoris  flagranti am  porrigit 
ralde  gratam,  et  ut  breviter  de  eias  ^  concludam  proprìetatibas,  hurailitatìs 
Testigìa  '  representat.  YeTum,  quia  dìversorum  est  diversa  sentire,  sunt  qui 
rosam  nitantar  preponere  ratione  maioritatis,  colorisi  et  odoris.  Altior 
qaidem  snrgit,  magis  diligitnr  et  Carlos  possidetar  ;  et  qnod  communior  est, 
et  ex  eo  quod  divisiones  recipit  in  daas  species,  merito  acquisivit  privilo- 
giam  dìgnitatis.  Nam  quanto  aliqnid  commnnis,  ut  habetnr  in  natnralibus, 
tanto  dignias  est;  et  ideo**  ex  hac  prebabnndantia  qnod  alia  est  alba,  alia 
mbea,  et  viola  ana  sola  specie  contenta  ^  est,  a  rosarura  fastigio  minoratur. 
Unde  concessa  sibi  prioritas  minime  rose  preindicat,  quia  solem  precedit 
aarora,  nanqnam  tamen  solari  ^  excellentie  adeqaatnr.  Item,  igneum  habet 
colorem,  odorem  roirabilem,  accingitur  "^  moltitudine  frondium,  et  extoUitur 
plosqoam  viola.  Effectns  insnper  non  minus  efficaces  habet  qnam  viola  pln- 
ribas  commodis  distributa.  Vernm,  quia  effectuum  conseqnentia  prior  est  in 
rosa  qnam  in  *  viola,  viole  ^  rosam  sentio  preponendam. 

Altro  documento  dello  stesso  epistolario  che  pur  merita  di 
essere  considerato,  è  la  lettera  amatoria  riportata  qui  appresso, 
che  Pier  della  Vigna  diresse  a  una  dama.  Dopo  quel  che  abbia- 
mo ?isto,  ben  si  può  ammettere  che  anche  questa  lettera,  seb- 
bene senza  data,  sia  stata  scritta  quando  già  messer  Piero  era 
alla  corte  dell'imperatore  Federigo.  Osservandone  il  contenuto, 
sembrerà  alla  prima  di  aver  dinanzi  Tabozzo  o  la  traccia  di  una 
canzone,  tanto  questa  prosa  è  consona  nei  concetti  e  nelle  espres- 
sioni con  la  lirica  aulica  di  quel  tempo.  Ma  la  sua  forma,  fine- 
mente studiata,  non  lascia  punto  dubitare  che  proprio  così  questa 
lettera  fu  destinata  ad  andare  sotto  gli  occhi  della  ignota  dama. 
Sono  Tentidue  piccoli  periodi,  ognuno  dei  quali  si  chiude  con  un 
verso  pentametro  od  esametro,  tratti  ora  dal  Panfilo,  ora  da  Ovidio, 
ora  forse  da  qualche  altro  erotico  antico  o  medioevale,  e  nelle 
cadenze  misurate  e  sonanti  della  prosa  si  sente  tutto  il  lavorio 
di  un  esperto  conoscitore  del  cursus  ritmicus  e  degli  altri  ar- 
tifizi dei  dictatores. 

Eccone  il  testo  secondo  la  lezione  del  Cod.  Vallic.  J.  29, 
alla  e.  41  B  : 

Cam  plurima  tempora  sint  transcursa  quibus  nemini  fuerunt  nostri  cordis 
intima  revelata,  non  potest  a  nobis  celari  animi  ^  silentium,  quod  doloris  et 


1  e9d.  omette  de     S  cod.  regigla  <  m  margint  al*  fore  Tostigia     3  cod.  colonimis     ^  cod. 
iin    5  eod.  contempta     6  eod,  actingitar     "7  cod,  soUari     S  cod.  omette  in     0  cod.  Tiale. 
1  eod.  oeleliraminl  corretto  da  mano  contemporanea  sul  margine  in  celari  animi. 
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tristicie  1  parit  et  peperit  incrementum.  Via:  celare  potest  intima  cordis  amor 
et  occultare  nequit  sua  lumina  proximus  ignia. 

Ignis  eaim  dilectionìs  nostre,  in  meo  pectore  diutias  occaltalns,  lesionis 
incendio  snaderet  infondi.  Nam  quanto  magis  tegitar,  tanto  Yehementias  di 
ligentis  animus  cruciatur.  Quoque  magis  tegitur,  tanto  ^  magis  extuat  ignis. 

Cum  enim  oculi  ^  mei  vestros  quondam  ocellos  conspexerint  ^  et  vestram 
faciem  ad  solis  similitudinem  rutilantem,  confestim  captas  est  animus  in- 
tuentis  et  eximie  dilectionis  vinculo  catenatus.  Versibus  et  verbis  illaquea- 
tur  amans. 

0  dies  letissima  ^,  dies  Celebris  et  ^  iocunda,  cum  auribus  nostris  angelice 
vocis  sonus  intonuit,  cum  mire  claritatis  oculus  recto  lumine  nos  respezit  "^  ! 
Res  optata  satis  gratior  esse  solet, 

0  verba  ^  dulcissima,  coloribus  ^  adomata  rfaetoricis,  quorum  mens  au- 
dientis  reficitur  et  corpus  soavitate  melliflua  recreatur.  Plus  recreant  ani- 
mum  dulcia  verba  cibo. 

Decorant  vos  supercilia  modico  discrimine  rationabiliter  arcuata  i°,  nec 
minus  ornat  frons  ardua,  tanti  ^^  candoris  et  ruboris  admixtione  conspersa  *<. 
Nix  candore  placet  et  rosa  rubra  micat  *3. 

Statura  pulcherrima  corporis  pellit  a  se  quodlibet  vitium  praritatis, 
in  quo  nichil  est  usquam  positum  quod  sibi  non  competat  ad  ornatum.  Fio- 
ribus  ex  variis  nexa  i*  corona  nitet. 

Si  quis  illam  nudis  capillis  ^^  inspiceret,  omnium  pulcherrimam  appru- 
baret,  que  licet  videatur  in  forma  bominis  ymago,  ymago  tamen  ascrìbitur 
deitatis.  Nam  splendore  nitens  cemitur  esse  dea  i*. 

Vester  oculus  ^"^  videntes  illaqueat,  Testra  facies  singulos  depredatur, 
quia  tot  sibi  reddit  obnoxios  quotqnot  fuerint  intnentes  '^.  Predatur  facie 
virgo  decora  sua. 

Noli  tamen,  cunctarum  dulcissima  et  pulcbritudinis  gloria,  loquentis 
despicere  blandimenta,  cum  bumilem  esse  conveniat  quem  maior  cumnlus  ^^ 
probitatis  adornai  Quo  melior  fueris,  mitior^^  esse  velie. 

Pro  te,  dulcissima,  morior;  davo  tnae  dileotionis  afBgor '^  Bespice 
miserum  tui  quidem  ''  amoris  desiderio  morientem.  Flectitur  iratui  voce 
rogante  Deus. 

Pro  vobis  diu  passus  sum  vulnera,  prò  vobis  cupio  sentire  fomenta.  Ma- 
nus  que  dedit  exilium,  vulneris  debet  afferro  levamen.  Causa  mee  mortis 
quondam,  nunc  cattsa  salutis. 


1  eod.  instie  2  cod.  Unto  i»  tnargine  in  luogo  di  tectas  espunto  nel  testo  '  eod, 
occnli  t  appresso  occellos  ^  cod.  conepixerint  5  cod.  lectissima  ^  et  manca  nel  cod.  "7  cod, 
reapixlt  8  cod.  Terbis  9  cod.  colloribua  10  cod.  arcnsata  con  la  %  aggiunta  da  mano  pò* 
steriore  H  cod.  causa  invece  di  tanti  it  cod.  ammixionis  conspsa  e  in  margine  composita 
13  cod.  miccat  ^^cod.  nixa  15  eo^if.capellis  16  cod.  dei  l?  roi.oocnlos  IS  eod.  inetuenias 
19  cod,  emulus  SO  cod.ìniìox  espunto  e  supplito  nel  margine  con  iustior  Si  cod.  clari  -  affligor 
28  cod.  cnn  e  qnidem  corretti  in  quodem 
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Vera  ntinam  ^  essent  sompnia  de  vobis  singulìs  noctibus  iterata,  cum 
vmago  vestra  nobiscum  maneat  in  lectulo  et  pectori  nostro  multipliciler 
uscnlando.  Cemitur  in  sompnis  quod  mens  vigilando  relìquit. 

Pectas  constringìtur  meis  '  brachiis,  os  nostrani  vestris  alligatur  ocel- 
iis,  et  dam  redditar  ^  nobis  oscalam,  cinnamomi  et  balsami  est  protinus 
suaWtate  repletum  ^.  Virgineum  guttur  halsama,  mella  gerii. 

Tane  meus  animas  in  tanta  constitatns  dnlcedine  plurima  vobìscam  ^  agit 
et  patitoT,  et  dilectionis  sue  vobis  pandit  originem.  Post  adeptionem  ^  vestram 
se  credit  et  iudicat  imperantem  '^.  Luxuriant  animi  rebus  nimiumque  se- 
cundis. 

Metitur  vobiscam  et  ordinat  qaot  et  qaibus  temporibus  ad  vos  accedat 
^tissimas,  precavens  ne  aliqui  forsan  sit^  cognitum  benefìcium  quod  non 
sub  meritis,  set  divina  miseratione  se  credit  adeptom.  Nil  sine  cautela 
doctior  egit  homo. 

Set  Cam  ab  oculis  sonpnas  excutituri  an  hoc  verum  fuerit  sepius  per 
lectnm  queritur,  et  dum  non  invenit  manum  quam  tenuerat,  gcnas  confestim 
laoiat  et  deturpai.  Non  enim  cum  lacrimi»  grata  reliquit  homo^. 

Recedit  momentaneum  gaudium  perhennis  '^  tristitie  descrens  incre- 
mentam,  cam  dolor  ex  novitate  sit  ardans  et  ex  rei  desiderio  potius  sii 
Dociros.  Non  bene  leta  oenit  res  peritura  cito, 

Qaapropter,  palcraram  pulcerrima,  vobis  est  nostra  lictera  nane  di- 
recta  at  me  licet  immeritum  vestre  dilectionis  munere  debeatis  facere  glo- 
rìosom.  Colligit  et  flores  rustica  sepe  manus. 

Si  enim  pociar  *^  vestra  dalcedine,  nullo  videbor  postmodam  indigere, 
com  expellat  solos  vester  intnitas  qaicquid  solet  homini  afferre  iacturam. 
ùmtinuo  tenebrai  sol  radiando  fugat. 

Noli  dilectionis  sponsionem  protrahere,  si  me  decreveris  adiuvare;  quia 
michi  magnum  exit  exitium,  si  res  ulterius  dilata  ''  fuerit  per  momentum. 
^0  tMLgis  affectat,  plus  cruciatur  homo, 

Cum  enim  desideratar  ab  aliquo  non  poterit  ab  eius  ocalo  ^^  separari, 
et  diomum  tempus  repatat  annum  donee  quod  cupit  fuerit  adimpletnm  ^^. 
Qui  peramat  paciens  non  valet  esse  more. 


i  cod.  nac  2  meis  agg.  m  margine  3  cod.  reddit  e  appresso^  espunto,  omnia  ni  e  t» 
n0'jÌ4é  agg.  nobia  ^  cod.  replettam  5  cod.  uob*  6  cod,  adoptionem  ^  cod.  imperamtem 
^  cod.  forsam  e  manca  sit  0  £o  H.-Br.  qui  legge  secondo  i  mss.  parigini  Non  sine  cnm  -  amor 
1^  cod.  Becedat  -  gladiam  perbempnis  H  cod.  pju;iar  IS  cod.  delata  13  eod.  occnlo  1^  cod. 
«dÌBplectam. 
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IL 

Su  Arrigo  Testa. 

Ai  documenti  già  segnalati  su  Arrigo  Testa  e  le  sue  po- 
desterie {^)\3ai  altro  viene  ora  ad  t^giiingersene,  di  cui  debbo  la 
notizia  e  il  seguente  estratto  al  prof.  A.  Gaudenzi,  il  quale  lo 
trovò  nell'archivio  di  Stato  di  Bologna.  Questo  documento,  che  è  del 
dicembre  1219,  posteriore  quindi  di  pochi  mesi  soltanto  all'altro  in 
cui  il  Testa  si  diceva  uscito  di  minorità  (*),  ha  importanza  per 
ciò  che  ci  dà  notizia  di  lui  nel  periodo  che  precedette  quello 
in  cui  prese  a  esercitare  l'officio  di  podestà,  e  c'indica  il  luo- 
go dove  probabilmente  passò  qualche  tempo  della  sua  vita  fra 
il  1219  e  il  1229.  Invero,  il  documento  a  cui  accennavo,  che 
è  un  istrumento  d'enfiteusi  fra  Bono,  prete  della  chiesa  «  Sancti 
Senixi  »  di  Bologna,  e  due  procuratori  del  Comune  della  stessa 
città,  non  ci  dice  di  Arrigo  Testa  se  non  che  fu  uno  dei  testi- 
moni che  vennero  rogati  a  quell'atto;  ma  si  comprende  di  leg- 
gieri che  per  associarlo  a  un  atto  simile  non  si  andava  a  cercare 
un  ignoto  che  fosse  capitato  in  quei  paraggi  soltanto  per  poche  ore. 
Questo  è  il  passo  del  documento  dove  incontrasi  il  nome  del  Testa  : 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  Domini  millesimo  .ce. 
.XYiiiJ.  die  .VII.  intrante  mense  decembrisi  indictione  .vii.  In  civitate  Bo- 
nonio,  in  ecclesia  pallatii  domini  episcopi,  presentibus  presbitero  Gerardo 
capellano  domini  episcopi,  et  Petro  de  Turre,  et  Andrea  de  Sancto  Severino 
notarlo,  et  Henrico  Testa,  et  aliis  quampluribas  testibus  ad  infrascrìpta 
rogatis  ;  in  quorum  et  aliornm  quamplurium  presentia,  ego  quidem  presbiter 
Bonus  ecclesie  Sancti  Senixii  hoc  emphiteusis  instrumento  presenti  die  iure 
emphiteutico  vendo  et  huius  gratia  trado  vobis  domino  Gazanimico  Jacobi 
Alberti  Ursi  et  domino  Geremia  Mattonis  procuratoribus  Gommunis  Bononie, 
recipientibos  nomine  vice  et  loco  Gommunis  Bononie,  .ij.  petias  terre  posite 
inter  stratam  que  vadit  Galerie  et  flumen  Àpose — 


{})  Dallo  Zenatti,  nella  sua  dissertazione  su  Arrigo  Testa  e  i  pri- 
mordi della  lirica  italiana  in  Atti  della  K.  Accademia  Lucchese  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  t.  XXV;  dal  Gianandrea  neìV Archivio  storico  italiano, 
Ser.  V,  t.  rv,  pp.  248-250.  Vedasi  ancora  Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati, 
IV,  70-71. 

(*)  Rendiconti  dei  Lincei,  Ser.  IV,  voi.  V,  p.  69. 


ISCRIZIONI  DI    ASINALUNGA  E  DI  LUCCA 

Nota  del  Socio  Giacomo  Lumbroso. 


Mi  sia  lecito  di  dire  poche  parole  intomo  a  certe  iscrizioni 
pubblicate  molti  anni  or  sono  dall'Orioli  nel  giornale  di  Roma 
.  TAlbum  -  (XIX,  317). 

Una  di  esse  ò  accennata  solo  di  passaggio  in  questi  ter- 
mini :  *  Io  non  bene  rammento  se  fn  in  Asinalunga  di  Toscana, 
od  in  alcun  borgo  delle  adiacenze,  che  già  vidi  su  più  spicchi 
della  tazza  d'una  pubblica  fonte  multilatera,  scolpito  un  paio  di 
cesoie  taglìanti  una  lingua  con  sopra  il  motto  per  mal  dirb  « . 
Dot*  è  curioso  veder  l'Arte  alludere  anch'essa  alla  relazione  che 
corre  tra  le  pubbliche  fontane  e  la  maldicenza,  facendosi  com- 
pagna alla  Letteratura. 

Ad  fontem  veniunt  Domitilla,  Sibilla,  Favilla, 
Rumores  efflant  et  ab  hic  et  ab  hoc  et  ab  illa, 

dicono  due  noti  versi  macaronici;  nel  Teatro  veneziano  di  Gia- 
cinto Gallina  (Padova,  Sacchetto,  1882,  voi.  IV)  è  una  com- 
media intitolata  :  «  Le  serve  al  pozzo  »  (indicazioni  queste  che 
io  debbo  alla  pronta  erudizione  e  cortesia  del  eh.  prof.  Della 
Giovanna);  in  un  recente  volume  francese  di  Lettres  galantes 
dune  femme  de  qualité  (1760-1770),  Parigi,  Testard,  1895, 
p.  105,  si  legge:  «  J'arrivai  à  la  fontaine,  où  les  chambriòres 
causoieut  en  attendant  que  leurs  cruches  fussent  emplies.  Je  ne 
gagerois  pas  que  quelques  cruches  n'attendoient  pas  la  fin  des 
conversations  pour  s'emplir.  Ah!  mon  ami!  quels  propos  échan- 
gés  autour  de  Vétroit  bassin!  Et  comme  les  hdtes  du  chàteau 
7  étoient  accommodés!  Personne  n'a  été  épargné  *.   In   quanto 
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alle  <«  cesoie  »  della  nostra  fontana  m' è  venuto  un  momento  il 
dubbio  che  l'artista  o  Tedile  di  Asinalunga  avesse  voluto  pre- 
sentare attorno  attorno,  sulla  tazza,  come  uno  stemma  o  simbolo 
ironico:  tante  lingue,  altrettante  forbici;  ma  quel  che  dice  T Orioli 
delle  cesoie  taglianti  le  lingue  è  troppo  preciso  ed  assoluto,  ed 
è  troppo  precisa  ed  assoluta  Tiscrizione  di  Città  della  Pieve 
*L  Parla  poco,  ode  asai,  et  guarda  al  fine  di  ciò  che  fai  »  col- 
l'effigie  d'una  mannaia  nel  resto  del  campo,  in  proposito  della 
quale  l'Orioli  ricorda  per  1* appunto  quest'altra  di  Asinalunga, 
perch'  io  mi  rifiuti  a  ravvisare  nella  scultura  e  nel  motto  della 
fontana,  un'  allusione  al  pericolo  che  poteva  recarsi  dietro  il  mal 
dire.  D'altronde  non  ignoro  che  a  Lalar,  l'imprudente  figlia  del 
fiume  Aimone,  alla  quale  il  padre  diceva:  «  Figlia  mia,  tienti 
la  lingua  »,  e  che  ciononostante  andò  a  spiattellare  a  Giunone 
una  nuova  infedeltà  del  marito.  Giove  ^  eripuit  linguam  »  (Ovid.. 
Fa$L^  2,  599;  Nardi,  Dei  Compita  P*  26),  e  che  in  tempi  più 
vicini  a  noi,  nei  Pettegolezzi  delle  donne  del  Goldoni  (Atto  I, 
se.  2),  Beatrice  romana  minacciò  Donna  Gate  lavandaia  in  questa 
guisa  :  «  Vi  dico  che  se  non  modererete  la  lingua,  ve  la  farò  ta- 
gliare ".  Se  poi  l'ammonimento  figurato  sulla  fontana  abbia 
veramente  servito  di  freno,  questo  non  sappiamo,  e  ne  possiamo 
dubitare.  Che  la  povera  Lalar,  diventata  in  seguito  alla  tre- 
menda vendetta  di  Giove  la  dea  Muta,  non  tacitò,  sebbene  de- 
votamente venerata,  nessuna  donna  garrula  (  «  Sacra  fìicit  Tacitae, 
vii  tamen  ipsa  tacet  •  :  Ovid.,  1.  e).  E  quale  e  quanto  ardua  e 
vana  impresa  sia  il  voler  troncare  materialmente  la  maldicenza 
lo  confessa  questa  mascherata  del  secolo  XYI  in  una  città  della 
Francia  (Yaultier,  ffist.  de  la  viUe  de  Caen^  1843,  pag.  307): 
«  Et  une  fois,  dit  Thistorien,  je  vis  des  faucheurs  qui  tou- 
loyent  couper,  de  leurs  faulx,  les  fausses  langues,  qu'ils  faisojent 
conduire  peintes  et  pourtraites  devant  eux,  ce  qu'ils  ne  pou- 
voyent  faire,  et  en  dan9ant  faisoyent  une  pause,  disans  et  chan- 
tans:  Fausses  langues  nous  faucherons,  et  s'effor9oyent  les  faucher, 
et  encores  disoyent:  Par  le  corbien,  nous  ne  pourrons,  les  ra- 
cines  en  sont  trop  fortes  ».  Unico  rimedio  è  il  trionfo  della 
morale,  che  (sia  pagana  o  mosaica  o  cristiana)  insegna  quanta 
viltà  e'  è  nella  maldicenza,  dai  colpi  dati  non  potendosi  difen- 
dere  ne    il   morto    (Fleetwod,    Liscr.y    p.    306),    né   il    sordo 
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(Lerit,  XIX,  14),  né  l'assente  (Manzoni,  Osserv.  sulla  mor, 
cattoL). 

«  In  una  delle  mie  gite  a  Lucca  (scrive  in  questo  mede- 
simo articolo  l'Orioli),  nel  fianco  della  terza  porta,  a  destra  de' 
riguardanti,  tra  essa  e  l'estremo  angolo  della  principal  faccia 
del  bel  tempio  di  S.  Michele,  in  carattere  corsivo  semigotico  a 
tinta  0  vernice  nera,  e  scritto  per  conseguente  non   guari   dopo 

la  fine  del  secolo  XV,  lessi  :  M in  bocha  a  chi  legie  doleto  » . 

Come  l'Orioli  spieghi  questo  «  doleto  »  chi  ne  abbia  vaghezza 
può  vedere  nell'  «  Album  « ,  ma  io  non  istarò  qui  a  riferire,  perchè 
la  spiegazione  che  egli  propone,  e  che  a  me  sembra  un  puro 
arzigogolo,  non  giova  ad  altro,  se  non  m' inganno,  che  a  rendere 
il  testo  ancor  più  sudicio  e  più  schifoso  di  quello  che  è.  Ar- 
rischio semplicemente  la  congettura  che  l' imprecazione  si  rife- 
risca ai  libri  del  famoso  Etienne  Dolet.  Se  così  fosse,  l'iscrizione, 
por  rimanendo  sconcia,  diventerebbe  alquanto  istruttiva,  acqui- 
sterebbe una  tal  quale  importanza  storica,  ed  un  futuro  Boulmier 
od  un  futuro  Gopley-Ghristie  pigliando  a  trattare  nuovamente 
della  vita  e  delle  opere  di  quel  martire  del  fanatismo  cattolico, 
potrebbe  tenerne  conto  e  trame  argomento  a  qualche  ricerca 
sulla  fortuna  del  di  lui  nome  e  dei  di  lui  scritti  in  Italia.  Ma 
forse  neir  intervallo  dal  1853  ad  oggi  l' iscrizione  di  Lucca  è 
stata  notata  e  ristudiata,  da  altri,  ed  il  nuovo  studio  ed  esame 
a  me  sfugge. 


DELL'ANNUARIO  STATISTICO  ITALIANO 

PER  l'anno  1895. 

Comanicazione  del  Socio  L.  Bodio. 


Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  V Annuario  Statistico 
italiano  per  Tanno  1895.  Questo  lavoro  è  la  sintesi  di  tutte  le 
ricerche  statistiche  fatte  non  solamente  dall' UfBcio  che  si  inti- 
tola da  questo  servizio,  ma  anche  da  tutte  le  altre  Amministra- 
zioni dello  Stato. 

Il  nuovo  volume  dell'Annuario  è  compilato  sul  disegno  col 
quale  furono  &tti  i  volumi  analoghi  della  serie  che  comincia 
col  1878.  Si  cerca  tuttavia  sempre  di  migliorare  anche  questa 
pubblicazione,  sia  nelle  proporzioni  date  alle  varie  parti,  sia  col- 
l'aggiunta  di  nuovi  capitoli,  sia  mediante  copiosi  indici  analitici. 

L'Annuario  si  apre  coi  dati  meteorologici,  non  solo  per  in- 
dicare le  variazioni  avvenute  nell'ultimo  anno,  ma  altresì  per 
determinare,  in  base  alle  osservazioni  di  una  ventina  d'anni,  il 
clima  delle  varie  regioni.  I  dati  elementari  sono  ricavati  dai  bol- 
lettini decadici  dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia. 

Seguono  il  movimento  della  popolazione  e  le  notizie  sulle 
condizioni  sanitarie  ;  indi  la  statistica  morale,  nel  più  lato  senso 
della  parola,  cioè  istruzione,  delinquenza,  beneficenza  ;  poi  le  ma- 
terie economiche  :  agricoltura,  industria,  conmiercio,  navigazione, 
prezzi  e  salari,  scioperi  ecc.,  moneta  e  credito  ;  poi  la  situazione 
delle  finanze  dello  Stato,  dei  comuni  e  delle  provincie  ;  infine  i 
capitoli  delle  forze  militari  di  terra  e  di  mare.  Un'appendice 
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parla  della  Colonia  Eritrea,  per  ciò  che  riguarda  il  suolo,  il 
clima,  le  popolazioni  indìgene,  i  prodotti  e  le  spese  a  carico  dello 
Stato.  Alle  notizie  particolareggiate  per  l'ultimo  anno,  date  per 
siicele  Provincie,  si  aggiungono  per  ciascuna  materia  le  cifre 
complessive  per  tutto  il  Regno,  per  gli  anni  dal  1871  in  poi. 

Mi  sia  permesso  di  rilevare  alcuni  fatti,  tra  i  più  fonda- 
mentali e  permanenti,  o  che  hanno  maggior  significazione  come 
sintomi  del  movimento  economico  del  paese. 

La  popolazione  si  accresce  continuamente  per  una  eccedenza 
dei  nati  sui  morti,  in  una  ragione  che  è  tra  le  più  alte  in  Europa  ; 
questa  eccedenza  si  ragguaglia  a  circa  10  all'anno  per  ogni  mille 
abitanti.  La  stessa  proporzione,  a  un  dipresso  si  osserva  in  In- 
ghilterra (non  nella  Scozia,  né  neirirlanda),  nella  Germania  presa 
nel  suo  insieme  enei  paesi  scandinavi.  In  Francia,  com'è  noto, 
la  popolazione  è  da  molti  anni  stazionaria,  e  in  alcuni  anni  per- 
sino i  morti  superarono  il  numero  dei  nati 

L' incremento  della  nostra  popolazione  sarebbe  eccessivo, 
nelle  condizioni  presenti  del  capitale  disponibile,  dello  spirito 
di  iniziativa,  delle  cognizioni  tecniche  e  via  dicendo,  se  non  fosse 
r  emigrazione,  la  quale  ci  solleva  diminuendo  il  numero  dei  di- 
soccupati. L' emigrazione,  fra  permanente  e  periodica,  prende 
ogni  anno,  su  per  giù,  tanti  individui,  quanti  corrispondono  a  più 
della  metà  della  eccedenza  dei  nati  sui  morti.  Sono  un  poco  più 
di  centomila  ogni  anno  coloro  che  vanno  in  Svizzera,  in  Francia, 
in  Germania,  in  Austria  ecc.  a  cercare  lavoro  per  la  buona  sta- 
gione, e  ritornano  quando  i  geli  fanno  interrompere  le  costru- 
lioni  ferroviarie  ed  altre  opere  edilizie,  poiché  quella  nostra 
emigrazione  temporanea  si  compone  principalmente  di  terrajuoli, 
muratori  e  scarpellini.  E  sono  circa  centocinquanta  a  duecento- 
mila ogni  anno  quelli  che  vanno  in  America.  Questa  parte  però 
dell*  emigrazione  varia  notevolmente  da  un  anno  all'  altro  :  nel 

1894  fit  minore  di  quanto  era  stata  nei  due  anni  precedenti  ;  nel 

1895  ebbe  di  nuovo  un  vivo  incremento. 

Per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  sanitarie,  mi  basti  ac- 
cennare alla  statistica  delle  cause  di  morte.  Diminuisce  da  pa- 
recchi anni  la  mortalità  per  malattie  infettive:  i  morti  per 
Tajuolo  furono  16,249  nel  1887  e  2,606  nel  1894.  Per 
febbre  tifoidea  i  morti  sono  discesi  da  27,800  nel  1887  a  13,639 
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nel  1894;  ma  è  crescìato  il  numero  dei  casi  di  morte  per  bron- 
chite, pneumonite,  enterite,  nefrite,  ecc.;  cosicché  il  totale  dei 
morti  è  circa  il  medesimo  di  prima.  Il  che  vuol  dire  che  le  po- 
polazioni povere,  che  vivon  male,  se  anche  certi  provvedimenti 
elementari  di  igiene  sono  oggi  un  pò*  meno  trascurati  che  non 
fossero  avanti  che  venisse  riordinato  ed  ampliato  il  servizio  sani- 
tario nei  comuni,  sono  poi  decimate  più  fieramente  dalle  cause 
ordinarie  di  morte,  che  trovano  organismi  indeboliti  e  mal  difesi. 

La  dimostrazione,  del  resto,  più  evidente,  del  miglioramento 
ottenuto  dove  si  distribuisce  in  abbondanza  l'acqua  potabile  di 
buona  qualità,  è  data  dalla  città  di  Napoli.  Ivi  il  numero  dei 
morti  per  febbre  tifoidea,  che  era  di  468  nel  1881,  si  vede  ridotto 
a  173  nel  1893. 

Passando  all'istruzione  elementare,  notiamo  T incremento 
continuo  che  si  verifica  nel  numero  delle  scuole  e  degli  allievi. 
Il  numero  degli  scolari  nelle  scuole  elementari  pubbliche  è  sa- 
lito da  1,546,000  nell'anno  1871-72  a  2,292,000  nel  1892-93; 
vale  a  dire  che  si  ebbe  un  aumento  del  50  per  cento  in  venti 
anni.  Ma  a  questo  aumento  nel  numero  degli  iscritti  non  corri- 
sponde un  progresso  egualmente  rapido  nell'  istruzione  effettiva. 
Il  numero  degli  analfabeti  è  conosciuto  esattamente  e  misurato 
dall'  esame  che  si  fa  ogni  anno  dei  giovani  di  leva,  all'  età  di 
20  anni,  contemporaneamente  all'esame  della  statura  e  delle 
malattie  od  imperfezioni  fisiche.  E  difatti  il  numero  degli  anal- 
fabeti coscritti,  che  era  di  57  per  cento  esaminati  nel  1871,  è 
disceso  a  39  nel  1894.  Questa  proporzione  è  tra  le  più  alte  che 
siano  in  Europa.  La  legge  del  15  luglio  1877  prescriveva  ai  co- 
muni di  aprire  le  scuole  in  numero  sufSciente  per  l'uno  e  per  Taltro 
sesso  e  faceva  obbligo  —  anche  con  sanzioni  penali  —  ai  parenti  di 
inviare  alla  scuola  i  fanciulli  in  età  da  6  a  9  anni.  Sono  corsi 
ora  diciotto  anni  da  quella  legge;  se  le  scuole  avessero  potuto 
essere  aperte  in  ogni  comune  fino  dal  primo  anno  della  sua  pro- 
mulgazione, le  ultime  tre  classi  di  coscritti  dovrebbero  avere 
avuto  il  benefizio  della  scuola,  e  gli  analfabeti  avrebbero  dovuto 
sparire,  o  quasi,  dalle  statistiche  del  reclutamento.  Siamo  ancora 
molto  distanti  da  una  compiuta  attuazione  dell'obbligo  legale.  Tu 
Germania  e  nella  Svizzera  non  si  trova  più  un  illetterato,  neppure 
sopra  mille  chiamati  alle  leve  militari  ;  in  Francia  se  ne  con- 
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tano  8  per  cento.  L' Ungheria  che,  dieci  anni  or  sono,  a^eva  una 
proporzione  di  analfabeti  coscritti  eguale  alla  nostra,  ha  preso 
il  passo  avanti  a  noi,  e  il  suo  rapporto  ultimo  è  solamente  di  25 
per  cento. 

Nelle  università  abbiamo  un  numero  crescente  di  studenti  ; 
il  che,  per  un  verso,  dovrebbe  essere  motivo  a  noi  di  rallegrarci, 
come  di  un  incremento  della  cultura  superiore;  ma  siccome  le 
nostre  università  intendono  sopratutto  a  dare  professionisti  nell'av- 
vocatura, nella  medicina,  nell'ingegneria,  e  a  preparare  professori 
Delle  scuole  classiche,  il  numero  crescente  dei  laureati  significa 
un  aumento  di  persone  disoccupate,  le  quali  non  saprebbero  trovare 
impiego  nei  lavori  meccanici  e  nell'attività  agricola  e  industriale. 

Ora  uno  studio  fatto  a  richiesta  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  ha  dimostrato  che  il  numero  dei  laureati  in 
legge  in  un  anno,  è  doppio  di  quanti  possono  essere  chiamati  ad 
occupare  i  posti  che  divengono  vacanti  nei  ruoli  della  magistra- 
tura 0  per  sostituire  gli  avvocati  procuratori  e  notai  attualmente 
esercenti,  che  cessano  per  morte  o  per  altra  causa.  La  produzione 
annuale  di  laureati  in  legge  è  di  un  migliaio  circa,  mentre  il 
fabbisogno  è  di  cinquecento;  e  cosi  non  solo  restano  disoccupati 
i  cinquecento  che  escono  in  più  quest'anno  dalle  Facoltà  legali, 
ma  si  aveva  già  un  residuo  di  500  1'  anno  scorso,  di  altri  500 
circa  fra  gli  usciti  or  sono  tre  anni  e  cosi  via;  vi  è  uno  stock 
eccessivo  di  avvocati  che  devono  darsi  a  tutt' altre  professioni,  e 
farsi  mediatori  di  affari  o  giornalisti  ecc.  Un  eccesso  di  avvocati 
si  lamenta  anche  in  altri  paesi.  Il  professore  Lexis,  dell'Univer- 
sità di  Gottinga,  ha  dimostrato  che  nel  Regno  di  Prussia  baste- 
rebbe una  presenza  media  di  2  mila  studenti  per  coprire  annual- 
mente i  posti  vacanti  nella  magistratura,  negli  uffici  governativi, 
pei  quali  si  richiedono  licenziati  in  legge,  e  per  tenere  al  com- 
pleto il  ruolo  degli  avvocati  ecc.  Invece  di  2  mila,  gli  studenti 
della  facoltà  di  diritto  nel  Regno  di  Prussia  sono  cii*ca  3  mila. 

Similmente  i  laureati  in  medicina  sono  il  doppio  circa  di  quanti 
potrebbero  bastare  a  mantenere  al  completo  il  ruolo  dei  medici 
e  chirurghi  esercenti  ;  il  quale  ruolo  è  già  molto  carico  in  Italia, 
essendo  66  per  centomila  abitanti,  fra  medici  e  chirurghi,  mentre 
se  ne  contano  soli  40  in  Francia,  34  in  Austria  e  32  in  Prussia 
per  la  stessa  popolazione.  Tralascio  di  riferire  le  cifre  della  over- 
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production  degli  ingegneri  ed  architetti,  maseime  nel  momento 
attuale,  di  poca  attività  della  pubblica  e  privata  edilizia. 

Riguardo  alla  criminalità  le  tavole  dell'Annuario  confermano 
il  fatto  già  noto,  che  tende  a  diminuire  il  numero  degli  omicidi  e 
degli  altri  reati  di  sangue,  mentre  crescono  i  furti,  le  truffe,  gli  atti 
di  violenza  e  resistenza  contro  gli  agenti  dell'Autorità  (^),  vale  a 
dire  che  non  diminuisce  la  frequenza  dei  reati,  presi  nel  loro  com- 
plesso, ma  vi  è  una  trasformazione  della  delinquenza;  scemano 
i  crimini  più  brutali,  mentre  crescono  quelli  di  cupidigia  e  di 
frode  ;  oltre  che  crescono  di  numero  (in  Italia,  come  altrove)  le 
contravvenzioni  alle  leggi  speciali  ed  a  regolamenti  di  polizia  e 
di  igiene  ecc.,  anche  perchè,  per  V  azione  più  estesa  delle  ammini- 
strazioni comunali  e  per  Tintroduzione  di  nuove  tasse,  cresce  la 
materia  stessa  delle  contravvenzioni. 

In  quanto  all'  agricoltura,  mi  limiterò  ad  accennare  due  fatti  ; 
le  misere  somme  che  si  destinano  al  rimboschimento  dei  monti, 


C)  Numero  degli  omicidi  per  i  quali  vi  fu  istruzione,  cioè  reati  accer- 
tati neir  in  genere,  indipendentemente  dall^esseme  stati,  o  no,  scoperti  gli 
autori  : 

Anno  1881  N.»  4680 

n  .  1891    »     3152 

»      1892    »     3782 

«      1893    n     3527 

»  1894  n  3471 
Seguono  le  cifre  dei  reati  denunciati,  delle  seguenti  specie  :  furti,  truffe, 
violenze  e  resistenza  alPAutorità.  Diamo  per  questi  reati  il  numero  delle 
denuncio  anziché  quello  delle  istruttorie  perchè  si  tratta  di  reati,  i  quali, 
in  parte,  non  passano  attraverso  lo  stadio  dell' istruttoria,  potendo  essere 
denunciati  direttamente  ai  Pretori  e  da  questi  giudicati  senza  che  il  giudizio 
sia  preceduto  da  istruzione  formale.  Non  possiamo  risalire  più  addietro  del 
1887  per  queste  specie  di  reati,  perchè  anteriormente  la  classificazione  era 
fatta  diversamente. 


Anni 

Furti 

Truffe 
e  altre  frodi 

Violenze,  resistenze 

ed  oltraggi 

alle  Autorità 

1887 
1891 
1892 
1893 
1894 

89,774 
109,506 
106,954 
105,812 
110,773 

14,277 
16,607 
16,419 
17,543 
18,384 

12  354 
13,955 
15,201 
15,329 
15,176 
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che  pur  dovrebb'  essere  considerato  come  opera  di  supremo  inte- 
resse per  il  nostro  paese  ;  e  Y  estensione  dei  beni  incolti.  Furono 
spese  per  i  rimboschimenti,  dal  1877  al  1894,  lire  3,682,000, 
compreso  il  concorso  dello  Stato  per  1,606,000  lire. 

Per  ciò  che  riguarda  i  beni  incolti,  uno  studio  diligente,  fatto 
dalla  Direzione  generale  dell'agricoltura,  ha  ridotto  nei  suoi  giusti 
termini  il  problema  della  colonizzazione  intema. 

Sulla  superficie  geografica  del  B^no,  di  28  milioni  e  mezzo 
di  ettari,  soli  20  milioni  sono  coltivati  ;  ma  non  si  può  dedurre 
da  ciò,  che  siano  lasciati  per  inerzia  senza  cultura  8  milioni  e 
mezzo  di  ettari.  Anzitutto  vi  sono  4,647,000  ettari  occupati 
dalle  acque,  dai  greti  di  fiumi  e  torrenti,  dalle  strade  ecc.,  o 
sono  terreni  di  montagna,  così  elevati,  che  restano  inaccessibili 
a  qualsiasi  cultura.  Bimangono  3,773,000  ettari  incolti,  destinati 
attualmente  a  pascolo,  sulla  quale  superficie  soltanto  un  milione 
di  ettari  potrebbero  essere  utilmente  messi  a  cultura  più  o  meno 
intensiva.  Ma  per  ciò  occorrono  anticipazioni  di  sementi,  mac- 
chine ed  attrezzi  rurali,  fabbricati,  mano  d^opera  e  via  discorrendo  ; 
le  quali  spese  non  sono  agevoli  a  farsi  nelle  condizioni  presenti 
dei  prezzi  delle  derrate  e  della  concorrenza  estera. 

Un  capitolo  dell* Annuario  è  dedicato  alle  industrie  estrat- 
tive e  manufattrici,  nel  quale  sono  riassunte  le  notizie  raccolte 
dall*  inchiesta  industriale  che  si  sta  facendo  da  varì  anni,  ed  è 
prossima  ad  essere  compiuta.  Mi  limito  a  rilevare  un  dato  es- 
senziale :  il  consumo  del  carbon  fossile,  che  è  il  pane,  come  si  suol 
dire,  dell'industria. 

L'importazione  del  carbon  fossile  era  salita  da  791,000  ton- 
nellate nel  1871  a  2.073,000  nel  1881,  a  3,873,000  nel  1888, 
a  4,355,000  nel  1890.  Nei  tre  anni  successivi  il  ristagno  degli 
affari  ne  ha  fatto  calare  il  consumo: 

1891  Tonnellate  3,917,000 

1892  »  3,878,000 

1893  »  3,724,000 

Nel  1894  si  ebbe  una  sensibile  ripresa  :  tonn.  4,696,000. 

Le  mercedi  sono  stazionarie,  nella  maggior  parte  delle  in- 
dustrie ;  in  alcuna  di  esse  si  avverte  persino  qualche  diminuzione. 

I  consumi  dei  generi  alimentari,  termometro  squisito  del  be- 
nessere della  popolazione,  non  sono  in  un  periodo  di  aumento; 
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al  contrario  si  palesa  per  essi  la  situazione  difficile  che  perdura. 
Lasciamo  da  parte  il  consumo  degli  alcooUy  di  cui  le  cifre  subi- 
scono bruschi  salti,  pei  frequenti  cambiamenti  del  regime  fiscale, 
che  influisce  sulla  estensione  del  contrabbando. 

Troviamo  per  lo  zucchero  e  per  il  caffè  le  seguenti  quote 
per  un  abitante: 

Medie  annuali  Zucchero  Caffè 

periodo  1871-74        ohil.  2,70        chil.  0,454 
1883-86  »     8,11  »     0,567 

1891-94  t     2,43  »     0,428 

La  media  del  caffè  è  di  chil.  1,76  per  abitante  in  Francia 
e  2,38  nella  Germania;  e  quella  del  consumo  dello  zucchero 
è  di  7  chilogrammi  nell'impero  tedesco  e  10  in  Francia. 

Anche  il  consumo  del  tabacco  è  rallentato  negli  ultimi  anni 
nel  nostro  paese:  erano  590  grammi  per  testa,  nel  periodo 
1883-86,  e  ora  sono  550. 

Non  sfuggirà  agU  studiosi  esperti  Tarmonia,  la  solidarietà 
che  unisce  i  dati  più  svariati  della  statistica  demografica,  eco- 
nomica e  finanziaria,  per  cui  si  manifestano  le  condizioni  pro- 
spere e  le  avverse,  i  periodi  di  espansione  e  quelli  di  crisi  o  di 
anemia  sociale.  Tutto  si  collega  strettamente  in  questo  genere 
di  ricerche:  l'emigrazione  e  la  delinquenza;  il  consumo  dei  com- 
bustibili, le  mercedi,  i  prezzi,  i  consumi,  gli  scioperi,  ecc.,  e  poi 
lo  squilibrio  fra  l'importazione  e  l'esportazione  nei  commerci  col- 
r  estero,  le  variazioni  nei  portafogli  delle  banche,  il  prodotto  delle 
tasse  sugli  affari,  i  prodotti  ferroviari,  al  netto  e  al  lordo  delle 
spese  di  esercizio,  sulle  antiche  reti  produttive  e  sulle  nuove, 
poco  0  punto  produttive  o  anche  decisamente  passive.  «  Est  in 
numero  ipso  quoddam  magnum  collatumque  consilium  » .  Queste 
parole  che  un  oratore  dell'antico  Senato  romano  diceva,  alludendo 
alle  deliberazioni  maturate  nella  discussione  dell'  alto  consesso, 
potrebbero  oggi  applicarsi  anche  agli  ammaestramenti  che  for- 
nisce la  statistica  sociale. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  HBSE  DI  GENNAIO   1896. 


Il  Socio  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale  con  cui 
si  comunica  alla  R.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie  sulle 
scoperte  di  antichità,  delle  quali  fii  informato  il  Ministero  du- 
rante lo  scorso  mese  di  gennaio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fotti  seguenti  : 

Nel  cortile  del  palazzo  Gucca-Mistrot  di  Villarbasse  il  eh. 
prof.  E.  Ferrerò  riconobbe  un  titolo  funebre  con  iscrizione  latina, 
proYeniente  dal  territorio  di  Bruino  (Regione  XI). 

Un  tesoretto  monetale  fii  scoperto  presso  Romagnano  Sesia, 
a  poca  distanza  dairabitato.  Era  formato  di  trecento  monete  di 
argento,  tutte  consolari,  e  di  un  grande  bronzo,  il  quale,  quan- 
tunque mal  conservato,  parve  spettare  al  principio  dell'  impero. 

Un  ampio  rapporto  del  prof.  Brizio,  direttore  degli  scavi  nel- 
r  Emilia  e  nelle  Marche,  descrive  le  importanti  scoperte  che  si 
fecero  presso  Montefortìno  sotto  Arcevia  (Regione  VI)  nelle  prime 
tombe  ricchissime  di  un  sepolcreto  gallico  che  vi  furono  esplorate. 

In  Atri  (Regione  Y),  nell'architrave  di  una  piccola  porta  sot- 
tostante al  campanile  del  duomo,  fu  riconosciuto  un  frammento 
di  iscrizione  latina  arcaica,  che  pare  accresca  la  serie  dei  titoli 
dei  magistri,  dei  quali  titoli  un  nuovo  esempio  avemmo  di  recente 
dal  vicino  agro  di  Cellino  Attanasio.  Importantissimo  apparisce 
il  fatto  quivi  osservato  dal  prof.  Brizio,  cioè  che  una  parte  della 
stessa  cattedrale  di  Atri,  dove  si  rinvenne  il  titolo  mutilo  sopra 
descritto,  riposa  sulle  pareti  di  una  grande  piscina  quadrangolare, 
costruita  a  grossi  parallelepipedi  di  puddinga,  rivestiti  intema- 


64  Sedata  del  16  febbraio  1896.  —  F.  Barnabei. 


mente  di  intonaco,  simile  ad  altra  piscina  che  esiste  tuttora  nella 
stessa  città  di  Atri  sotto  il  palazzo  ducale,  ora  Pretaroli. 

Varie  scoperte  avvennero  nell'antica  necropoli  di  Tarquinii 
in  contrada  Monterozzi,  dove  anche  del  decorso  anno  si  fecero 
scavi  per  conto  del  municipio  di  Comete  (Regione  VII).  Poco 
lungi  dal  «  Tiro  a  segno  « ,  verso  ovest,  si  scoprirono  due  tombe  a 
fossa,  le  quali,  benché  visitate  in  antico,  contenevano  alcuni  og- 
getti di  suppellettile  funebre  di  non  comune  pregio.  Ma  quan- 
tunque essa  pure  esplorata,  restituì  oggetti  preziosissimi  la  tomba 
a  camera  scoperta  tra  il  2  ed  il  9  di  aprile,  poco  discosto  dalla 
«  tomba  dei  vasi  dipinti  »  e  dalla  «  tomba  del  vecchio  ».  Vi  si 
raccolsero  non  pochi  pezzi  di  laminette  di  oro  usate  per  V  orna- 
mento delle  vesti,  varie  fibule  di  bronzo,  e  molti  pezzetti  di  por- 
cellana egizia,  alcuni  in  forma  del  dio  Bes,  adoperati  per  monili, 
come  quelli  che  frequentemente  si  trovano  nelle  tombe,  special- 
mente in  quelle  riferibili  al  cosidetto  secondo  periodo  del  com- 
mercio fenìcio.  Questa  età  è  confermata  da  un  oggetto  rarissimo, 
rinvenuto  in  questo  medesimo  sepolcro,  cioè  da  un  vaso  pure  di 
queir  impasto  artificiale  conosciuto  col  nome  di  porcellana  egizia, 
vaso  che  è  forse  il  più  prezioso  tra  quanti  ne  ho  visti  finora, 
né  in  Italia  soltanto,  ma  anche  nei  principali  Musei  esteri,  e 
che  provengono  dalle  tombe  deir  Etruria  e  del  Lazio.  È  abbellito 
con  figure  di  rilievo  distribuite  in  due  zone,  e  porta  un  listello 
con  geroglifici,  nei  quali  il  eh.  Schiaparelli  riconobbe  un  pre- 
ziosissimo documento  cronologico,  cioè  il  cartello  col  nome  di  un 
Faraone  vissuto  nel  VII  secolo  avanti  l'èra  volgare.  Vi  furono 
scoperti  molti  fittili,  che  trovano  pieno  riscontro  nei  fittili  delle 
tombe  di  Narce  del  medesimo  periodo,  e  due  grandi  sostegni  coi 
relativi  crateri,  e  col  piede  traforato,  simili  anch'essi  ai  gi-andi 
sostegni  fittili  delle  tombe  a  camera  di  Narce  e  di  Falerii. 

In  Roma,  ripigliati  gli  sterri  per  congiungere  la  via  dei  Ser- 
penti con  la  via  del  Colosseo,  vi  si  rimisero  all'aperto  varie  co- 
struzioni laterizie,  e  vi  si  raccolsero  frammenti  di  colonne  e  pezzi 
di  sculture  fittili. 

Altri  avanzi  di  costruzioni  in  reticolato  ed  in  laterizio  fu- 
rono dissepolti  nei  lavori  di  fondazioni  del  nuovo  casamento  in 
piazza  Mastai. 

Sulla  Flaminia,  presso  Prima  Porta,   sotto  la  collina  ove 
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sono  i  restì  della  famosa  .Villa  di  Livia,  farono  riconosciute 
varie  costruzioni,  alcune  in  reticolato,  altre  in  laterizio,  con  avanzi 
di  intonachi  dipinti.  Inoltre  in  prossimità  della  via,  che  conduce 
a  Piano,  si  scoprì  un  sepolcro  formato  di  tegole  alla  cappuccina, 
presso  cui  era  murata  una  lastra  marmorea  con  iscrizione  posta 
dai  figli  ad  una  Flavia  Begilla  liberta  imperiale. 

Una  statuetta  marmorea,  un  pezzo  di  vaso  vitreo,  ed  alcune 
lucerne  fittili  si  raccolsero  nei  cavi  per  le  nuove  sepolture  nel 
Campo  Verano  sulla  via  Tiburtina. 

Importantissime  furono  le  scoperte  che  si  fecero  presso  le 
Feiriere  nella  tenuta  di  Conca  a  nord-est  di  Nettuno  (Regione  I), 
dove  si  pone  la  sede  dell'antica  Satricum.  Vi  si  riconobbe  il  sito 
di  un  tempio,  che  fu  in  maggior  fiore  nel  VI  secolo  avanti  Tèra 
volgare,  come  è  dimostrato  dai  frammenti  fittili  finora  raccolti,  che 
appartengono  al  coronamento  dell*  edificio. 

In  Pai  estrina,  facendosi  alcuni  sterri  nell'area  dove  sorse  il 
tempio  della  Fortuna  Primigenia,  si  recuperarono  tre  iscrizioni 
latine,  votive  alla  Dea,  in  una  delle  quali  è  ricordato  un  aurifex 
de  sacra  via. 

Tombe  ad  inumazione  ed  avanzi  di  un  edificio  di  età  romana 
si  scoprirono  presso  il  villaggio  di  s.  Croce  nel  comune  di  Citta- 
reale  antico  territorio  dei  Sabini  (Regione  IV). 

Altre  tombe  pure  di  età  romana  si  riconobbero  nel  comune 
di  Paganica,  territorio  dei  Vestini. 

Nelle  vicinanze  della  cattedrale  di  Valva  presso  Pentima, 
dove  ebbe  sede  l'antica  Corfinium,  fu  esplorata  una  camera  sepol- 
crale, in  cui  si  rinvenne  un'  iscrizione  latina  di  carattere  arcaico. 

Avanzi  di  antiche  costruzioni,  che  molto  probabilmente  ap- 
partennero ad  una  villa  rustica,  si  scoprirono  presso  Sulmona  in 
contrada  Acquasanta. 

In  Casteldieri,  territorio  dei  Peligni  Superequani,  si  scoprì 
un  firammento  di  lapide  latina,  probabilmente  di  bassa  epoca,  per 
quanto  può  argomentarsi  dalle  poche  lettere  superstiti. 

Numerose  scoperte  avvennero  in  Taranto  (Regione  II)  co- 
struendosi i  fabbricati  nel  Borgo  nuovo.  Vi  si  riconobbero  molti 
avanzi  di  un  edificio  termale  romano,  il  quale,  secondo  il  prof. 
P.  Orsi  che  si  recò  sul  luogo  dello  scavo,  fu  costruito  o  restau- 
rato con  una  certa  sontuosità  nel  II  secolo  dell'  èra  volgare.  Vi 
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si  trovarono  anche  avanzi  di  iscrizioni  latine,  una  delle  quali  di 
non  comune  pregio  posta  a  Giove  Ottimo  Massimo,  conservatore 
della  Gasa  Augusta  da  un  M.  Gocceio  Pudente  liberto  imperiale 
ob  honorem  prohedriae.  Altre  lapidi,  sventuratamente  mutile, 
sono  onorarie  a  Traiano,  a  Gommodo  e  ad  altri  imperatori.  Una 
di  queste  ci  riporta  fino  air  età  Gostantiniana. 

Gostruzioni  megalitiche  riferibili  all'età  bizantina  furono  stu- 
diate dal  prof.  Orsi  sulValtipiano  di  Modica. 


LE  ESPLOSIVE  PALATALI  NELL'INDOGERMANICO 

Nota  del  prof.  L.  Cbci,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


Pritz  Bechtel  nell*  eccellente  libro  Die  Hauptprobleme  der 
indogermanischen  Lautlehrej  338,  scrive:  'Ani,  Greci  e  Slavi 
possiedono  palatali,  e  si  deve  ritenere  con  sicurezza,  che  le  pa- 
latali si  avevano  già  nel  periodo  litoslavo,  perchè  i  suoni  ram- 
molliti lituani  k  ^  g  rappresentano  i  gradi  anteriori  delle  affri- 
cate lettiche  e  slave  (lett.  z,  df,  ant.  bulg.  ò,  *di,  i).  E  se 
Ani,  Greci  e  Lituslavi  concordano  in  questo,  che  dinanzi  a  vocale 
palatale  non  pronunziano  gutturali,  ma  palatali,  sorge  spontanea 
la  quistione  se  essi  con  ciò  continuino  solo  una  proprietà  del  po- 
polo originario,  o  se  ciascuno  dei  tre  rami  linguistici  abbia  in- 
trapreso per  sé  la  dislogazione  dell*  articolazione.  La  decisione 
della  quistione  si  può  ritrarre  unicamente  dal  greco;  e  qui  ap- 
punto r  ha  di  già  indagata  il  Brugmann,  Grundr.  I,  316  '.  Sulle 
orme  di  J.  Schmidt,  EZ.  XXV,  136,  179  (i)  e  del  Bezzenber- 
ger,  BB.  XVI,  248,  sostiene  il  Bechtel,  op.  cit.  359  seg.,  364 


(1)  [J.  Schmidt  riafferma  ora  la  sua  opinione  in  Kritik  der  Sonanteu' 
thearie,  Weimar,  1895,  p.  48]. 
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seg.  che  la  palatalizzazione  aria  e  la  dentalizzazione  greca  de- 
rivano dalla  medesima  fonte  indogermanica,  mentre  il  Brugmann 
1.  e.  aveva  inteso  dimostrare  (cf.  anche  CoUitz,  BB.  Ili,  198) 
r  impossibilità  di  una  riconnessione  storica  tra  i  due  processi  fo- 
netici, ario  e  greco.  E  siccome  contro  il  Bechtel  propugna  la 
dottrina  del  Maestro  uno  dei  giovani  più  valorosi  della  Scuola 
di  Lipsia,  ora  professore  air  Univ.  di  Chicago,  Carlo  Daring  Buck 
in  una  scrittura  intitolata  '  Do  the  sounds  of  the  new  guttural 
series  (or  the  non-labialized  velars)  suffer  dentalization  in  Greek? 
{ladg.  Forsch.  IV,  162  seg.),  e  siccome  il  Brugmann  torna  ora 
nella  memoria  '  Zur  Geschichte  der  labiovelaren  Yerschlusslaute 
im  Griechischen  '  {Ber.  d.  k.  sàchs.  Ges.  d.  Wìss.  1895,  p.  32  s^.) 
a  ribadire  la  sua  dottrina  (^),  cosi  nelle  pagine  che  seguono  io  in- 
tendo oppugnare,  colla  maggior  brevità  e  lucidezza  che  per  me 
si  possa,  la  tesi  sostenuta  dalla  Scuola  Lipsiense. 

La  palatalizzazione  aria  (ed  anche  la  slava)  (^)  ha  luogo, 
come  tutti  sanno,  nella  serie  gutturale  pura  k-^  g-,  gh-  e  nella 
serie  gutturale  labializzata  q-^  g-,  gh-.  Or,  ripete  il  Buck,  la 
dentalizzazione  greca  ha  luogo  soltanto  nella  serie  del  q-  ecc.; 
e  quindi  nessun  rapporto  storico  può  ammettersi  tra  il  processo 
fonetico  greco  e  quello  ario,  essendoché  la  dentalizzazione  greca 
poggia,  al  pari  della  labializzazione,  sull'accompagnamento  la- 
biale della  gutturale,  vale  a  dire  sull't^.  E  per  dimostrare  che 
nella  dentalizzazione  occorra  V  u,  il  Buck  ricorda  &^q  da  ^huer- 
[ijh  =  zh):  ant.  bulg.  zvérl  ' ^tjqCov  ,  e  scrive:  'The  u  is  just 
as  necessary  to  the  development  of  the  dentai  as  to  that  of  the 
labial  in  irtnog  \  E  il  Brugmann,  Ber.  d,  sàchs.  Ges.  d.  Wiss. 
1895,  p.  36  scrive:  '  Offenbar  verhàlt  sich  &i^q  zu  iTi^Tiog  =  ai. 
d^va-s  nicht  anders  als  etwa  S^sivto  zu  g>óvog  (von  W.  ghifen-)  \ 
Or  in  linea  di  fatto  la  cosa  non  sta  cosL  Per  tacere  di  xvwv 
(scr.  gvun'\  e  di  xvéw  xvog  (scr.  gvdyati\  ecc.  in  cui  T  w  è  si 
vocalizzato,  il  greco  ci  da  xofitpóg:  lit.  szvdnkus,  Fick,  VgL 
Wtb.  I^,  429,  non   *no(iìjj6g^  xa&oQÓg  {xad--  =  indg.  ku9ndh'. 


Q)  Neppure  G.  Meyer,  Alò.  Stud.  HI,  2  ascrive  all'indo  germanico  le 
esplosive  palatali. 

(')  Qai  s'intende  parlare  della  palatizzazione  paleo-slava  (ant.  bulg. 
peka,  pecesi  :  sor.  pacami,  pacasi  ;  mogq  *  io  posso  ',  mozesi  *  tu  puoi  ecc.  '). 
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Pick,  I*,  49,  428),  non  ^na&aqóq.  Or  come  l' indg.  ku-  (scr.  (v-), 
non  si  rìdnce  a  n  {%),  cosi  1*  indg.  ^hu-  non  doveva  ridarsi  nor- 
malmente a  q>  (^).  Ed  infatti  il  gr.  xaXa^sXv  '  S^oQvfieTv,  xfùXa^ei* 
&oQv^€T  Hesych.  è  da  ^huelg-  per  ragione  del  lit.  àvelgti,  (Fick, 
\\  438).  Cosi  rindg.  ku-  (velare  +  w  da  non  confondersi  col 
q  =L  A*w),  che  è  pure  più  di  ku-  {(^v-),  aflSne  a  q,  si  riduce  nel 
greco  a  A-:  cf.  xajivóg:  lit.  kvdpas;  xoTzcw  yvvaixAv  inid-v- 
fueu  Hesych.,  xiaaa,  xittàv  (Solmsen,  KZ.  XXXIII,  294)  :  lit. 
kvécià  'io  invito  \  pruss.  ge^de^s  ^volontà';  xéXadog:  ant.  nord. 
hvellr  '  chiaro,  sonante  *,  (cf.  <rxvXa^  :  ant.  nord,  skval  '  vox,  so- 
Dus,  loquela  *,  skvaldr  *  garritus,  crepitus  '  )  ;  xaqnóq  '  carpo  della 
mano  '  :  a.  a.  ted.  hwérban  '  volgersi  \  Quindi  ^ì]q  è  da  giudi- 
carsi alla  medesima  stregua  di  Xnnog\  ma  Vnnog  (non  *Vnoq: 
indg.  *ekuO'Sy  scr.  dfva-s)  non  è  sorto  par  normale  ragione  fo- 
Detica,  come  non  lo  è  il  latino  equuB  di  fronte  a  canis^  combre- 
tum,  cohus^  eavuSj  inciens,  corvuSy  comix  (?)  il  cui  k-  è  dall'  indg. 
hi-  (cf.  Cecì,  Contributo  alla  fonistoria  del  latino^  44  seg.). 
E  il  gr.  &riq  non  ha  il  d-  per  normale  ragiono  fonetica,  come 
normalmente  non  hanno  il  loro  q  i  latini  queror,  questus:  ant. 
Dord.  hvàsa  '  fessum  anhelare  \  Ascoli,  Fonologia^  69,  queo  :  scr. 
^vdyati,  Ascoli,  op.  cit.  66  ('),  quies,  quietus^  quiesco  :  avest. 
saitya.  Saiti,  Hubschmann,  ZDMG.  XXXVIII,  481.  E  alla  stessa 
stregua  di  xhjq  ed  Vnnog  dovrebbero  essere  giudicati  il  dor.  Jtàfia 
ndaa<f&cuj  el.  ifi-nàfù^  beot.  rà  nTTUfAcera,  QM-nnaCtog^  se,  come 
Tuole  il  Brugmann,  Grundr.  II,  348,  Die  AmdrUcke  fur  dm 
Begriff  der  Totalitàt,  62,  Ber.  d.  k.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss.  1895, 
p.  36,  vanno  riconnessi  a  kuà-  =  scr.  ^và-  (rad.  deb.  ku-  :  scr. 
C'^fra-s,  gr.  xv^og  xvQiog)  (*).  E  alla  medesima  stregua  dovreb- 
bero essere  giudicato  JrjXiog  (^AnóXhov  ^/.),  Jrjlog,  drjkog^  qua- 
lora fosse  vera  la  riconnessione  di  codeste  voci  col  scr.  jvàld- 
'luce,  fiaccola',  PrOhde,  BB.  XIX,  234,  e  JsXtfoi,  Jelgtiviog, 
qualora  queste  voci  avessero  parentela  col  lit  zvilgéti  '  vedere, 
guardare  ',  (Fròhde  1.  e).  E  il  medesimo  si  dica  di  qxixf)  '  g>dog. 


(*)  Sa  queo  altrimenti  ora  TOsthoff,  Indg.  Forsch.  TI. 
(«)  Secondo  il  Collitz,  BB.  XVni,  212  è  più  probabile   che  il  ti  di 
^«^a  sia  da  q. 
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Hesych.,  ncu(pàffffiù\  Ut.  ivdkè  'luce',  (Pick,  BB.  Vili,  331, 
Wtb.  l\  438)  Q). 

Può  colpire  il  fatto  che  ^1^9  si  avesse  nei  dialetti  che  hanno 
rciA),  e  che  si  avesse  ^bCq  {n€^€iqà7coi^€q\  ^iì,óg>€iQog)  nel  tes- 
salico,  ^rJQ  nelVasiat.  eolico,  dove  *f/e0  passa  normalmente  a 
7t€i(o.  Ma  quando  si  ponga  Y  attrazione  di  /cu-  nella  serie  del  q-y 
come  avviene  nel  lat.  queror,  si  capisce  che  neir  asiatico*eolico 
e  nel  tessalico  si  trattasse  il  ku  come  il  9-.  Questa  attrazione 
dovette  aver  luogo  nel  greco  originario  ;  e  di  qui  s*  intende,  come 
r  att.  S^TjQ  stia  al  tess.  (psCq  in  quella  perfetta  correlazione  onde 
r  att.  xeUù  sta  ali*  asiat.  eoi.  UsiffidUa,  tess.  neUfm,  beot.  Uci- 
XcCTQouàag,  E  che  nel  fenomeno  non  abbia  alcuna  parte  1*  u,  lo 
mostra  <^oT^og.  La  qual  voce  non  può  staccarsi  dal  Ut.  àibù 
'  splendo  \  àaibas  '  lampo  *,  (Bechtel  presso  Pròhde,  BB.  XIX. 
232)  ;  e  perciò  si  dovrebbe  avere  ^xoì^og^  (indg.  ^h  =  zh\  come 
da  ^hu^  non  si  dovrebbe  avere  che  *xpw  *X7P«  E  come  *xPw 
fu  attratto  dalle  serie  normaU  {&éX(o,  d^elvm  ecc.),  facendosi  ^^, 
e  si  ridusse  a  tpi^Q  tpeiq  là  dove  era  normale  la  serie  di  ^e- 
(indg.  (ihe-,  Cf.  il  beot.  Gi6g>€irrog  :  indg.  ghedh-)  ;  così  *xo^fiog^ 
per  l'attrazione  di  g>ali^€$ \ i&èXeé^  Hesych.,  e  di  g>6vog  né- 
^axai  *ÀQt]t<pccTog  ecc.  SÌ  fece  ^oifiog, 

E  la  fisiologia  dei  suoni  non  può  suflEragare  la  dottrina  pro- 
pugnata dal  Brugmann  e  dal  Buck,  così  che  può  parere  assai 
strano  come  appunto  alla  fisiolc^a  dei  suoni  ricorra  il  Buck  per 
dimostrare  questa  sua  tesi  :  '  the  cause  of  the  dentai  in  &i^q  can 
only  be  the  h  which  foUowed  the  palatal  *.  Certo  un  k  non  si 
riduce  a  t  senza  una  peculiare  condizione  fonetica;  ma  ripugna 
alla  fonazione  della  palatale  V  affermazione  che  V  u  sia  l' elemento 
palatalizzatore.  L' u  non  può  condurre  che  alla  labializzazione 
della  consonante  a  cui  sia  abbarbicato;  e  invece  di  tornare  in- 


(1)  Né  è  da  approvarsi  la  teoria  dell' Hoflinann,  BB,  XVIII,  149  seg., 
Die  griech.  Dialekte,  U,  493  seg. ,  il  quale  partendo  ftppnnto  da  ^^  (eoi. 
<piJQt  tess.  (peiQ  sostenne  che  i  grnppi  fonetici  kji,  guy  ghu,  si  confondessero 
normalmente  nella  più  parte  dei  dialetti  greci  con  q  g  gh  dinanzi  a  vocale 
chiara,  vale  a  dire  con  ^  g'  g'h.  Se  questo  fosse,  noi  dovremmo  avere  *rlaaa , 
*xiTtày^  *7TotTaif  non  xiffna,  xixxày,  xoirai.  E  per  questo  già  si  dichiarò 
contro  rHoffmann  il  Solmsen,  KZ,  XXXTIT,  296,  Ans,  f,  indg.  Sprach-  u. 
Alùertumsk.  V,  47. 
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dietro  di  parecchi  lostri  fino  al  1852  in  cui  Adalberto  Kuhn, 
KZ.  I,  128,  dichiarava  il  sor.  e  da  ku,  non  dobbiamo  dimenti- 
care che  nel  1870  il  Maestro  italiano,  il  quale  primo  innalzava 
r  edificio  superbo  delle  serie  gutturali  nelle  lingue  indogerma- 
niche (^)  poneva  un  intacco  della  gutturale,  ma  un  intacco  in- 
determinato, una  parassita  intermedia  tra  1*/  e  il  t;  che  gene- 
rasse protendendosi  più  precisamente  all'i  la  palatale  (e  dentale), 
e  protendendosi  più  precisamente  ali*  u  la  labiale.  Le  cognizioni 
presenti  sono,  naturalmente,  ancor  più  precise  e  più  vere  nel 
campo  delle  gutturali.  Ma  la  palatale  dovrà  pur  sempre  \  esser 
suo  ad  un  fonema  palatalizzatore  tanto  nella  serie  del  q-  che  in 
queUo  del  A:-.  Abbiamo  km  {qa),  kìéo  (qo),  gm  (ga),  gm  {go)y 
g^ha  {gha)y  g^ho  (gAo).  E  come  in  kuu  {qu),  gm  (qu),  guhu  (ghu) 
per  effetto  della  vocale  u  si  dilegua  T  accompagnamento  labiale 
della  gutturale  così  che  da  kuuy  gm^  gìéhuy  si  passa  a  kuj  gu,  ghu, 
così  dinanzi  alle  vocali  palatali  e  ed  i,  T  accompagnamento  la- 
biale u  doveva  palatalizzarsi.  Così  che  kue  kui,  gue  gui,  gìéhe 
gìfhi^  dovevano  ridursi  tL  kie  kii,  gie  gii,  gihe  gihi.  Io  non  dirò 
col  Brugmann,  Ber.  d.  k.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss.  1895,  p.  88,  che 
il  suono  kyh  perda  il  suo  elemento  u  dinanzi  {  {*pekiéio,  *pekio, 
Tiàrcfù).  Ma  dirò  che  T;  intacca  Vu  palatalizzandolo  ;  onde  *pe' 
k^o  *pekiìo  *peklo  *petiO  néUffio.  Cf.  socius  (pronunzia  sokius): 
sequor.  E  cosi  da  gu^e  si  ha  giìe-  ^ié-  ^àit]-  ir)-  (cf.  fg).  Siamo, 
è  vero,  in  questi  nessi  nel  campo  della  gutturale  labializzata. 
Ma  come  la  vocale  palatale  e  i  palatalizzò  1*  accompagnamento 
labiale  u,  così  essa  nei  naclei  fonetici  ke  ki,  gè  gi,  ghe  ghi, 
ben  poteva  intaccare  la  gutturale  così  che  sorgessero  kie  kii 


(>)  Colgo  r  occasione  per  notare  che  il  Bechtel,  o.  e.  295-318,  espone 
il  sistema  Ascoliano  deUe  gutturali  con  precisione  piena  ed  intiera  ricono- 
scendo altamente  tutta  la  straordinaria  importanza  delle  scoperte  racchiuse 
in  quelle  Lesioni  di  Fonologia  comparata  del  sanscrito,  del  greco  e  del 
latino  del  Maestro  italiano  che  inaugurarono  un  nuovo  e  glorioso  perìodo 
della  glottologia  indogermanica.  E  poiché  tanto  si  contese  per  scoprire  lo 
scopritore  della  cosi  detta  *  legge  delle  palatali'  (cf.  Osthoff,  Die  neueste 
Sprachforschung  und  die  Erklàrung  des  indogermanischen  Ablauts,  Hei- 
delberg, 1886),  è  bello  vedere  il  Bechtel  o.  e.  333  seg.  rivendicare  airAscoU 
Qua  gran  parte  di  quella  scoperta,  in  quanto  già  presso  TAscoli  si  avverta 
iMttamente  il  sorgere  del  sor.  e,  j  dinanzi  t. 
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{ice  ki  =  ce  ci),  gie  gii  {^e  ^i=^je  ji),  gihe  gihi  {ghe,  ^hi). 
E  su  codesta  che,  tanto  per  intenderci,  continueremo  a  chiamar 
parassita  invochiamo  qui  T  autorità  del  Maestro. 

L*  Ascoli  Fon.  Camp.  43,  ha  :  ....  '  L*  origine  di  queste  che 
diciam  parassite  sta  veramente  in  ciò,  che  nel  passar  dalla  dispo- 
sizione orale  che  è  richiesta  per  la  produzione  di  una  determinata 
consonante  alla  diversa  disposizione  che  è  necessaria  al  proferi- 
mento del  suono  che  sussegue,  ed  è  di  regola  una  vocale,  si  ra- 
senta 0  si  consegue  quella  per  la  quale  si  produce  la  fricativa 
che  diciam  parassita  '.  E  il  compianto  prof.  Merlo  commentando 
queste  parole  del  Maestro,  scriveva  nelle  Considerazioni  fisio- 
logiche  sulla  storia  delle  gutturali  ariane  pag.  9.  '  Noi  con  le 
lettere  indichiamo  veramente  solo  i  punti  diversi  di  articolazione 
che  occorrono  per  le  vocali  e  per  le  consonanti,  non  già  le  voci 
stesse  di  cui,  ben  diversamente  dalle  lettere,  le  quali  appariscono 
all'occhio  divise  da  piccoli  spazj  vuoti,  è  continua  la  corrente, 
e,  fuorché  per  le  esplosive  (implosive),  non  suol  tacere  pure  un 
istante  nelle  sillabe  e  dentro  la  parola.  Quella  corrente  delle  voci 
articolate  è  dunque  da  rafiSgurare  come  una  serie  di  onde  pochis- 
simo interrotte  e  unite  più  che  mai  né  loro  culmini-  Questi  non 
sono  già  scissi,  ma  tenuti  necessariamente  insieme  da  voci  pììl 
deboli  e  meno  appariscenti  che  sono  loro  interposte  ed  anzi  con- 
corrono a  costituirli .  Le  parassite  non  sorgono  già 

dal  nulla,  ma  si  esplicano  agevolmente  nella  linea  ondeggiante 
e  continua  delle  parole  da  quelle  voci  intermediarie,  rimanendo 
latenti  soltanto  se  la  corrente  sia  rapida  e  serrata;  ma  di  im- 
perfette e  subordinate  potendo  anche  farsi  compiute  e  principali, 
ove  essa  si  rallenti  o  in  qualche  punto  si  dispieghi  come  che  sia. 

E  se  dal  punto  di  vista  teoretico  nulla  ci  impedisce  di  porre 
che  al  scr.  k  e  (serie  del  k-)  risponda  il  greco  con  x  t,  come 
al  scr.  k  e  (serie  del  q-),  tutti  poniamo  rispondere  il  greco  con 
7t  T,  altro  ora  non  ci  resta  che  d'indagare  il  materiale  storico 
al  riguardo.  Gli  esempj  che  il  Bezzenberger  e  il  Bechtel  recano 
per  dimostrare  che  nella  serie  della  gutturale  pura  {k-  ecc.)  si 
avveri  la  dentalizzazione  greca,  non  sono  certo  tutti  da  accettarsi. 
E  va  troppo  oltre  il  Bechtel  op.  cit.  359,  quando  ci  dà  per  eti- 
mologie decisive  (entscheidende)  quelle  di  ahém  cu%(C(ù,  dei- 
qiàv,  óeXffvg,  TsXxXveg,  d-éqog  S-sQfjiógy  Tsl&og.  Alla  serie  della 
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gutturale  labializzata  appartengono  àekgìvg  itlifa^  (Fick,  BB, 
XTI,  286  seg.;  Prellwitz,  Et  Wtb.  71),  ^éqoq  ^sQfióg  e  tél&og 
(cf.  OsthoflF,  Indg.  Forsch.  IV,  268  seg.).  Ma,  nello  stato  pre- 
sente della  indagine,  sono  sicuri  aìrécD,  deiQiàv,  TeXx'^veg,  ai  quali 
8i  può  aggiungere  qualche  altro  esempio.  Abbianio: 

oetT£o,  cdriCio  :  cdxdCec  xaXàt  Hesych.  TtQótxrrjg  TtQottTfTofAai, 
got  aihtron  'nQoaaneiv  '  (Pick,  BB.  Vili,  330.  Vgl.  Wtb.  I^ 
345  ;  Bezzenberger,  BB.  XVI,  248  ;  Bechtel,  op.  cit.  359  ;  Prell- 
witz, m.  Wtb.  9); 

deiQiàv  lotdoQsUfS'ai.  Aaxwveg  Hesych.  :  yaqQKùiiex^^tt'  Xoi- 
òoqoviiBx^a  Hesych.  lat.  garrulus,  lit.  garsas  '  voce  '  a.  a.  ted. 
kerran  '  schreien,  rauschen  *  (Fick,  BB.  Vili,  330.  Vgl.  Wtb.  I^ 
403  ;  Bezzenberger,  BB.  XVI,  248  ;  Bechtel,  1.  e.  ;  Prellwitz,  70). 

TekxTveg:  xaXxóg^  lit.  geleiìSj  ant.  bulg.  ielézo  (indg. 
yhel^h  -gr.  ^x^sXx-  tcAx")»  codio  primo  vide  il   Prellwitz,  BB. 

XV,  148,   seguito  dal  Bezzenberger,  ib.   XVI,   248,   Fick,  ib. 

XVI,  290,  Schrader,  Sprachvergl.  u.  Urgeschichte^,  236  n., 
Bechtel,  L  e). 

£  si  può  aggiungere  subito,  tra  gli  esempj  sicuri,  dd-egf^fo 
verbo  denominativo  da  ^aS-cQog  che  va  indubbiamente  col  ted. 
gem  (cf.  Sùtterlin,  Indg.  Forsch.  IV,  97),  e  risale  a  gher-  non 
a  rjher-  che  darebbe  nel  germanico  w  non  ^,  (cf.  d^ékeiv  =  got. 
vilja/iy  V.  Sabler,  KZ.  XXXI,  284).  Ed  ecco  ^edóne^ov  (Hom. 
r^  123  =  ^'eXkóns&ov)  dall' indg.  ghel-:  gr.  x^^  X^^Q^^y  ^^t- 
irl.  gel  '  bianco  '  (^),  lit.  gelè  '  Waldveilchen  ',  ant.  sass.  gltmo 
'  splendore  '  ecc.  Potrei  aggiungere  qualche  altro  esempio  più  o 
meno  incerto.  Ma  T  esiguità  del  numero  degli  esempj  non  può 
recarsi  a  danno  della  tesi  nostra.  Quando  si  pensi  che  la  serie 
palatale  (sor.  ^  ecc.)  ha  nel  greco  i  medesimi  continuatori  della 
serie  gutturale  pura  (scr.  k  e  ecc.),  facile  è  intendere  come  Y  a- 
nalogia,  benché  puramente  fonetica,  dovesse  qui  esercitarsi  nella 
più  larga  scala  (-).  E  Y  influenza  analogica  testé  accennata  é  resa 


(>)  Lo  Stokes,  Urkelt.  112,  manda  Tant.  irl.  gel  col  lit.  zìlas  [indg. 
heU  (zheVj].  Così  il  Persson,  Wurzelerw,  109,  manda  jjfittcu  ecc.  nella  serie 
del  .9*  (zh). 

(')  Potremo  anzi  dire  che  le  due  sene  si  confondono;  e  alxi<a,  det- 
^àv  TeX^tyes  ecc.  sarebbero  i  pochi  avanzi  di  qnello  strato  glottologico 
antichissimo  in  cni  il  conguagliamento  non  fosse  peranco  avvenuto. 
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più  probabile  dal  fatto  che  avanzi,  nel  greco,  dell*  analogia  in- 
versa non  mancano.  Abbiamo  infatti  voci  della  serie  del  k  (^)  trat- 
tate nella  medesima  guisa  delle  serie  del  k.  Ai  noti  féQÓei,  {féq- 
yovy  avest.  verezyéiti)^  àévcerm  {óevccff-d-cu?)'  Yevtratrd-M  "Resjch. 
óethara  (ievfAfna)  Pind.  01.  I,  50,  (Bmy,  BB.  XVIII,  293), 
io  aggiungo  TéfAnsa  TéfiTir]  :  xofiipóg.  Ut.  szvdnkus  ;  delXr),  di  etimo 
oscurissimo,  il  quale  colla  originaria  accezione  di  '  crepuscolo  ' 
può  andare  con  yekeiv*  Xccfinsiv,  dv&àiv  Hesych.,  ant.  irl.  gldn 
'  puro  '  (gr.  Y^V^o^)  dall'  indg.  ^hel-  (zhel)  per  via  del  Ut.  àléjà 
'Dftmmemng'  (^),  ^efisQÓg:  xaikcU  (cf.  x^aiiaXóq:  x^dv^  lat. 
humilis  :  humtis)  (^).  Così  che  xéXrjg  :  XsLceler  e  xékofica  xélXfo 
xélevo):  ìit  keliH,  kéUi;  xéXsV'dvg:  Ut.  kélias  lat.  callis;  /€- 
XttvdQÓv:  lat  gelu,  ant  nord,  kaldr;  yélavog:  Ut.  gervé;  xb- 
g>aX'ìj:  got.  gibla  (indg.  ghebh-)  della  serie  del  k-  g-  gh-  deb- 
bono il  loro  X  y  X  iìi  luogo  di  r  (f  ^  al  normale  x  /  x  deUa  serie 
del  A>  ((v)  (mrai  :  scr.  ^^/^,  yévog  :  scr.  jdnas^  avest.  fra-zaiflti 
*"  posterità,  discendenza  *,  x^^M^  x^'i^^^  •  ^^  i^met,  pruss.  ^^^t^o). 
D'  altra  parte  non  tutti  gli  esempj  di  xe-  xt-,  yc-  y*-,  x*^ 
X^,  della  serie  del  ^-  potrebbero  non  doversi  aU*  analogia  deUa 
serie  del  k-  (^-).  Come  il  tt  dì  név^g  nsiasvcu^  néleicu  (indg. 
9-),  il  fi  di  fiéXog  (indg.  g-)  e  il  9  di  òg>éX3iw  6g)€iXw  oigxXov  (indg. 
gA-:  normale  TéX^og)  si  debbono  a  voci  alBni  in  cui  la  gut- 
turale non  preceda  vocaU  palatali  (Tracrxco,  ina^ov  ;  fidXXto  fié- 
fiXrjxa;  mg>Xr]xa  òg>XtCxdvw\  così  si  potrebbe  dire  che  xéXmvóg 
debba  il  suo  x  a  xi^Jl/^  =  xdXig^  ^véXevS'og  si  sia  ridotto  a  xs- 
X€Vxh>g,  per  via  di  forme  come  d-xóXov&ogy  xeiQw  (indg.  sker-) 
si  sia  mantenuto  per  xq(vw.  Così  yéqavog  potrebbe  sussistere  per 


(^)  Altre  etimologie  di  àdXri  danno  lo  Schrader,  Sprachvergl,  u.  Ur- 
gesch*  452  e  il  Lidén,  BB,  XXI,  101  seg. 

(*)  Altrimenti  su  ^sfieqo'g  il  Pick.  5^.  XVII,  323,  il  Johansson,  Indg. 
Forsch.  IV,  145  n. 

[J.  Schmidt,  Kritik  d.  Sonantentheorie  48  n.,  riafferma  alconi  esempj 
posti  precedentemente  (KZ.  XXV,  149  ;  XXXII,  374)  di  ^,  <f  dall'  origin. 
yh  e  /:  d^XXto:  lit  kélti,  »8v&€i  »»  avest.  gaozaiti,  dvyafim:  scr.  junami, 
^oXfids  ^  scr.  jihmd'.  E  benché  nessuno  di  questi  esempj  sia  yeramente 
sicuro,  pure  essi  hanno  il  loro  peso.  Quanto  al  scr.  jihmd''  esso  andrà 
indubbiamente  dichiarato  come  jihvd  (av.  hisva):  lat.  dingua  (lingua). 
Su  di  che  vedi  appresso]. 
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influsso  di  Yoci  con  *yp-  (cf.  angls.  craUy  lat.  grus)  ;  yslavdqov 
ìpvxfov  Hesych,  per  voci  con  *yi-  (cf.  lat.  glacieSj  ant.  bulg.  ile- 
dica),  àysCqiù  per  influsso  di  àyoqd  ovvero  di  forme  con  ^yq-  (cf. 
scr.  grama-  *  schiera  ',  ant.  irl.  graig  da  *gragi'  '  branco  di 
cavalli  \  lat.  gres  -gis,  egregius).  Così  xsCaoiJLcu  {x^vó-  lat.  pre- 
'hendOy  lit.  pa-si-gendù)  potrà  ripetere  il  sno  x  &  x^'^^^'^^-  Altre 
forme  poi  come  mcca,  xvwàvy  xéXadog  ecc.  dovranno  il  loro  x  a 
xp-,  secondo  la  dottrina  sopra  esposta  (cf.  pag.  4). 

Nel  nostro  concetto,  adunque,  la  palatalizzazione  aria  e  la 
dentalizzazione  greca  riscontrandosi  tanto  nella  serie  della  velare 
che  in  quella  della  postvelare  hanno  connessione  storica.  E  il  fe- 
nomeno della  palatalizzazione  sarà  indogermanico.  Il  gr.  re  e  il 
scr.  ca  risaliranno  ad  un  indg.  /ce  (q'e),  mentre  per  il  Brugmann, 
Ber.  d.  k.  Sachs.  Ges.  d.  Wi8%.  1895,  p.  54,  n.  '  zwischen  dem 
t  von  gr.  %h  xmd  dem  e  von  ai.  ca  besteht  kein  nàherer  Zusam- 
menhang  als  etwa  zwischen  dem  -«-  von  gr.  titdtti^  und  dem 
70D  franz.  stasion  (geschrieben  station)  \ 

Nei  dialetti  eolici  è  normale  la  riduzione  di  *q'e  *q't  a  ne 
m.  Ma  qui  si  tratterà  di  fenomeno  dialettale  e  la  dichiarazione 
potrà  essere,  mutatis  mutandis,  quella  che  tentò  il  Brugmann, 
0.  e.  41  seg. 

La  conclusione  alla  quale  siamo  venuti  sarà  rinfrancata  da 
quello  che  segue.  Le  congetture  che  qui  si  porranno  innanzi  non 
possono  certo  avere  la  perspicuità  e  V  evidenza  delle  dimostrazioni 
che  si  tentino  nel  campo  delle  lingue  storiche.  Ma  pur  esse  avranno 
il  loro  peso  riguardo  alla  natura  del  problema  che  qui  si  agita. 

n  fenomeno  indogermanico  della  digradazione  e  \  o  può  trovar 
la  ragione  della  sua  genesi  nel  fenomeno  della  dispalatalizza- 
zione  (^);  così  che  colla  dispalatalizzazione  delle  palatali  originarie 
si  proverebbe  la  digradazione  e  \  o,  come  per  la  palatalizzazione 


(I)  Le  mie  idee  sulla  dispalatalizzazione  furono  ispirate,  nella  sostanza, 
dal  Bandouin  de  Coortenay,  Indg.  Forsch.  IV,  53  seg.  a  cui,  in  ogni  caso, 
spetta  il  merito  di  avere  nettamente  posta  la  riconnessione  storica  tra  la 
dispalatalizzazione  e  la  digradazione  e  \  o.  Spetta  peraltro  a  me  la  respon- 
sabilità deir affermazione  che  neir indogermanico  rifossero  le  palatali  ori- 
ginarie e  le  palatali  derivate  :  affermazione  che  è  in  contrasto  con  tutte  le 
dottrine  dei  comparatori,  le  quali  concordano  nel  vedere  nelle  palatali  il 
degeneramento  delle  gutturali. 
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delle  velari  e  postvelari  sì  dimostrò  la  originarietà  dell'  e.  La  ra- 
gione deir  accento,  messa  innanzi  dai  propugnatori  del  principio  fo- 
netico  0  meccanico  che  è  quanto  dire  da  pressoché  tutti  i  glot- 
tologi dell'ultimo  yentennio  vale  a  dichiarare  i  gradi  bassi 
(Tiefstufen)  ovvero  sia  deboli  e  debolissimi  della  radice  (gr.  nsv- 
x^og  :  ^Tiad-ov,  yévog  :  yiyvofiai)^  non  che  i  gradi  di  prolungamento 
(Dehnstufen),  giusta  l'acuta  dichiarazione  del  Johansson,  JJB. 
XX,  97  seg.  (gr.  M(o:  id-tjàdg,  èi-ioirj;  tego:  tégula)  ma  non 
cei-to  il  vario  coloramento  vocalico  (gr.  ^éqw^  lai  ferOj  ant.  bulg. 
veda,  lit.  vedU,  got.  vrika  :  gr.  ^óqog^  lat.  procus  [^precor],  ant. 
bulg.  -vodH,  lit.  vddas,  got.  vraJcs\  per  quanto  si  ponga  che  la  di- 
gradazione e  I  0  poggi  non  sulla  tonicità  od  atonia  della  sillaba, 
ma  sì  bene  sulla  diversità  qualitativa  dell'  accento  Q).  E  la  di- 
chiarazione organica  o  dinamica  non  è  valsa  finora  a  portar  luce 
da  sola  nella  vasta  oscurità  del  problema  (^).  Cosi  che  l'alte- 
razione indogermanica  e\  o  {e\  D  ^  quindi  a^  \  OjCL^  \  o  ;  a^  \  o, 
àP  I  0  secondo  la  dottrina  delle  serie  vocaliche  del  Bartholo- 
mae)  può  nella  prima  origine  sua  esser  connessa,  come  dicevo, 


(')  Già  il  Masing,  Das  verhàltniss  d.  grdeck.  Vokalabstufung  z.  sans- 
kritischenj  1878,  p.  49:  *  Der  Unterschied  zwischen  ùx  (e)  nnd  a*  (o)  be- 
raht  wohl  nicht  aiif  dem  Wechsel  zwischen  Hochton  und  Tiefton  an  sich, 
sondem  eher  auf  einer  Yerschiedenheit  der  Àkzentart  \  E  il  Fick,  Gòtt.  gel. 
Anz.  1880,  p.  422  seg.:  '  Wie  e  ursprùnglich  an  den  Àcnt,  so  ist  o  an  den 
Gravis  geknQpft  \  E  sa  codesta  varietà  di  accento  si  poggia  tatta  la  dottrina 
più  recente.  Il  Htìbschmann,  Das  Indogermaniscke  Vocalsystem,  1885;  e 
il  Bartholomae,  Arisches  u.  Linguistisches,  1891,  p.  107  seg.  ==  BB.  XVII, 
91  seg.  si  sono  resi  altamente  benemeriti  dei  nostri  stndj  per  V  ordinamento 
delle  serie  vocaliche  originarie.  Ma,  qnanto  al  principio  della  dichiarazione, 
non  recano  alcuna  novità.  Cosi  il  Bartholomae,  op.  cit.  120:  Dass  der  be- 
tonnngswechsel,  d.  i.  sowol  der  wechsel  zwischen  betonnug  und  nichtbe- 
tonung,  als  auch  der  in  der  art  der  betonung,  oh  st&rker  oder  schw§,cher, 
ob  hoher  oder  tiefer  etc,  die  ursache  zur  bildung  der  indogermanischen 
vokalreihen  war,  kann  als  feststehende  tatsache  gelten. 

(')  n  compianto  prof.  Merlo  nella  sua  Nota  sulla  'Ragione  del  per- 
manere deir^l  e  del  suo  mutarsi  in  E(0)  fin  dall' età  protoariana  \  Estratto 
dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo^  1887,  tentò  di  valersi  dei  due 
principj  per  la  dichiarazione  del  fenomeno.  E  benché  la  mente  acuta  del 
compianto  uomo  mirasse  a  salvare  dal  naufragio  la  triade  vocalica  origi- 
naria a  %  Ut  pure  la  riconnessione  del  problema  delle  palatali  e  della  di- 
gradazione e  \  0,  balenò  evidentemente  dinanzi  ad  essa. 
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col  fenomeno  della  dispalatalizzazione,  senza  escludere,  oltre  alle 
faste  assimilazioni  morfologiche,  razione  seriore  di  una  causa 
psichica  per  cui,  abbozzatasi,  diciamo  così,  la  grammatica  indo- 
germanica, si  desse  rilievo  dÌTorso  alle  diverse  parole,  a  seconda 
delia  speciale  funzione  loro.  Dell'indogermanico  nulla  sappiamo 
ali*  infuori  di  quello  che  la  comparazione  delle  lingue  derivate 
ci  dice.  Or  data  l' originarietà  delle  vocali  palatali  e  i,  data  come 
indogermanica  la  serie  della  sibilante  palatale,  considerando  che 
in  tre  dominj  linguistici  si  hanno  le  esplosive  palatali,  perchè 
mai  non  si  dovranno  porre  originarie,  nell*  indogermanico,  le  espio- 
sire  palatali,  perfettamente  parallele  alle  velari  e  postvelarì? 
Questo,  naturalmente,  non  impedisce  che  accanto  alle  palatali, 
diciamo  così,  protogene  si  avessero  palatali,  diciam  così,  seriori 
sorte  dalle  velari  e  postvelari  dinanzi  a  vocali  palatali.  Così 
nel  territorio  slavo  sono  stati  sorpresi  ben  quattro  periodi  di  pa- 
latalizzazione !  Avremo  adunque  due  strati  di  palatali  neir  indo- 
germanico. Il  periodo  seriore  sarebbe  quello  che  contempla  il 
così  detto  Palatalgesetz  (palatali  derivate).  E  il  periodo  primo 
sarebbe  rappresentato  dalle  palatali  originarie  le  quali  potevano 
sussistere,  non  solo  quando  le  seguisse,  ma  ancora  quando  le  pre- 
cedesse una  vocale  palatale  {ke  ki,  eh  ik).  Consideriamo  una 
ipotetica  radice  neh-.  Come  k  passa  a  k  dinanzi  e  i  (legge  della 
palatalizzazione  del  secondo  periodo  che  dimostra  T  originarietà 
dell'  e)j  così  ò  chiaro  che  dispalatalizzandosi  la  esplosiva  palatale, 
sì  dispalatalizzasse  anche  la  vocale  precedente  (legge  della  dispa- 
latalizzazione del  primo  perìodo  che  mira  a  dimostrare  la  digra- 
dazione vocalica  e  \  o).  Ponendo  infatti  una  formazione  nominale 
0  verbale  (^)  in  cui  al  k  seguisse  o,  a,  u,  ovvero  una  consonante 
t  d  ecc.,  la  vocale  precedente  e  si  doveva  dispalatalizzare  oscu- 
randosi in  0.  Così  dalla  posta  radice  nek-  si  sarà  avuto  il  perfetto 
1*  pers.  ^ne-nok-a,  e  la  forma  nominale  *nokO'S.  E  si  noti  che 
nell'organismo  verbale  delle  lingue  indogermaniche  si  ha  ap- 


{})  Ottimamente  J.  Spitzer,  Lautlehre  des  arkadiscken  Dialekts  p.  6, 
(citato  dal  compianto  prof.  Merlo):  Der  Ablant  hat  nicht  die  wnrzeln  gè- 
tr>ffeD,  sondem  die  worte;  die  prim&re  wortbildnng  mass  schon  voUendet 
geweseD  sein,  als  er  eintrat.  .  .  Schwache  and  ttarke  warzeln  ist  ein  an- 
genauer  terminas;  man  solite  warzelformen  oder  dgl.  sagen. . . 
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punto  Yo  0  nel  singolare  del  perfetto  attivo  (àédoQxa:  déf- 
xofAca,  ÌQQwye:  ^i^yvv(u)  e  nei  causativi  {y>0Qéw:  g>éQa,  moneo: 
Ut.  menù  '  penso  ')  che  hanno  rapporti  intimi  colle  formazioni 
nominali  nelle  quali  si  ha  appunto  il  grado  forte  della  radice 
con  0  {TtofiTvóg:  nép^nm^  àQwyógi  àqiffsiv^  ^ci$  (wxfióg:  ^rff- 
vvfjn,  pondus  :  pendere j  foedus  :  fido  =  feido).  Or  le  desinenze 
del  sing.  perf.  att  indg.  sono:  1^  -a,  2*  -tha  ecc.  E  i  nomi  che 
hanno  il  grado  forte  {o  0)  della  radice  con  -e-  -^,  sono  in  ori- 
gine tutti  da  formazioni  tematiche  in  -o  (Aó/og:  Xéym,  Xofté-g: 
Xénw)  (^).  Sorto  il  dualismo  e  \  o  nelle  forme  con  palatale  ra- 
dicale (^)  esso  si  estese  a  tutte  le  altre  congeneri  forme  con  con- 
sonante radicale  di  altro  ordine,  quando  più  precisamente  si  de- 
lincava la  grammatica  indogermanica  con  una  distinzione  fonetica 
e  dinamica  di  forme  col  radicale  e,  e  di  forme  col  radicale  o. 
Ed  ora  un'altra  congettura.  Vi  ha  nelle  lingue  della  &- 
miglia  una  serie  di  radici  e  di  parole  dì  significato  ora  identico 
ora  afiGine  in  cui  le  gutturali  (pure  e  labializzate)  e  le  palatali 
da  esse  derivate,  si  scambiano  con  dentali.  Ora  chi  voglia  scri- 
vere la  storia  delle  formazioni  indogermaniche  potrà  vedere  un 
nesso  storico  tra  codeste  che  ora  si  danno  come  formazioni  di- 
stinte. Ad  esempio,  si  ha  scr.  skabhnàùi,  ikabhnàti  (lat.  %cam- 
mm)  :  scr.  stabhnàti  stabhnóti  (ant.  nord,  stafn,  Frohde,  BB.  XYI, 
200,  Fick,  I^,  810).  L'originaria  identità  del  scr.  jihvà  avest. 
hizvn  hùUj  ani  pers.  hizav-  (parsi  htjgvan)  col  lat.  dingua  lingua. 


(1)  Io  non  intendo  gindicare  qni  la  dottrina  del  Fick,  Odtt  geL 
Ans,  1880,  p.  482  seg.  il  qnale  pone  la  dipendenza  dei  nomi  e  dei  verbi  de- 
nominativi dal  tema  del  perfetto. 

(*)  Non  esclndo  la  possibilità  dell*  azione  di  altro  ordine  di  consonanti 
nel  determinare  To  da  0.  Il  presente  dell' indicativo  indogermanico  doveva 
snonare  ^bhere^mi,  *bhere-si  ^kere-ti  (il  tema  verbale  si  ha  puro  nell'im- 
perativo :  indg.  *òkere}.  Or  la  consonante  labiale  m  avrà  potuto  labializzare 
Ve  precedente  sì  che  da  *bheremi  si  avesse  *òheromi.  Così  Tindg.  *if9lqe' 
(scr.  vrka-  gr.  Xvxs)  si  mantiene  tale  nel  vocativo,  ma  passa  a  *^9lqo'  nel- 
r  accusativo  *u9lqo-in  (gr.  Xt/xo-y)  per  ragione  del  m,  e  dall'  accusativo  po- 
trà essersi  esteso  To  al  nominativo  e  a  tutti  i  casi  obliqui. 

Non  bisogna  naturalmente  in  tutto  questo  dimenticare  V  opera  deir  ac- 
cento, benché,  a  giudizio  nostro,  non  determinante  del  fenomeno,  e  i  mol- 
teplici incrociamenti  dovuti  al  progressivo  e  ognor  più  alto  esplicamento 
e  complicamento  delle  categorìe  grammaticali. 
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got  tuggo^  a.  a.  ted.  zunga  eoe.  pare  fliori  di  discussione  mal- 
grado il  Bartholomae,  KZ.  XXVII,  207  seg.  E  perfettamente 
parallela  al  sor.  jihvà  :  lat.  dingua^  è  il  scr.  jihmd-  :  gr.  òoxfióg. 
£  di  tale  fenomeno  non  si  ha  una  spiegazione  plausibile  (acata 
ma  non  convincente  è  la  dichiarazione  del  Johanss(m,  Indg. 
Forseh.  II,  1  seg.).  Il  scr.  tujdtì  e  ttiddti  hanno  il  medesimo 
valore  dì  '  urtare,  spingere,  battere  '.  Gol  scr.  tujdti  va  1*  ant 
nord,  stokkr,  sved.  stuka^  angls.  stocc^  ecc.  (Johansson,  Indg. 
Forseh.  II,  12)  ;  col  scr.  tuddti,  va  il  gr.  Tvdevg,  lat.  tundo,  got. 
stautan,  (Fick,  I^,  145).  Or  codeste  forme  colla  gutturale  e  colla 
dentale  saranno  etimologicamente  diverse?  E  perchè  non  potrà 
esservi  relazione  tra  il  ^  o  ^  di  tug-  tug-  e  il  d  ài  tud-? 
Da  iug-  0  tug-  si  fìBMjeva  *tugo  o  *tuQO,  ma  *tugeti  o  *tugeti 
dava  tanto  *tu^eti  (scr.  tujtUi)  che  *tudeti  (scr.  tvddti,  lat. 
tundo).  Si  pone  1*  indg.  ghen-  a  base  del  scr.  ghan-d-s,  ghata-s, 
Adn-/f,  ant.  irl.  gonim  '  ferisco,  uccido  ',  gr.  g>óvog  Mnstpvov 
né^ara$  ecc.  e  si  dice  che  la  palatalizzazione  è  greca  in  ^ehto 
^€vt6v.  Ma  un  indg.  dhen-  dentalizzazione  di  ghen-  si  può  porre 
per  via  del  scr.  nidhana  ^  morte  *,  che  non  va  congiunto  con 
dhvdnati  {^ctvcerog  da  &fav(nog  ;  ant.  nord,  dynja^  angls.  dyn- 
nan^  m.  a.  ted.  d&nen).  Così  il  gr.  dóijv  può  essere  normalmente 
da  *9ngén  (lat.  inguen,  sved.  ink  ^  foruncolo,  carbonchio  '  ant. 
nord,  dkkr  '  glans,  gianduia  *).  Ma  per  via  dell'  ant.  bulg.  jedro 
'testicula',  la  dentalizzazione  potrà  essere  indogermanica! 

E  benché  la  palatalizzazione  aria  e  la  dentalizzazione  greca 
riguardino  le  serie  gutturali  del  k-  e  del  ;-,  pure  si  può  sor- 
prendere nell*  indogermanico  un  t,  d,  dh  eguale  al  K  {f)j  (j  {z\ 
^h  {zh).  Considerando  da  una  parte  il  lat.  uio  da  *ahìo,  gr.  tj 
da  ^ijxT,  arm.  asem  ^  dico  *,  e  dalV  altra  il  perfetto  sanscrito  s/- 
tha^  àhay  àhalhtis,  ahatus,  UhUs  e  Y  avest.  paityUia  '  risposta  *, 
Zand-  Pahlavi  Gloss.  9,  (cf.  Htìbschmann,  Indg.  Forseh.  IV, 
118)  e  r  avest.  àiii  3*  pers.  aor.  pass.  Tit.  8,  48  (Geldner, 
KZ.  XXX,  323,  n.)  noi  possiamo  porre  formazioni  indogerma- 
niche con  -^A-  e  con  -dh-.  Così  considerando  da  una  parte  il  lat. 
necto  (indg.  ne^h-)  (^),  scr.  ndhyati  '  legare  ',  ndhus-  '  vicino,  vici- 


(1)  n  lai.  nddus  può  essere  da  *nogzdos  {necto,   noxae  *  collìgatae  * 
L«we,  Prodr.  871). 
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nanza  ',  e  dall*  altra  il  scr.  naddhà-  (?)  a.  a.  ted.  nista  '  fasten  \ 
ant.  irl.  naidm  fo-naiàm  '  Vertrag  ',  *na8k0  :  ro-nenasch  '  I 
bound'  ecc.,  *nedsos:  nessa  'propior'  ecc.  (Stokes,  UrkelU  191), 
ose.  nesimum  '  proximum  \  umbr.  nesimei  '  proxime  *  (*nedh'9- 
-^mO")  (0,  ben  si  può  porre  in  una  varietà  indogermanica  o  di 
tempo  0  di  spazio,  un  rapporto  storico  tra  ne^h-  e  nedh-.  Cosi 
un  rapporto  —  indogermanico  —  potrà  forse  intercedere  tra  il 
scr.  jàmàtàr-,  jurd-y  gr.  yafifi^g  yccfiéo),  lai  gener^  alb.  iand^r^ 
lit.  iéntas,  ant.  bulg.  zeit  e  il  scr.  darà-,  gr.  òdiiaq,  (Su  queste 
due  serie  di  voci  scrive  'Zwei  sprachgeschichtliche  Skizzen'  il 
V.  Bradke,  Indg.  Forsch,  IV,  85  seg.). 

A  codesta  intuizione  io  sono  stato  spìnto  da  un  articoletto 
di  Alfred  Hillebrandt,  '  Eine  bemerkung  zu  den  gutturalreihen  * 
in  BB.  XIX,  244  seg.  Pone  il  H.  una  serie  sanscritica  skahh- 
stabh'j  tud'  tuj-,  par-  tar-,  ghas-  bhas-j  che  ricordi  il  gr.  Trio-  : 
reir,  ipov-  :  x^sv.  Ma  mentre  il  H.  sospetta  in  skaòh-  stab/i-  ecc. 
un  fenomeno  sanscritico  che  non  si  può  ammettere  senza  insupe- 
rabili difiElcoltà  io  proietto  il  fenomeno  nell'  indogermanico,  fondan- 
domi sulle  analoghe  rispondenze  che,  oltre  al  sanscrito,  ci  mostrano 
le  altre  lingue  della  famiglia.  Così  l'Ascoli,  Fonologia,  78,  toc- 
cando appunto  la  questione  se  vi  abbia  p  sanscrito  e  latino  — -  A"^, 
scrive  :  '  Piuttosto  che  a  p  avutosi  nel  sanscrito  o  nell'  indo-irano 
per  k  (k%  saremmo  indotti  a  credere  alla  simultanea  presenza 
d' ambo  le  figure  sin  dal  periodo  unitario,  sia  poi  che  esse 
risalgano  a  generatore  comune  o  sia  che  si  tratti  di  costituzione 
etimologica  in  parte  o  del  tutto  diversa  tra  figura  e  figura*. 

Excursus 

La  palatalizzazione  dinanzi  dr,  9/,  an,  9m. 

J.  Schmidt  nel  recentissimo  libro  profondamente  pensato, 
Kriiik  d.  SonanientheorieyWeim2ir,  1895,  ha  omai  dimostrato  che 
r  indg.  er,  el^  em,  en  del  grado  alto  subì,  è  vero,  un  indebolimento 


(1)  L'Osthoff  (presso  Brngmann,  Ber,  d,  k,  sàchs,  Oes,  d,  Wiss.  1890, 
p.  236)  a  cui  spetta  il  merito  di  aver  posta  la  rad.  nedh-  (cf.  anche  Zim- 
mer,  GÓtt.  Gel.  Ans,  1891,  p.  323)  per  le  voci  celtiche  ed  osco-nmbre  crede 
che  necto,  nexui,  nexi,  nexum,  anch'esso  dalla  rad.  nedh-f  si  sia  model- 
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nel  grado  basso  (sillaba  pretonica)  dinanzi  a  consonante  ma  non 
coA  che  ne  andasse  addirittura  perduta  la  vocale  e  sorgessero  le 
così  dette  sonanti  r,  l,  m,  n.  Come  avea  posto  anche  T  Ascoli, 
Areh.  XI,  p.  XI  n.,  1*  afBevolimento  ind(^ermanico  ci  porta  solo 
ad  e^j  X  aW,  e«^  oTvoro  sia,  ad  9r,  9l,  am,  9n  :  la  vocale  e  si 
attenua  e  i  fonemi  r,  l,  m,  n,  rimangono  consonanti  (^).  Ora  la 
palatalizzazione  indogermanica  viene  a  dimostrare  il  colore  della 
vocale  affievolita  che  accompagnava  r  e  /  nel  grado  basso  (pr, 
9l).  Se  Y9  di  9r,  9lj  mantenesse  il  colore  dell' ^  di  er,  elj  noi 
dovremmo  avere  nelVant.  indiano  *crSnd'y   *crndtti,  *crntàmij 


lato  SQ  plecto,  plexui,  plexi,  pUxum,  Il  *cnectO  (necto,  cGnecto)  posto  dal 
Soimsen,  Beitr.  z.  lat  Lautgesch.  68  non  mi  pare  dimostrato. 

Q)  Stante  l*  importanza  deir  argomento,  gioverà  qni  porre  una  nota  al 
riguardo 

I  Neogrammatici  posero  le  liquide  e  le  nasali  nella  stessa  linea  di  t, 
u,  E  come  queste,  si  disse,  da  semivocali  o  consonanti  (rad.  kei-,  delk-,  sreyr, 
òhe^d'),  passano  a  sonanti  {i,  u)  nel  tono  basso  o  grado  debole  della  radice 
per  la  caduta  della  sonante  e  {ki-,  dik-,  sru-,  bhud-),  così  r,  /,  m,  n,  da 
consonanti  {Òher-  derk-,  men-,  Òhend-),  passano  nelle  medesime  condizioni 
a  sonanti  (^Ar-  djrk-,  m^-  òki^-),  Cf.  gr.  ià^axoy  =  scr.  d-drp'am  (indg. 
rfrA'-),  scr.  prcchàmi:  lat  po9CO  da  *porcscO  (indg.  p^k-);  scr.  tatd-s:  gr. 
raro;,  lat.  teiUus,  (indg.  *ti^tó'S),  gatdm  :  gr.  éxaroy,  lat.  centum  (indg.  *km- 
tó-m).  Così  la  nasale  si  mantiene  consonante  dopo  fonemi  sonanticì  (scr. 
rr^a-m,  gr.  Xvxo-y),  ma  passa  a  sonante  dopo  fonemi  consonantici  (gr.  na- 
ré^,  lat.  patr-em,  indg.  *p9tr^). 

Codesta  dottrina  che  ha  a  suoi  precipui  autori  il  Brugmann  e  V  Osthoff, 
fu  accolta  dalla  grande  maggioranza  delle  Scuole  d*  Europa  (De  Saussure, 
Thomejsen,  G.  Meyer,  Bartholomae,  Htlbschmann,  Wackemagel,  Stolz,  Pezzi, 
Johansson,  Persson,  Streitberg,  Henry,  ecc.).  Ma  la  contradissero  J.  Schmidt, 
(Jenaer  Literaturzeitung  1877,  p.  734  seg.)  e  il  suo  scolaro  Mahlow,  Die 
langen  Vocale  6,  il  Pick,  BB.  IH,  157,  seg.,  il  Jagié,  Archiv  f.  slavische 
Philologie  X,  189,  il  Fortunatov,  ib.  XI,  509  seg.,  F  Ascoli.  Arch.  XI,  p. 
XI  n.,  il  Bechtel,  Hauptprobleme  114,  seg.  Ed  ora  J.  Schmidt,  ha  pub- 
blicato un  libro  al  riguardo  :  Kritik  der  Sonantentheorie.  Eine  sprachvis- 
senschaftliche  Untersuchung,  Weimar,  1895.  Contesta  lo  Schmidt  che  er,  el, 
en,  m,  passino  nel  tono  basso  a  r,  Z,  m,  ^,  perchè  in  e{t  eykj  Vi  e  Vu  non  sono 
Tere  consonanti,  venendo  così  a  mancare  V  analogia  invocata  dai  Neogram- 
matici. La  così  detta  semivocale  è  qualitativamente  vocale  come  la  '  vocale 
piena  *,  in  quanto  amendue  sono  '  sonorlaute  *,  e  la  loro  diversità  stia  nella 
fnnzione,  sostenendo  la  vocale  piena  T  accento  sillabico,  e  la  semivocale 
nou  costituendo  di  per  sé  sillaba.  In  6%,  e|f.  Vi  e  V^  restano,  quanto  al- 
l'articolazione,  pure  vocali,  mentre  in  er,  el,  em,  en,  i  fonemi  r,  Z,  m,  n,  ri- 
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*ydcrt,  e  non  kfind'j  kfndtti,  krntàmi,  ydkrt,  come  abbiamo 
card-,  caramd-,  cdràmì  ecc.  E  così  in  greco  si  dovrebbe  avere 
*^ap,  non  ijitaq  (indg,  (egar-).  Chiaro  è  adunque  che  Y9  di 
9r^  9l,  aveva  colore  oscuro  e  non  palatale.  E  questo  non  è  sfuggito 
air  acume  di  J.  Schmidt,  op.  cit.,  48.  Ma  noi  andiamo  ancora  più 
in  là,  e  ci  domandiamo  :  perchè  mai  Yb  di  Pr,  9l,  non  ha  man- 
tenuto il  colore  della  vocale  e^  di  cui  non  è  che  Y  affievolimento  ? 
Il  baltico-slavo,  T  albanese,  il  latino,  e  1*  antico  nordico  hanno 
varie  sorta  di  r  e  di  /.  Nel  latino  velim  {velie)  si  ha  appunto 
il  l  chiaro  o  palatale  che  mantiene  Ye  precedente,  e  in  volo 
si  ha  il  /  gutturale  od  oscuro,  che  oscura  appunto  la  vocale 
chiara  precedente  i^uelo).  Or  dunque  noi  abbiamo  la  prova  che 
il  r,  /  indogermanico  aveva  due  timbri  :  il  chiaro  in  ^her-  (scr. 


mangono,  quanto  air  articolazione,  pare  consonanti.  Così  che  nel  grado  de- 
bole della  radice  con  «r,  el,  em,  en,  la  vocale  non  scompare,  ma  si  affievo- 
lisce avendosi  così  «r,  tlt  «m,  «n,  (1*  Ascoli  pone  'r,  H,  '/n,  *n;  ed  altri  9r,  9l, 
9m,  9n)f  e  i  fonemi  r,  l,  m,  n,  restando,  così,  consonanti.  E  che  gli  antichi 
Indogermani  sentissero  le  funzioni  di  $1^  ^j^  e  di  er,  el,  em,  en,  così  come 
si  è  detto,  lo  provano  molti  cospicni  esempj.  I  temi  nominali  in  dittongo 
formavano  Tace.  sing.  in  -m,  come  i  temi  in  -o,  -3  (scr.  dyàmf  gr.  Z^y; 
scr.  ràm,  lat.  rfm);  mentre  i  temi  in  -r,  -»,  lo  formavano  in  -9m  (-«m  >* 
scr.  am,  gr.  -a,  lat.  -em,  pitdrnimy  naréga,  patrem  ;  dpmSnam,  gr.  ax/Aoya). 
Danqne  la  lingua  sentiva  i  fonemi  tematici  -iii,  -^jf,  -^i,  ^0%,  non  funzional- 
mente equivalenti  ad  -^n,  -9»,  -^r,  -Jr,  ma  sì  bene  ad  -o  -S.  Altri  esempj 
dÀ  J.  Schmidt,  o.  e.  11  seg.  Rimanga  quindi  constatato  che  dalla  perdita 
deire  nel  grado  basso  di  6%,  ejf,  non  si  possa  trarre  alcuna  ragione  perii 
trattamento  di  er,  el,  em,  en.  L'antico  *ei-tó-m,  si  ridusse  nella  lingua 
madre  indogermanica  ad  *i-tó'm  «—  scr.  Udm,  gr.  Itóy,  lat  ìtum;  ma  non 
ne  segue  che  ^gem-tó-m  ten-tó-m  abbiano  interamente  perduta  la  vocale 
radicale,  e  *gm-tó'm  sia  la  base  del  scr.  gatdm,  gr.  fitnóy,  lat.  ventum,  o 
*ti^'tó'm  del  scr.  tatdm,  gr.  ratóy,  lat.  tentum.  La  vocale  si  sarà  affievolita 
ed  avremo  dalla  rad.  gem-  *g9mrtó^m,  e  dalla  rad.  ten*  *t9n'tó-m\ 

Così  è  falso  che  il  ne,  me  del  tono  alto  si  riduca  a  ^,  m,  nel  grado 
basso.  Dopo  m,  è  veramente  caduta  la  vocale  e  quando  seguivano  i,  r,  l, 
n;  ma  m  è  rimasto  in  tutti  i  casi  pura  consonante.  Cf.  il  scr.  nuMur-Hr 
*  sono  morti'  (rad.  mer-),  ml-dy^ati:  •  languire  '  (gr.  d-fiaX'ósì,  a-mnrds  *  al- 
l' improvviso  '  (mdnas  :  (léyos).  E  così  i  greci  fAvàfia  {jLtéyos)^  fufivùt  (fiéyw), 
pXoMTxto  (fÀoXeiy),  d^uiff  av&Qianog  Hesjch.,  Omer.  ^Qoxrjxa  (ayiq-).  Quindi 
ha  ragione  J.  Schmidt,  o.  e,  82  seg.,  nel  negare  che  dyrjg  sia  da  *myrÌQ 
(scr.  mdnu'f  got.  manna),  che  dXàofita  vada  con  fjLoXBty,  agda  col  lat. 
merda,  ecc. 
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hdrèaté)  e  Y  oscuro  in  ^A^r*  (ghrhb-).  E  poiché  pr,  H  del  grado 
basso  nasce  dall*^,  el  del  grado  alto,  così  possiam  dire  che 
nell'  indogermanico  si  aveva  il  r  chiaro  o  palatale  in  sillaba  to- 
nica e  il  r  oscuro  o  gutturale  in  sillaba  atona  o  pretonica. 

E  il  doppio  timbro  deirindg.  r,  l  ci  viene  confermato  dai 
continuatori  deirindg.  pr,  9l\  scr.  r  (%  avest.  ere^  arm.  ar, 
al  (arf:  lat.  urstis;  harg:  lai  pascere  >  *por escere):  gr.  ccf 
ai^  qa  Xa^  (o^,  aX  in  sillaba  tonica,  Qa,  Xa  in  sillaba  atona 
secondo  la  dottrina  plausibile  del  Eretschmer,  KZ.  XXXI,  891 
seg.  :  fiqaàvg  e  ^àqi^atw  ;  aqa  e  ^et,  (Stqcnóq  e  (frdQTog,  xqcném 
e  accésa  dial.  di  GFortyna);  lat.  or  {ur\  ol  {ul),  (fors:  scr. 
bhrti'S,  furnus  :  scr.  ghrnds)  e  ra,  /a,  secondo  la  dottrina  del- 
l'Osthoff,  MU.  V,  Vorwort,  {flagro^  lapis,  lacer^  trabs^  trabea, 
ralis)  ;  germ.  or,  o/,  (got.  ga-batlrts  =  scr.  bhfti-s  ;  a.  a.  ted. 
/"ur^:  lat.  ^or^s»;  got-  (2^^^^  'Schuld*:  ant.  bulg.  dl&git). 

Parrebbero  contraddire  i  continuatori  del  baltico-slavo  (lit. 
ir,  il:  spiriù  =  gr.  à-cnaCqm  >  ^tfnctq-ffiii^  skiliil  =  gr.  ùxdX' 
iU»  ;  slav.  Kr,  Sr,  {/,  i^).  Ma  lo  slavo  ci  mostra  appunto  la  pala- 
talizzazione, là  dove  r  ario  e  il  greco  palatalizzazione  non  hanno. 
Cf.  ant  bulg.  érAstH  :  ved.  krndtti^  àrUta  :  ved.  krntàmi^  ùrlnU  : 
scr.  krind'y  illditi:  scr  gfdhyati.  Questa  palatalizzazione  slava 
dinanzi  ^r  o  ò  seriore  ali*  unità  linguistica  indogermanica  e  si  deve 
al  &tto  che  ^r,  oscuratosi  nelV  indogermanico,  tornò  ad  esser 
chiaro  nello  slavo  originario  e  forse  nell*  unità  baltico-slava,  oppure, 
ciò  che  è  più  verisimile,  siamo  di  fronte  ad  una  varietà  dia- 
lettale della  lingua  madre,  in  cui  9r,  9l,  si  fosse  mantenuto 
chiaro.  La  qual  cosa  sarebbe  confermata  dal  celtico  che  ci  dà 
appunto  ri  {re),  li  (le)j  come  continuatore  dell*  indg.  Pr,  9l,  (ant. 
irl.  cruim,  cimi,  pryf:  scr.  hrmi-s  '  verme  *;  cimr.  rhefr,  '  anus, 
intestinum  rectum  *  :  lat.  orbis  ;  ant.  irl.  lem,  gen.  lim  :  lat.  ul-^ 
mus;  ant.  irl.  mlicht,  blicht,  'latte*:  lit.  mìlszùi  'mungere*). 

Ali*  infuori  del  celtico  e  del  latino  (lat.  centum,  ant.  irl.  cét, 
cimr.  cani:  indg.  R^mtóm),  il  colore  della  vocale  affievolita  è 
dinanzi  m,  n,  {9in,  9n),  il  medesimo  che  dinanzi  r  (scr.  fatdm, 
av.  salem,  gr.  ixavóv,  got.  hund,  lit  sisiMtas).  E  mentre  1*  ario 


(>)  J.  Schmidt,  op.  cit,  13  seg.,  dimostra  che  Tetà  del  vocalico  r  è 
eriore  aU*anìtà  aria  od  indo-iranica. 


84  S«dnU  del  16  febbraio  1896.  —  L.  Ceoi.  Le  eeplotlTe  ecc. 

6  il  greco  non  subiscono  la  palatalizzazione  dinanzi  p;i,  9m, 
(sor.  gatds^  gr.  fiatógy  non  *jatds  *8a%6g\  essa  si  avvera  nello 
slavo  (cf.  óestH  =  lit.  kiMzztas).  L*  oscuramento  della  vocale 
dinanzi  m  nel  grado  basso  (^m,  9n),  si  spiega  da  ciò  che  da  em, 
etiy  sorgeva  per  Y  atonia  una  vocale  nasale.  E  i  diversi  coloramenti 
che  subiscono  i  continuatori  dell' indg.  9my  9n,  vanno  dichiarati 
così  come  i  continuatori  romanzi  del  lat.  em,  en,  dinanzi  con- 
sonante (temptis:  ital.  portogh.  tempo j  catal.  iemps^  rum.  timp 
frane,  temps  =  tày  loren.  lo  ecc.). 

Della  palatalizzazione  slava  dinanzi  am,  9n,  varrà  la  di- 
chiarazione che  sopra  si  diede  dell*  egual  fenomeno  dinanzi  ^r,  9l. 


Poseritta. 

Dopo  la  stampa  della  Nota  mi  giungono  Hirt,  Der  Indo- 
germanische  Akient,  Strassburg,  1895,  e  Wackemagel,  AUindische 
Grammatik.  I.  Lautlehre,  Gòttingen,  1896. 

Benché  amendue  i  comparatori  (Hirt,  p.  16  seg.,  327  seg.  ; 
Wackemagel,  p.  75)  pongano  la  ragione  dell*  accento  a  base  della 
digradazione  e  \  o,  pure  V  Hirt  è  costretto  a  dichiarare  (p.  828) 
che  noi,  riguardo  alla  questione,  stiamo  '  noch  nicht  am  Ende, 
sondem  erst  am  Anfange  unserer  Erkenntnis*.  E  soggiunge  il 
valoroso  indagatore  :  '  Der  B&tsel  sind  noch  aUzuviele,  die  wei- 
tere  Untersuchungen  hoffentlich  lòsen  werden  '. 

Quanto  alla  indogermanicità  delle  esplosive  palatali,  il 
Wackemagel  (p.  140)  non  prende  una  posizione  decisa,  parendo 
anche  a  lui  che  il  dentalismo  greco  pervada  solo  la  serie  labio- 
velare. 


SOPRA  UN'ISCRIZIONE   GEROGLIFICA 


Nota  dì  À.  PsLLBaRiNi,  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Nel  Museo  Chiellini  di  Livorno  ho  veduto  due  tavolette  di 
legno  spettanti  al  coperchio  d*  una  cassa  di  mummia,  le  quali  con- 
tengono parte  d'una  delle  solite  rappresentazioni  funerarie,  ed 
im'  iscrizione  geroglifica  non  pubblicata,  ov*  è  espresso,  secondo  il 
consueto,  il  nome  e  la  condizione  del  defunto,  insieme  alle  pa- 
role di  saluto  e  d' augurio  di  due  &a  i  geni  funerari  che  proteg- 
gevano i  morti.  Queste  tavolette,  acquistate  al  Cairo  dal  sig. 
A.  Belimbau,  insieme  ad  una  piccola  munmiia,  furono  donate  al 
Mosco  nel  1894  dal  prof.  A.  Funaro,  colla  cassetta  funebre  mal- 
concia e  rovinata,  che  conteneva,  involti  in  fascio  di  tela,  gli  in- 
formi avanzi  della  mummia  predetta.  Svolte  queste  fascio,  da  cui 
emanava  fetore  insopportabile,  non  ci  si  rinvenne  che  uno  sfa- 
sciume con  qualche  avanzo  ingiallito  e  friabile  di  scheletro  umano, 
n  dottor  Biagi,  che  pregato  da  me  esaminò  questi  avanzi,  con- 
statò che  il  defunto  apparteneva  al  sesso  femminile,  né  poteva 
aver  molto  di  più  di  otto  o  nove  anni.  Notevole,  nello  s&celo 
della  piccola  mummia,  la  conservazione  relativa  dell*  utero. 

n  sig.  Belimbau  non  può  affermare  in  modo  assoluto  che  i 
firammenti  inscritti  spettino  al  coperchio  della  cassa  suddetta  ;  ma 
ciò  sembra  molto  probabile,  sì  per  le  loro  dimensioni,  quanto 
ancora  perchè  1*  iscrizione  funebre,  e  la  figura  del  defunto,  di- 
pinta sulla  tavoletta  maggiore,  provano  senz*  alcun  dubbio  trat- 
tarsi d*  una  giovinetta,  se  non  d*una  bambina,  e  precisamente  d*una 
delle  pallacidi  {^)  del  tempio  d* Amone.  Si  aggiunga  che  non  si 
spiegherebbe  1*  offerta  d*una  cassa  così  avariata  se  i  frammenti 


0)  Nei  lessici  del  Pierret  e  del  Levi  la  voce  qems-t  '  saonatrìce,  can- 
tatiice,  sacerdotessa,  pallacide  *  è  scritta  col  ramoscello  a  quattro  foglie 
attraversato  dal  braccio,  mentre  nella  nostra  iscrizione,  come  in  altre  con- 
generi su  casse,  stele  e  papiri  del  Museo  di  Firenze,  il  ramoscello  ha  due 
foglia  sole.  La  tipografia  non  possiede  che  il  primo  segno. 
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delle  assicelle  inscritte  e  figurate  non  avessero  realmente  appar- 
tenuto alla  sua  custodia.  Comunque  sia  ecco  il  contenuto  delle 
due  tavolette. 

La  prima,  che  pare  un  frammento  della  parte  superiore  del 
coperchio  della  cassa  mortuaria,  è  alta  m.  0,86,  e  larga  m.  0,25, 
e  si  divide  in  tre  scompartimenti.  Nel  primo  sono  efSgiate  due 
figure  di  Àsàr  /ent-àmenti,  Osiride  residente  nell'Inferno, 
sedute  col  dorso  opposto,  e  armate  del  ne/e^i  o  flagello.  Nel 
mezzo,  il  globo  costellato  i  e  n ,  quattro  urei,  lo  scarabeo  solare, 
0  xeper,  circondato  dal  simbolo  della  vita  futura,  ftnxt  ripe- 
tuto in  giro  cinque  volte.  Nel  secondo  scompartimento  è  seduta 
sul  calcagno  destro  N  u  - 1 ,  la  gran  dea  degli  spazi  celesti,  colle 
braccia  distese  e  munite  delle  grandi  ali  terminanti  a  ventaglio  ; 
in  alto  due  anime  alate  in  forma  d'uccello  androcefalo,  attorno 
alle  quali  due  anelli  mistici  §en,  il  globo  costellato,  e  l'amu- 
leto sin X .  Nel  terzo  scompartimento  si  legge  in  cinque  caselle  ; 
àmexi  X^^  [msetiì]  zet  àn  zet  à[n]  zet  à[n]  àmexi 
zer  [he pi]  cioè:  dice,  dice,  dice,  la  devota  ad  [^Amset^^  la 
devota  a  [^Eapt]... 

Nella  seconda  tavoletta,  larga  m.  0,47,  alta  m.  0,21,  che 
doveva  appartenere  a  uno  dei  fianchi  del  coperchio,  si  vede  a  dr. 
nel  primo  campo,  diviso  in  sei  scompartimenti,  la  figura  della 
defunta,  in  piedi  innanzi  a  una  tavola  di  libazione  sormontata  da 
un  fiore  di  loto,  e  sulla  quale  era  forse  efSgiato  il  vaso  nemes; 
indossa  un  largo  e  trasparente  abito  talare  con  grandi  pieghe, 
munito  d'ampie  maniche  e  ornato  di  lunga  frangia  scura  che 
dalla  spalla  sin.  si  slarga  giù  fino  ai  piedi;  ha  la  fit)nte  cinta 
d' un  nastro  vittato,  al  collo  una  collana,  ed  alle  mani  sollevate 
due  braccialetti  ;  abbondanti  chiome  posticce  le  cuopron  gli  orecchi 
scendendole  ravviate  sulle  spalle  e  sul  dorso.  Come  in  generale 
le  sacerdotesse  e  pallacidi  d'Àmen-ra,  scuote  colla  sin.  un  sistro 
(cfr.  Lepsius,  Denkmàl.y  III,  186,  231  ecc.  Catal.  del  Mus.  di 
lor.,  nn.  1597,  2227;  Id.  del  Mus.  di  Fir.,  nn.  1629),  pinto  qui 
in  rosso  per  indicare  il  rame. 

Dirimpetto  a  costei,  in  altro  campo  spartito  in  quattro  se- 
zioni, e  diviso  dal  precedente  per  mezzo  di  un  fregio  verticale 
formato  da  rettangoli  svariati  per  altezza  e  colore,  si  vede,  sotto  un 
simulacro  del  disco  solare  alato  confuso  col  segno  del  cielo,  la  fig^ura 
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di  Asàr  xent-àmenti,  col  capo  senza  mitra  nò  alcun  or- 
oamento, all'infdori  della  chioma  posticcia  che  gli  scende  sul 
seno  ;  ha  il  petto  ornato  d*  un  ricco  u  s  e  % ,  o  collana^  le  braccia 
nude  con  braccialetti  ;  nude  le  gambe,  il  petto  coperto  fino  alla 
cintura  da  una  tunica  screziata,  da  cui  pende  fijio  ai  piedi  una 
lunga  e  rigida  coda  ;  gli  stringe  i  fianchi  a  metà  delle  cosce  un*  altra 
feste  listata  ;  nella  dr.  stringe  il  ne^ex  el*  amuleto  sin  % ,  nella 
sin.  il  lungo  scettro  b  e  q .  Dinanzi  a  lui  è  una  tavola  di  libazione 
sormontata  da  un  fiore  di  loto,  e  sulla  medesima  un  vaso. 

Dietro  ed  innanzi  a  questo  due  figure  dal  disegno  non  cat- 
ti70,  in  setto  colonne  si  legge  in  senso  verticale  e  in  geroglifici 
non  sempre  accurati,  la  seguente  iscrizione,  discretamente  conser- 
Tata,  se  ne  eccettuiamo  qualche  lettera  o  parola  che  nella  tra- 
scrizione segno  in  corsivo  se  evanida,  chiudo  fra  parantesi  retti- 
linea se  assolutamento  scomparsa: 


0 


ea 


o 

^ 


i,«- 


T«nt 


Fiore  di 
loto 

TatoU 

di 
Ubaxloni 


DÌMO 

solare 


I  Oeiride 


0 


Fiore  di 
loto 

TatoU 

di 
libuioai 


Oenio 

con  tosta 

di  scim. 

mia 


11 


I 


1  lì 
1  H 


L-Ji 


^ 


às  [àr]  qemS-t  n   àmen  tent  ma-%eru-t 

[nu]k   mseià  neter-u   zed-u  se-k   ?»^r[-k] 

mak   t-f  du-f  per-xru  (ta-u   beq-t-u) 

àb-t-u  àpt-u  xet-u  neb  ab  tet-u  [neb  nefer] 

msetà 

nuk  bopi   neter  zed   s^-k 

mer-k   mak  i-f  du-f  ma 
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vale  a  dire: 

La  defuìUa  (letteralm.  VoHriam)^  suonatriee  d'Amone,  TerU 

veridica. 
Io  {sono)  Amset.  Le  divine  parole  di  tuo  figlio  che  [ti2  ama, 
(e) protegge  (nel)  suo  arrivo:  {Che  Osiride  residente  nell'Amenti 
ti)  conceda  le  provvigioni  funebri  {in  pani  e  in  bevande), 
vacche,  uccelli,  tutte  cose  pure,  [tutte']  cose  [buone]. 
«  Amset  » . 

Io  {sono)  Rapi.  La  divina  parola  di  tuo  figlio 
che  ti  ama  {e)  protegge  {nel)  suo  arrivo:  {Che  Osiride  resi- 

dente  nell'Amenti  ti)  conceda  Vofferta^ 

Da  quanto  ho  detto  apparisce  che  le  tavolette  funebri  del 
Museo  Chiellini  non  contengono  propriamente  nulla  di  nuoro,  nep- 
pure il  nome  della  defìinta,  che  per  quanto  raro,  occorre  nondi- 
meno sopra  altri  monumenti,  p.  e.  nel  frammento  funerario  del 
Museo  di  Boulaq  di  cui  a  Torino  si  conserva  un  fac-simile  (n.  1725 
del  Cat.)  ;  nel  quale  tuttavia  il  nome  sarebbe  terminato  con  doppio 
segmento  di  circolo,  onde  avrebbe  a  leggersi  Tenti,  mentre  nella 
nostra  iscrizione  runico  segmento  è  seguito  dal  determinativo  del- 
Tuovo.  La  brevità  di  questa  iscrizione,  e  Tessere  inedita  varrà  a 
scusarmi  se  oso  pubblicarla,  ancorché  ben  poco  possa  giovare  alla 
storia  del  culto  di  Amen-r&. 


L.  PiGORiNi.  Terramara  di  Castellazso  di  Fontanellato  ;  scavi 

del  1895. 
B.  Lanciani.  Sul  ritrovamento  nella  biblioteca  di  Charlsworth 

di  un  codice  epigrafico  di  fra  Giocondo  da  Verona. 

Queste  due  comunicazioni  saranno  pubblicate  nei  prossimi 
fascicoli. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  Mbssedaglia  dà  annuncio  della  perdita  fatta 
dall*  Accademia  nella  persona  del  Socio  nazionale  Giuseppe  Fio- 
RBLLi,  morto  il  29  gennaio   1896;   con  affettuose  parole  com- 
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memora  brevemente  T  estinta,  che  dal  1884  al  1891  fit  Vicepre- 
sidente dell*  Accademia,  alla  quale  apparteneva  sino  dal  2  lu- 
gUo  1875. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

U  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  Lampertico,  Capasso, 
Ferraris;  dai  signori  Bobba,  Mass,  Dotto  db*  Bauli,  Brou- 
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DI  ALCUNE  BECENTI  CONGETTURE 
INTORNO  ALLA  MASCHERA  DI  FERRO 

Nota  del  Socio  D.  Carutti. 


Il  mistero  che  circonda  1*  innominato  famoso  condotto  a 
Piaerolo  nel  1674,  e  morto  nella  Bastiglia  di  Parigi  nel  1703, 
punge  ancora  la  curiosità  di  molti,  tuttochò  se  ne  sia  detto  e 
scritto  cotanto.  Carlo  Botta  accreditò  presso  di  noi  Topinione  che 
sotto  la  così  detta  Maschera  di  ferro  (che  in  verità  era  di  velluto 
nero)  celavasi  il  conte  Ercole  Mattioli,  e  in  Francia,  alcuni  anni 
sono,  il  sig.  Mario  Topin  in  un  lavoro  di  piacevole  e  larga  erudizione 
la  munì  di  forti  argomentazioni,  che  le  conferivano  aspetto  di  quasi 
certezza  ;  onde  io,  altre  volte,  rendendone  espresso  merito  all'egregio 
autore,  ebbi  a  dire  che  le  sue  indagini  sembravano  dimostrare  che 
il  ministro  Mantovano  fu  veramente  il  prigioniero,  di  cui  troppo 
erasi  chimerizzato  (Storia  della  Diplomazia  della  Corte  di 
Savojaj  voi.  III). 

Per  buona  o  mala  ventura  nel  1873  il  sig.  Teodoro  Jung 
ne  fece  avvertiti  che  il  conte  Mattioli  morì  nell*  isola  di  s.  Mar- 
gherita nel  1694,  e  che  perciò  egli  non  è  Tuomo  trapassato 
nella  Bastiglia  nel  1703.  Mi  ricredetti  non  senza  rincrescimento, 
e  in  un  libro  di  storia  municipale,  avendo  dovuto  studiare  nelle 
fonti  i  casi  del  carcerato  pinerolese,  ne  ricavai  che  lo  sconosciuto 
era  un  frate  Domenicano  stato  arrestato  presso  a  Lione  nel  1672 
per  abuso  di  confidenza  in  materia  grave  verso  personaggi  riguar- 
devoli  (1).  Scortato  a  Pinerolo  nel  1674,  fu  chiuso  nella  Torre 


(^)  n  marchese  di  Louvois  scrìsse  a  S^  Mars  il  10  marzo  1674:  u  Le 
Roi  ayant  jugè  d  propos.,,  d*envoyer  d  Pignèrol  un  prisonnier,  le  quel, 
quoique  obscuTf  ne  laisse  pai  d'atre  homme  de  conséquence.,,  Vou$  reconh 
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da  Basso  della  cittadella,  e  con  tal  nome  leggesi  indicato  nei  car- 
teggi ufficiali  {Storia  di  Pinerolo,  pag.  427-479). 

Dopo  la  mia  pubblicazione,  tre  scrittori  francesi  rinfrescarono 
la  controversia,  e  due  di  essi  proposero  nuove  soluzioni  dell'enigma, 
il  terzo  tenne  fede  al  Mattioli.  Toccando  brevemente  delle  loro 
congetture,  e  lasciando  a  dietro  ogni  altra  considerazione,  enti^ 
senza  più  nel  cuore  del  soggetto,  premettendo  soltanto  per  ajuto 
di  memoria  a  chi  legge:  P.  che  il  sig.  di  S^  Mars  nel  1664 
fu  nominato  governatore  del  maschio  della  cittadella  di  Pine- 
rolo  allora  soggetta  alla  Francia;  che  nel  1681  fu  trasferito 
al  governo  di  Exilles,  fortezza  anch'essa  appartenente  ai  fran- 
cesi, e  nel  1687  a  quello  di  s.  Margherita  nel  mare  di  Provenza; 
2^.  che  dei  tre  prigionieri  di  grido  da  S^  Mars  avuti  in  guardia 
in  Pinerolo,  Nicolò  Foucquet  morì  nel  marzo  1680;  il  conte  di 
Lauzun  fu  liberato  neir  aprile  1681,  e  il  conte  Mattioli  rimase 
nella  cittadella  sino  al  1694;  3^.  che  quando  S*  Mars  se  ne  partì 
per  Exilles,  avea  tuttora  in  custodia  cinque  prigionieri,  i  quali, 
per  ordine  di  anzianità,  erano:  un  Eustachio  Dauger,  arrestato 
nel  1669;  il  fr*ate  Domenicano  arrestato  nel  1672;  un  Dubreuil  detto 
Sansone,  arrestato  nel  1676;  Mattioli  e  il  suo  servitore,  arrestati 
nel  1679.  Del  numero  dei  prigionieri  siamo  certificati  in  vait  modi, 
ed  espressamente  dallo  stesso  S^  Mars,  che  scrive  all'  ambasciatore 
francese  in  Torino  :  «  l'aurai  en  garde  (in  Exilles)  deux  merles 
que  fai  à  Pignérol,  les  qtiels  n'ont  pas  d'autre  nom  que  MM. 
de  la  Tour  d'en  bas.  Mattioli  resterà  ici  avee  deux  autres 


mandres  à  Vofficier  de  le  conduire  sans  éclat  par  les  chemins^  et  de  le 
faire  entrer  dans  Pignérol  sans  bruii  et  méme  sans  que  Von  t^apereoive 
que  ó*est  un  prisonnier  que  vos  gens  cotiduisent  dans  le  donjon  ».  £  in 
altra  lettera:  u  Gomme  e" est  un  fripon  insigne,  qui  en  matière  fort  gratye 
a  abusi  de  gens  considérables,  il  faut  qu'il  soit  tratte  par  vous  durement  ». 
Nell^ordine  di  Lnigi  XIV  deirnndici  gennaio  1673  airarcivoBCovo  di  Lione 
è  detto  :  tt  Monseigneur,  ayant  éié  informe  par  man  cousin  le  comte  d^Ar* 
magnaCf  qu'il  vous  a  envoyé  un  religieua  Jacobin,  qui  prètend  avoir  dee 
secrets  considérables,  fé  lui  ai  ordonnè  etc.  E  gli  ingiunge  di  mandare  a 
Loutoìb  «  une  instruction  bien  ampie  de  tout  ce  qu^d  fait  et  dit  le  dit  re- 
ligieux  Jacobin,  depuis  quHl  est  du  coté  de  Lyon  ».  Se  si  trorasse  il  rap- 
porto dell^ArciyeBCOTO  di  Lione,  potremmo  conoscere  particolareggiate  le 
gesto  di  qnesto  religioso. 
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prisonniers  « .  Ho  detto  quali  erano  le  imputazioni  del  Domeni* 
cane,  e  sono  note  le  avventure  di  Mattioli  ;  il  Dubreuil  era  accusato 
di  spionaggio  militare;  Eustachio  Dauger,  servitore  di  un  Boni 
di  Marsilly  che,  autore  di  sedizioni  in  Normandia,  fu  posto  a  morte 
nel  1669,  era  stato  condannato  a  prigionia  perpetua.  Tutto  ciò 
ricordato,  vengo  al  punto. 

I.  Il  generale  diBulonde.  Nel  1691  continuava  la  guerra  che 
prende  nome  dalla  lega  di  Augusta  (1690-1696),  e  Catinat,  coman- 
dante dell* esercito  francese  in  Piemonte,  ordinò  l'assedio  di  Cuneo, 
affidando  V  impresa  al  luogotenente  generale  Viviano  Labbé  signore 
di  Bulonde.  Un  assalto  tentato  il  23  giugno  ebbe  successo  non 
buono,  e  in  quel  mentre  Vittorio  Amedeo  II  avendo  mandato  il 
prìncipe  Eugenio  di  Savoja,  che  reggeva  le  truppe  imperiali, 
in  soccorso  degli  assediati,  Bulonde  levò  l'assedio.  Gliene  fu  dato 
grave  carico,  tantoché  il  marchese  di  Louvois,  per  ordine  di 
Luigi  XIV,  ingiunse  a  Catinai,  con  lettera  in  cifra,  di  farlo  ar- 
restare e  condurre  nella  cittadella  di  Pinerolo,  dove  il  generale 
entrò  il  15  di  luglio.  I  sigg.  Burgand  e  Bezeries  trovarono  la 
lettera  e  la  chiave  della  cifra,  e  tradussero  :  «  Sa  Majesté  veut 
qu'il  soit  (Bulonde)  gardè  enfermé  pendant  la  nuit  dans  une 
chambre  de  la  dite  citadelUj  et  le  jour  ayant  la  liberté  de  se 
promener  sur  les  remparts  avec  un  masque».  Ecco  svelato 
l'arcano,  dissero  i  due  scopritori,  e  in  Italia  i  giornali  abboccarono 
l'amo  e  gridarono:  il  velo  è  squarciato. 

Se  non  che  in  Parigi  alquanti  uomini  prudenti  vollero  giu- 
dicare a  ragion  veduta,  e  fattisi  a  esaminare  la  lettera  e  la  cifra 
di  Louvois,  trovarono  che  la  chiave  della  cifra  gioca  benissimo, 
ma  che  il  gruppo  interpretato  colla  frase  «  avec  un  masque  « 
resiste  e  si  ribella  a  qualsivoglia  traduzione;  essere  quindi 
la  frase  predetta  una  interpretazione  congetturale,  o,  come  scris- 
sero •  une  interpolation  « .  Veggasi  il  giornale  dei  Débats  del 
9  novembre  1893,  e  la  Revue  Historique,  gennajo  e  febbrajo 
1894,  pag.  115.  L'edificio  che  poggiava  su  quei  tre  vocaboli, 
allo  smuoversi  della  pietra  angolare,  crollò. 

A  dir  vero,  quand'anco  la  cifra  avesse  date  le  parole  »  avec 
un  masque  " ,  invece  di  altre  qualisivogliano,  bastava  un  rapido 
liscontro  dei  fsAti  riguardanti  il  nostro  incognito  a  conchiudere 
che  esso  non  potea  essere  il  generale  Bulonde.  L'incognito   ri- 
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mase  sotto  la  custodia  di  S^  Mars  in  Pinerolo,  e  V  andata  di  S^  Mara 
a  Eiilles  fa  del  1681  ;  ora  Balonde  fu  condotto  a  Pinerolo  nel 
luglio  1691,  cioè  dieci  anni  dopo  la  partenza  del  Comandante. 
E  chi  non  si  contentasse  a  tanto,  consulti  il  Journal  de  la 
Cour  de  Louis  XI V  del  marchese  Dangeau,  e  leggerti  sotto  la 
data  dell'undici  dicembre  1691:  •  Le  Roi  a  envoyé  ordre  qu'on 
remit  M.  de  Bvlonde  en  liberté  " .  Il  generale  poi,  dal  re  posto 
in  libertà,  lo  incontriamo  addi  18  aprile  1692  dimorante  in  Pa- 
rigi «  en  la  maison  de  M.  de  la  Chattrière,  Bue  du  Mail  », 
e  in  quel  giorno  gli  era  costituita  una  rendita,  di  cui  esiste  Tatto. 
Il  28  novembre  1695  rilasciò  una  quitanza,  e  un*altra  ne  fece 
il  P  dicembre  1699.  Vedi  Mevue  Historique^  novembre  e  di- 
cembre 1894,  pag.  278.  Finalmente  egli  è  noto  che  la  Maschera 
di  ferro  morì  nella  Bastiglia  il  19  novembre  1703,  laddove  Bu- 
londe  mancò  dopo  il  1708. 

II.  Il  servitore  Eustachio  Dauger.  Il  sig.  Lair  nella  bella 
sua  opera  sopra  Nicolò  Foucquet  {})  si  persuade  invece  che  T  uomo 
mascherato  fu  veramente  uno  dei  cinque  prigionieri  pinerolesi 
di  S^  Mars  nel  1681,  e  nomina  il  servitore  Dauger.  Costui  era 
stato  arrestato  a  Dunkerque  nel  1669,  e  Louvois  annunziandone  a 
S*  Mars  l'invio  a  Pinerolo  (19  luglio)  lo  avvertì  di  far  •  pré- 
parer  les  meubles  qui  seront  nécessaires,  observant  que  comme 
ce  n'est  quun  valete  il  ne  lui  en  faut  pas  de  bien  considera- 
bles  »  ;  ma  in  pari  tempo  diede  ordini  severissimi  di  non  lasciarlo 
conferire  con  persona  al  mondo. 

Fu  posto  nella  Torre  da  Basso,  dove,  come  si  è  detto,  cinque 
anni  dopo  fu  chiuso  pure  il  frate  Domenicano,  ma  quel  divieto  di 
comunicare  con  anima  viva  cessò  di  poi;  anzi  nel  1675  Eustachio 
Dauger  fu  addetto  al  servizio  di  Foucquet,  e  vi  stette  sino  alla 
morte  del  Sovraintendente  (marzo  1680),  dopo  la  quale  ritornò 
all'antica  sua  stanza  nella  Torre  da  Basso. 

Foucquet  avea  ancora  un  altro  servitore  per  nome  La  Rivière^ 
il  quale  erasi  obbligato  di  rimanere  in  cittadella,  finché  vivesse 
il  suo  padrone,  per  la  qual  cosa  egli  era  una  specie  di  prigioniero 
volontario  che  non  purgava  alcuna  colpa.  Morto  Foucquet,  il  mi- 


(*)  I.  Lair,  Nicolas  Foucquet  etc.  Parigri,  1890,  voi.  Il,  pag.  475  e  seg. 
e  neir Appendice. 
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nistro  ordinò  che  non  fosse  lasciato  partire  «  qu'  après  une  prison 
de  sept  ou  huit  mois  » .  Neil*  ottobre  1681  più  non  faceva  parte 
dei  cinque  prigionieri. 

In  quel  tempo  appunto  Luigi  XIV  mandò  S^  Mars  a  Exil- 
les  in  qualità  di  governatore  (1681),  e  Louvois  gli  fece  conoscere 
che  condurrebbe  seco  queUi  fra  i  prigionieri  che  erano  sotto  la 
sua  guardia,  e  che  S.  M.  «  croira  assez  de  conséquence  pour 
ne  pas  les  mettre  en  d'autres  mains  «  che  le  sue.  Quindi  gli 
commette  di  visitare  la  fortezza  alpina  e  di  ordinarvi  alcuni  la- 
vori «  pour  le  logement  dee  deux  prisonniers  de  la  Tour  d'en 
bas  qui  soni,  je  crois,  les  seuls  que  S.  M,  fera  transfèrer  à 
Exilles  9.  S*  Mars,  stando  sulle  mosse,  scrive  all'  abate  d'Estrades 
ambasciatore  di  Francia  in  Torino  1*  avviso  già  riferito,  e  che  ri- 
peto: a  Terrò  in  guardia  (in  Exilles)  due  merli  che  ho  qui  in 

•  Pinerolo,  i  quali   non   hanno   altro  nome  che  i  signori  della 

•  Torre  da  Basso.  Mattioli  rimarrà  qui  con  due  altri  prigionieri  ^ . 
I  prigionieri  erano  cinque;  Mattioli,  il  suo  servitore  e  Dubreuil 
restano  in  Pinerolo  ;  partono  con  S^  Mars  i  due  prigionieri  della 
Torre  da  Basso  :  vale  a  dire  il  frate  e  il  servitore  Eustachio  Dauger. 
Nel  1687  uno  di  essi  due  morì  di  idropisia  in  Exilles. 

II  sig.  Lair,  riconosce  che  Tuno  dei  carcerati  trasferiti  a  Exil- 
les è  il  servitore  Dauger,  ma  opina  che  T  altro  è  il  servitore 
La  Rivière  e  che  quest'esso  morì  nel  1687  ;  perciò  Eustachio 
Dauger  sarebbe  l'uomo,  il  cui  nome  e  la  cui  sorte  da  ducent'  anni 
assilla  la  curiosità  degli  eruditi  e  dei  non  eruditi. 

Io  credo  che  qui  l'egregio  scrittore  non  bene  si  apponga.  A 
Exilles  furono  trasferiti  i  due  prigionieri  della  Torre  da  Basso; 
ora  La  Bivière  stette  al  servizio  dì  Foucquet  dal  1665  al  1680, 
e  non  ifìi  e  non  potea  perciò  essere  designato  con  quel  nome. 

Inoltre  i  due  prigionieri  erano  gente  di  piccolo  conto,  e  non 
degni  di  particolari  riguardi,  diceva  e  ripeteva  Louvois,  ma  erano 
pure  imputati  di  colpe  non  lievi;  l'uno  di  abuso  di  confidenza 
verso  alti  personaggi,  l'altro  di  aver  servito  presso  un  cospiratore  ; 
ora  La  Birière  non  avea  somiglianti  peccati  sulla  coscienza; 
egli  erasi  obbligato  di  non  uscir  dalla  cittadella  di  Pinerolo, 
finché  vivesse  Foucquet,  ma  non  era  stato  condannato  a  prigionia 
perpetua,  come  Dauger.  Sostenuto  ancora  qualche  tempo  dopo  alla 
morte  del  SoTraintendente,  nel  mese  di   ottobre  1681  più  non 
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era  in  cittadella,  poiché  altrìmenti  i  prigionieri  sarebbero  stati 
sei,  e  non  cinque.  Infatti  il  sig.  Lair,  e  altri  con  lai,  nel  computo  dei 
detenuti  del  1681  dimenticano  uno  dei  tre  servitori,  cioè  il  serri- 
tore  del  conte  Mattioli.  In  terzo  luogo  La  Ririòre  nel  1684  sol- 
lecitava non  so  quale  grazia  presso  Louvois  per  essere  stato  sì 
gi*an  tempo  al  servizio  di  Foucquet,  e  il  ministro  con  lettera 
del  16  aprile  scrive  a  S^  Mars  di  fargli  sapere  qualche  cosa 
«  dell'avventura  per  la  quale  costui  era  stato  posto  al  servizio  » 
del  Sovraintendente.  E  il  ministro  (avvertasi  bene)  non  parla  di  lui 
come  di  un  detenuto.  Riesce  poi  evidente  che  se  egli  fosse  ricorso 
a  Louvois  da  Exilles,  non  avrebbe  potuto  farlo  che  per  mezzo 
del  governatore,  e  se  S^  Mars  avesse  mandate  a  Versaglia  le 
suppliche,  non  avrebbe  per  sicuro  trascurato  di  somministrare  al 
ministro  ogni  necessario  schiarimento  intorno  ai  fatti,  di  cui  il 
ricorrente  parlava. 

La  Rivière  non  fu  a  Exilles  ;  vi  andarono  il  frate  e  Dauger, 
i  due  prigionieri  della  Torre  da  Basso.  Ma  quale  dei  due  vi  morì 
nel  1687?  Qui  niun  testo  ci  soccorre  a  rispondere  ricisamente. 
Sappiamo  bensì  che  T  idropico  chiese  di  far  testamento,  e  che 
Louvois  domandò  al  governatore  di  esporgli  particolarmente  quali 
erano  le  intenzioni  dell*  infermo.  Evidentemente  la  risposta  di 
S^  Mars,  quando  si  ritrovasse,  troncherebbe  ogni  incertezza  ;  ma 
la  risposta  finora  non  è  sta.a  rinvenuta,  e  noi  dobbiamo  appa- 
garci di  riscontri  indiretti. 

Innanzi  tratto  il  prigioniero  che  morì,  volea  far  testamento. 
Ora  costui  non  potea  essere  il  frate,  morto  al  secolo  fin  dal  giorno 
della  sua  professione,  e  quindi  non  in  grado  di  possedere  e  le- 
gare sostanze  sue  proprie  con  atto  di  ultima  volontà.  Aggiungasi 
un'altra  considerazione  di  non  piccolo  momento. 

S^  Mars  era  persona  di  buona  religione,  e  riveriva  il  carat- 
tere, di  cui  è  privil^iato  il  sacerdozio.  Fino  dal  tempo,  in  cui 
il  domenicano  davasi  in  Pinerolo  a  pazzie  clamorose,  o  vere  o 
fìnte  che  elle  si  fossero,  il  comandante,  ancorché  esortato  e  inco- 
rato da  Louvois,  ripugnava  dal  farlo  stare  a  s^no  mercè  il 
bastone,  tra  per  rispetto  all'  Ordine  di  cui  l'uomo  era  insignito,  e 
per  timore  delle  censure  ecclesiastiche.  Sbollite  le  escandescenze  e 
ritornato  in  quiete,  il  frate  (come  se  ne  ha  documento)  entrò 
in  grazie  del  burbero  Argo,  il  quale,  pure  non  ismettendo  veruna 
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rigidezza  del  buo  ufficio,  «  avait  des  égards  pour  lui  » ,  e  con- 
cedevagli  quel  tanto  che  era  lecito  •  accorder  à  un  prisonnier  » , 
massime  vedendolo  in  Ezilles  per  lo  più  ammalazzato  :  «  toujours 
valitudinaire  à  son  ordiaaire  « ,  come  scrireva  nella  sua  lettera 
al  ministro.  Ora,  se  comprendesi  un  sentimento  di  compassione 
verso  il  povero  servitore  Dauger,  non  avrebbe  ragione  plausibile 
la  deferenza  personale.  Arrogi  ancor  questo.  L*aver  posta  una 
maschera  di  velluto  al  frate,  quando  fu  condotto  alla  Bastiglia,  può 
spi^rarsi  fino  a  un  certo  segno,  considerando  che  in  Parigi  oravi 
il  convento  dei  Domenicani,  e  che  l'antico  cenobita  potea  essere 
riconosciuto  da  alcuno  della  sua  Religione  :  ma  il  medesimo  mal 
si  potrebbe  dire  di  un  servo  di  Boux  di  Marsillj  pubblicamente 
giustiziato  nel  1669.  Laonde  è  lecito  conchiudere  che  T  idropico 
morto  in  Ezilles  fu  Eustachio  Dauger. 

ni.  Il  eonte  Mattioli.  Nel  1687  S^  Mars  fu  nominato 
governatore  dell'Isola  di  s.  Margherita,  con  ordine  di  conduryi 
il  prigioniero  superstite.  Le  gelose  prescrizioni  da  lui  prese  a 
tal  fine  diedero  materia  a  chiose  infinite,  origine  delle  famose 
legende  di  poL  II  malizioso  custode,  vedendo  la  gente  andare 
in  busca  di  novelle,  tirare  a  vanvera,  e  talune  fiate  interrogarlo 
alla  larga,  piacevasi  di  dar  loro  erba  trastulla.  Oià  in  Pinerolo 
il  bajone  avea  usato  così,  e  ne  scriveva  a  Louvois,  dicendogli 
che  loro  sciorinava  le  più  strane  novelle:  «  Je  suis  obligè  de 
leur  dire  des  contes  jaunes  pour  me  moquer  d'eux  » .  A  s.  Mar- 
gherita la  curiosità  crebbe  due  cotanti  ;  ed  egli,  godendosela,  non 
ismentiva  di  tenere  in  segreta  il  duca  di  Beaufort,  o  il  figlio  di 
Cromwel  o  altro  valentuomo  di  tal  fatta;  »  D<ms  toute  celle  pro- 
vince l'on  dit  que  le  mien  (prisonnier)  est  monsieur  de  Beaufort  et 
d'auires  dissent  que  c'est  le  fils  de  feu  Cromwel  (Lett.  di  S^  Mars 
Sgennajo  1688)  » .  Come  la  pallottola  di  neve,  che  rotolando  dall'alto 
ingrossa  fonnisura,  così  le  immaginazioni  mosse  e  accese  favolarono 
storie  maravigliose,  tanto  più  credute,  quanto  più  incredibili. 

Questi  fatti  non  tornano  bene  al  conte  Mattioli,  rimasto  in 
Pinerolo  sino  al  1694,  e  che  il  sig.  Brentano  scorge  di  nuovo  sotto 
la  maschera  di  velluto  (0  il  perchè  possiamo  a  buon  diritto  ripetere 


(*)  Fnnck-BrentaiiOi  Vhamme  au  masque  de  velour  noir,  dit  le  Afas^ 
que  de  Fer.  Nella  Revue  Hutorique  di  Parigi,  anno  1894. 
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la  apostrofe  già  mossa  da  Giulio  Loiselenr  al  sig.  Topin  :  come  cre- 
dere che  la  cmìosità  degli  abitanti  di  s.  Margherita  siasi  svegliata 
solamente  alcuni  anni  appresso,  quando  sappiamo  che  si  era  desta 
nel  1687?  La  lettera  deirotto  gennaio  1688  prova  che  fin  d*al- 
lora  le  fiabe  fiorivano,  e  che  erano  principiate  alVarrivo  dell'uomo 
venuto  col  governatore  da  Exilles  in  lettiga  chiusa  con  tela  in- 
cerata. 

C'è  di  più.  Il  marchese  di  Louvois  morì  nel  1691,  e  gli  suc- 
cedette nel  ministero  il  marchese  di  Barbezieux  suo  figlio,  il  quale 
addi  31  agosto  scrisse  a  S^  Mars:  «  Quando  dovrete  parlarmi  del 
prigioniero  che  avete  sotto  la  vostra  custodia  da  venti  anni,  vi 
prego  di  usare  le  stesse  precauzioni  ecc.  ».  Il  conte  Mattioli, 
vittima  di  un  brutto  agguato,  era  entrato  nella  cittadella  il  2  mag- 
gio 1679;  S^  Mars  ne  era  partito  nell'ottobre  1681;  il  conte  perciò 
stette  in  custodia  del  comandante  soltanto  due  anni  e  <;inque  mesi  : 
egli  adunque  non  è  il  prigioniero  custodito  circa  vent'  anni.  Oltre 
di  che  nel  1691  Mattioli  era  ancora  a  Pìnerolo,  e  non  a  s.  Mar- 
gherita. 

Fra  il  1682  e  il  1692  giunsero  in  Pinerolo  altri  prigionieri, 
i  quali  tutti  furono  liberati  prima  del  1693,  eccetto  uno,  arre- 
stato nel  1687,  e  chiamato  Di  Herse.  Sullo  scorcio  del  1693 
Luigi  XIV,  già  deliberato  di  trattare  la  pace  con  Vittorio  Ame- 
deo II  e  di  restituirgli  la  città,  ordinò  che  i  quattro  prigionieri 
(i  tre  antichi  e  Di  Herse  il  nuovo)  fossero  condotti  a  s.  Mai^he- 
rita;  ma  il  comandante  del  maschio,  Laprade,  avverti  il  ministro, 
che  tutti  quattro  erano  presi  da  febbre  terzana  e  continua.  Uno 
di  essi  morì  nel  gennaio  1694.  Laprade  ne  ignorava  il  nome  e 
sapea  solamente  che  era  il  più  antico  dei  quattro.  Di  qui  il 
primo,  e  il  più  forte  degli  argomenti  del  sig.  Brentano  contro  il 
frate  Domenicano. 

Il  luogotenente  Laprade  (egli  dice)  informò  il  ministro  che 
era  morto  il  prigioniero  più  antico  ;  ora  il  più  antico  era  il  frate 
Domenicano  venuto  a  Pinerolo  nel  1674.  E  soggiunge  :  «  L'errore 
«  del  sig.  barone  Carutti  giace  nell'aver  creduto  che  costui  fosse 
«  stato  trasferito  a  Exilles  al  tempo  della  partenza  di  S^  Mars, 
e  laddove  era  rimasto  in  Pinerolo  « .  E  parlando  del  frate  in  altro 
luogo,  e  riconoscendo  che  esso  è  uno  dei  personaggi,  nel  quale 
la  critica  può  ravvisare  la  Maschera  di  ferro,  obbietta  terminati- 
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Tamente  :  «  Un  solo  fiitto  distnigge  la  tesi  del  barone  Garutti  : 
«il  frate  mori  in  Pinerolo  Terso  la  fine  del  1693  ».  E  la  prova 
sta  in  ciò  che  nel  gennaio  1694  (per  essere  esatti  quanto  alla 
data)  morì  il  prigioniero  più  antico  ;  e  il  prigioniero  più  antico 
eia  il  Domenicano. 

L'errore  del  sig.  Brentano  (diremo  alla  nostra  volta)  giace 
nell'elenco  dei  prigionieri  da  lui  presentato.  Egli,  ai  pari  del 
dg.  Lair,  annovera  La  Rivière  fra  i  cinque  del  1681,  e  afferma 
ei  pure  che  questi  fu  condotto  a  Exilles  insieme  con  Dauger.  Ma 
se  La  Sivière  fosse  stato  ancora  in  Pinerolo  neir  ottobre  1681, 
i  prigionieri  non  sarebbero  stati  cinque,  ma  sei,  perchè  fra  i  cinque 
aravi  il  servitore  del  conte  Mattioli,  detenuto  al  pari  di  La 
Rivière  e  Dauger,  e  che  con  essi  formava  la  triade  dei  servitori. 

Partito  la  Rivière,  trasferiti  il  frate  e  Dauger  a  Exilles, 
nel  1694  il  più  antico  dei  quattro  prigionieri  pinerolesi  era  San- 
sone Dubreuil,  chiuso  in  cittadella  nel  1676,  tre  anni  prima  di 
Mattioli  e  del  suo  servitore.  Il  luogotenente  Laprade  parlava  del 
più  antico  dei  prigionieri  che  avea  allora  in  guardia,  non  potea 
parlare  di  un  prigioniero  che  non  era  mai  stato  in  sua  custodia. 

Morto  Dubreil,  i  prigionieri  si  restrinsero  a  tre:  Mattioli, 
il  servitore  e  di  Herse.  Il  ministro  ordinò  a  Laprade  «  que  les 
irois  prisonniers  d'Etat  »  fossero  condotti  a  s.  Margherita  Tuno 
dopo  r  altro  »  e' est  à  dire  que  quand  vom  en  aures  mene  un, 
vous  reviendres  en  prendre  un  autre  » . 

In  s.  Margherita  dal  1689  al  1692  furono  ospiti  involontari 
dì  8^  Mars,  oltre  alllnnominato,  quattro  pastori  protestanti,  di 
cai  conosciamo  i  nomi,  e  furono  :  Paolo  Cardel,  Vahec^  Lestang, 
e  MaUae;  il  primo  carcerato  nell'aprile  1689,  il  secondo  nel 
gennaio  e  il  terzo  nel  mi^gio  1690,  Tultimo  nel  maggio  1692. 
MaUac  mori  prima  del  marzo  1698  (i);  Paolo  Cardel  il  23  mag- 
gio 1694;  e  qui  chiudo  la  nojosa  rassegna,  non  essendo  costretto 
dal  tema  a  varcare  Tanno  1694,  e  ritomo  al  conte  Mattioli. 

Il  quale  partì  da  Pinerolo  sui  primi  di  aprile  1694.  La  sua 
salute,  già  debilitata  dalle  febbri  durante  T  inverno,  verosimil- 
mente piglerò   alla   traversata   delle  Alpi  e  alle   fatiche   del 


(1)  Jung,  La  vérité  sur  le  Masque  de  Far,  pag.  269. 
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Tiaggio,  talché,  giunto  a  S.  Margherita,  morì  il  28  dello  stesso 
mese  di  aprile.  Barbezieoz  il  10  maggio  scrive  al  governatore: 
«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  29  scorso  mese.  Voi  potete, 
«  giusta  quanto  proponete,  porre  nella  prigione  a  volta  il  ser- 
«  vitore  del  prigioniero  che  è  morto,  badando  di  fiEirlo  custodire 
»  nello  stesso  modo  degli  altri,  cosicchò  non  possa  comunicare 
«  con  chichessia,  nò  a  viva  voce,  nò  per  iscrìtto  * .  Il  conte  Mat* 
tioli  era  il  solo  prigioniero  che  avesse  servitore;  quindi  la  data 
della  sua  morte  ò  accertata. 

Ma  la  prova  non  sembra  definitiva  al  sig.  Brentano,  il  quale 
argomenta  così:  Concedasi  pure  che  Mattioli  nel  1694  avesse 
tuttora  il  servitore:  ma  dal  1689  al  1694  vennero  nell'isola  quei 
ministri  protestanti,  di  cui  si  ò  discorso,  e  costoro  potevano  avere 
un  servitore  ;  e,  siccome  due  di  essi  morirono  in  quello  spazio 
di  tempo,  l'ordine  dato  da  Yersaglia  di  chiudere  il  servitore  nella 
prigione  a  volta,  si  rìferìsce  a  uno  di  essi,  e  nominatamente  a 
Paolo  CardeU  Qon  al  Conte.  In  altrì  termini  la  morte  di  Mattioli 
nel  1694  ò  una  congettura  enata,  derivante  da  un  equivoco 
di  persona. 

A  voler  essere  giusti,  le  lettere  ministeriali  fiitte  di  pub- 
blica ragione,  le  quali  annunziano  l'arrivo  dei  protestanti,  bastano 
a  dimostrare  senza  più  che  ninno  di  costoro  fu  accompagnato  o 
seguito  da  un  servo,  e  sarebbe  un  abuso  di  parole  T  intendere  per 
loro  proprii  servitori  gli  inservienti  che  li  assistevano  in  caso  di 
malattia.  Ma  abbiamo  una  prova  diretta  e  incontrovertibile,  che 
il  marchese  di  Barbezieuz  non  parla  di  alcuno  dei  due  proto* 
stanti  colà  trapassati.  In  effetto  il  pastore  Malzac,  già  colto  dal 
vajuolo  nel  1692,  morì  prima  dal  marzo  1693,  viene  a  dire  un  anno 
innanzi  che  il  conte  Mattioli  giungesse  all'isola,  e  il  ministro 
accenna  al  prigioniero  morto  da  pochi  giorni,  non  ad  uno  man- 
cato da  quattordici  mesi. 

E  quanto  a  Paolo  Cardel^  il  sig.  Brentano  riconosce  che 
tt'  morì  il  23  maggio  1694  *.  Posto  ciò  in  sodo,  come  mai  S^  Mars 
colla  sua  lettera  del  29  aprile  poteva  annunziarne  la  morte  av- 
venuta il  giorno  prima?  E  come  mai  Barbezieux  avrebbe  potuto, 
il  10  maggio,  parlare  «  du  prisonnier  qui  est  mori  » ,  quando 
Paolo  Cardel  era  ancora  in  vita,  essendo  morto  il  23  maggio? 
La  cronologia  condanna  manifestamente  la  tesi  sostenuta.  S^  Mars 
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il  29  aprile  annunziò  la  morte  di  Mattioli,  non  quella  di  Paolo 
Cardel  avvenuta  un  noiese  dopo. 

lY.  Conclusione.  Non  sarà  fuori  del  possibile  che  un 
bel  dì  qualche  ulteriore  scoperta  ponga  fine  alle  incertitudini  e  ai 
dispareri  che  durano  ancora  ;  ma  intanto  si  fa  lecito  affermare  che 
le  ricerche  di  questi  ultimi  anni  non  tornarono  infruttuose,  dacché 
le  tenebre,  per  gran  tempo  afBttite,  si  sono  di  un  buon  tratto 
diradate,  e  i  documenti  prodotti  in  luce,  e  senza  preoccupazioni 
di  sistema  interrogati,  fanno  oggimai  pender  la  lite  solamente  tra 
il  frate,  il  conte  Mattioli,  Dubreuil  la  spia,  e  uno  dei  tre  ser- 
vitori. Usciti  dalle  romanzesche  allucinazioni,  ora  camminiamo 
sul  terreno  della  realtà.  Chi  consideri  come  ò  dura  impresa  lo 
svellere  dalle  menti  la  tirannia  degli  errori  secolari,  non  terrà 
di  lieve  momento  questa  vittoria  della  critica  storica. 


VIAGGIO  DI  UN  GIOVANE  TEDESCO  A  BOMA  NEL  1596. 


Nota  del  Socio  G.  Lombroso. 


Trovandomi  a  studiare,  lo  scorso  luglio,  nella  biblioteca 
universitaria  di  Innsbruck,  ho  avuto  la  curiosità  di  percorrere 
fra  i  manoscritti  certo  volume  di  abbozzi  «  litterarum  latine, 
gallico,  italico,  hispanice^conscriptarum,  temporibus,  et  ex  locis 
ItaUae  diversis,  tum  ad  patrem,  amicos,  et  alios,  tum  etiam 
exercitij  caussa  »  da  un  giovane  tedesco,  «  Conradus  Baro  in 
Bemelberg  et  Hohenburg  junior  »  (le  lettere  al  padre  sono  in- 
dirizzate «  Gonrado  seniori,  Baroni  in  Bemelberg  et  Hohenburg  etc., 
Bissingam  »  ),  che  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto,  accompa- 
gnato da  un  suo  precettore,  viaggiò  gran  parte  d*  Europa,  «  Bur- 
gundiam,  Lotharingiam,  Italiam,  Begnum  Neapolitanum,  Galliam, 
Hispaniam,  iterum  Italiam  » .  Ecco  uno  spoglio  delle  lettere  che 
scrisse  da  Boma,  tra  il  gennaio  ed  il  dicembre  del  1597  : 

«  La  stanza  gli  piace,  l' aria  gli  conviene,  il  procedere  della 
Corte  gli  gusta,  la  città  ò  bella,  la  lingua  isquisita,  il  popolo 
amorevole,  li  essercicij  d'ogni  sorte  (cavalcare,  giocare  alla 
scrima  ecc.)  stupendi,  di  modo  che  q.^  bellissima  città  merita 
veramente  essere  chiamata  il  Capo  del  mundo,  et  madre  univer- 
sale de  tutti  li  forastieri  «.  «  Per  mezzo  de  tanti  rari  ingegni 
de*  quali  è  allevatrice,  fioriscono  in  essa  le  buone  lettere,  con 
qual  si  voglia  altra  sorte  de  discipline  et  vertù,  et  sopra  tutto 
r  eleganza  della  lingua  Toscana,  cultivata  più  qui  eh*  in  nisinn 
luoco  di  tutta  Italia  « .  In  Boma  «  ogni  sorte  di  virtù  et  buone 
creanze  s' imparano  » .  Boma  «  come  corre  il  proverbio,  fa  de  gli 
huomini  huomini  • .  Boma  «  ò  universale  et  unica  nel  mondo  « .  Il 
nostro  giovane  cavaliere  conta  esercitarsi  qui  anche  nella  lingua 
francese  «  ayant  principalement  icy  si  benne  commodité  de  ce  faire, 
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poar  la  grand  quantité  des  gentilshommes  fran90Ì8,  qui  demeurent 
ordinairement  à  Bome  pour  apprendre  les  bonnes  vertus  et  hon- 
norables  exercices  »  ;  •  à  Bome  il  7  a  plus  des  fran90Ì8  que  des 
chiens  rouges,  comme  court  le  proverbe  « . 

•  Arrivato  che  fu  in  Berna  alli  20  di  dicembre,  1*  anno  1596, 
Tolse  la  sorte  che  vi  si  trovasse  per  Agente  di  Sua  Altezza  di 
Baviera  il  sig/  Sperio,  il  cui  (sic)  per  cortesia  sua  gli  fece  molte 
carezze,  menandolo  con  se  e  facendolo  parlar  e  far  riverenza  ad 
alcuni  principali  Cardinali  di  quella  Corte,  tra  i  quali  furono  li 
duci  Nipoti  drS.  S.**  Don  Cinthio,  e  Pietro  Aldobrandini,  l'Ill."*^ 
CanL^*  Colonna  e  Madruz.  Il  giorno  di  Natale  poi  sì  trovò  pre- 
sente alla  messa  grande  cantata  con  molta  divotione  dalla  S.^  di 
N.  S.^  in  San  Pietro,  ministrandoli  li  duoi  Card.^  Montalto  e 
Colonna,  e  fu  per  tutte  le  feste  seguenti  Cappella  Papale,  e  sta- 
tione  in  varii  luoghi,  alle  quali  sempre  andò.  Molte  altre  cose 
e  bellissime  antiquità  aveva  già  visto  (nel  gennaio),  et  ogni 
giorno  ne  vedeva  delle  altre  ». 

Notizie  di  Boma:  •  Alli  18  di  decembre  (1596)  si  fece 
Concistorio  nel  qual  con  applauso  di  tutto  il  santo  Collegio  fu 
da  N  S.  solo  pronunciato  cardinale  il  ser.°*^  Filippo  Duca  di 
Baviera,  e  fu  nel  medemo  Concistorio  ancora  obtenuta  la  confir- 
matione  della  Coadiutaria  di  Cologna  per  il  ser."*^  Ferdinando 
fratello  del  nuovo  cardinale  perii  tasso  della  quale  la  Camera 
Apostolica  si  fa  conto  s*  arrichirà  di  10,000  ducati,  la  qual  somma 
S.  S.^  vuole  in  ogni  modo  che  gli  sia  pagata  senza  rabatter  niente. 
Ragionasi  di  più  qui,  che  N.  SJ^  sia  resoluto  di  far  ogni  sforzo 
possibile  per  soccorrere  q.^  anno  le  cose  d' Ungaria,  mandandovi 
buon  n.®  di  genti  fra  fanteria  e  cavalleria,  havendo  già  deputato 
per  suo  ambasciator  d*  honore  presso  la  Maestà  Cesarea  V  Ec- 
eel.""®  Sig.'^  Don  Giovan  Francesco  suo  Nipote,  il  quale  fra  pochi 
giorni  partirà  accompi^ato  dall*  Eccel."^^  Sig.'  Mario  Farnese, 
dal  sig.'  Marc*  Emilio  Pio,  et  altri  Gentilhuomini  in  n.^  di  20 
poste  alla  volta  di  Praga,  per  trattar  ebrea  quello  che  si  havrà 
da  far  in  utile  di  tutta  la  Christianità  ». 

«  Molto  romor  d*  arme  (nov.  1597)  per  1*  impresa  che  N.  S. 
disegna  fiir  della  sua  città  di  Ferrara,  essendosi  fatta  molta 
gente,  che  fin  hora  se  ne  sono  incaminate  alcune  compagnie  à 
quella  volta.  Corre  voce  che  S.  S.^^  partirà  ancora  per  venire  a 
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reseder  in  Bologna  dorante  qaesta  guerra,  et  passarà  dalla  Ma- 
donna di  Loreto,  ove  ha  in  animo  di  tener  cappella  la  notte  di 
Natale.  Le  proyvisioni  poi  per  essa  gaerra  sono  grandissime,  et 
quello  che  fa  molto  maravigliare  a  tutti,  ò  che  non  disegna  toc- 
care il  tesoro  di  Castello  Sant*  Angelo,  si  che  gìadichi[^8i],  quando 
fusse  necessitato  toccarlo,  quanto  hayerà  modo  di  mantener  essa 
guerra.  La  gente  poi  che  parte  de  qui  è  buonissima,  et  viene 
allegramente  parendole  andarsene  a  nozze  * . 

•  Sua  Beatitudine  per  la  resistenza,  che  il  sig.'  Don  Cesare 
d*  Este  fiet  della  restitutione  della  città  di  Ferrara,  cadutale  per 
la  estintione  della  linea  masculina  et  legitima  di  quei  Duchi,  si 
va  tuttavia  preparando  alla  guerra  centra  lui.  et  sin*hora  si  è 
già  proveduto  di  buon  essercito,  et  fattolo  incaminare  verso  quelle 
parti.  Quello  che  ne  debba  succedere,  Iddio  sa,  tuttavia  per 
quanto  si  vede  et  intende,  se  bene  esso  Don  Cesare  ha  pia  da- 
naro contanto  (sic)  che  S.  S.^  sarà  nondimeno  molto  inferior\ 
et  di  gente,  et  d*  armi,  di  vittuaglie,  et  quello  che  più  importa, 
di  giustitia  divina,  poichò  egli  sarà  causa,  oltre  il  &r  la  guerra 
ingiusta  et  contro  la  S.^  Chiesa,  della  rovina  d*  Italia  et  ài  Ger- 
mania insieme,  la  quale  non  potrà  più  da  S.  S.^  sperar  il  solito 
aiuto  centra  Turchi  ». 

«  Oltre  r  haver  N.  S.^  fatto  in  15.  o  20.  giorni  gran  nu- 
mero de  genti  et  a  piedi  et  a  cavallo,  et  di  già  condottane  la 
maggior  parte  in  Bomagna,  si  va  scoprendo  le  forze  sue  ogni  di 
maggiori,  et  questo  forse  perchè  i  Pontefici  non  sogliono  d*  ordi- 
nario attendere  alle  cose  della  guerra,  onde  aviene  che  non  re- 
stino palesi  a  tutti,  come  quelle  de  Principi  secolari,  sì  ohe  si 
va  argomentando  che  Don  Cesare  d*  Este  non  ne  bavera  quel  buon 
tagliere  che  lui  si  pensa.  Già  sono  ispediti  i  termini  del  Moni- 
torio fattigli  da  N.  S.*^  et  anco  quelli  della  Bota  à  maggior 
cautela  di  questa  causa,  et  si  va  di  giorno  in  giorno  (aspettando) 
la  publicatione  della  scommunioa  et  censure  Ecclesiastiche,  qual 
dicesi  doverassi  fare  in  Sant'  Giovanni  Laterano  solennemente 
et  con  pompa  funebre,  poichò  di  già  gli  è  stata  publicata  la 
sententia  centra  » . 

*  Ogni  giorno  si  tocca  tamburo  per  assoldar  genti,  delle 
quali  fattone  una  gran  quantità,  ne  ha  fin'  bora  inviata  la  nuig- 
gior  parte  à  quella  volta,  come   farà  T  altra  in  breve,  et  dove- 
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mmo  stare  per  q.*  InYernata  per  le  città  et  terre  nella  Bomagna 
a  disciplinarsi,  et  ad  assicurare  quei  confini  et  esser  pronte  a 
qnalclie  novità,  che  il  d.*  Don  Cesare  facesse  in  tal  provincia, 
carne  anco  ad  impedirlo,  volendosi  fortificare,  et  à  divertirgli  gli 
aiuti  che  gli  fossero  mandati  d*  altri  Prìncipi.  La  spesa  che 
S.  S.^  fa,  ò  grande,  et  forse  in  cotesto  parti  (Germania)  sarà 
incredibile,  tuttavia  è  verissima,  perchè  non  gli  manca  danaro, 
facendo  q.^  mercanti  a  gara  Tun  dell*  altro  ad  offrirgline,  sen- 
tendosi bora  (oltre  V  havergline  sborsati  600/m)  gli  ne  offeriscano 
tre  millioni  d*oro:  non  voglio  dir  de  Genovesi,  che  si  lasciano 
intendere  che  lo  soweniranno  durante  la  guerra,  quanto  gli  ne 
fiirà  bisogno:  di  Castello  poi  non  se  ne  tocca  alcuno,  dove  ne 
sono  tre  millioni  e  più  ;  ne  meno  della  Madonna  di  Loreto,  dove 
si  stima  esservene  più  di  un'  altro  millione  et  mezo  » . 

«  La  Signoria  di  Genova  ha  accomodato  il  Papa  di  4/m  ar- 
chibugi, et  400  archibugioni  a  cavalletto.  Sono  stati  cavatti  da 
questo  Castello  X{?)  gran  pezzi  d*  artiglieria,  di  Ancona  se  ne  pi- 
gliano 50.  di  Perugia  80.  et  lo  restante  sino  a  150  se  ne  pi- 
gliarà  d'altre  fortezze.  Si  manda  in  Ancona  di  qui  molto  me- 
tallo per  farvene  gettare  de  nuove.  Qua  compariscano  d'ogn'hora 
Ingegnierì,  poiché  corre  il  danaro  assai  bene,  et  non  si  sparagna 
spesa  alcuna.  Et  de  soldati  n' bavera  abundantamente.  È  già 
passato  il  termine  del  Monitorio  fatto  da  S.  S.^  a  Don  Cesare 
d  Este,  et  anco  tutti  termini  datigli  nella  Bota,  et  non  s' in- 
tende per  bora  (3  die.  1597)  altra  risolutione,  di  esso  Don  Ce- 
sare, ma  ben  quella  del  Papa,  di  haver  la  scommunica  in  pronto, 
che  si  deverà  presto  fulminare  in  Maestà,  et  con  cerimonia  di 
lugubre  in  Sant*  Giovan  Laterano  ;  i  particolari  della  quale  non 
toccare,  poiché  per  quanto  si  dice  (sarà)  tremenda,  et  che  per 
ancora  non  se  ne  sia  intesa  un'  altra  simile  » . 

•  Summus  Pontifex  proximo  die  Lunae  ante  Natalitia  festa, 
qni  fuit  22  dee.  ex  publico  coronationis  Pontificum  loco  ad 
S.  Petrum  in  Vaticano,  praesentibus  omnibus  Cardinalibus,  Epi- 
Bcopis,  Praelatis,  et  Legatis,  totaque  concurrente  Urbe,  solenniter 
et  borrendo  excommunicavit  Caesarem  Estensem  Ferrariae  Ducem 
pntativum.  Cuius  Excommunicationis  exemplar  cum  lectu  et  visu 
Bit  dignissimum,  D.'^^^  meo  Parenti  mitto  « . 

«  Una  domenica  del  mese  di  maggio  (1597)  si  fece  nella 
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chiesa  di  S.  Maria  sopra  la  Minerva  un  solennissimo  atto  del 
Sant'Officio  o  Inquisicione  generale  di  Boma  trovandosi  presente 
a  q.*"  cerimonia  la  maior  parte  de*  Cardinali  con  nn  conflosso 
di  popolo  grandissimo.  Nel  qual  atto  fu  publicamente  et  ad  alta 
voce  letto  il  processo  a  12  Heretici  ivi  presenti,  tre  de  quali 
come  ostinati  furono  dati  al  braccio  seculare  (in  altra  lettera 
scritta  in  francese  :  •  entro  lesquels  il  7  a  un  certain  qui  s' ap* 
pelle  Pucci,  lequel  sans  doubte  Yous  aurez  veu  à  Vuirzbourg  «  ). 
De  li  altri  nove,  duoi  condennati  alle  carcere  perpetue  nel 
Sant'Officio  di  Roma,  li  altri  sette  alla  Galera  «. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DBL   MESE   DI   FEBBRAIO   1896. 


Il  Socio  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale  con  cui 
si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie  sulle 
scoperte  di  antichità,  delle  quali  fa  informato  il  Ministero  du- 
rante lo  scorso  mese  di  febbraio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Nuove  scoperte  di  antichità  primitive  si  fecero  nel  sobborgo 
del  Cristo  presso  Alessandria  (Regione  IX) ,  e  precisamente  nella 
cara  della  terra  per  la  fabbrica  dei  laterizi.  Quivi  due  anni  or  sono 
erano  state  rimesse  in  luce  stoviglie  preistoriche;  ed  ora  altre 
simili  ne  furono  disseppellite,  insieme  ad  ossa  e  denti  di  cin- 
ghiale, e  di  altri  animali.  Vi  si  raccolsero  altresì  corna  di  cervo 
e  stromenti  di  pietra,  cioè  coltelli  e  raschiatoi.  Vi  si  rinvennero 
pare  avanzi  di  abitazioni  di  età  romana,  e  monete  di  bronzo, 
alctme  delle  quali  della  fine  della  repubblica,  ed  altre  imperiali 
che  ci  riportano  fino  al  IV  secolo  delibera  nuova. 

Altre  scoperte  si  fecero  nel  comune  stesso  di  Alessandria 
nella  frazione  di  Villa  del  Foro,  a  sei  chilometri  dalla  città, 
doTe  insieme  ad  alcune  tegole  con  bolli  di  fabbrica,  si  recuperò 
no  elmo  di  bronzo  a  calotta  sferica. 

Finalmente  due  tombe  furono  esplorate  nell'altra  frazione 
comunale  di  san  Giuliano  nuovo,  e  vi  si  rinvennero  vari  vasi  fit- 
tili, un  asse  sestantario,  ed  alcuni  balsamarl  vitrei. 

Furono  eseguite  nuove  indagini  nella  terramara  Rovere  di 
Caorso  nel  piacentino  (Regione  Vili)  sotto  la  direzione  del  so- 
lerte cav.  Luigi  Scotti.  Anche  quivi  neirarea  limitata  intema 
si  riconobbero  dei  pozzetti  simili  a  quelli  che  il  eh.  prof.  L.  Pì- 
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gorini  scoprì  nella  terramara  Gastellazzo  di  Fontanellato.  Fa  pure 
rinvenuta  la  necropoli  di  questa  antichissima  stazione. 

A  poca  distanza  di  Castenaso,  piccolo  comune  del  bolognese, 
fa  riconosciuta  una  terramara,  che  stando  ai  primi  dati  raccolti 
ayrebbe  la  estensione  di  400  metri  in  lunghezza  e  200  metri 
in  larghezza.  E  stando  sempre  a  quanto  si  può  dedurre  dalle 
prime  indagini,  il  luogo  sarebbe  stato  abitato  fino  ad  età  rela- 
tivamente tarda.  Vi  si  trovarono  oggetti  litici,  tra  i  quali  una 
bellissima  freccia;  frammenti  di  fittili  simQi  ad  altri  rinvenuti 
nelle  stazioni  preistoriche  della  Prevosta  e  del  Castelluccio,  e 
bronzi  i  quali  per  lo  più  trovano  anch*essi  riscontro  in  quelli 
rinvenuti  in  altre  terremare,  e  nelle  palafitte  orientali.  Me- 
ritano singolare  riguardo  una  pinzetta  di  bronzo,  simile  ad  altre 
di  oro  rinvenute  nella  Svezia;  ed  una  fibula  a  foglia  di  salice 
che  ricorda  le  molte  rinvenute  nelle  terremare  e  nelle  palafitte 
orientali,  e  che  trova  maggiore  somiglianza  in  una  fibula  di 
Micene. 

In  Rimini  presso  la  chiesa  di  s.  Fortunato  nel  colle  di  Solca 
si  scoprì  una  base  con  iscrizione  votiva  ad  Ercole,  ed  in  quelle 
vicinanze  si  rinvennero  varie  tombe  di  età  romana  repubblicana. 
Vi  si  raccolse  pure  qualche  oggetto,  di  quelli  che  ricorrono  nei 
corredi  funebri  delle  tombe  dette  di  tipo  Yillanova,  il  che  rende 
probabile  che  anche  quivi  si  trovino  sepolcreti  di  età  remota, 
come  quelli  che  recentemente  si  scoprirono  a  Yerucchio. 

Un  cippo  in  travertino,  col  nome  di  un  Lucio  Fulvio  della 
tribù  Clustumina,  fu  scoperto  nel  territorio  di  Cesi,  sopra  Terni 
(Begione  VI).  Vi  sono  scolpiti  emblemi  militari,  cioè  pelte,  elmo 
crestato  e  scudo  circolare,  donde  ò  manifesto  che  il  monumento 
fu  posto  ad  un  milite,  che  per  la  indicazione  della  tribù  a  cui 
era  ascritto,  apparteueva  al  municipio  prossimo  di  Interanma 

Nahars. 

Un  ripostiglio  di  monete  di  bronzo  fuse  e  battute  si  rin- 
venne nei  pressi  di  Castagneto  nel  comune  di  Teramo,  nella  parte 
prossima  all'abitato  di  Torricella  Sicura.  Vi  si  raccolsero  due 
idoletti,  Tuno  rappresentante  Ercole,  e  l'altro  Diana. 

In  Roma  facendosi  la  nuova  conduttura  del  gaz  nella  strada 
pubblica  a  nord  dell'anfiteatro  Flavio,  si  sono  riconosciuti  due 
frammenti  di  lapidi  latine  iscritte,  il  primo  funebre,  l'altro  di 
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<»rattere  pubblico  e  riferibile  alla  fine  del  IV  od  al  priDoipio 
del  V  secolo  dell'impero. 

Un  pezzo  di  iscrizione  cemeteriale  cristiana  fa  dissepolta 
sulla  via  Nomentana  nei  layori  pel  Policlinico. 

Proseguirono  gli  scavi  dell'antico  tempio  riconosciuto  presso 
le  Ferriere^nella  tenuta  di  Conca,  a  nord-est  di  Anzio  (Regione  I), 
e  furono  scoperte  alcune  tombe  a  pozzo  a  fossa  ed  a  camera 
nella  macchia  dei  Bottacci  della  prossima  tenuta  di  Campo- 
morto. 

Presso  Teano,  nel  fondo  Terragnano,  posseduto  dal  sig.  Giu- 
seppe d*Orte  si  fecero  scavi  per  ricerche  di  antichità  accanto  ad 
alcuni  ruderi  che  quivi  emettono.  Vi  si  raccolsero  pezzi  di  marmi 
colorati,  tegole  ed  anfore  rotte,  ed  ossa  umane,  il  tutto  mesco- 
lato in  mezzo  a  terra  di  scarico  proveniente  da  scavi  vandalici 
eseguiti  in  quelle  vicinanze. 

In  Napoli  sotto  Tabolita  via  Pendino  si  scoprirono  nuovi 
tratti  dell'antica  strada,  di  cui  altri  tratti  si  rinvennero  nelle 
vie  prossime  durante  i  lavori  pel  Bettifilo. 

Un  sepolcro  costruito  ad  opera  reticolata  si  rimise  a  luce 
presso  il  monistero  di  s.  Agostino  alla  Zecca. 

In  un  fabbricato  ora  demolito,  tra  il  vico  Calderai  e  l'abo- 
lita strada  Pendino,  in  mezzo  ai  materiali  di  costruzione  si  re- 
cuperò un  frammento  di  epigrafe  latina  imperiale,  probabilmente 
di  un  titolo  pubblico. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  nell'isola  12  della  Begione  VI, 
e  non  mancarono  alcuni  dei  soliti  oggetti  di  suppellettile  do- 
mestica, tra  i  quali  merita  ricordo  una  conca  di  bronzo.  In  un 
ambiente,  che  si  riconobbe  essere  stata  una  stalla,  fu  raccolto 
un  bocchino  di  tibia  di  osso,  rivistito  di  argento. 

Armi  litiche  ed  istrumenti  di  età  preistorica  si  raccolsero  in 
parecchi  punti  dell'  Abruzzo  chietino  ed  aquilano  (Begione  lY),  e 
precisamente  nei  comuni  di  Caramanico,  e  di  Salle  nell'antico 
territorio  dei  Marmcini;  di  Lama  dei  Peligni,  di  Pennadomo  e 
di  Lettopalena  neiFrentani;  di  Trasacco  nei  Marsi. 

In  Moìano  (Begione  II),  nella  piazza  centrale  si  scoprirono 
tufi  appartenenti  ad  antiche  costruzioni,  ed  ossa  umane  sconvolte, 
con  tutti  i  segni  di  precedenti  devastazioni.  Alcune  tombe  si 
riconobbero  nella  via  Cuozzi,  sotto  la  casa  Buonanno,  ed  altre 
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furono  esplorate  nella  contrada  Vallo  degli  Anfratti,  nel  Vallone 
Mastromarco. 

In  im  orto  fuori  le  mura  della  città  di  Terranova  di  Sicilia, 
ma  nel  perimetro  dell'  antica  Gela,  il  prof.  Salinas  scoprì  un  grossa 
pezzo  di  tufo  con  un'  iscrizione  greca  arcaica  bustrofeda,  che 
dallo  stesso  prof.  Salinas  fu  acquistata  pel  Museo  nazionale  di 
Palermo.  Nella  stessa  città  di  Terranova,  sistemandosi  la  via  Guba^ 
dove  estendevasi  una  vasta  necropoli,  la  cui  area  è  ora  occupata 
dalle  case  e  dalle  ampie  strade  del  quartiere  Borgo,  si  dissep- 
pellirono alcuni  vasi  greci  dipinti. 

Non  mancarono  scoperte  nell'area  dell'  antica  Olbia  in  Sarde- 
gna, e  nel  territorio  limitrofo.  Tombe  romane  dell'  età  costantiniana 
si  riconobbero  nel  luogo  detto  Ciarruzzedda  presso  la  stazione  ferro- 
viaria di  Terranova  Pausania.  Urne  cinerarie  fittili  furono  rimesse  a 
luce  presso  la  basilica  di  san  Simplicio.  Un  tesoretto  consistente  ia 
monete  di  bronzo  pure  dell'  età  costantiniana,  fu  rinvenuto  nella  vi- 
gna Negri  vicino  al  paese.  Altre  monet-e  imperiali  si  trovarono  pressa 
la  Cantoniera  ferroviaria  di  Tilibbas.  Altre  tombe  del  sepolcreto  ro- 
mano formate  con  tegole  alla  cappuccina  furono  esplorate  nel  predio 
Isciamariana,  ed  in  una  di  esse  furono  trovate  due  monete  di 
Sardo  Ptiter.  Quivi  presso  furono  raccolte  monete  puniche  di 
Palermo,  assi  di  famiglie  romane,  una  moneta  di  Jerone  II  ed 
una  di  Massilia.  Fu  pure  rinvenuta  una  matrice  fittile,  che  da  un 
lato  serviva  ad  imprimere  una  palmetta,  dall'altro  un  gruppo 
rappresentante  Apollo  che  abbraccia  una  donna.  Tombe  romane 
si  scoprirono  nel  cortile  della  casa  Pippedda,  e  vi  si  raccolsero 
globetti  di  ambra  usati  per  monile,  ed  una  lucerna  fittile  con  bollo. 


MATERIALI   PEB   LA   GEOGRAFIA   DELLA   COREA 

Nota  del  Prof.  L.  Nocentini,  presentata  dal  Socio  Yalenziani. 


La  Descrizione  geografica  della  Corea  che  qui  segue  tradotta, 
costituisce  la  seconda  parte  dell*  opera  del  Sig.  Hsié  Mei-hsi  Ri- 
cordi del  paese  orientale  dipendente  la  cui  prima 
parte  servì  perla  precedente  Nota  Materiali  per  lo. stu- 
dio degli  antichi  Stati  coreani  (i).  La  traduzione  è  stata 
condotta  tenendo  sotto  gli  occhi  due  carte  :  quella  redatta  secondo 
il  metodo  europeo  dai  Giapponesi  e  quella  tracciata  con  sistema 
primitivo  dai  Coreani  ;  ma  pur  troppo  non  è  stato  sempre  possibile 
verificare  una  perfetta  concordanza  fra  la  descrizione  e  il  disegno. 
Anche  la  mancanza  di  alcuni  nomi  di  monti  e  di  fiumi  sulla 
carta  dei  Giapponesi  e  i  caratteri  qua  e  là  sbagliati  nel  testo  che 
sono  stati  corretti  soltanto  dove  V  errore  era  certo,  hanno  impedito 
di  fare  un  completo  riscontro.  Ciò  è  avvenuto  specialmente  per  la 
provincia  di  P'ieng-an  la  quale  per  la  difficoltà  dei  luoghi  mon^ 
tuosi  e  per  essere  nel  N.  disabitata  non  offire  mezzi  per  risalire 
i  corsi  dei  fiumi  o  per  averne  dagli  indigeni  notizia.  Tuttavia 
anche  se  Y  opera  del  Hsié,  come  egli  stesso  confessa  in  fine,  non 
può  dirsi  completa  nò  esattissima,  fornisce  un  materiale  affatto 
nnovo  e  importante  per  lo  studio  che  oramai  non  può  più  esser 
differito,  della  geografia  coreana  sinora  ignorata  non  solo  da  noi 
in  Europa,  ma  dagli  stessi  Cinesi  e  dai  Giapponesi  per  il  divieto 
che  il  Governo  della  penisola  ha  opposto  a  tutti  quelli  che  chie- 
devano di  visitarla. 

Alla  traduzione  del  testo  è  stata  aggiunta  nelle  note  la  tradu- 
zione delle  molte  notizie  contenute  in  margine  della  carta  redatta 


0)  Rendiconti  d.  R.  Accad.  dei  Lincei,  CI.  se.  mor.  ecc.,  voL  V,  fase.  1^ 
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dai  Coreani.  Per  la  posizione  geografica  dei  luoghi  è  stato  seguito 
il  Manual  of  Korean  geographical  and  other  proper  names  roma-- 
nized  come  fu  fatto  nella  Nota  precedente.  Per  la  pronunzia  e  la 
trascrizione  dei  suoni  cinesi  e  dei  coreani  è  stato  osservato  il 
metodo  tenuto  nei  Materiali  per  lo  studio  degli  an- 
tichi Stati    coreani. 


DESCRIZIONE  GEOGRAFICA  DELLA  COREA 

Secondo  i  documenti  ufficiali  della  Corea,  questa  è  divisa 
m  otto  te  (^),  0  province.  I  tre  lati,  orientale,  occidentale  e  me- 
ridionale sono  lungo  il  mare.  Da  N.  a  S.  si  distende  per  3180 
li.  La  latitudine  N.  va  da  43^  a  34^  e  la  Longitudine  E.  va 
da  8^  a  14«  (2).  Da  E.  a  0.  è  larga  1300  li.  A  N.  confina  con 
Hun-cun  (^),  Kirin  e  Feng-Vièn  {%  A  E.  ha  il  To-mun  (5)  ;  a 


0)  A.  ^  p'al-to,  0  p'al-do.  La  denominazione  di  to,  in  cinese  tao^ 
fu  osata  la  prima  volta  daUa  dinastia  dei  T*ang  (^  ^)  che  regnò  dal 
618  al  906  in  Cina.  In  questo  tempo  la  parte  settentrionale  della  Corea  fa 
soggetta  ali*  impero  e  la  meridionale  chiese  aìnto  a  questo  contro  i  Giap- 
ponesi. Cadati  i  Tang  e  la  penisola  essendosi  riunita  in  un  solo  stato  detto 
Eo-ré,  rimase  adottato  il  nome  delle  divisioni  amministrative.  Le  8  province 
sono:  Ham-kiéng  (^  iS  ^)»  Kang-wén  (jl  J^  JÉ),  Kiéng-sang  (H  1pJ 
m).  Cél-la  (^  m  ^).  C'ung^c'eng  {%  \t  ^),  Kiéng-kwi  (;S  ^ 
ÌÌ[),  Hwang-hai  (^  f§  ^)  e  P*iéng-an  (^  $  ^)*  Queste,  secondo  la 
notizia  che  ne  dà  TA.  nella  parte  9*  della  sua  opera,  sono  abitate  sola- 
mente da  1,545,996  famiglie  con  3,800,704  maschi  e  3,259,401  femmine,  in 
tatti  6,560,105. 

(*)  n  Dallet,  nella  Histoire  de  VFglise  en  Corée  comprende  la  Corea 
fra  a  83°  15'  e  42«  25'  Lat.  N.  ;  e  fra  il  122°  15'  e  128°  30'  Long.  E.  di 
Parigi. 

(S)  1%  (o  f¥)^.  Città  di  confine  nella  provincia  di  A'trm;  Lat.  42^"  45', 
Long.  126°  25'  (Playfaìr,  The  cities  ecc.);  distante  8,  o  10  miglia  soltanto 
dal  possedimento  rasso  deUa  riva  sinistra  del  Tnmen. 

(^)  ^  ^*  $*  Ji»  Nome  di  dae  delle  tre  province  nelle  quali  è 
divisa  la  Manciuria  cinese.  Kirin  è  la  provincia  di  mezzo  o  orientale  e  Fengt 
•tièn  è  la  meridionale.  Il  nome  letterario  di  questa  b  Liao-tung  (j$   $). 

(»)  H  ffl,  m  PI,  ±  PI  ÌL  e  anche  Tu-man  (S  ÌJS  o  ® 
f  S  te)  e  per  i  Cinesi  Kao-ling  (  i@  S  t^O'  I  Rasai  che  ne  occupano 
la  riva  sinistra  lo  chiamano  Tumen  che  è  la  pronunzia  cinese  dei  primi 
tre  grappi.  Probabilmente  il  nome  viene  dal  mancese,  forse  da  tumifit  «  pro- 
fondo ».  Si  scarica  nel  mare  del  Giappone. 


X&terUU  per  U  Hfeognfia  della  Con».  113 

0.  V  Am-nok  (^).  Le  acque  dei  dne  fiami  scaturiscono  ugualmente 
dal  monte  Gang-paik  (^)  e  scorrendo  divise  a  sinistra  e  a  destra 
cingono  il  territorio  e  formano  veramente  la  difesa  delle  tre  pro- 
vince orientali  (^).  La  posizione  astronomica  è  data  dalle  stelle 
e  fi  nello  Scorpione  e  dalle  stelle  y  d  nei  Sagittario;  perciò  la 
temperatura  è  come  in  len  e  in  Ci  (^). 

La  provincia  di  Ham-kiéng  è  detta  anche  Pok-kwan  (^). 
Anticamente  era  lo  Stato  degli  Ok-cé  (^)  ;  sotto  i  Han  (7)  faceva 
parte  della  prefettura  di  EsUen-t'u  (^).  Dopo  ne  ebbero  invece 
il  territorio  gli  I-lù  (®)  e  i  Mo-ho  (^®).  Negli  anni  Kai4uèn  i}^) 

(^)  'R  ^  Di*  I  Cinesi  pronunziano  la-lu  che  è  parola  mancese  e 
significa  a  confine  ».  È  l'antico  fiume  Ma-tzu  (^  ^  H^)  delle  opere  cinesi. 

(*)  :^    ^    ili  ^^  designa  il  Paik-ta-san. 

(')  !ft  H  W  dette  anche  Wai-san-sceng  (^  H  W)>  o  le  tre  pro- 
Tince  faorì  deUa  Cina.  Sono  le  tre  province  della  Mancinria  cinese,  Feng 
'dhi,  Kirin  e  Hei-lung  cidng  (M  f|  tL)  che  è  la  più  settentrionale. 

(^)  Yale  a  dire  che  la  Corea  ha  la  stessa  temperatura  della  provincia 
cinese  del  Ci-li  (  (Ì[  ^)  e  della  parte  settentrionale  della  provincia  parimente 
cinese  dello  Sciàn-tung  (lij  ^)  nelle  quali  si  trovavano  i  due  antichi  Stati 
menzionati,  len  (^)  e  Ci  (9F)« 

P)  4b  18  «  harriera  settentrionale  ».  Provincia  del  N.  E.  Il  capoluogo 
è  Hem-héng  (j^  ®  prefettura  di  2*  classe;  Lat.  39°  53',  Long.  127*^  35'). 
A  EL  confina  col  Tumen  ;  a  S.  col  mare  ;  a  0.  colla  provincia  di  P4eng-an  ; 
a  N.  colla  Cina,  o  meglio  colla  Manciuria  cinese;  a  S-E.  colla  provincia 
di  Eang^wén.  L*A.  nel  luogo  citato  sopra  dà  a  questa  provincia  108,805  fami- 
glie, 363,492  maschi  e  232,236  femmine  e  quindi  un  totale  di  585,728  abitanti. 

(^)  ì^  tB.  (V.  Materiali  per  lo  studio  degli  antichi  stati 
coreani). 

n  ti  tR  206  av.  C.  264  d.  C. 

(•)  i  (o  X)  %  ?R-  Le  4  prefetture  ordinate  dai  Han  furono 
Hiùèn-Vu  con  8  distretti,  Le-lang  (^  M)  con  25  distretti,  Lin-tun  (6S  »fi) 
con  15  distretti  e  Cen-fan  (R  #)  con  15  distretti.  (V.  Carta  coreana). 

(*)  ift  S*  Sotto  la  dinastia  dei  Cin  (^)  o  Ghioro,  secondo  i  Mancesi, 
che  regnò  dal  1115  al  1234  nella  Cina  settentrionale,  il  paese  di  Ninguta 
\m  pT  ISr)  era  chiamato  I-lUt  o  forse  così  aveva  nome  la  famiglia  o  tribù 
che  lo  dominava,  e  si  distendeva  a  S.  fino  al  fiume  Tumen  e  alla  Corea,  a 
N.  sino  al  fiume  ffun-tung,  a  E.  al  mare  e  a  0.  al  distretto  di  Kirin  ula 
(V.  Amiot,  Eloge  de  la  ville  de  Moukden). 

(***)  f^  18-  Mo-ho,  Meng-hu  o  Afengun  erano  tribù  che  abitavano  la 
regione  del  Sungari  e  dell'  Amur  alle  quali  succedo  la  tribù  U-ci  (^  *$). 
Da  queste  si  crede  che  sia  venuta  la  dinastia  dei  Ghioro  dai  quali  gli  attuali 
Imperatori  vantano  discendenza. 

(»)  S   %  713-741. 
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dei  rang  fu  sotto  il  dominio  dei  Ta  {^)  ài  Pu-hai  {^).  Poste- 
riormente appartenne  ai  Nùrcen  {})  ed  ebbe  per  confine  Céng 
-pléng  (*).  Al  tempo  di  Huéi-tsung  (^)  dei  Sung  (®)  vi  ftirono 
ordinate  nove  città,  ma  subito  dopo  ritornò  ai  Nù-ceru  Negli  anni 
Cia-ting  ij)  dei  Sung  la  regione  settentrionale  a  partire  da  leng 
-héng  (^)  passò  sotto  il  dominio  dei  Mongoli  (^).  Negli  anni  Ci 


0)  p'c. 

(*)  Wì  j&*  Qaando  una  parte  della  Corea  cadde  nel  677  sotto  il 
dominio  cinese  dei  Pang,  le  tribii  dei  Tongosi  ($  ^)  o  Mongoli 
orientali»  chiamati  posteriormente  Mancesi,  si  rifugiarono  sai  monti  Scian 
-alin  (o  Can-paik  san),  doye  essendo  segniti  da  molti  Coreani,  fondarono  il 
reame  di  Pu-hai  o  Bokhai.  Questo,  al  tempo  della  sua  maggiore  grandezza, 
si  estendeva  dal  centro  della  Corea  sin  oltre  V  Amur  e  dall'  oceano  orientale 
al  grande  Ehingau.  Era  abitato  da  nn  milione  di  famìglie  e  difeso  da  nn 
esercito  bene  equipaggiato  di  20000  uomini.  I  villaggi  erano  divenuti  città; 
le  arti  e  le  scienze  vi  erano  coltivate  dai  Cinesi  e  dai  Coreani  fatti  venire 
nel  paese.  (V.  Bavenstein,  The  Russians  on  the  Amur).  La  capitale  secondo 
la  storia  dei  Pang  (^  i)  era  presso  il  fiume  ffu-ha  {fjf\  «&  M)  o  U-han 
(&  ff   fRT)  tributario  del  ffun-tung. 

(^)  "ÉC  91:'  Così  erano  chiamate  le  tribù  tartare  che  dimoravano  presso 
il  confine  settentrionale  della  Corea.  Il  nome  deriva  dagli  antichi  Su-cen 
(A  ^)*  come  è  detto  in  una  nota  ai  Ricordi  della  fondazione  del- 
rimpero  e  del  principio  della  dinastia  regnante  (IS  B  fj^ 
ft  !&)•  Forse  sarebbe  più  esatto,  per  la  derivazione  che  ne  dà  lo  scrittore  ci- 
nese, leggere  il  primo  carattere  già  invece  di  nù.  Lo  stato  dei  Su-cen  esi- 
stente avanti  la  dinastia  dei  ffan  occupava,  come  si  legge  nella  stessa  nota,  i 
territori  del  Liao-tung,  Kirin  e  Ninguta.  In  quel  tempo,  non  sembra  che 
il  territorio,  compreso  ora  nella  provincia  di  ffei-lung  ciang,  fosse  noto  ai 
Cinesi.  Le  varie  denominazioni  di  Su-cen,  I-lu,  Mo-hOj  Ok-cé  e  altre  genti 
che  abitarono  la  Manciuria  e  parte  della  Corea,  forse  non  stanno  che  a 
ricordare  nomi  di  famiglie  o  tribù  che  ebbero  un  temporaneo  predominio 
sulle  altre  limitrofe. 

(*)  ^  ^.  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  89«  39',  Long.  127*»  23'. 

(^)  ^  ^*  Regnò  dal  1105  al  1125.  La  Carta  coreana  dà  gli  anni 
secondo  la  cronologia  coreana  e  indica  invece  il  regno  di  lé-cong  (  ]^  ^) 
di  Eo-ré  che  sedè  sul  trono  dal  1106  al  1123.  (V.  Nantes  ofthe  Sovereigtu  ecc.). 
Injquesto  stesso  tempo  sarebbero  stati  scacciati,  secondo  la  stessa  ctLrtA,ìNù'Cen. 

W  $|c  18  960-1278. 

C)  ^  !É  1208-1224.  La  Carta  e  o  r  e  a  n  a  segna  gli  anni  1214-1260 
durante  i  quali  regnò  in  Eo-ré  Eo-cong  (|©  ^)  (V.  Nantes  of  the  Sove- 
reigns  ecc.). 

(<)  7Jc  ft.  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  39*^  20',  Long.  127^  14'. 
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-ceng  (^  degli  lOèn  (2)  ritornò  allo  Stato  di  Ko-ré  (»)  fino  a 
Kil-K^a  (^)  e  Kiéng-séng  (5).  Sul  principio  dei  Ming  (*)  la  famìglia 
Ni  (7)  vi  ordinò  i  dne  circondari  di  Kong-cu  e  Kiéng-cu  (*). 
Negli  anni  lung-ló  (^)  fu  cambiato  in  provincia  di  leng-cil  (^^). 
N^li  anni  Cing-t'ai  (^^)  vi   furono  fatti  sei  piccoli   forti  {^^). 


(')  M  lE  1841-1867,  0  gecondo  la  Carta  coreana  negli  anni 
1362-1375  nei  quali  regnò  in  Kore  Kong-min  (^  R,SO  (V.  Namez  ofthe 
Sovereigns  ecc.). 

(*)  IC  $!•  l^a  dinastia  dei  Mongoli  che  regnò  nella  Cina  dal  1206 
al  1368. 

(')  i^  S-  stato  che  esistè  dal  918  al  1392,  cioè  sino  al  principio  della 
dinastia  tuttora  regnante.  La  capitale  era  Song^ak  (^  ^)  oggi  chiamata 
Eai-séng  (gg  M)  prefettara  di  2^"  classe;  Lat.  Sr  58',  Long.  126^'  48'  nella 
pronncia  di  Kiéng-kwì.  Lo  stato  di  Eo-ré  era  diviso  in  otto  province  :  Cil-lié 
{m.  ^)  con  13  giurisdizioni  ;  lang-kwang  (^  JH  xS)  con  109;  Eiéng 
-stng  (É  ^  ^)  con  128;  Cél-la  (:^  É  it)  con  104;  Eio-cu  ($  jtl 
£)  con  28;  Sé-hai  (W  f^  jÈ)  con  25;  Tong-kié  {M  ^),  o  confine 
orientale,  con  45  giurisdizioni  e  con  distretti  militari,  e  Pok-kié  (4b  Jl')f 
0  confine  settentrionale,  con  52  giurisdizioni  e  con  distretti  militari. 

(*)  "§   'Jtj.  Prefettura  di  1*  classe;  Lat.  41°  09',  Long.  129*»  22'. 

(')  0.  iS-  Prefettura  di  3*  classe;  Lat.  42»  44',  Long.  130*»  18'.  La 
Carta  coreana  che  contiene  queste  stesse  notizie,  soggiunge  che  nel  5» 
anno  di  regno  dì  Kong-min  il  territorio  riacquistò  gli  antichi  confini  e 
allora  furono  istituito  amministrazioni  e  costruiti  campi  trincerati  sino  a 
Eil-ca  e  Kiéng-séng. 

(«)  R8   IB  1368-1628. 

(7)  ^.  Salì  al  trono  nel  1392  ed  è  tuttora  regnante.  Secondo  la  regola 
della  pronunzia  coreana,  dovrehhe  esser  letto  soltanto  /,  Vn  essendo  sop- 
pressa quando  precede  1*  i  in  principio  di  parola  ;  ma  oramai  il  nome  della 
dinastia  è  così  fissato  nelle  opere  che  parlano  della  Corea,  e  il  camhiarlo  pro- 
durrebbe confusione. 

(^)  TL  m*  f^  j^'  La  Carta  coreana  ricorda  che  questi  due  cir- 
condari furono  istituiti  nel  T  anno  di  regno  del  fondatore  della  presente 
dinastia,  detto  T'ai-co  (ic  JS.)  che  sedè  sul  trono  dal  1392  al  1897.  (V.  Na- 
mei  of  the  Sovereigns  ecc.).  V*  è  quindi  d' errore  almeno  di  un  anno. 

(•)  7TC  Ife  1403-1424. 

(}^)  ^^^'11  cambiamento  fu  decretato  nel  13**  anno  di  T'ai-cong 
(iC  ^)  il  quale  regnò  dal  1400  al  1419.  (V.  Carta  coreana  e  Nantes 
ofthe  Sovereigns  ecc.). 

(»)  ^   à  1450-1456. 

(»)  Nel  19«  anno  di  Sé-cong  (ift  ^)  che  regnò  dal  1419  al  1451. 
Contemporaneamente  furono  anche  istituite  amministrazioni  nelle  città.  (Y. 
Carta   coreana  e  Names  ofthe  Sovereigns  ecc.). 
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Dopo  furono  istituite  le  giurisdizioni  di  Mu-san  (^),  Cang-cin  (-) 
e  Hu-c'en  (3).  A  N-0.  v*  è  il  monte  Paik-tu.  Nel  libro  clas- 
sico dei  monti  e  del  mare  (^)  è  chiamato  il  monte  Pu 
-hsiòn  e  nella  Storia  dei  T'^ang  è  detto  il  monte  Cang 
-^ai  (^).  È  appunto  il  luogo  di  origine  della  nostra  dinastia  C^)- 
È  alto  200  li  e  ha  1000  li  di  superfice  {^).  Sulla  vetta  y'  è  un 
lago  che  si  chiama  Tal-mun  (^).  Le  sorgenti  sono  profonde  e  i 


(*)  ]9S  lU-  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  42*»  09',  Long.  129^  istituita 
nel  IO'»  anno  di  Suk-cong  {M  ^)  che  regnò  dal  1675  al  1721.  (V.  Carta 
coreana  e  Names  of  the  Sovereigns  ecc.). 

(«)  ^  V^.  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  41°  09'.  Long.  127<»  18',  isti- 
tuita nell'  11°  anno  di  Ceng-cong  (lE  ^)  che  regnò  dal  1777  al  1801.  (V. 
Carta  coreana  e  Names  of  the  Sovereigns  ecc.). 

{^)  W%  JH  fo^o  in  sta  per  ;Hi*  I  due  caratteri  sono  spesso  confusi 
nei  nomi  delle  città  coreane.  Prefettura  di  2»  classe;  40®  56',  Long.  127°  10', 
istituita  nel  22°  anno  di  Sun-cong  (i^  ^)  che  regnò  dal  1801  al  1835. 
(V.  Carta  coreana  e  Names  of  the  Sovereigns  ecc.). 

P)  è  BM  lU*  Il  monte  Capo  bianco,  detto  anche  T'ai-paik-san  ("ic 
1^  llj)  il  monte  bianchissimo  e  Paik-san  (j^  ll| )  il  monte  bianco.  Come 
dice  il  testo,  è  chiamato  nel  Libro  classico  dei  monti  e  dei 
mari  il  monte  Pu-hsien  {^  J^  ili)  e  nella  Storia  dei  T*ang  (^  ^) 
il  monte  Cang-pai  {-^  è  ili)»  il  monte  sempre  bianco.  Lat.  42°, 
Long.  127°  42'.  Per  la  descrizione  di  questo  monte  vedi  le  opere  seguenti  : 
Du  Halde,  Histoire  de  V  Empire  chinois;  Klaproth,  Àfémoires  relati fs  à 
VAsie  ;  Palladius,  Expedition  through  Manchuria  ;  Amiot,  Eloge  de  la  ville 
de  Moukden;  James,  The  long  white  mountain. 

O'NeirElogio  della  città  di  Moukden  è  fatto  cenno  a  questa 
origine  miracolosa  del  capo  della  famiglia  Ghioro,  dalla  quale  discende  Fat- 
tuale dinastia  cinese  e  T  Amiot  ne  dà  una  lunga  illustrazione  nella  nota  15. 
Un  sunto  della  leggenda  e  della  nota  fu  già  pubblicato  nel  libro  NelVAsia 
orientale.  (Firenze,  1894.  S.  Le  Mounier). 

C)  Circa  73  miglia  di  altezza  e  333  di  superfice.  Per  altezza  deve 
intendersi  la  distanza  misurata  sulla  superfice  dal  piede  alla  vetta. 

(8)  gg  p^,  detto  anche  Lung-wang  fam  (f|  3El  ÌS)  il  lago  del  Re 
Drago  che  è  la  divinità  delle  acque.  Il  nome  più  comune  per  i  Coreani  è 
Ta-ci  {:h  fiÙ  il  gran  lago.  Lat.  N.  41°  50',  Long.  E.  126°  22^  secondo 
r  indicazione  del  D  i  z.  e  o  r  e  a  n  o-f  r  a  n  e  e  s  e.  Il  James  (v.  op.  cit.)  giudicò 
il  perimetro  del  lago  6  o  7  miglia  e  la  larghezza  un  miglio  e  mezzo.  La 
Carta  coreana  alle  notizie  riprodotte  dalPA.  aggiunge:  Il  lago  che 
somiglia  un  cranio  umano,  ha  un  perimetro  di  20,  o  30  li.  Per  4  mesi 
ghiaccio  e  neve  si  cumulano  in  grande  quantità  in  modo  da  presentare  agli 
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corsi  d*  acqua  larghi.  Di  qui  derivano  i  tre  fiumi  Am-nok,  Hwi" 
tung  (^)  e  Ai-ho  (^).  I  monti  che  vanno  in  direzione  N-E.  for- 
mano la  catena  dei  Sén-cun  (^),  e  quelli  a  S.  si  spingono  nella 
parte  orientale  della  provìncia.  La  massa  montuosa  scende  e 
finisce  poi  a  picco.  L*  altezza  supera  i  100,000  piedL  Sulla  vetta 
V*  ò  un  Iago  la  cui  acqua  ha  il  colore  turchino  cupo.  La  neve  che 
vi  si  ammassa,  non  si  discioglie.  Alla  estremità  settentrionale 
r  acqua  che  abbondantemente  scaturisce,  forma  una  cascata  che 
appunto  è  la  sorgente  del  fiume  Hei-lung  {%  Dalla  sommità 
scendendo  giù,  si  trova  la  sorgente  dell*  Am-nok.  A  S.  poi  \  Ispet- 
tore Generale  di  Illa  nel  52''  anno  K^ang-hsi  verificò  i  confini 
e  ivi  pose  il  termine  (^). 


occhi  una  grande  piantura  come  un  mare  d*  argento.  Il  monte  rodato  da 
lontano  ha  la  forma  di  nn  otre  bianco  rovesciato.  Salendo  salla  cima,  si 
Tede  tatto  intomo  on  orlo  rilevato,  mentre  il  centro  è  concavo,  come  se  si 
guardasse  daU*alto  la  bocca  delF  otre.  La  parte  esterna  della  vetta  è  bianca; 
r intema,  rossiccia;  i  fianchi  scoscesi  sembrano  di  argilla  rossastra.  Dalla 
parte  settentrionale  scatarìsce  acqna  in  abbondanza  che  forma  nna  cascata 
ed  è  appanto  la  sorgente  del  fiume  Hei-lung  (^  f|  il)*  Tre  o  quattro 
li  sotto  la  vetta  si  trova  la  sorgente  del  fiume  lalUj  o  Am-nok. 

(0  \%  [^-  Unft  nota  ai  Ricordi  della  fondazione  delTim- 
pero  ecc.  citati  sopra,  dice  che  il  Ilun-tung  trovandosi  a  S.  del  Hei-lung , 
si  suol  chiamare  perciò  Hei-lung.  Si  ritiene  invece  che  esso  sia  il  Sungari 
che  in  mancese  significa  «  la  via  lattea  n  e  che  i  Cinesi  chiamano  Sung-hua 
(fò  TE  tOy  <^ioè>  fiorì  di  pino.  Secondo  alcuni  viaggiatori,  esso  deriva  le 
acqae  da  sei  sorgenti  che  scaturiscono  dal  fianco  N-E.  del  Paik-ta;  dopo 
un  corso  di  300  miglio  raccoglie  le  acque  del  Nonni  che  scendono  da  N. 
e  prende  il  nome  di  Hun-Vung  ;  dopo  riceve  le  acque  del  Hei-lung  e  final- 
mente si  scarica  nel  mare. 

(*)  36  W-  È  il  fiume  Tumen. 

(^)  Secondo  quello  che  è  stato  detto  sopra  sembra  un  errore  il  ritenere 
che  il  fiume  Hei-lung^  o  Drago  nero,  detto  dai  Mancesi  Sahaliyan  che  signi- 
fica il  nero  »  abbia  le  sorgenti  sul  Paik-tu. 

(B)  La  Carta  coreana  indica  il  luogo  del  termine  e  riporta  la  inscri- 
zione. «  Settecento  Zi  a  N-E.  da  Kiéng-wén  (H  J^  prefettura  di  2*  classe 
Lat.  A^  44',  Long.  130®  18'  nella  provincia  di  Ham-kiéng)  sai  monti  Sén-cun 
rafBciale  cinese  verificò  i  confini  e  pose  il  termine  colla  iscrizione  se- 
guente: L'Ispettore  Generale  di  Ula  {^  «ft  Sft  ^)  per  ordine  imperiale 
esaminò  fin  qui  i  confini  e  verificò  che  il  confine  occidentale  è  segnato  dal 
fiume  lala  e  T  orientale  dal  fiume  Tumen.  Di  tale  verificazione  fa  posta 
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Altri  monti  notevoli  sono  il  G'en-p'iéng  (<),  il  Cang-paik  (^), 
il  Séng-tai  (3),  il  T'ai-paik  (0,  il  C*ung-Hong  (»),  TO-pong  («), 
il  C*eng-am  (0,  il  Paing-nok  (»),  il  C*ien-pul  (9),  il  Cil-po  (»«) 
e  il  Sil-poDg  ('^);  di  catene  di  monti  vi  sono  gli  lu-hang  (^'),  i 
Co-teng  (^^),  i  Hwang-t*o  (^0,  i  Paik-san  ('^),  i  Hwang-c*o  (^*),  i 


questa  memoria  stdla  catena  dei  monti  Pan-en  (^  7K  'SI  l^^^  Spartiacque, 
Lat.  4P  53',  Long.  127*»  54'  provincia  di  Ham-kiéng)  il  giorno  15  del  5» 
mese  del  51''  anno  K'ang-hsi  (M  ^*  166M721)  »  cioè,  il  18  Giugno  1712, 
0  1713  secondo  TA.  che  indica  il  52®  anno. 

0)  %  Ì¥   llj.  Presso  le  acque  del  Taikang-cu  (:;fc    ÌL  ^   TÌO- 

(*)  ^  è  UJ.  I  monti  sempre  bianchi.  Lat.  42»  51',  Long.  129*»  30'. 
Si  trovano  nel  centro  della  provincia.  La  Carta  coreana  nota:  Abbrac- 
ciano i  confini  di  sei  prefetture  fra  le  quali  Kieng-séng  e  Ma-san;  hanno 
una  snperfice  di  1000  li:  alti  e  addossati  gli  uni  agli  altri;  gole  profonde 
e  lunghe  valli  in  grande  quantità;  precipizi  che  non  hanno  gli  uguali  e 
strade  impraticabili.  La  gente  non  può  abitarvi.  Gli  alberi  sulla  cima  dei 
monti  sono  bassi  e  sottili.  Nel  5®  mese  la  neve  incomincia  a  sciogliersi,  ma 
nel  7®  mese  vi  è  di  nuovo.  Le  rocce  dei  monti  sono  tutte  bianche  e  perciò 
si  chiamano  anche  Paik-san  (  ^    llj  )  o  monti  bianchi. 

('j  S  fii  ili*  Successione  di  santi.  Presso  Puk-c*eng  (4b  «  P'^ 
fettura  di  2*  classe;  Lat  40<»  11',  Long.  128«  11'). 

(^)  "iC  là  ili  •  Monti  bianchissimi  ;  nella  prefettura  Eap-san  (  ^  li] 
di  2*  classe:  Lat.  41»  08',  Long.  127«  54'). 

{^ì  m.  RI  ili.  Nella  prefeUura  di  2''  classe;  Ham-héng  (^  H 
Lat  89»  53',  Long.  127*  35).  Il  testo  ha  |g  per  *.. 

{•)  .7l   lift    ili.  Le  cinque  vette.  Lat.  37*»  39',  Long.  128»  25'. 

Ò)  W   ^   ili-  Il  picco  azzurro.  Lat  42*  02',  Long.  129»  50'. 

(•)  È   J^    llJ.  n  cervo  bianco.  Lat  4P  27',  Long.  129**  32^. 

(')  ^  fé  lIJ-  I  mille  Buddha.  Nella  prefettura  di  Ham-héng.  Il  testo 
ha  ^u  per   ^« 

(IO)  ^  $  ili .  I  sette  tesori  Nella  prefettura  di  2*  classe.  Miéng-c'én 
(DJ  Jl|  Lat  410  28',  Long.  129o  25').  Mille  vette,  monti  aguzzi  alti,  gareg- 
gianti fra  loro  in  bellezza.  Rocce  levigate  e  scolpite  profondamente  in  modo 
così  meraviglioso  da  sembrare  opera  divina.  (V.  Carta  coreana). 

(")  ©  i^  ili.  Le  vette  nevose.  Nella  prefettura  di  2*  classe.  An-pién 
(^     ìft   Lat.  38»  51',  Long.  127*  32'). 

(**)  ^   ^  ^.  Lat  410  37',  Long.  129*. 

('^  A  ^  ^-  Montato  dagli  uccelli.  Lat  41°  18',  Long.  129*»  14'. 

(**)  ^  ±   -É.  Terra  gialla.  Lat  41»,  Long.  128o  40'. 

(«)  È   III    #.  Monti  bianchi.  Lat  4r  18',  Long.  127*^  20^. 

(^*)  ^  ^  ^,  Erba  gialla.  A  0.  dei  monti  CMen-pul. 
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Oong-c'eng  (*),  i  Ma-c*én  (^),  i  Hoing-c'én  (3),  i  Ma-ua  (^),  i 
Sim-man  (^),  gli  O-man  (^)  e  i  Hu-ci  {^).  Altri  monti  e  altri 
fiumi  raggiungono  il  mare  numerosi  come  le  nubi. 

Al  confine  meridionale  è  la  prorincia  di  £ang-wén  che  si 
chiama  anche  Evrang-tong  (").  Dalla  prefettura  di  Hap-kok  (^) 
che  è  a  N-E.  serpeggia  lungo  il  mare  orientale  in  direzione  S-E. 
sino  alla  prefettura  di  P'ieng-hai  (^^). 

A  E.  di  Pieng-hai  sorge  Y isola  di  TJI-léng  (^*).  Questa  origi- 
nariamente era  lo  Stato  di  U-san  che  divenne  poi  il  tributario  orien- 
tale di  Sil-la  (^^).  In  U-san  la  roccia  non  essendo  coperta  di  terra, 


(')  ^  09  ^'  Campi  di  cipoUe.  Non  è  stato  possibile  rintracciare 
questa  catena  di  monti ,  né  salla  carta  giapponese,  né  snUa  coreana. 

(•)  (Si    ^  ^.  Lat  41^  Long.  126<»  50'.  Diz.  cor.  fr. 

P)  tìl    ^   #.  Lat.  39*  40',  Long.  127*  06'. 

(*)  #   S   ^.  Lat  40*»  37',  Long.  126°  20'.  Diz.  cor.  fr. 

(')  +  H  ^.  I  100,000  monti.  Lat.  4P  5',  Long.  127*  4'.  In  Gang 
-cin   (é  ^t  prefettura  di  2'  classe.  Lat  41»  09',  Long.  127''  18'). 

(^)  3£  ^   ^-  l  50,000  monti.  Nella  stessa  prefettnra  dei  Sim-man. 

(')  I?   ^-  Lat  40*  45',  Long.  128o  09'. 

(')  ÌSA  $•  A  E.  del  confine.  Provincia  orientale;  il  capoluogo  è 
Wcn-cu  (S  'jt|  prefettura  di  1*  classe;  Lat  37*  20',  Long.  127»  46').  A  E. 
ha  il  mare  ;  a  0.  confina  colla  provincia  di  Kiéng-kwi  ;  a  S.  colla  provincia 
di  CungHs'eng;  a  N.  coUa  provìncia  di  Ham-kiéng;  a  S-E.  colla  provincia 
di  Kiéng-sang;  a  N-0.  colla  provincia  di  Hwang-hai.  L' A.  nel  luogo  citato 
assegna  a  questa  provincia  81,230  famiglie  con  163,693  maschi  e  168,480 
fenunine  e  quindi  con  un  totale  di  332,173  abitanti. 

(')  ®:  S-  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  38*  42',  Long.  127*  51'. 

(10)  Zp  Jg.  Prefettura  di  3*  classe;  Lat  36o  44',  Long.  129*  15'. 

0*)  fS  @^  $j'  «Lesola  era  originariamente  lo  stato  di  U-san  (-^ 
ili)  il  quale  protetto  daUa  diffid^ltà  dei  luoghi  rimase  indipendente,  finché 
un  Comandante  di  truppe  mandato  dallo  stato  di  Sil-la  ne  prese  possesso. 
Dai  monti  centrali  (^  ^)  fino  al  mare  dalla  parte  di  E.  sono  1000 
passi  (1  passo  é  la  360^  parte  di  Hi);  da  0. 1300;  da  S.  15000;  da  N.  8000. 
Vi  sono  avanzi  di  7  villaggi  ;  tuttavia  per  le  molte  rocce,  non  vi  sono  abi- 
tanti. Nel  22*  anno  di  Sé-cong  della  dinastia  regnante  fu  mandato  il 
Man-hu  ($Ì  ^  grado  militare  oggi  conferito  solamente  ai  non  nobili) 
Nam-ho  (  ^  Jf.|)  a  prendere  possesso  dell*  isola.  Costui  fece  70  prigionieri 
con  Kim  Pok  (^  4b)  e  ritornò  indietro.  Così  quel  luogo  rimase  deserto  » . 
(V.  Carta  coreana).  I  Giapponesi  chiamano  Ul-leng  Matsuscima,  cioè, 
risola  dei  pini. 

0*)  il^  ^  S.  Lo  StAto  di  Sil-la  sorse  nel  57«  anno  av.  C.  e  durò 
sino  al  995.  Ebbe  55  sovrani.  (V.  Names  ofthe  Sovereigns  ecc.).  La  capitale 
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la  popolazione  non  attende  all'  agricoltura.  A  S.  di  essa  trovasi  ITI 
-san,  do?e,  secondo  la  D i y i 8 i 0 D e  politica  della  dinastia 
dei  Ming  (^),  lang  Hao  sconfisse  i  Giapponesi  (^). 

Dalla  catena  dei  monti  C*el  ('),  Ma-cuk  (%  C'u-ci  (5), 
Gang-bui  (^)  e  Kem-kang  (")  che  sono  a  N.  scaturiscono  seicenti 


fa  Kiéng-cu  (S  ffl  Lai  35°  52',  Long.  129°  09')  in  provincia  di  Kiéng 
-sang.  La  Carta  coreana  dai  seguenti  nomi  dei  nove  circondar!  nei 
qnali  era  diviso  :  Nang-cu  (ft  W)  con  47  giurisdizioni;  SangKSu  (fpf  W) 
con  42  giurisdizioni;  Eang^n  (^  ^tl)  con  42  giurisdizioni;  UngK^a  (||è 
*V\)  con  43  giurisdizioni;  Cén-cu  (^  'jl"!)  con  42  giurisdizioni;  Mu-cu 
(1$  W)  con  58  giurisdizioni;  Han-cu  (tH  'jti)  con  78  giurisdizioni;  Sak-cu 
(^   W)  con  59  giurisdizioni;  Miéng-cu  {ji%   j'H)  con  35  giurisdizioni. 

(')  BJJ   U   ^' 

P)  È  un  errore  dell' A.  l'avere  indicata  come  isola  Ul-san  (]^  ili) 
che  è  invece  prefettura  di  2*  classe;  Lat.  35°  31',  Long.  129°  15'  sulla 
costa  della  provincia  di  Kiéng-san.  La  Carta  coreana  dice  che  nell'anno 
34«  ciclico  (1597)  del  re  Sen-co  (^  ji.  1568-1623  v.  Name$  of  ecc.)  i 
Giapponesi  invasero  Ul-san.  Klyo-masa  {\^  lE)  e  altri  generali  con  nn 
numero  straordinario  di  navi  passarono  il  mare  e  ripararono  le  vecchie  for- 
tificazioni di  Se-sang  ("B  ^,  Lat.  85o  26',  Long.  129°  18')  e  To-san  (J^ 
llj  Lat.  350  10',  Long.  126°  56'  Diz.  cor.  fr.).  Tang Hao  (pg  |g)  volendo 
dare  il  primo  battaglia  a  Kiyo-masa  si  fortificò  in  Kiéng^cu  (^  j^  Lat. 
35®  52',  Long.  129<»  09'  prefettura  di  2*  classe;  nella  provincia  di  Kiéng 
-sang)  con  Ala  Kwei  0  Afa  Tse  ((fifc  iR^  0  ft)  e  45  mila  uomini.  Allora  Kiyo 
'tnasa  costruì  le  fortificazioni  in  Ul-san  e  distribuì  le  truppe  per  chiudere 
1  passaggi  importanti.  Il  generale  colle  truppe  seguito  da  Afa  Kwei  arrivò 
il  primo  a  Ul-san  e  alla  distanza  di  60  li  dalle  fortificazioni  attaccò  bat- 
taglia. Furono  tagliate  460  teste  e  per  vie  diverse  fu  circondato  da  tre  lati 
il  forte.  I  Giapponesi  si  rifugiarono  in  To-san,  soffrendo  la  sete  e  la  fame 
per  molti  giorni.  Kiyo-masa  simulò  la  resa,  ma  raccolte  tutt«  le  truppe  a 
S.  e  a  0.  le  fece  marciare  alla  riscossa.  lang  Hao  per  timore  di  esser  sor- 
preso di  fianco  0  alle  spalle  si  ritirò  in  Eiéng^cu.  Il  Griffis  dedica  un  ca- 
pitolo della  sua  opera  Corea  the  ffermit  Nation  all'assedio  di  l/ru'san, 
pronunzia  giapponese  di  Ul-san. 

(»)  ^  ^.  I  monti  del  ferro.  Lat.  38°  52',  Long.  127°  38'. 

W  1^   tt  #.  Lat.  38°  56',  Long.  126°  05'. 

P)  t^  (0  ^)  fÌL  ^.  Lat.  38°  39',  Long.  127°  48'. 

m  :g  H¥  ^. 

C)  ^M  ili-  Lat.  38°  32'  Long.  128°  01'.  I  monti  Kem-kang  hanno 
una  superfìce  di  500  ^t.  Le  12  mila  vette  si  levano  tutte  a  picco.  Queste 
e  le  grotte  non  sono  che  bianche  rocce;  anche  la  vetta  più  alta  dove  è 
un  lago  profondissimo,  è  roccia.  Le  vette  più  conosciute  sono  quelle  di 
T'ai-sang  {^  Jl   ^)  0  vetta  altissima,  Pi-ro  {^}t  IM.   ^)  e  la  spianata 
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le  quali  a  S.  passano  per  Hoi-iang  (')  ed  entrano  nel  fiume  Hap 
-kwan  (2).  A  E.  le  acque  dei  monti  Ma-ki-ra  ('),  Sél-san  (^),  0 
-dai  {^)  e  Po-hién  (^)  traversano  la  prefettura  di  In-c*é  (0; 


di  Man^kan  (^  j|^  $)•  Le  grotte  più  profonde  sono:  Man-p'ok  {^ 
M  M)  o  grotta  delle  10  mila  cascate,  Paik-t'ap  CS  ^  \\n])  o  grotta 
delle  cento  pagode,  léng-wén  (fi  ìfg  tl^l)  e  Sn-tiém  (7K  M  Mì-lhéì- 
▼edere  più  notevoli  sono:  la  pagoda  Sn-mi  (^  $1}  J§),  il  forte  C*ung-liiang 
{M  $  M)  e  la  spianata  Ok-kiéng  (B£  i^  $)  0  dello  specchio  di  giada. 
I  monasteri  baddhici  più  celebri  sono:  Il  monastero  Cang-an  {-^  $  "%) 
0  dell'eterna  pace,  il  monastero  Ceng-iang  (JE  ^  *$)i  il  monastero  P'io 
•han  (^  nll|  '^)  0  dell* esemplare  obbedienza,  il  monastero  lU-ho  (Ifil  lt& 
^)  e  il  monastero  di  religiose  Ma-sa-ièn  (l$  1^  f|^  J^)*  Saliti  sulle 
vett«  del  Pi-ro  da  ogni  parte  si  vede  Taznrro  del  cielo  che  a  Oriente  si 
perde  nel  mare  infinito;  a  0.  confina  colle  mille  e  mille  gole  e  colle 
12  mila  cime  dei  monti  a  gnisa  di  anfiteatro.  La  variabilità  del  clima  è 
grandissima  ed  è  indescrivibile  la  bellezza  delle  nubi  colorate  in  rosso  in 
ogni  stagione.  (V.  Carta   coreana). 

(*)  ìit  P^.  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  88<»  29',  Long.   127^  41'. 

(*)  ^  m  ÌL. 

(^)  ilt  #  M  lIJ.  Lat.  38<»  02',  Long.  38«  21'.  Lat.  128o  11',  Long. 
128^  04'. 

(*)  Sj:  ili  e  anche  @  ^  llj.  Lat.  37*»  55',  Long.  128»  18'.  Le  rocce 
sembrano  sfidare  il  cielo.  Le  cime  sono  staccate  le  une  dalle  altre.  La  pietra 
è  bianca  come  la  neve.  Monti  rocciosi  e  sorgenti  fra  rocce.  Maestosamente 
elevati  e  impenetrabili  al  sole.  Sui  monti  fra  loro  addossati,  alti  alberi 
impediscono  la  vista  del  cielo  e  del  sole.  Ve  il  monastero  di  religiose  P'o 
-man  (^  f^  /£)  0  della  dea  mercede,  e  il  monastero  Sinhéng  (|lil  ^  '$)• 
n  refettorio  ha  un  magnifico  belvedere.  A  S-E.  son  detti  i  monti  Han-ce 
(S  SI  ili)  o  freddi  ruscelli,  Lat.  37*»  51',  Long.  128°  14')  che  hanno  ricche 
e  numerose  cascate  di  acqua.  Vi  sono  anche  i  due  monasteri  Pong-ciéng 
(5.  IH  ^)  0  della  vetta  deUa  fenice,  e  Paik-tam  {&  i'$  *#)  dei 
cento  laghi. 

P)  £  "a  (  0  $)  llj.  Lat.  370  39',  Long.  128*»  25'.  Cinque  vette 
in  circolo  disposte,  gareggianti  fra  loro  in  grandezza.  Mille  dirupi,  diecimila 
^ole  s*  addossano  e  s*  incontrano  fra  loro  e  si  distendono  per  qualche  cen- 
tinaio di  li.  A  0.  sono  unite  alle  nebbie  di  10  mila  monti;  a  E.  si  specchiano 
nella  immensità  del  mare.  Luogo  molto  elevato  e  salubre  ;  però  nelP  estate 
v*è  nebbia  e  nell*  inverno  masse  di  ghiaccio.  Vi  è  il  monastero  Wel-ceng 
(>^  ^  "^)  e  il  monastero  di  religiose  Sang-wén  (_L  X  JiH)  e  il  Sa-ko 
l£.  W)t  0  deposito  delle  tavole  delle  storie.  Alle  falde  della  montagna 
occidentale  sgorga  una  ricca  sorgente  detta  acqua  Ca-t*ong  ("f  1if  tK) 
e  che  è  la  vera  sorgente  del  fiume  Han  (tX   ÌL)» 

(•)  "^   K    lIJ.  Lat.  37*»  36',  Long.  128*»  31'. 

C;  i^  a|.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  37*»  48',  Long.  128°  03'. 
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scendono  a  N-0.  nel  fiume  So-iàng  (')  e  quindi  a  0.  passano  per 
la  prefettura  di  C'un-c'én  (^)  e  a  N.  insieme  col  Hap-kwan  si  sca- 
ricano nel  fiume  Sin-iéng  {^).  Nella  parte  occidentale  le  sorgenti 
dei  monti  lén-pang  (*),  Ka-ri  (*),  Ku-cél  {^)  e  P'al-pong  (^) 
passano  per  la  prefettura  di  Hong-c'én  (^)  ed  entrano  nel  fiume 
Hong-c'en  (^).  A  S-E.  le  acque  che  scaturiscono  dalle  catene  dei 
monti  Tai-kwan  (^^)  e  Paik-pong  (^^)  e  dai  monti  Pong  {^^)  e  É  C^), 
girano  attorno  la  prefettura  di  Géng-sén  (*^)  ed  entrano  nel  fiume 
Tong  (^^)  e  quindi  insieme  con  questo  nel  fiume  Kem-cang  (^^) 
della  proTincia  di  G'ung-c'eng  a  S-E.  e  dopo  esser  passate  per  léng 
-c'un  (^''),  C'éng-p'ung  (^^)  e  C'ung-cu  (^®)  piegano  bruscamente  a 
N-0.  e  vanno  fino  al  monte  long-mun  (20)  da  dorè  scorrendo  in- 
sieme coi  fiumi  Sin-iéng  e  Hong-c'en  scendono  a  0.  nel  fiume  Han. 
I  monti  gli  uni  agli  altri  si  succedono  e  le  acque  per  ogni 
verso  scorrono  (^O- 


(0  vsm  in. 

ft)  ^  )\\,  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  37«  43',  Long.  127^  40'. 

(3)  ^  Ìg|  a. 

(*)  ilS  :^  iti.  Lat.  37«>  32',  Long.  128<»  16'. 

(')  *B  M  lU.  Lat.  870  45/^  Long.  127*  52'. 

(«)  ÌL  Iff  liJ.  Lat.  37«  40',  Long.  127<»  46'. 

D  A  ^  liJ. 

(8)  jtt  JI[.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  37o  37',  Long.  127«  45'. 

n  m  ili  a:. 

(*<*)  ^   M   %,'  Lat.  37«»  46',  Long.  128*  28'. 

0»)  &  (0  W  ìH  (0  ^)  #.  Lai  370  15',  Long.  128«  43'. 

(1*)  M.    lU.  I  monti  della  fenice. 

C^)  M%    ili-  I  monti  dei  pesci. 

{^^)  M  (0  W  #•  Prefettura  di  3»  classe;  Lat.  37°  12',  Long.  128^  28'. 

m  m  il. 
(1«)  §  ft  a. 

(")  ^   ^.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  87o  09',  Long.  128»  47'  nella 
proyincia  di  C'ung-c'óng. 

(^•)  \n    a.  Prefettura  di  2»  classe;  Lat.  37*»  02^,  Long.  127o  56'  nella 
proyincia  di  C'ung-c'éng. 

(1»)   *.    'j+l.  prefettura  di  1»  classe;  Lat.  S6*»  59',  Long.  127»  46'. 

C^)  fil  h   lìj.  Lat.  37»  33',  Long.  127o  35'  nella  prov.  di  C*ung-c*eng. 

('^)  La  Carta  coreana  ricorda  della  provincia  di  Eang-wén  i  luoghi 
celebri  seguenti  : 

1»  n  portico  Cong-sék  (^  5^  ^)  di  T'ong-c'en  (ìi  Jl|  prefettura 
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A  S.  confina  la  provincia  di  Eiéng-sang  anticamente  detta 
Tong-kiéng  e  anche  léng-nan  (^).  In  principio  fu  il  territorio  di 
Sin-han  (^)  che  divenne  poi  possedimento  di  Sil-la.  A  E.  e  a  S. 
confina  col  mare.  Se  partendo  da  Tong-nai  {^)  si  va  a  S.  neir  isola 


di  3^  classe  ;  Lai  S?*»  36',  Long.  129^  06').  Vi  sono  alcune  diecine  di  colonne 
di  pietra,  rìonite  e  ritte  nel  mare.  Sono  tntte  esagonali  e  come  g^ada  levi* 
gata.  n  portico  sì  trova  interamente  snlla  riva  del  mare. 

2^  n  portico  dei  Sa-sén  (W  fili  '^)  o  dei  quattro  genii  di  Ko-séng 
ÌM  M  prefettura  di  4''  classe.  Lat  38»  86',  Long.  129''  13')  è  presso  il  porto 
di  Sam-a  (^  B  M- 1^*1  38»  24',  Long.  126*»  9'.  Diz.  cor.  fr.).  Fuori  del 
porto  molte  vette  di  monti  le  uno  dopo  le  altre  fanno  da  riparo;  dentro 
vi  sono  36  cime  e  12  cascate  di  acquo.  Le  grotte  e  le  gole  sono  molto 
belle.  H  Sung^ci  (fò  ^  a  kind  of  asbestos,  diz.  giapponese  ing.  Hep- 
boin  4*  ed.)  è  molto  pregiato. 

8«  n  portico  Oéng-kan  (if  M  ?.  Lat.  SS*»  03'.  Long.  128*  30') 
di  Kan-Béng  (if  ^  prefettura  di  3""  classe;  Lat  88'»  16',  Long.  128o  20'). 
Vette  rocciose  vanno  a  perdersi  nelle  onde  ;  è  il  prolungamento  del  portico 
Maorkiéng  (K  Jt  ^.  Lat.  ST"  53',  Long.  128''  28').  Nel  seno  di  esse  si 
frangono  rumorose  le  onde.  Le  più  belle  cascate  di  acqua  che  si  notano 
ai  loro  fianchi,  sono:  Miéng^a  {^   ^)j  Kio-song  (^   ^)  e  Hai-cong 

4»  n  monastero  Nak-san  (f#  ili  '#.  Lat  38^  Long.  128*  840  di 
làng-iàng  (M  1^-  Prefettura  di  2»  classe;  Lat  87«  56',  Long.  128«  81'). 

5*»  La  spianata  Kiéng-p'o  (i^  M  É-  Lat  87*  39^  Long.  128«  530. 

6*  La  torre  Cuk-sé  (ft  "S  ft)  di  Sam-c'ék  (^  f^  prefettura 
di  2*  classe;  Lat  87*  12',  Long.  129*  050- 

7*  n  portico  Mang-iàng  (^  f¥^  ^)  di  Ul-cin  (1^  J^  prefettura 
di  4*  classe;  Lat  36*  53',  Long.  129*  19"). 

8*  n  portico  Wél-séng  (j^  fé  ?)  di  Piéng-hai  (^  ffe  prefettura 
di  3*  classe;  Lat  36*  44',  Long.  129*  150- 

{*)  !S[  J^Cla  capitale  orientale,  o  ^  ^  cioè,  a  S.  delle  catene  dei  monti. 
Provincia  del  S-E.  Il  capoluogo  è  Tai-ku  {^  Si  prefettura  di  1*  classe; 
Lat  85*  36',  Long.  126o  09'.  Diz.  cor.  f r.  A  E.  confina  col  mare;  a  0.  colla 
provincia  di  Cél-la;  a  S.  col  mare;  a  N.  con  C'ung^c'eng;  a  N.  E.  colla 
provincia  di  Kang-wen.  L'A.  nel  luogo  citato  calcola  che  sieno  in  questa 
provincia  357,430  famiglie  con  733,486  maschi  807,787  femmine  e  quindi 
con  un  totale  di  1,541,273  abitanti. 

(t)  ^  f|.  (V.  Materiali  per  lo  studio  degli  antichi  star 
ti  coreani). 

P)  ^  ^   in  giapponese  TYT-rai  ;  prefettura  di  2*  classe  ;  Lat  35»  11' 

Long.  129*. 
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giapponese  di  Tsu-scima  (^),  la  traversata  è  di  470  li.  Nel  3^  e 
5®  giorno  del  mese  i  Giapponesi  dell*  isola  ranno  al  mercato  del 
porto  di  Pa-san  (^).  I  continui  fatti  d*  arme  fra  Giappone  e  Corea 


(^)  M'  :^  &i  *  Dista  400  ^t  dal  continente.  È  divisa  in  8  prefetture 
ma  le  abitazioni  sono  soltanto  snlla  costa.  Da  ogni  parte  rocce  e  monti; 
il  suolo  è  sterile,  la  popolazione  povera  e  vive  col  commercio  del  sale  e 
della  pesca.  La  famiglia  Tsnng  (^  S^)  per  generazioni  fu  signora  dell' isola. 
I  capi  di  prefettura  (?P  ^)  e  tutti  gli  altri  ufficiali  inferiori  (  Jh  ^) 
cioè  sotto  il  4^  grado  erano  nominati  dal  signore  delV  isola.  I  titolari  digni- 
tari erano  quelli  coi  quali  le  famiglie  degli  agricoltori  e  dei  fabbricanti 
del  sale  sì  dividevano  i  prodotti.  Essi  ricevevano  le  tasse  e  ne  davano 
due  terzi  al  signore  dell'isola.  Vi  sono  quattro  pastorizie  per  cavalli. 
I  cavalli  hanno  le  spalle  molto  curve.  I  prodotti  maggiori  sono:  arance 
e  papiro  (Broussonetia  papifera).  Da  S.  a  N.  vi  sono  alti  monti  che  si 
chiamano  i  monti  dei  primi  dei  (^  fl|l  (il).  L'isola  è  il  centro  importante 
di  tutte  le  isole  del  mare  orientale.  I  Giapponesi  che  sulla  fine  dello  Stato  di 
Ko-ré  depredarono  il  nostro  Reame,  erano  delle  isole  occidentali  del  Giappone 
e  di  questa.  Sotto  il  regno  di  Se-cong  i  Giapponesi  di  Tsu-scima  occu- 
parono i  confini.  Il  re  ordinò  a  Ni  Cong-mu  (^  ^  ]9|)  di  andare  con 
nove  divisioni  a  sterminarli.  Grande  vittoria.  Nel  29®  anno  ciclico  (1588) 
del  regno  di  Sen-co  vi  fu  un'invasione  giapponese.  L'isola  è  vicinissima  a 
noi;  ma  è  molto  povera.  Gli  anni  nei  quali  il  re  manda  loro  vino  e  tessuti 
sono  molti.  (V.  Carta   coreana). 

(*)  1£  ili  M  in  giapponese  Fu-san  e  con  questo  nome  noto  anche 
in  Europa  come  uno  dei  tre  porti  coreani  aperto  al  commercio  estero.  La 
Carta  coreana  contiene  le  seguenti  notizie  sulle  abitazioni  giapponesi 
di  Co-riang  {^  ^)  che  sorge  a  E.  nel  porto.  Sotto  il  regno  di  Se-cong 
gente  dell'isola  di  Tsu-scima  venne  ad  abitare  nei  porti  di  Pu-san  (Lat. 
35*»  OS',  Long.  129*»  02^),  Pan-p'o  (JS  M  il  primo  carattere  è  dubbio) 
e  Ce-p'o  (^  M-  Lat.  35°  T,  Long.  128»  43').  Questi  sono  i  tre  porti 
dove  incominciarono  le  abitazioni  giapponesi;  dopo  a  poco  a  poco  creb- 
bero in  numero.  Nel  5*  anno  di  regno  C'ong^cong  (4*  ^'  1506-1545)  i  Giap- 
ponesi di  Pu-san  e  di  Ce-p'o  fecero  una  sommossa;  di  notte  invasero  il  forte 
e  ne  uccisero  il  comandante  Ni  U-c'eng  (^  ^  1^)*  Immediatamente 
furono  battuti  e  cacciati.  Dopo  i  Giapponesi  dell'isola  avendo  pagato  tributo 
ed  essendosi  confessati  colpevoli,  ottennero  la  licenza  di  risiedere  come  in 
passato.  Ma  prima  del  29°  anno  ciclico  (1532)  erano  tutti  ritornati  nella  loro 
ìsola.  Dopo  che  Sen-co  ebbe  nel  36°  anno  ciclico  (1599)  conchiusa  la  pace, 
fece  costruire  per  essi  altre  abitazioni.  Erano  in  tutti  300  con  un  capo  che 
era  religioso  buddhista.  Nel  3°  e  8°  giorno  di  ogni  mese  si  teneva  mercato. 
Ma  quando  i  Giapponesi  avevano  fatto  domanda,  oppure  le  merci  sovrab- 
bondavano, si  tenevano  altri  mercati. 
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accaduti  nelle  passate  generazioni  provennero  tatti  dalla  troppa 
Ticinanza  di  questa  isola. 

A  N.  vi  sono  i  monti  T*ai-paik  (0»  So-paik  (2),  Kem-ma  (*) 
6  C'eng*kiéng  (^).  Le  acque  che  ne  scaturiscono  vanno  a  S.  per 
lé-an  (^)  fino  ad  An-tong  (^)  e  piegando  bruscamente  sino  a  Sang 
-cu  (^)  formano  il  fiume  Sun-tong  (^)  che  diritto  scorre  a  S.  Le 
acque  che  derivano  dai  monti  orientali  P'al-kak  (^),  Mo-c&  (i^) 
e  Seng-un  (")  e  dai  monti  di  S-E.  P'al-kong  (^2)  q  Un-mun^) 

scorrono  tutte  verso  E.  fino  alle  prefetture  di  Hién-p*ung  (^^) 
6  C^ang-nién  (^^)  e  si  uniscono  al  fiume  Sun-tong.  I  corsi  di 


(•)  :^  (o  ic)  Ó  lU-  I  grandi  monti  bianchi.  Lat.  37«  20',  Long. 
128^  14'.  Stanno  snl  confine  di  tre  province.  Hanno  nn  perimetro  di  300  Zi. 
Monti  disordinati,  gole  profonde,  cime  pericolose,  precipizi  uno  snir altro, 
n  colore  dei  monti  è  azzurro.  Vi  è  il  lago  Hwang,  o  Giallo  (  ^  ^  Lat.  37^  ir, 
Long.  128*  460  donde  il  fiume  Nak-tong  (f#  ^  £C)  deriva  le  sorgenti. 
La  parte  superiore  dei  monti  è  deserta.  11  clima  è  freddo.  Alle  falde  vi  sono 
quattro  borgate:  Nai-sóng  (75  W^  M)f  C'un-iang  (^  f^  ^f),  Cai-san 
(^  ili  >^j')  e  So-c'en  (>J>  )\\  ^^),  circondate  tutte  da  gole  e  monti  dove 
si  trovano  anche  grotte.  Le  borgate  stanno  in  relazione  colla  provincia  di 
Kang-wén  per  i  prodotti  del  pesce  e  del  sale. 

(*)  ^J^   ^    ili-  1  piccoli  monti  bianchi. 

P)  él   B    llJ-  Lat.  36«»  48',  Long.  128o  55'. 

(*)  in    ^    ili-  Lat.  36«  47',  Long.  128o  45'. 

0)  ÌÉ   ic- Prefettura  di  4*  classe;  Lat  36®  39',  Long.  128«  39^. 

(•)  3i  %'  Prefettura  di  2»  classe;  Lat.  36*»  31',  Long.  128o  37'- 

ri  1S   W-  Prefettura  di  1*  classe;  Lat.  36<»  18',  Long.  128*  09'. 

O  ^  %  &*  ^ella  Carta  giapponese  è  segnato  soltanto  ]^ 
ft  ;  altrove  è  chiamato  j^  J^  ÌL  Nak-tong-kang.  Questo  ha  la  sorgente 
nel  Lago  Giallo;  divide  la  provincia  in  due  parti  da  N.  a  S.  e  si  scarica 
nello  stretto  di  Corea  a  Tong-nai  a  20  li  da  Pu-san. 

(*)  A.  ft    llj .  Gli  otto  corni,  oppure  i  monti  dell'  Aralia  japonica^ 

(*•)  #   4r    lij-  Lat.  36<»  12^,  Long.  129^  09'. 

(Il)  )^   ^    lij.  Lat.  36<>  29',  Long.  128*»  47'. 

{")  A  S»  ili-  Lat.  360  13',  Long.  128<>  55'.  Abbracciano  i  confini 
di  cinque  giurisdizioni  e  hanno  una  superfice  di  qualche  centinaio  di  li.  Le 
cime  rocciose  si  piegano  nello  spazio.  Torrenti  e  mdhti  alquanto  belli.  Vi 
sono  molti  monasteri  celebri.  Nella  diramazione  occidentale  dei  monti  vi 
sono  Kà-san  (^    llj)  e  San-séng  (li]    j^)  (V.  Carta  coreana). 

(*')  S   PÌ   ili-  Lat.  35*>  32^,  Long.  128«  50'. 
•(")  3è;  Sk'  Prefettura  di  4»  classe;  Lat.  35°  38',  Long.  128^  23'. 

0^)  M  $•  Prefettura  di  4^  classe  ;  Lat.  35»  26',  Long.  128°  26'. 
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di  acqua  dei  monti  occidentali  G*ang-an  (^)  e  Tek-iù  (^)  vanno 
a  0.  e  passando  per  Ké-c*ang  {^)  e  Hóp-c'én  (^)  raggiui^ono 
il  fiume  Hwang-tun  {^).  Le  acque  poi  dei  monti  Ci-i  (^)  dall'  estre- 
mità occidentale  vanno  oltre  Tan-séng  (7),  e  arrivate  a  Gin-cn  (^) 
piegano  verso  N-E.  e  a  Wi-riéng  (^)  sono  dette  il  fiume  Ki  ('®)  il 
quale  eoi  due  fiumi  settentrionali  Sun-c'en  (^')  e  Hwang-tun,  passa 
a  S-E.  per  i  distretti  di  Ham-an  (i2),  Cil-wén  (i»),  Cang-wén  {^^) 
e  Eim-hai  (^^)  e  quindi  scorre  a  S.  col  fiume  Hwang-hai  ed  entra 
nel  mare. 

La  provincia  da  ogni  parte  è  difesa  da  monti  e  tutta  quanta 
traversata  da  corsi  di  acqua  (^^). 


m  :g  ^  III. 

{*)  fè  ISf  (o  16)  ili-  Lai.  35*^  47',  Long.  12°.  Sorgono  sulle  due  pro- 
yince,  Eiéng-sang  e  CéMa.  Sono  addossati  gli  uni  agli  altri  ed  hanno  im& 
grande  estensione.  La  terra  è  generosa  e  il  bosco  folto.  Le  grotte  sono  pro- 
fonde. I  campi  alle  falde  di  essi,  ricchi  e  fertili.  Si  chiama  il  luogo  della 
felicità.  (V.  Carta  coreana). 

(')  ^    M-  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  35«  40',  Long.  128°. 

W  ^  )^'  Prefettura  di  3*  classe;  Lat.  35*>  27',  Long.  128«  09'. 

p)  Il  »e  a. 

(<^)  ^  (o  ^)  ^  lij.  Nel  Manual  of  Corean  ecc.  son  detti 
Gi-rì  san.  Sono  sulle  due  province  di  Eieng^ang  e  CéMa.  Hanno  due  vette 
C*ién.wang  (5^  I  Lat.  36«  03',  Long.  128*»  2iO  e  Pan-ié  (ÌS  ^)  le  quali 
stanno  di  fronte  una  a  E.  e  T  altra  a  0.  e  sono  alte  1600  metri.  Nelle  gole  che 
scendono  già  a  picco  il  ghiaccio  e  la  neve  in  tutta  V  estate  non  si  sciolgono. 
Nel  6^  mese  incominciano  le  nebbie;  nel  1^  vi  è  la  neve  ;  nell*8^  il  ghiaccie 
si  forma.  Talvolta  alle  falde  dei  monti  tuona  e  piove,  mentre  in  aito  f& 
bel  tempo.  Sui  monti  abbondano  i  Kaki  (diospysos  kaki  LinnX  le  castagne, 
legumi  eccellenti  e  frutti  straordinari.  Diecine  di  città  vicine  ai  monti  man- 
giano quei  prodotti.  Templi  famosi  e  monasteri  di  primo  ordine.  (V.  Carta 
coreana). 

D  h  M-  Prefettura  di  3»  classe;  Lat.  35^  10',  Long.  128o. 

(*)    t    jt|-  Prefettura  di  1*  classe;  Lat  85®  11',  Long.  128°  OS'. 

né   ^-  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  35®  17',  Long.  128®  21'. 

n  tk  ÌL. 

0»)  m  n\  a. 

(»*)  /^    ^-  Prefettura  di  3*  classe;  Lat.  35®  10',  Long.  128®  23^. 
(^3)  \^   W.'  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  35®  15',  Long.  128®  30'. 
(^*)  ^  ÌS  (o  JS()- Prefettura  di2*  classe;  Lat.  35®  12',  Long.  128®  41', 
{^^)  ^  f§-  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  35®  12',  Long.  128®  53'. 
(i«)  Oltre  le  notizie  sopra  riferite  intorno  alla  provincia  di  Eiéng^sang, 
la  Carta  coreana  ne  ha  una  sulla  isola  di  Cér-iéng  (|È     ^   ^  Lat. 
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A  0.  confina  la  provincia  di  Cél-la,  detta  anche  Ho-nam  (i). 
A  0.  e  a  S.  ha  il  mare.  A  S.  sorge  risola  dove  è  stabilito  il 
gOYemo  di  Cé-cu  e  che  si  estende  per  400  li.  In  principio  tre 
famiglie  Eo,  Nang  e  Pu  governarono  separatamente  quel  terri- 
torio. Il  re  Pép-héng  di  Sil-la  concesse  che  lo  Stato  si  chiamasse 
Tam-na.  Questo  cadde  sotto  il  dominio,  di  Paik-ce  e  quindi  ri- 
tornò a  Sil-la  ;  dopo  appartenne  agli  luèn  e  finalmente  a  £o-ré. 
Sulla  fine  dei  Ming  la  famiglia  regnante  Ni  vi  stabilì  due  pre- 
fetture di  4*  classe,  Ceng-wi  e  Tai-céng  (2). 


35®  5',  Long.  129^  02')  non  menzionata  dall' A.  e  che  in  Europa  è  nota  col 
nome  ài  Deer  Island,  »  La  parte  estema  è  molto  pericolosa;  neir  interno  la 
terra  è  fertile  e  il  territorio  spazioso.  La  fertilità  della  terra  pnò  sostenere 
4,  o  500  famiglie.  Ai  tre  lati  E.  S.  e  N.  i  monti  sono  tagliati  a  picco  come 
mori  .n.  (V.  Carta  cor.).  Si  pnò  aggiungere  che  risola  è  a  S.  cioè,  a  destra 
di  chi  esce  dal  porto  di  Fnsan  al  quale  sembra  far  da  riparo  dai  venti  del  mez- 
zogiorno. L*  altra  notizia  si  riferisce  ai  monti  Ka-ia  (]jfp  jJP  ili).  Altri  monti 
collo  stesso  nome  sorgono  neUa  provincia  di  C'ung-c'eng  e  sono  quelli  segnati 
nel  Manu  al  e  nel  Diz.  cor.  fr.  Le  rocce  come  lingue  di  fuoco  si 
lanciano  nello  spazio,  altissime  e  belle  ;  i  monti  a  picco  sono  inaccessibili.  Vi 
«ODO  notevoli:  la  cima  Wér-iéng  (>^  ^  ^)»  la  grotta  Hong-nu  {$£  ttt  \^)^ 
il  picco  Pi-p*il  (Qt  3^  3§)t  la  cima  C'i-wén  {^  ì^  ^),  il  monastero 
Hai-in  (fft  PO  %),  il  monastero  C'eng-ningjif  J^  ^).  Il  monastero 
Haì-in  fu  costruito  nel  3»  anno  di  Ai-cang  (fk  ^  800^09)  re  di  Sil-la. 
Sotto  il  regno  di  Mun-cong  (^  ^  1047-1083)  di  Eo-ré  fu  stampata  e  depo- 
posìtata  in  questo  monastero  T opera  buddhica  La  grande  collezione 
{:k  M  W  (V.  Carta  coreana). 

(')  ÌM  $  a  S.  del  lago.  Provincia  del  S.  0.  H  capoluogo  è  Cen-cu 
{^  JH  prefettura  di  1'  classe;  Lat.  35*»  46',  Long.  127«  21').  A  0.  confina 
colla  provincia  di  Eiéng^sang  ;  a  0.  e  a  S.  col  mare  ;  a  N.  colla  provincia  di 
Cong-c'eng.  L*A.  da  a  questa  provincia  260,982  famiglie  con  499,973  maschi 
e  496,841  femmine  e  quindi  con  un  totale  di  996,814  abitanti. 

(*)  ^  !Hi*  È  il  nome  della  capitale,  prefettura  di  1^  classe  (Lat. 
33°  29',  Long.  126^  330  e  dell*  isola  conosciuta  col  nome  Quelpart  e  anche 
di  Sicilia  dell*  estremo  Oriente.  Secondo  V  A.  V  isola  nelle  sue  tre  prefetture 
complessivamente  ha  11,887  famiglie  con  41,824  maschi  e  43,954  femmine 
e  quindi  con  un  totale  di  85,778  abitanti  così  distribuiti:  La  capitale 
ha  7,406  famiglie  con  25,123  maschi  e  25,072  femmine  e  quindi  con  una 
popolazione  di  50,195  abitanti.  Delle  2  prefetture  di  4*  classe,  Ceng-wi 
bk  H  Lat  33°  21',  Long.  126*^  490  e  Tai-céng  {:k  ì^-  Lat.  33«»  15', 
Long.  126''  150  la  prima  ha  2,255  famiglie  con  8,838  maschi  e  10,158  fem- 
mine e  quindi  ha  una  popolazione  di  18,996  abitanti  ;  la  seconda  ha  2,226 
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famiglie  composte  di  7,863  maschi  e  8,724  femmine,  e  perciò  nna  popola- 
zione di  16,587  abitanti.  La  Carta  coreana  dà  le  notizie  seguenti:  In 
principio  vi  erano  lo  tre  famiglie   Eo   {^),   lang   (^   che  TÀ.  chiama 
Nang   a)  e  Pn   (^))  le.  quali  separatamente   governavano  quel  luogo. 
Al  tempo  di  Pèp-héng  (H  S^    504^40)  re  di  Sil-la,  visitarono  (secondo 
quello   che   VA.  dice  nella   1*   parte   furono  soltanto  i  Eo)  la  Corte  di 
Sil-la  e  ottennero  che  lo  Stato  si  chiamasse  Tam-na  (3t  i%)*  l^opo  però 
questo  fu  soggetto  a  Paik-ce  (^   $)•  Finito  Paik-ce,  ritornò  sotto  Sil-la. 
Al  tempo  di  T' ai-co  (:{c   IB.  918-944)  re  di  Eo-ré   un*  ambasceria  del  go- 
verno dell'isola  venne  alla  Corte.   Suk-cong  (M  ^  di  Eo-ré  1096-1106) 
ridusse  il  territorio  a  prefettura,  e  Wi-cong  (8  ^  di  Eo-ré  1147-1171) 
ne  fece  una  prefettura  di  4^  classe.  Dopo  appartenne  agli  luèn  per  ritor- 
nare  poi   a  Eo-ré.   Al   tempo   di   Eong-min    (^     ^S   1352-1375)  re  di 
Eo-ré,  Ce-cu  essendosi  ribellata  fu  mandato  Cui-iéng  {^    ^)   a  debel- 
larla. T'ài-cong  (:JC    ^  1400-1419)  della  dinastia   regnante  vi   stabilì  le 
due  prefetture  di  4*  classe,  Ceng-wi  e  Tai-céng.  Prodotti   di  Ce-cu:   Ca- 
valli, buoi,  montoni,  maiali,  ffydropotes  inermes,  cervi,  lontre  tassi;  gam- 
beri, haliotis  (o  ear-shell),  rane  ;  hai-i  (  j$   ^  il  D  i  z.  cor.  f  r.  dice  che  è 
una  specie  di  erba  marina  che  serve  a  fare  una  pietanza  molto  apprezzata 
dai  Coreani),  hu6  (|^  specie  di  erba  da  foraggio,  mangiata   anche  dagli 
uomini  Alga  marina  [?})  ;  tartaruga,  madreperla,  perle  ;  arance,  òechtHìut 
(  jl(  -f"  pianta  i  cui  semi  servono  a  tingere  in  giallo,  Oardenia  floribunda 
e  radians;  arrostita  viene   somministrata  come  rimedio  contro  le  febbri» 
V.  W.  Williams,  Di  z.  e  in.  ing.).  Fei-tztt  (ffil  -f  specie  di  noce  che  viene 
su  grossi  alberi  resinosi;   ha  la  proprietà  di  uccidere  il  verme  solitario. 
Diz.  cor.  fr.);  castagne,  mandarini,  cedri;  Sapiudus  mukorossi  (^  ^  -f" 
Doolittle,  Handbook),  citrtis  aurantium,  cedri  selvatici,  ficus  pyrifolia 
lu-mu  (if]Ì  /t^  specie  di  Diervilla  o  Wiegelà),  Eeconymus  faponicus  (tt 
fj*  Dool.  Handb.),  citrus  fusca  (^  ^),  magnolia  hypoleuca  (jp  +h  nome 
di  una  specie  di  rimedio,  scorza  medicinale.  Diz.  cor.  f  r.),  berbero  (^   i|t[ 
3^  specie  d'erba  medicinale,  pianta  liliacea,  amara,  radice  vermifuga.  D i z. 
cor.   fr.),  ling-ling   (^   ^    $    nome  di  pianta  il  cui  odore,  quando  è 
bruciata,  distrugge  i  miasmi  e  gli  insetti),  vernice  gialla  (fjt  \1^  aconitum 
variegatum  [?]),  q/perus  rotundus  {^   f^    -f"  Dool.  Handb.);  conchiglie 
onividve;  scorza  verde  (^   J$  n.  di  un  rimedio.  Diz.  cor.  fr.);  pepe  (19 
lil)»  scorza  di  cannella  (^   J$  usata  come  rimedio.  D  i z.  cor.  fr.),  funghi 
secchi;  cera  animale  (j^   iiK  bì  trova  sulla  scorza  di  un  certo  albero,  spe- 
cialmente sul  frassino  e  che  sembra  essere  il  residuo  di  alcuni  insetti.  Diz. 
cor.  fr.);  anici  (^  §);  dendroòium  ceraja  (S  fA  ^oo\.  Handb.).  Ogni 
specie  di  pesce.  (V.  altre  notizie  nel  Boll,  della  Soc.  geogr.  it  Maggio  1887). 
0)  M   ili    S  risola  di  monte  nero:   agli  Europei  nota   col   nome 
Ross  Island.  Lai  34*»  03',  Long.  125*»  07'. 

(•)  515   A* 
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dice:  «  Dal  distretto  di  Ting-hai  {})  del  Cé-kiàng  {^)  per  mare 
e  con  Tento  favorevole  si  può  arrivare  in  cinque  giorni  a  Hek-san. 
Le  isole  a  0.  sono  fitte  come  i  denti  di  un  pettine  *.  Di  due 
isole,  Eong-wi  e  Ea-ké,  il  nome  è  noto  (^). 

Quanto  al  corso  delle  acque  dell*  interno  della  provincia,  le 
sorgenti  della  catena  degli  lé  (^)  che  raggiungono  la  regione  oc- 
cidentate,  per  una  continua  serie  di  vette  e  di  diramazioni  che 
si  distaccano  dai  monti  G'ang-an  e  Ci-i  della  provincia  di  Kiéng 
-sang,  scendono  a  N-E.  e  quindi  a  S.  e  di  nuovo  un  poco  verso 
N-E.;  passate  poi  le  prefetture  Nam-wén  (^)  e  Un-pong  (^)  si 
uniscono  colle  acque  dei  monti  G'ang-an  e  Ci-i.  Le  acque  che 
scaturiscono  dai  monti  vicini  a  Po-séng  {J\  scendono  insieme  verso 
N.  passano  per  la  prefettura  di  Tong-pok  (^)  e  piegano  a  N-E. 
finché  nella  prefettura  di  Eu-ré  (^)  si  uniscono  coi  corsi  di  acqua 
di  E.  S-0.  e  N-E.  e  si  scaricano  nel  fiume  Sem  {^^)  che  a  S-E. 
entra  nel  mare  meridionale.  La  riva  orientale  è  provincia  di 
Eiéng-sang  ;  la  occidentale,  provincia  di  Cél-la.  Le  sorgenti  dei 
monti  della  prefettura  di   Cang-séng  (^0,  Tam-iàng  (i^),  G'ang 


(*)  ^  ^-  Lai  30<>  01',  Long.  122°  14'.  Comprende  l'isola  Cu-san 
{fSr   Ul)  (^'  Plajfftif»  The  cities  and  towns  ecc.). 

(*)  iff   in  n.  di  provincia  cinese. 

(')  Questo  brano  della  storia  cinese  è  riportata  anche  sulla  Carta 
coreana,  preceduto  dalla  notizia  seguente  :  Quando  1*  ambasceria  di  SiMa 
Tisitò  la  Corte  dei  Pang,  s'imbarcò  a  léng-am  (fi  fji,  prefettura  di  3* 
classe  ;  Lat.  84°  43^  Long.  126°  390  ®  ii^  ^na  giornata  potè  arrivare  air  isola 
di  Hek-san,  toccando  le  due  isole,  Hong^wi  ($L  ^  Jfe)  (che  si  trova  fra 
Hek-ean  e  Esrké)  e  Ea-kai  (  Pf  ^  ^X  e  giunse  dopo  alcuni  giorni  di 
vento  N-E.  a  Tai-ceu  ("^  j^\  Lat.  28«  54',  Long.  121°  06',  v.  Playfair, 
Tìu  eities  ecc.)  nella  provincia  di  Cé-kiang. 

W  M  II- 

(*)  IB   JS-  Prefettura  di  3*  classe;  Lat.  35°  16',  Long.  127°  29'. 

(«)  H  é-  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  35°  19',  Long.  127°  41'. 

D  W  SS-  Prefettura  di  3*  classe;  Lat.  34°  41',  Long.  127°  09^. 

(»)  1^   IB.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  34°  55',  Long.  127°  18'. 

(•)  ^  il-  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  35°  02',  Long.  127°  SCT. 

(»«)  «  tn. 

(")  é   W.'  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  35°  19',  Long.  126°  57'. 
Q*)  Ì9i   fil-  Prefettura  di  2*  classe;  Lat  35°  15',  Long.  127°  02'. 
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-p'iéng  (^),  Kwang-cu  (^),  Hwa-san  (3)  e  Po-sóng,  come  pure  le 
acque  dei  monti  a  0.  di  Po-séng,  passano  a  N.  per  Neng-cu  (^), 
a  N-0.  girano  la  prefettura  di  Nam-p*ióng  (^)  ed  entrano  nel 
fiume  leng-san  (^),  vanno  oltre  a  S.  di  Na-cu  (^)  e  raggiunta  la 
foce  Mok-p'o  (^)  entrano  nel  mare. 

A  N-E.,  le  opere  di  difesa  sono  molto  numerose  e  a  S-E. 
isole  e  isolotti  in  numero  infinito  (^). 

AN.  confina  la  provincia  di  G'ung-c'eng  detta  anche  Ho-sé  (^^). 
Nella  parte  settentrionale  le  acque  che  scaturiscono  dal  monte  Eil 
*sang  (^1)  scendono  a  S.  Le  diverse  sorgenti  dei  monti  Sok-ni  (^^)  e 
léng-cu  (^^)  che  a  E.  segnano  il  confine  colla  provincia  di  Kiéng 


(»)  ^  ^.  Prefettura  di  4*  classe;  Lai  85®  06',  Long.  127o  03'. 

(*)  %  ffl.  Prefettura  di  1*  classe;  Lat.  85®,  Long.  126o  58'. 

(•)  ft  )R.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  84*>  55',  Long.  12?»  03'. 

(*)  ^  W.  Prefettura  di  1»  classe;  Lat.  34»  51',  Long.  126*  55'. 

(•)  É  ^.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  84*»  53',  Long.  126<»  SO'. 

(«)  m  lU  a. 

P)  Sk   ')+!•  Prefettura  di  1*  classe;  Lat.  34®  58',  Long.  126°  40'. 

(»)  TK  fi    P .  Lat.  34®  45',  Long.  126«  25'. 

(^)  Altra  notizia  sulla  proyincia  di  Cél-la  si  trova  sulla  Carta  co- 
re a  n  a  ed  è  la  seguente  :  I  monti  Pién  {jijt  UJ  •  Lat  35*»  34',  Long.  126*»  31') 
da  tre  parti  circondano  il  mare  ;  sono  molto  alti  ed  hanno  una  grande  esten- 
sione. Cime  e  gole  bellissime  ;  larghe  valli  e  dirupi  ;  annosi  pini  che  si  levano 
al  cielo  in  ogni  dove. 

(^^)  ita  W«  A  0.  del  lago.  Provincia  del  S-0.  Il  capoluogo  è  Eong- 
cu  (^  'jt|.  Prefettura  di  1*  classe;  Lat.  36<»  22^,  Long.  127'»  27');  aN-E. 
arriva  al  confine  della  provincia  di  Eang^wén  ;  a  S-E.  al  confine  di  duo  pro- 
vince, Eiéng-sang  e  Cél-la;  a  N-0,  arriva  al  mare;  a  N.  tocca  il  confine 
della  provincia  di  Eiéng-kwi.  L' A.  calcola  per  questa  provincia  223,514  fa- 
miglie con  429,788  maschi  e  449,256  femmine  e  quindi  con  un  totale  di 
879,044  abitanti. 

(Il)  ■§   ij^    llj.  Lat.  36*»  48',  Long.  127'»  27'. 

(^')  fS"  AfI  .ili*  Si  estendono  sul  territorio  di  tre  giurisdizioni  e  di  due 
province.  Sono  nove  vette  che  si  levano  a  picco.  La  figura  delle  rocce  è  altis- 
sima. Le  linee  dei  monti  si  distendono  le  une  sulle  altre  come  nubi  e  hanno  la 
forma  del  nenuphar  appena  aperto.  Alle  falde  dei  monti  molte  rocce  formano 
caverne.  Li  grande  numero  straordinarie  vallate  e  gole  di  monti,  limpide 
sorgenti  e  massi  stupendi.  La  cima  più  alta  si  chiama:  Mun-cangt'ai  (^ 
}|i  3f)-  Vi  sono  i  monasteri:  Sok-ni  (ftf  ^  ^),  Pèp^u  (ri  ft  "#) 
e  Pok-c'en  (fS   J^    ^)  (V.  Carta   coreana). 

(^3)  M  mL    ìli'  Lat.  35*»  29',  Long.  128*»  32'.  H  monte  degU  avvoltoi. 
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-sang,  6  quelle  di  tutti  i  monti  interni  della  prefettura  di  Gin-san  (i) 
e  della  prefettura  di  len-san  (^),  scorrono  insieme,  si  raccolgono  in 
léng-ci  (^)  e  piegando  a  0.  formano  il  fiume  Eém  (^)  ;  continuando 
poi  il  corso  a  S-0.  sino  a  Eong-cu  (^)  prendono  il  nome  di  fiume 
Paing-ma  C^),  piegano  a  S-E.  e  incontrano  le  acque  che  a  E.  scen- 
dono dal  monte  Eo  (^)  colle  quali  si  uniscono;  passano  per  Im 
-c'en  (^)  e  al  di  là  di  Han-san  (^),  giunte  alla  foce  del  fiume 
Sé-c^en  Q^)  entrano  a  0.  nel  mare. 

Sui  monti  larghi  e  limpidi  corsi  di  acqua  ;  nelle  città  ricchi 
mercati  (^i). 

A  N.  confina  la  provincia  di  Eiéng-kwi  (<^).  La  capitale  è 
la  prefettura  di  Han-iang  (^^).  È  percorsa  in  ogni  verso  dal  fiume 


Esùte  anche  nell'India.  D  dott.  Eitel  nel  suo  Hand-hook  of  Ckinese  Bud- 
dhism  sotto  la  parola  Ghrìdhrakùta  segna  questi  stessi  caratteri  e  dice  che 
è  nna  montagna  oggi  detta  Gìddore  presso  Ràdjagriha  famosa  per  gli  a^Toltoi 
e  le  caTerne  abitate  da  asceti,  dove  Pis'ana  sotto  forma  di  avvoltoio  impedì 
ad  ÀJianda  di  fare  meditazione.  L'omonimia  probabilmente  non  è  casuale. 

(1)  3^    llj.  Prefettura  di  8'  classe;  Lai  36«»  06',  Long.  127»  42f. 

(•)  31    lU.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  86*»  06',  Long.  127«  24'. 

(')  IS  tt.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat  86»  82',  Long.  127»  30'. 

w  18  fn. 

<»)  S"   ffl.  Prefettura  di  1*  classe;  Lat.  86»  22',  Long.  127»  27'. 

(«)   &   ^   tt. 

O  ÌS    liJ.  Lat.  85»  04'.  Long.  127»  09'. 

(•)  ^  i'I-  Prefettura  di  3»  classe;  Lat.  86»  07',  Long.  127»  05'. 

(•)  I*   lIJ.  Prefettura  di  3*  classe;  Lat  36<»  05',  Long.  126»  58'. 

(»*>)  ^  JI|   M.  Lat  86*  02',  6ong.  126»  50'. 

0>)  Altre  notizie  date  dalla  Carta  coreana  relative  alla  provincia 
di  C*nng^*eng  sono:  I  monti  Ké-riéng  (|8I  H  lU,  Lai  86»  16',  Long. 
127»  81').  Si  estendono  sul  territorio  di  tre  giurisdizioni.  Quattro  monti 
alti  e  separati  si  levano  a  cerchio.  Gli  altipiani  hanno  una  larga  superfice 
e  le  colline  sono  di  una  singolare  bellezza.  L' aria  è  pura  e  il  terreno  fertile 
e  anche  spazioso.  T'ai-co  (:JC  IB.  918-944)  della  dinastia  presente  andò  a 
vederla  in  persona  nel  2»  anno  del  suo  regno  col  pensiero  di  fissarvi  la 
capitale.  Ma  la  lunghezza  delle  strade  e  1*  angustia  dei  passaggi  avrebbero 
reso  difficile  il  trasporto  delle  provviste. 

(1*)  La  provincia  dove  si  trova  la  capitale  del  regno.  A  N-E.  arriva  ai 
confini  della  provincia  di  Kang-wén;  a  S>E.  ai  confini  della  provincia  di 
Cung-c'eng;  a  0.  si  estende  sino  al  mare;  a  N-0.  arriva  ai  confini  della 
provincia  di  Hwang-hai.  L*  A.  Assegna  a  questa  provincia  158,091  famiglie  con 
389,927  maschi  e  884,472  femmine  e  quindi  un  totale  di  674,899  abitanti. 

(^)  ÌX   F^*  In  Europa  conosciuta  col  nome  di  Sé-ul  che  appunto  si- 
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che  nella  regione  meridionale  ha  nome  Han  (0-  Le  sorgenti  del 
fiume  sono  quattro.  A  N.  provengono  dal  monte  Tu-riù  (^)  ;  a  S. 
dalla  provincia  di  Ham-kiéng  e  dal  monte  Eo-tal  {^)  della  catena 
degli  lè-tung  (^)  ;  passano  a  S.  per  I-cén  (^)  e  An-hiép  (^),  finché 
a  Sang-niéng  (^)  sono  il  fiume  Ging-p'a  (^).  Le  acque  dei  due 
monti  Kwang-pak  (^)  e  Paik-ping  (*o)  passano  per  P'ieng-kang  (*') 
e  C*él-wén  {^^)  e,  arrivate  a  Ma-cén  (^')  entrano  nel  Cing-p'a  e 
sono  rs^giunte  a  S-0.  dal  fiume  Gin  (^^).  A  N-0.  le  acque  sca- 
turiscono dal  monte  Én-céng  (^^)  e  dalla  catena  dei  Tai-tong  (^^) 
della  provincia  di  Hwang-hai  passano  oltre  Sin-ké  ('7),   P4eng 


gnifica  capitale.  Lai  37®  38',  Long.  127®  05'.  L' A.  calcola  per  le  5  prefetture 
nelle  qaali  è  divisa  la  capitale,  46,565  famiglie  con  100,137  maschi  e  102,502 
femmine  e  quindi  un  totale  di  202,639  abitanti.  La  stessa  cifra  approssima- 
tivamente fu  pure  indicata  a  me  dai  magistrati  della  capitale,  mentre  mi 
trovavo  colà. 

n  m  cn. 

(•)  a,  {o  W  ut    llJ.  Lat.  39®,  Long.  127°  06'. 

P)  ìS   p    llJ-  Lat.  88®  39',  Long.  127®  57'. 

(^)  ìt  \M  ^'  La  Carta  dei  Giapponesi  non  segna  il  nome  di  questi 
come  di  altri  monti.  Probabilmente  sono  quelli  alla  cui  estremità  orientale 
nella  prefettura  di  Kok-san  (^  li])  sorge  il  Eo-tal,  le  cui  acque  scendono 
nella  provincia  di  Eang-wén  e  si  uniscono  con  quelle  del  Tu-riu  nella  pre- 
fettura di  I-c*én. 

0)  ^  in*  Prefettura  di  2*^  classe  nella  provincia  di  Kang-wén. 
Lat.  38®  26',  Long.  127®  06'. 

(^)  $  Hi'  Prefettura  di  4"^  classe  nella  provìncia  di  Eang-wén- 
Lat.  38®  26',  Long.  127®  04'. 

C)  M   $•  Prefettura  di  3»  classe;  Lat.  38®  08',  Long.  127®  10'. 

(»)  *   >tb    ili  nella  prov.  di  Kang-wón.  Lat.  38®  37',  Long.  127®  10'. 

0^)  è  ^k  liJ. 

0^)  ^  J^-  Prefettura  di  4^  classe;  nella  proviucia  di  Eang-wén. 
Lat.  38®  32',  Long.  127®  22'. 

(^^)  Wi  J!^«  Prefettura  di  2^  classe;  nella  provincia  di  Eang-wén. 
Lat.  38®  08',  Long.  127®  24'. 

(*»)  ift    ffl.  Prefettura  di  3*  classe;  Lat.  37®  55',  Long.  127®  08'. 

(14)  •}$  fL> 

i^^)  ^   :St    lU.  Lat.  38®  46',  Long.  127®  33'. 

0^)  :k  'M  ^'  ^&  grande  catena  dell'Est 

C^"^)  Wi  §1-  Prefettura  di  4^  classe  nella  provincia  di  Hwang-hai. 
Lat  38®  30',  Long.  126®  46'. 
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-san  (*),  Eém-c'en  (2)  e  Paik-c'en  (3),  a  S.  sono  il  fimne  lé 
-séng  (^).  La  riva  occidentale  del  fiume  è  provincia  di  Hwang-hai. 
A  S.  esso  scorre  verso  Eio-tong  (^)  ed  entra  nella  foce.  Da  E. 
le  acque  arrivano  a  T'ong-cin  (^)  e  Eio-ha  (^)  dove  si  uniscono, 
da  una  parte,  il  fiume  Im-cin  (^)  e  dall'altra  il  fiume  che  per 
Kim-p*o  {%  lang-cen  ('^)  e  Heng-cu  (*^)  scorre  a  S.  della  capitale, 
formato  da  due  corsi  di  acqua,  uno  da  N-E.  e  l'altro  da  S-E. 
Il  primo  di  questi  ultimi  è  il  fiume  Sin-iéng  (^^)  della  provincia 
di  Eang-wén  e  il  secondo  è  il  fiume  Eem-cang  {^^)  della  pro- 
vincia di  G'ung-c'eng.  Kang-hwa  {^^)  e  T*ong-cin  difendono  la 
Capitale  a  0.  per  il  passo  importante  del  fiume  Han  ;  parimente 
Eio-tong  difende  Eang-hwa. 

Altri  monti  noti  sono:  Sam-kak  (^^),  C*en-ma(*^),Hwa-ak  ('^), 
long-mun  (^^),  Pul-kok  (^^)  e  Mong-mién  (^^)  che  gli  uni  agli  altri 


{*)  ^  Ul.  Prefettura  di  2*  classe  nella  provincia  di  Hwang-hai. 
Lat  38»  16',  Long.  126»  20'. 

(*)  ik  )^\'  Prefettora  di  8^  classe  nella  provincia  di  Hwang-hai. 
Lat  SS*»  11',  Long.  126*>  34'. 

P)  È  JH'  Prefettura  di  3*  classe  nella  provincia  di  Hwang-hai. 
Lat.  38^  Long.  126*>  27'. 

w  n  I&  m. 

(^ì  m  ^-  Prefettura  di  4*  classe  nella  provincia  di  Kieng-kwi. 
Ut  37«  45',  Long.  126o  26'. 

{•)  ii  ìf^.  Prefettura  di  2»  classe;  Lat  ST"  43',  Long.  126*  40'. 
CO  ^   ì^'  Prefettura  di  2*  classe;  Lat  37°  44',  Long.  126°  53'. 

(•)  Ì&WÌL' 

(•)  ^  M'  Prefettura  di  3*  classe;  Lat  37°  36',  124»  19'  {Dii,  co- 
reano-francese, 

(*«)  ^   JII.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat  37°  32',  Long.  126°  57'. 

(")  #  ffl  altro  nome  per  Ko-iàng  {'^  |^);  prefettura  di  4*  classe; 
Lat  37°  37',  Long.  126°  59'. 

(»*)  ÌL  #.  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  37°  46',  Long.  126°  35'. 
0»)  H    ft     lij    nel  territorio  di  lang-cu  {^    ji\\  Lat  37°  43'. 
Long.  127°  18'. 

0«)  5C  tì^  ili-  Lat  370  59'.  Long.  126»  57'. 

(")  ?E   ^.  Lat  37°  45',  Long.  127°  35'. 

(*•)  Il   P^  llJ-  Lat  37°  33',  Long.  127°  35'. 

(^•)  ii   S  lU.  Lat  37°  48',  Long.  127°  17'. 

{«<>)  >K  ^  lU  nella  capitale. 
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si  addossano  e  indierne  si  confondono.  La  terra  è  generosa  e  la 
gente  civile  (0- 

A  N-0.  confina  la  provincia  di  Hwang-hai  {^).  A  S-E.  e  a 
0.  le  sorgenti  dei  monti  C*en-sin  (3),  Mior-ak  (^),  Kwi-ria  (5), 
Su-iang  {%  C*en-8ii  (^)  e  Ku-wól  (^)  scendono  a  N-0.  ed  entrati 
nel  fiume  Wél-tang  (^)  passano  per  le  prefetture  occidentali  di 
Cang-nién  (*^)  e  Er-iiU  (")  e  si  scaricano  per  la  foce  del  Hé-sa  {^'^) 
nel  mare  {^^). 


(^)  Altre  notizie  relative  alla  provincia  di  Eiéng-kwi  date  dalla  Carta 
coreana  sono:  LMsola  Ték-cék  (^  ^  j|^  Lat.  87"^  17',  Long.  128^47'. 
Diz.  cor.  fr.)  ha  ì  monti  Ur-o  (|$  j^  ili)  le  cui  tre  cime  si  levano  al 
cielo;  è  circondata  e  difesa  dalle  diramazioni  e  dai  fianchi  di  essi.  I  pre- 
cipizi uno  suir  altro,  e  le  grandi  rocce  sono  bellissimi.  La  costa  è  bianca 
sabbia. 

{*)  Provincia  del  N-E.  che  si  trova  come  indica  il  nome  «  Mare 
giallo  n  sulla  costa  del  mare  di  Cina.  U  capoluogo  è  Hai-cu  (^  jtl  pre- 
fettura di  1*  classe;  Lat.  38^,  Long.  126^  01').  A  E.  confina  colla  provincia 
di  Eang-wén  ;  a  0.  col  mare  ;  a  S.  colla  provincia  di  Kiéng-kwi  ;  a  N.  colla 
provincia  di  P*ieng-an;  a  N-E.  colla  provincia  di  Ham-kiéng.  Secondo  VA. 
vi  sono  128,357  famiglie  con  800,791  maschi  e  297,061  femmine  e  quindi 
467,852  abitanti. 

(•)  ^  it    llj  nel  territorio  di  K'em-c'en. 

(*)  ì^  M  ìli*  Lat.  38»  28',  Long.  126^  12'.  Le  principali  rocce  sono 
altissime.  A  E.  vi  è  la  grotta  Hwa-c'en  (ì^  )\\  })^).  La  campagna  è  molto 
estesa;  il  suolo  fertile.  Sopra  i  monti  vi  sono  le  prime  tombe  dei  Eim 
(^)  (V.  Carta  coreana). 

(*)  fit  Bl   llj.  Lat.  88«  18',  Long.  126*  10'. 

(^)  #  M  llJ.  Lat  88»  08',  Long.  125»  54'.  La  forma  delle  rocce  si 
leva  al  cielo  come  fiori  di  nenuphar.  Internamente  vi  sono  molte  grotte  e  pa- 
norami fra  i  quali  quello  delle  fortificazioni  di  montagna  (che  in  tempo  di 
guerra  servono  di  rifugio  agli  abitanti  delle  città  vicine.  Diz.  cor.  fr.).  A 
N-0.  dei  monti  vi  è  il  monastero  Sin-kwan  (|l|l  3t  "%)  (V.  Carta  cor.). 

D  5C  7K   lU. 

(■)  ÌL  >^  llj.  Lat.  88»  24',  Long.  125»  14'.  Le  principali  rocce  altis- 
sime hanno  la  forma  di  balze  dirupate.  Le  mille  cime  sono  belle,  difendono 
dalla  parte  dì  mare  al  N-0.  e  hanno  100  li  di  campagna  fertile.  (V.  Carta 
coreana). 

(•)  M  m  tr.- 

(">)  S  i&-  Prefetta»  di  4*  classe;  Lat  38<>  35',  Long.  125*  44'. 
(■M  M  M.  Prefettara  di  4>  classe;  Lat.  38»  27',  Long.  124»  55'. 

(»«)  f^  fjf  m- 

(^>)  Altra  notizia  relativa  alla  provincia  di  Hwang-hai  che  si  trova 
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A  N.  è  la  provincia  di  P^ieng-an,  detta  anticamente  Sé 
•kiéng  (^).  Si  chiama  anche  Ewan-sé  (^).  A  N.  e  a  0.  confina 
col  fiame.  A  N.  vi  è  la  prefettura  ora  soppressa  di  U-ié  dove 
era  appunto  lo  Stato  di  lù-giù  {^).  Seguendo  il  corso  del  fiume 
questo  piega  verso  S.  e  riceve  il  fiume  Cà-séng  (^).  Il  ter- 
ritorio ha  catene  molto  alte  di  monti,  ma  è  pochissimo  popo- 
lato. Continuando  ancora,  esso  piega  a  S-0.  A  S-E.  riceve  il 
fiume  Tong-no  (^).  Prosegue  il  corso  e  scende  diritto  a  S-0.  e 
forma  la  foce  del  fiume  Am-nok.  Le  due  sorgenti  che  scaturiscono 


sulla  Carta  coreana  risgnarda  risola  Paik-co  (^  ^  ^,  Lai  37®  53', 
Long.  124°  82^).  Da  E.  a  0.  è  50  li;  da  S.  a  N.  40  IL  L* isola  internamente 
ha  la  forma  concava,  e  air  intomo  convessa.  A  0.  si  vedono  Ten-ceu  (^  jì\ 
Lai.  370  45',  Long.  120*  42',  Playfair,  The  cities  ecc.)  e  Lai-ceu  (^   # 
Lat.  37«  10',  120«»  10',  Playfair,  The  cities  ecc.)  e  le  isole  della  provincia 
cinese  deUo  Sciaiv-tung  {\ì\    $).  È  un  punto  di  difesa  avanzato  nel  mare. 

(')  IS  3^.  La  capitale  occidentale.  Provincia  del  N-0.  H  capoluogo  è 
Pieng-iang.  A  E.  confina  colla  provincia  di  Ham-kiéng  ;  a  0.  col  mare  ;  a  S. 
coUa  prov.  di  Hwang-hai  ;  a  N.  colla  riva  merid.  del  fiume  Am-nok,  0  la-lu, 

(•)  M  "5-  A  0.  dei  confini.  Secondo  VA.  vi  sono  217,577  famiglie, 
con  479,554  maschi  e  393,272  femmine,  cioè,  872,826  abitanti. 

{-^)  Sono  quattro  le  prefettare  soppresse  nella  regione  settentrionale 
della  provincia,  come  indica  la  Carta  coreana,  e  si  chiamavano  ;  lé-iéng 
(H  38),  U-ié  (lE  pg),  Ca-séng  (B  M)  e  Mu-cang  (^  g).  Furono 
soppresse  sul  principio  del  regno  di  Se-co  (iÉ  ||.  1623-1650).  Le  due  pre- 
fetture Ca-séng  e  U-ié  erano  vicinissime  a  Liao-iàng  ( )$  |^,  Lat.  41®  10', 
Long.  123®  27',  Playfair,  The  cities  ecc  )  e  Sceniang  (fS^,  Lat  41®  51', 
Long.  128®  38',  Playfair,  The  cities  ecc.)  che  sono  nella  provincia  meridionale 
della  Manciuria  cinese.  Le  due  prefetture  Mu-cang  e  lé-iéng  confinavano  con 
Sam-su  (H  ;K  prefettura  di  2*  classe;  Lat.  4P  18',  127®  22',  provincia  di 
Ham-kiéng)  e  Kap  san  (^  llj  prefettura  di  2»  classe;  Lat.  41®  08',  Long 
127®  54',  provincia  di  Ham-  kiéng).  Per  un  tratto  di  700  li  lungo  il  fiume, 
il  teiritorìo  è  disabitato.  Il  suolo  è  fertile;  le  strade  comode  e  piane.  La 
campagna  alle  falde  dei  monti  è  vasta  e  si  estende  dai  30  ai  20  li.  Da  Ca 
-seng,  al  confine  di  Mu-cang,  per  un*  estensione  di  circa  7,  0  800  li  è  tutto 
territorio  abitabile.  Nessuna  notizia  però  rimane,  0  almeno  è  stato  possibile 
trovare,  che  la  soppressa  prefettura  di  U-ié  abbia  costituito  un  antico  stato  ; 
per  cui  nasce  il  dubbio  che  VA.  abbia  confuso  coi  due  Stati  feudatari  che 
esisterono  nella  provincia  cinese  dello  Scensi  {^  W)  come  si  sa  per  un 
commento  alla  3^  poesia  della  parte  Ta-ià  (;^  i|fl)  del  libro  delle  Odi 
(1$  S)  e  per  una  nota  che  si  legge  nella  4^  parte  dei  Ricordi   sto 

"Ci  (A  IB). 

W  M  U  ÌL- 

(*)  ^  »  iX. 
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dai  monti  Paik  (')  e  dalla  catena  dei  Eek-séng  (^)  a  S.  del 
fiume  Tong-no  scendono  in  direzione  meridionale  nel  fiume  Wél 
-lim  (^).  A  N.  le  due  sorgenti  dei  monti  Gong-cék  (^)  e  dei 
monti  Eu-sén  (^)  scendono  a  S.  e  sono  il  fiume  Ung  {^).  À  N-0. 
poi  le  sorgenti  che  Tengono  dai  singoli  monti,  scorrono  a  S.  e 
si  uniscono  col  fiume  Tai-ceng  (^)  che  scende  dal  monte  C'en-ma 
e  formano  un  solo  fiume.  Anche  i  due  fiumi  Ung  e  Wel-lim  a  S-0.  si 
uniscono  ed  entrano  nel  fiume  O'eng-c^en  (^)  che  si  chiama  anche  Sai 
-su  (^).  Una  sorgente  scaturisce  dal  monte  Mio-hiang  {^%  passa  a 
N.  della  città  di  An-cu  ('^)  e  dopo  scorrendo  per  30  li  a  0.  entra  nel 
fiume  Paik-c'en  Q^).  Anche  le  acque  che  scorrono  a  S-0.  del  fiume 
C'eng-c*en,  giunte  a  Ko-seng  {^^)  si  uniscono  col  fiume  Tai-c'eng  e 
insieme  scendono  nel  mare.  Le  sorgenti  dei  monti  Nang-nim  (^^), 


(J)  é    ili.  Lat  40*»  28^,  Long.  126«  57'. 

n  **  **  H- 

(*)  ^  St    llj  nella  prefettura  di  I-san  (S   llj). 
(*)  il   tlll    Ili- 

(•)  u  ai. 

D  :k  *&  ÌL. 
(»)  \t  )\\  ÌL- 

(10)  ^^  §  llj.  Lat.  40*>  17'  —  390  56',  Long.  126»  25'  —  126«  37'. 
Stupende  vette  rocciose,  di  aspetto  elegante  e  di  non  difficile  accesso.  In 
mezzo  ai  monti  ^  è  molto  terreno  piano,  bagnato  da  grandi  corsi  di  acqaa. 
Le  grotte  sono  nna  sopra  Taltra;  celebre  sa  tutte  la  grotta  dove  abitò  il 
Principe  Sandalo  (^  ^  ^,  y.  Materiali  per  lo  studio  degli  an- 
tichi stati  coreani).  Altri  luoghi  notevoli,  il  monastero  Po-hién  (^  ^ 
^)  e  la  spianata  Kim-sen  (^   tll|   3f)    (V.  Carta  coreana). 

(«1)  ^   ffl.  Prefettura  di  1*  classe;  Lat  39«  37',  Loug.  125«  55'. 

n  ttl  )\\  a:. 

0')  "fr   M.  stazione  di  posta.  Lat.  39*»  31',  Long.  125«  35'. 

Ò*)  iS  ti^  lU.  Lat.  40°  24',  Long.  127o.  Hanno  una  estensione  vastis- 
sima ;  cupi  e  profondi  e  di  difficile  accesso.  Per  una  distanza  air  intomo  di 
50,  0  60  li  nessuna  comunicazione  stradale.  Una  diramazione  si  distende  a 
S.  e  forma  i  monti  Kem-kang,  gli  0-tai  e  i  T'ai-paik  C^Jc  Ó  llj,  Lat 
370  06',  Long.  128*^52')  biforcandosi  a  S.  delle  acque  del  Han  (ii  ?JC); 
un*  alira  diramazione  va  a  N.  nel  territorio  delle  quattro  prefetture  soppresse  ; 
un'ultima  va  a  0.  fino  ai  monti  a  sinistra  di  Sén-cén  (^  jl|  prefettura  di 
2*  classe;  Lat.  39*»  37'.  Long.  125")  e  sono  la  difesa  deU' intero  Reame.  (V. 
Carta    coreana). 
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So-paik  (*)  e  Ko-riéng  (2)  di  N-E.  scorrono  verso  S-0.  e  a  Ték 
-c'en  (^)  sono  il  fiume  Sam-wél  (^);  continuano  ancora  nella  stessa 
direzione  e  a  Sun-c'en  {^)  sono  il  fiume  Céng-sul  (^).  In  oltre  le 
sorgenti  dei  monti  0-kang  (^),  Wo-riong  (^),  Kong-am  (^)  e  Ko 
-song  (^^)  scorrono  in  direzione  occidentale  e  a  Seng-c'en  sono 
il  fiume  PuUiù  (^*)  che  si  chiama  anche  Col-pen-c*én  C^^).  A  0. 
di  Séng-c'en  yì  sono  due  sorgenti:  una  scaturisce  dal  monte  0 
-kang  della  prefettura  di  lang-ték  (^^)  e  V  altra  viene  dalla  grotta 
Tad-mu-win  (^^)  della  prefettura  di  Meng-san  (i^);  a  N.  di  Séng 
-c'en  uniscono  il  loro  corso  e  passano  per  il  monte  Hel-col  (^^). 
Nel  monte  vi  sono  quattro  grotte  ;  l' acqua  vi  entra  dentro  e  ne 
esce  gorgogliando.  Perciò  si  chiama  il  fiume  Pul-liù,  cioè,  che 
scorre  gorgogliando.  Si  unisce  poi  colle  acque  di  U-ka  (^'')  della 
prefettura  di  Cà-san  (^^)  ed  entra  nel  fiume  Tai-tong  (^^).  Di  guisa 
che  il  fiume  Pul-liù  in  alto  e  il  Géngsul  scorrono  congiunti. 
Le  acque  dei  monti  Ko-tal  (2^)  e  Mun-séng  {^^)  vanno  a  0.  e 
sono  il  fiume  Néng-séng  (22).  Ancor  più  a  0.  è  il  fiume  lu-ku  (23) 


0)  >]>  Ó  llJ. 
(«)  >h  SI  lU. 

{^)  ^  jil-  Prefettura  di  2'  classe;  Lat.  39*>  42',  Long.  126«  36'. 
(^)  B   n    ÌL> 

(*)  Ifi  i'I.  Prefettura  di  3*  classe;  Lat.  89*»  26',  Long.  126o  18'. 
m  »  ^  m. 

P)  ^  in  OJ- 

(*)  0^  SI    ili.  Lat  39*»  25',  Long.  126°  36'. 

(»)  fl.  jg    llJ. 

(>^)  ^  éS   llJ.  Lat  390  12',  Long.  126»  46'. 

(")  86  *  in. 

(^^)  1^  le.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  39*»  04'j  Long.  126*»  50. 

P*)  3:   ili.  Lat  39*»  23',  Long.  124*»  20'.  (Diz.  cor.  fr.). 
('«)  *è  #   lIJ. 

Q^)M   lU.  Prefettura  di  2*  classe;  Lat  39*»  14',  Long.  126*»  16'. 

('^)  ìl$  ^   UJ*  Monte  principale  nella  prefettura  di  Kok-san  (^  il] 
Lat  38**  46',  Long.  126«  40')  nella  provincia  di  Hwang^hai. 
(•1)  3ÌC  M  llJ- 
(«)  n   ^ÌL^ 

(«3)  mn  tL. 
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che  si  scarica  nel  Tai-tong,  detto  anche  P'ai  (<)  e  Wang-séng  (^). 
Le  sorgenti  di  esso  sono  due:  una  sgorga  dalla  grotta  Ea-o  (^) 
della  prefettura  di  leng-wén  (^)  e  l'altra  Tiene  dal  monte  Mur 
-ém  (^)  della  prefettura  di  lang-ték.  Queste  si  uniscono  sul  confine 
della  prefettura  di  Eang-tong  (^)  e  sono  il  fiume  Sé-cin  (0  che 
scorre  a  E.  del  capoluogo  della  provincia  ed  è  il  Tai-tong;  più 
giù  a  0.  è  il  Eu-cir-iak-su  (^)  e  a  0.  della  prefettura  di  long 
-kang  (^)  esce  per  la  foce  Eep-su  (<^)  ed  entra  nel  mare. 

Tutte  le  acque  dei  fiumi  Wól-lim,  Sam-wél,  Cóng-sul,  Pul-liù, 
Nengséng  e  lu-ku  si  scaricano  nel  fiume  Tai-tong;  traversano 
P'iéng-iàng  (^^)  e  tanto  da  0.  che  da  E.  escono  nel  Po-san  (i^) 
e  finalmente  entrano  nel  mare.  I  corsi  secondari,  poi,  si  uniscono 
al  fiume  Wél-tang  della  provincia  di  Hwang-hai  (i^). 

Questo  è  il  sunto  generale  ;  ma  se  si  trattasse  di  aggiunger 
commenti  al  libro  classico  delle  acque  (^^),  e  di  aumentar  carte 
geografiche,  come  Toserei  io? 


0)  m  ii. 

(«)  3E  «  n. 
(»)  *p  »  m- 

(*)  It  'A'  Prefettura  di  4*  classe;  Lai  40*»  18',  Long.  126»  56'. 

P)  ^  #    llJ. 

(«)  fiC  ^.  Prefettura  di  4*  classe;  Lat  39»  03',  Long.  126*»  16'. 

n  B  w  ai- 

{»)  :i  ?♦:  li  *• 

W  il   IS3-  Prefettura  di  4*  classe;  Lat.  38»  47',  Long.  125«  17'. 

n  ^  -^  P^- 

(II)  ^  JH.  Prefettura  di  2*  classe;  Lat.  39*»  01',  Long.  126«  03'. 

0«)  fic  lij  in  Cung-hwa  (+  ft)  prefettura  di  2*  classe;  Lat.  38*»  46', 
Long.  126*»  03'. 

(i>)  Altre  notizie  date  dalla  Carta  coreana  sulla  prorincia  di 
P'ieng-an  sono  le  seguenti:  «  L'isola  Sin-mi  (^  $|R  %  Lat.  39*»  14' 
Long.  122*»  42'  Diz.  cor.  fr.,  dove  per  errore  è  dato  ^  per  secondo  carattere 
che  dovrebbe  esser  letto  mo)  è  un  ammasso  di  cime,  veri  precipizi  ;  è  una 
grossa  montagna  sul  mare.  Nel  2*»  anno  di  regno  di  In-co  (d  ^  1623-1650) 
Mo  Hun-niong  (^  3!t  fi)  dall'isola  Ka  (i^S  ^  a  0.  di  Sin-mi)  si  trasferì 
qui  ». 

tt  Da  Cang^séng  (^  M  prefettura  di  2^  classe;  Lat.  40*»  15',  Long. 
125*»  12'  sulla  riva  del  fiume  lalu)  fino  a  Hsing-cing  ($  ^  città  presso 
Mngden)  sono  400  li,  lungo  i  quali  vi  sono  i  difficilissimi  passaggi  delle 
catene  dei  monti  Tung-ko  ($  ®   ^St)  «  Niù-mao  (^   ^)- 


LA  LEGGENDA  DEGLI  ORAZIT  E  CURIAZH 

Nota  di  Carlo  Pascal,  presentata  dal  Corrispondente  Gatti. 


La  leggenda  degli  Orazii  e  dei  Ouriazii  è  uno  dei  più  carat- 
teristici e  insieme  più  strani  esempii  del  modo  onde  si  trapian- 
tarono sul  suolo  italico  leggende  e  tradizioni  greche  ;  e  come  queste 
si  fusero  con  le  leggende  italiche  in  un  unico  corpo  di  storia  leg- 
gendaria, nella  quale  riesce  spesso  hen  difficile  ravvisare  gli  ele- 
menti originarli  e  quelli  importati.  I  viaggiatori  greci,  che  furono 
i  primi  a  raccogliere  le  tradizioni  italiche,  e  consacrarle  negli 
scritti,  le  adattavano  e  plasmavano,  secondo  le  loro  tradizioni  pa- 
trie ;  indi  la  gran  somiglianza  tra  la  maggior  parte  dei  miti  italici 
e  quelli  greci  (^).  Ali*  indagatore  si  presenta  doppio  compito  :  ri- 
trovata la  somiglianza,  ritrovata  cioè  la  forma  greca,  sulla  quale 
si  è  modellata  la  redazione  della  leggenda  italica,  ricercare  gli 
elementi  originarli  di  quest'  ultima,  e  ricostruirla  nella  sua  forma 
genuina,  nella  forma  cioè  che  aveva,  prima  della  immistione  dei 
miti  stranieri.  Questa  ricerca  noi  tenteremo  per  la  leggenda  degli 
Orazii  e  dei  Curiazii. 

La  leggenda  è  nota  (^).  Durante  la  guerra  cogli  Albani,  ad 
evitare  spargimento  soverchio  di  sangue,  si  stabilisce  un  combat- 


C)  Questo  criterio  è  stato  già  applicato  con  buon  successo  dal  Pais. 
V.,  ad  esempio,  il  suo  studio  sulla  Leggenda  di  Tarpeia  (Nozze  Fraccaroli- 
Bezzonico,  Sett.  1895). 

(«)  Livio,  I,  25-26;  Dionisio,  IH,  18-23;  Floro,  1,  3,  3  ;  Plutarco,  Pa- 
tali,  Graeca  et  Romana^  16  ;  Servio  ad  Aen.,  8,  642  ;  Zonara,  VII,  6  ;  [Aur. 
Vittore],  De  viris  ili,  4,  8;  Val.  Massimo,  6,  3,  6;  Schol  Bob.  in  Milon, 
p.  277  Or.;  v.  pure  Cic,  Jnv.,  2,  26,  78.  Non  vi  ha  propriamente  diversità 
di  redazione,  o  varietà  di  versione;  lo  Scoliaste  della  Miloniana  aggiunge 
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timento  di  tre  contro  tre,  a  guisa  di  quelli  che  furono  in  altri 
tempi  chiamati  giudisii  di  Dio  ;  due  degli  Orazii  cadono  ;  il  terzo 
finge  di  fuggire,  ma,  riroltosi  improvvisamente,  uccide  Tuno  dopo 
r  altro  i  tre  Curiazii.  Yien  proclamato  e  festeggiato  vincitore;  ma 
nel  rientrare  in  città  incontra  la  sorella,  fidanzata  ad  uno  dei  Cu- 
riazii ;  questa  ravvisa  le  spoglie  deir  ucciso  e  rompe  in  pianto  ; 
r  Orazio  allora  cieco  di  furore  stringe  il  brando  e  la  trafigge. 
Dichiarato  reo  di  morte,  vien  salvato  sia  dalla  gratitudine  del 
popolo,  per  la  vittoria  ottenuta,  sia  dalla  commiserazione  del  padre, 
che  piangeva  la  famiglia  sua,  già  prima  fiorente,  ora,  in  un  sol 
giorno  miseramente  estintasi. 

Nei  suoi  tratti  fondamentali,  è  la  medesima  leggenda,  che 
si  racconta  della  guerra  tra  Tegea  e  Pheneos.  Il  racconto  era 
nel  secondo  libro  delle  storie  di  Arcadia  di  Demarato;  di  là  lo 
tolsero  Stobeo  per  la  sua  ^AvSoloyta  e  Plutarco  pei  suoi  Paral- 
lela (Ot  ed  è  il  seguente:  Ardendo  da  lungo  tempo  la  guerra  tra 
Tegeati  e  Feneati,  parve  ad  essi  conveniente  far  decidere  le  sorti 
da  tre  campioni  da  una  parte  e  tre  dair  altra.  Furono  scelti  a 
campioni  dei  Tegeati  i  figli  trigemini  di  Beximaco,  a  campioni 


che  il  nome  completo  dello  sposo  di  Grazia  era  Attus  Curiatitu  ;  Dionisio 
stempera  il  racconto  in  particolari  infiniti;  Livio  dice  ritrovare  nelle  sae 
fonti  chi  poneva  quali  Romani  gli  Orazii  ed  Albani  ì  Curiazii,  e  chi  vice- 
versa ;  I,  24  '  nominis  error  manet  utrius  popnli  Horatìi,  utrius  Curiatìi  fue- 
rint;  auctores  utroque  trahunt*. 

{})  Stobaei,  Florilegium,  39,  32  (ÀyeoXoylttj  A'S\  XY):  Jtifjut^xov 
/?'  'AQ*a^6iv  '  Teyecttóìy  ngòg  ^eyearag  nóXsfiov  i^ótroty  xal  ^^^^^^  ^V^ 
TtagataSetog  {naqx^vatjg,  avyBtptayfjCB  xoTg  Srjfiovq  TQidvfiovg  àdBXtpovg  néfÀì^m 
Tovs  fitt^tjiTo/Àéyovg  vnèg  xijq  ylxt^g  •  dqiaai'xog  óè  xov  óóyuaxog  encfÀìpav 
Teysàxai  fièy  xovs  'Ptj^ifÀa/ov  rratàag,  ^eyeàxai  &è  xovs  JtjfÀomQaxov  .  <rt'^- 
pXrjOelffrjg  àè  xfjg  na^arci^Btog,  è<poy€vdt]<ray  ix  xòiy  ^9rj^i,fiaxov  dvo,  6  de  xqixog 
xovyofÀtt  K^t^xóXaog  cxQccrrjyìjfictxi,  xiiy  dyxmdXtay  neguyéyBXo  •  7rpo<raotjy- 
xtjy  yaQ  ffxijiJmfAeyog  tpvytjy  xaO^  iya  xày  ènidnaxQyxfay  àyeiXe,  xai  èyxQtni^g 
yByófÀsyog  x^g  yixtjg  hb^x^QVS  TtQÒg  xovg  oixBiovg  Bdga/ÀB  •  ndyttay  «T  avxtò 
TtBQinXoxàg  cvfÀnaQBig  didóyxtoy,  ov  avysxd^  fÀoytj  Xip  nQoeiQtjfiéya}  ij  ddsXgf^ 
JfjfÀodLxij  '  TiBfpoyBvxBi  y€cg  ttvrijg  xoy  xaxfiyyvfjfiéyoy  dyd^a  Jfjfiódixoy  • 
ctya^ionadijaag  de  ini  xovxotg  6  yéog  rrjy  naqBéyoy  dnoxxBiyBt,  xal  vnò  xijg 
fÀrjxQÒg  tpóyov  xQtdBig  dnBXvOì]  xov  èyxXtjfiaxog.  Il  fatto  è  rapportato,  pur  da 
Demarato,  e  quasi  con  le  stesse  parole,  in  Plutarco,  Parallela  Graeca  et 
Romana,  16. 


dei  Feseati  quelli  di  Peonostrato.  Venuti  alla  pugna,  du6  dei  figli 
di  Beximace  furono  uceisi,  il  ter^  di  niome  Critolao,  ooa  un*  astu- 
zia Tinse  gli  avversari.  Patosi  alla  fu^,  voltopsi  improvvisamente, 
e  tornando  indietaro,  uccise  Y  una  dopo  Y  altro  i  tre  nemici  che  a 
diversa  distanza  il  seguivano.  Acclamato  vincitore,  corse  ai  suoi 
festanti  di  giubilo;  solo  la  sorella  Demodice  non  ne  fu  lieta, 
giacché  le  era  stato  ucciso  lo  sposo  Demodico.  Mal  sofferendo  il 
giovane  la  mestizia  di  lei  in  mezzo  alla  generale  allegria  Y  uc- 
cise; e  dalla  pena  meritata  lo  prosciolse  la  madre. 

I  particolari  della  narrazione,  come  si  vede,  sono  identici; 
e  niun  dubbio  vi  ha  che  il  novellatore  greco,  che  prima  redasse, 
nella  forma  in  cui  la  possediamo  ora,  la  leggenda  d^li  Orazii  e 
Curiazii,  abbia  adattato  sopra  un  fondo  di  tradizioni  italiche  i 
particolari  che  erano  proprii  della  leggenda  greca.  Ma  perchè  egli 
ricomponesse  in  questa  forma  la  leggenda  italica,  era  d  uopo  vi 
fosse  indotto  da  speciali  ragioni  di  somiglianza  ;  da  indizii,  da  fatti, 
che  gli  richiamavano  alla  mente  la  tradizione  greca,  e  gli  face- 
vano sospettare  la  identità  di  questa  con  quella  italica.  Quando 
avremo  investigato  quest'  indizii  e  questi  fatti,  ci  si  sarà  spianata 
la  via,  a  ricostruire  nella  sua  forma  originaria  il  mito  italico. 

Nelle  redazicmi  del  racconto  degli  Orazii  e  dei  Curiazii  si 
scorgono  a  prima  vista  gli  elementi  genuini,  gli  elementi  cioè  non 
prodotti  dalla  immistione  e  contaminazione  della  leggenda  greca. 
Ed  anzitutto  abbiamo  nei  nomi  Horatii  e  Curiati^  due  documenti 
preziosi,  di  cui  tosto  conosceremo  il  valore.  Di  più,  sul  luogo 
della  supposta  pugna  erano  due  altari,  Tuno  intitolato  ad  Ja- 
nus  Curiatius,  Y  altro  a  /uno  Sororia  :  SchoL  Bob.  in  Milon,, 
p.  277  Or.  '  Constitutis  igitur  duabus  aris  Jane  Gurìatio  et  Ju- 
noni  Sororiae,  superque  eo  iniecto  tigiUo,  Horatius  sub  iugum 
traductus  est  \  Dionisio,  III,  22,  35  '  fiwfiodg  tSQV<fdfi€vw  ivo, 
tàv  iihv  ^Hqaq^  ^'  XhXoyxsv  èrnCKon^Xv  ddel^àg,  ràv  S'  Sregov 
ìtiixùhqCov  &€ov  Ttvog,  ìj  àdifAOvog  ^lavov  keyofisvov  xcerà  ttjv 
èmxtùQiov  yXchtaVy  ìtkùvviiov  àè  Kagiaviiov  twv  àvai^QsOévtwv 
dvsìpidv  vnà  tov  dvdqóg ....'.  Le  due  are  rimanevano  ancora 
al  tempo  di  Dionisio,  come  risulta  da  ciò  che  segue  {ivff  oPte 
^fùfioì  fiévovifiv  ot  xotì"  tSqvBév%€g\  e  tra  Y  una  e  l' altra  era  il 
tigillum  sororium.  Si  chiamavano  cosi  le  aste  di  legno  disposte 
a  guisa  di  giogo,  sotto  le  quali  era  tradizione  che  fosse  passato 
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per  punizioiie  Y  Orazio  uccisore  della  sorella,  ed  era  rito  che  pas- 
sasse annualmente  uno  della  gens  Horatia:  Livio,  1, 26, 13  'is  [pa- 
ter] quibusdam  piacularibns  sacrificiis  factis,  qnae  deinde  genti 
Horatiae  tradita  sunt,  transmisso  per  Tiam  tigillo  capite  adoperto 
velut  snb  ingom  misit  iuvenem.  id  bodie  quoque  publice'semper 
refectum  manet:  sororium  tigillum  vocant*.  Dionisio,  III,  22: 
^^vÌA^v  vTtèQ  avtAv  \_ptoiimv'\  révctrcu  Svtrì  %6ig  awutqvg  àXXtj- 
hùv  vo(%oiq  ivr^QfKHffjL^vov,  o  yCvevca,  votg  i^MV<fiv  vnhq  x€g>aX^gy 
xalovfJLevov  xfi  ^Pm/iceixij  diaXéxrtf  ^éXov  dieXg)rjg  \  [Àurei. 
Vici],  De  viris  ill.^  4:  'sub  tigillum  missus  quod  nunc  quo- 
que Yiae  suppositum  [leggi  superpositum]  Sororium  appellatur  *. 
Paolo  ex  Feste,  p.  307  M.  '  Sororium  tigillum  appellabatur  locus 
sacer  in  honorem  Junonis,  quem  Horatìus  quidam  statuerat 
causa  sororìs  a  se  interfectae  ob  suam  expiationem  \  Gfr.  pure 
Schol.y  Bob.  1.  e.  —  Di  più  rimonta  certamente  al  nucleo  ori- 
ginario della  leggenda  il  nome  Horatia  pila  dato  alla  località  : 
Livio,  I,  26,  20  *  spolia  Ourìatiorum  fìxa  eo  loco  qui  nunc  Pila 
Horatia  appellatur  '  ov*  è  da  notare  come  a  torto  Dionisio  (III,  22 

f ijv  i*  ènUXrj(tiv  rj  (fTviìg  Ì%t  g>vXccrr€i  rrjv  avtrjv  X)qaT(a  xa- 
loviiévKj  nCla)  abbia  interpretato  pila  come  colonna,  deteminando 
tal  colonna  per  quella  che  ^trjg  itéqag  nccCraSog  aqxovca  iv 
dyoq^\  quando  invece  è  chiaro  che  nel  passo  liviano  j9e7a  è  plu- 
rale di  pilum  '  arma  da  getto  *  come  denota  pure  Properzio,  4,  2,  7 
'  et  cecini  Gurìos  fratres  et  Horatia  pila  '  :  ed  Horatia  pila  vien 
chiamata  presso  Livio  non  una  colonna,  ma  una  località  (^).  — 
Infine  vestigio  della  originaria  forma  della  leggenda  italica  rimase 
certamente  nella  cerimonia  annuale,  solita  a  farsi  nella  gens  Ho- 
ratia; tal  cerimonia  consisteva  nel  far  passare  sotto  il  giogo,  e 


C)  V.  pure  dopo  Livio,  I,  26, 11  '  intra  pomeriom,  modo  inter  illa  pila 
et  spolia  hostinm  \  —  Se  Dionisio  interpretò  pila  qnal  '  colonna  \  V  ubica- 
zione da  lui  indicatane,  3, 22  '^^  xfjg  itégag  na(naàog  S^x^wra  iy  dyoQà\ 
deve  riferirsi  a  una  colonna  posta  all'  entrata  di  un  portico  delle  Veteres  o 
delle  Novae  Tabernae,  probabilmente  delle  Novae,  nelle  cui  vicinanze  era 
la  statua  di  Orazio  Coclite  (Gilbert,  Gesch,  u.  Top.  d,  Rotn,  II,  p.  69).  Si 
può  supporre  che  da  tale  statua  sia  venuta  alla  colonna  Tappellazione  di 
Horatia  pila,  la  quale  non  avrebbe  quindi  a  far  nulla  col  nome  della  loca- 
lità, di  che  sopra  dicemmo. 
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cioò  sotto  il  tigillum,  uno  di  quella  gens  ;  cfr.  Livio,  I,  26,  13  ; 
Dionisio,  III,  22  '  Tot^o  fièv  dtj  tò  xaoqtov  %^  fSvix^oqàq  tov 
àviQàg  fÀvrjfiélòv  iv  ty  noksh  ^vXa%%Btcaj  Bvfftcug  yeqcuqóiisvtyv 
vjtà  ^Pwficufov  xaif  ixatftov  éviavtóv  \  SchoL  Bob.  in  MiLy 
p.  277  Or.  '  Horatius  sub  iugom  traductus  est.  Id  expiamentam 
memoriae  seryatum  ad  hunc  usque  diem . . . .  '  —  Se  questi  erano 
gli  elementi  residui  della  primitiva  leggenda  italica,  che  si  pre- 
sentavano al  novellatore  greco,  è  facile  inmiaginare  perchè  egli 
su  tal  fondo  di  tradizioni  italiche  abbia  adattato  il  racconto  dei 
fratelli  trigemini  combattenti.  Ed  anzitutto,  la  primitiva  leggenda 
parlava  certamente  di  combattimento  ;  ce  ne  attesta  il  nome  della 
località  PUa  Horatia,  che  dicemmo  denotare  non  '  colonna  ',  ma 
'  arma  da  getto  *.  Bimanevano  nella  leggenda  i  nomi  Horatii  e 
Curiata  ;  quindi  s' inomoiaginò  il  combattimento  fra  i  fratelli  Orazii 
e  i  fintelli  Curiazii.  Bimaneva  la  cerimonia  di  far  passare  sotto 
il  tigiUum  uno  della  gem  Horatia:  dopo  il  combattimento  vi 
era  stata  dunque  nna  punizione  ;  e  qui  veniva  spontaneo  il  richia- 
mo alla  leggenda  greca. 

Punizione,  per  che  ?  La  leggenda  greca  ne  suggeriva  il  mo- 
tivo :  r  uccisione  della  sorella  fidanzata  ad  uno  dei  vinti  nemici. 
Tal  suggerimento  era  &vorito  nel  caso  nostro  dal  fatto,  che  le  due 
are  erano  dedicate  V  una  ad  una  divinità  maschile,  Janus  Curiatius, 
r  altra  ad  una  divinità  fenoiminile,  che  era  facile  interpretare  quale 
il  genio  della  defunta.  Infatti  il  nome  Juno  sororia  è  relativamente 
recente  :  posteriore  cioò  alla  redazione  della  leggenda,  nella  forma 
in  cui  la  possediamo  ora;  primitivamente,  come  mostreremo,  vi 
era  altro  nome  di  divinità  femminile.  Che  a  questo  antico  nome 
si  sia  sostituito  quello  di  Juno,  parrà  naturale,  chi  ripensi  che  la 
coppia  Janus,  Juno,  parca  non  potersi  discompagnare:  insieme 
erano  adorati  al  principio  di  ogni  mese,  e  Jantts  Junonius  tro- 
viamo appellato  il  primo  (Macrob.,  Sat,  I,  9,  16).  —  Fissatosi 
il  nome  Juno  ali*  ara  della  divinità  fenmiinile,  era  naturale  che 
8*  interpretasse  Juno  qual  '  genio  di  una  deftmta  '  ;  tale  è  infatti 
Fuso  accertato  della  parola;  cfr.  C.  I.  Z.,  V,  p.  1179,  Vili,  p.  1083; 
X,  7576;  v.  ad  esempio  (C.  V,  6950):  'G(enio)  C(ai)  Enni  Vi- 
biani  et  Jun(oni)  Gastìd(ìae)  Priscinae*.  —  Interpretata  Juno 
qual  '  Genio  di  una  defunta  '  restava  a  determinare,  qual  deftmta. 

Qui  la  leggenda  greca  suggeriva  il  motivo  della  sorella  fidan- 


144  8«duto  àéì  15  mano  là96.  ^  C.  Pateal. 

zata;  motivo  che  si  accordava  molto  bone  col  Mto  della  puni- 
zione simboleggiata  dal  tigillum;  fatto  ancora  questo  passo,  la 
leggenda  era  completa,  ed  era  redatta  nella  forma  or  da  noi  pos- 
seduta ;  e  si  chiamò  allora  Sororia  la  Juno  dell'ara  e  sororium 
il  tigillum.  . 

Esaminato  in  qual  modo  e  per  quali  ragioni,  gli  elementi 
della  tradizione  italica  si  fusero  e  mescolarono  con  quelli  della 
tradizione  greca,  resterà  a  vedere  se  in  quegli  elementi  rimanga 
alcun  indìzio,  onde  ne  sia  dato  ricostruire  nella  sua  forma  origi- 
naria la  leggenda  italica. 

E  cominciamo  dall'ara  ad  Janus  Curiatius.  Frequente  ap- 
pellazione è  Janus  Qu^'rinus.  Gfr.  Macrob.,  Sai.,  1,  9,  16  '  Ja- 
num  Quirinum  invocamus  quasi  bellorum  potentem,  ab  basta  quam 
Sabini  cnrim  vocant  *  ;  Liv.,  I,  82,  10  '  Jane  Quirino,  diique 
omnes  caelestes  vosque  terrestres  *,  ecc.;  Oraz.,  Od.,  4,  15,  9  ; 
Serv.  ad  Aen.,  7, 610.  Or  chi  ripensi  alla  doppia  forma  Curitis 
e  Quiritis,  e  alla  normalità  del  fenomeno  cu  :  qui  {stereus  :  ster- 
quilinium^  Kvqixoq,  Quiricus,  ecc.),  non  potrà  trovare  difficoltà 
che  ad  Janm  Quirinm  ^  dio  della  guerra  sabino  '  (Macrob.,  SaLy 
1,  9,  16)  s*  identifichi  Janus  Curiatius  o  Curius;  che  dell'esi- 
stenza di  questa  seconda  forma  &  fede  il  verso  di  Properzio,  3, 
3,  7  '  Et  cecinit  Gurios  fratres  et  Horatia  pila  '.  —  Se  ad  Janus 
Quirinus  era  dedicata  una  delle  are,  l'altra  ara,  secondo  la  tra- 
dizione, doveva  essere  dedicata  non  alla  divinità  dei  Guriatìi,  ma 
a  quella  degli  Horatii.  Ora,  sposa  di  Quirino  era  Bora:  Ovid., 
Meiam.,  14, 851  '  Horamque  vocat,  quae  nunc  dea  iuncta  Quirino 
est  *  ;  Ennio  presso  Non.,  2, 394  '  Te,  Quirino  pater,  veneror,  Ho- 
ramque Quirini';  Oellio,  13,  23,  2  'Horam  Qnirini*  (denomina- 
zione che  si  trovava,  secondo  Oellio  '  in  libris  sacerdotum  populi 
Romani,  et  in  plerisque  antiquis  orationibus  ').  La  coppia  dunque 
di  divinità  adorata  sul  clivo  tra  le  Garine  e  il  vicus  Cuprius 
(Dion.,  Ili,  22)  era:  Janus  Quirinus  e  Fora  ;  gli  adoratori  delle 
due  divinità  erano  Curiata  ed  Horatii  (^);  e  quindi,  in  realtà 


{})  Che  Horatii  e  Cnriatii  sieno  stati  primitivamente  adoperati  in  si- 
gnificato generale,  non  particolare  di  nna  famiglia,  vide  già  il  Gilbert, 
Gssch.  und  Top,,  n,  p.  54  e  68  nota.  Egli  Tede  in  Cnriatii  '  i  collegati 
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Curiata  tanto  raleva  quanto  Curites  o  Quirites.  Si  lìpresenta 
qai  lo  sdoppiamento  ehe  già,  nello  studio  sul  ^Katto  delle  Sa- 
bifie  ',  p.  5  e  s^.,  avvertimmo  esser  rimasto  per  tutti  i  secoli 
deUa  vita  romana,  se  non  altro  nella  denominazione  Populus.  Ro- 
manus  Quirites  ;  denominazione  che  rappresenta  in  origine  il  du- 
plice elemento  degli  abitanti  di  Roma  ;  i  ramni-etrusoU  del  Pa- 
latino e  i  sabini  del  Campidoglio.  Nel  caso  nostro  il  duplice 
elemento  è  simboleggiato  nei  nomi  Horatii  e  Guriatii.  Nò  si  dica 
che  il  mito,  ponendo  Hora  quale  sposa  di  Quirino,  parla  contro 
a  tale  interpretazione. 

AU*  incontro  il  mito  1*  avvalora.  Giacché  secondo  la  tradizione 
raccolta  in  Ovid.,  Metam.,  XIV,  w.  827-850,  Hora  (ivi  identifi- 
cata ad  Hersilia)  era  prima  la  sposa  di  Romolo,  dipoi  quando, 
dopo  la  morte,  Romolo  fu  adorato  come  Quirino,  divenne  la  sposa 
di  Quirino  ;  v.  882  segg. 

'  0  et  de  Latia,  o  et  de  gente  Sabina 
Praecipnam,  matrona,  decns,  dignissima  tanti 
Ante  fuisse  viri,  coninz  nnnc  esse  Qairìni*. 

Ora  Romolo  è  Teroe  eponimo  della  tribù  palatina,  e  nella 
sua  identificazione  a  Quirino,  e  nella  sua  adorazione  sul  ooUe 
Quirinale  (Ovid.  MeL^  XIV,  886,  '  lucum  pete  colle  Quirino  Qui 
viret  et  templum  Romani  regis  obumbrat*),  ò  da  vedere  la  fu- 
sione delle  due  tribù,  quella  fusione,  di  cui  tenemmo  discorso  nel 
lavoro  sul  '  Ratto  delle  Sabine  *.  —  Sicché  testimonio  di  questa 
fusione  sono  pure  le  due  are  ad  Hora  e  a  Ouriatius,  o  Quirinus,  e 
il  mito  stesso  di  Hora  giustifica  la  tradizione  leggendaria  della 
prima  lotta  fra  le  due  tribù. 

L*  una  delle  parti  combattenti,  quella  dei  Guriatii  o  Curiti 
è  sabina.  Sta  a  provar  ciò  la  tradizione  di  tutta  intera  1*  antichità. 


deUe  carie  *  e  in  Horatii  '  gli  stranieri  *.  Egli  accetta  la  connessione  dello 
SchOmann,  De  Tulio  HoHilio,  p.  12  seg.,  di  Horatii  con  Hottiliwt]{RoB- 
Hot-);  e  nella  leggenda  tutta  vede  (p.  54*66)  la  vittoria  della  comunità  del 
Celio  sopra  le  tre  comunità  che  formavano  la  città  di  Roma.  —  Egli  non 
tien  però  conto  della  leggenda  greca,  e  non  può  dichiarare  la  leggenda 
deU* uccisione  della  sorella  (p.  57  nota);  tanto  meno,  mi  pare,  il  significato 
delle  due  are,  e  della  cerimonia  annuale  del  passaggio  dell*  Oraiio  sotto 
il  giogo. 
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Quiriti  sono  i  proYenienti  dalla  Sabina  Curi;  cfr.  Livio,  I,  13,  5 
'  Quirìtes  a  Curìbus  appellati  '  (^)  ;  e  noi  nello  studio  sul  '  Batto 
delle  Sabine  *  mostrammo  come  i  Quiriti  imponessero  alla  Tinta 
tribù  del  Palatino  gì'  istituti  religiosi  e  civili,  e  ciò  provammo 
coi  documenti  storici  e  linguistici.  La  tradizione  romana  doveva 
celare  il  ricordo  di  questo  primitivo  dominio  straniero;  e  benché 
in  Livio,  quando  parla  del  sabino  Numa,  vi  sia  qualche  tratto, 
che  accenna  alla  ripulsione  dei  Bomani  per  un  re  peregrino 
(I,  17,  3  'Romani  veteres  peregrinum  regem  aspernabantur ' 
I,  18,  5  'patres  Romani,  quanquam  inclinarì  opes  ad  Sabinos, 
rege  inde  sumpto,  videbantur  '),  pure  egli  consacra  la  tradizione  che 
Numa,  il  quale  '  Ouribus  Sabinis  habitabat'  (1, 18,  1)  per  V  in- 
signe fama  di  sua  virtù  fosse  chiamato  a  regnare  a  Roma; 
cfr.  Ovid.,  MeL,  XV,  3  e  segg.  Il  fatto  ò,  che  i  Curiti,  o  con- 
dotti da  Numa,  o  condotti,  secondo  altra  tradizione,  da  Tazio 
(Yarrone,  L.  Z.,  V,  51  '  Collis  Quirinalis  ob  Quirini  fanum.  Sunt 
qui  a  Quiritibus,  qui  cum  Tatio  Curibus  venerunt  Romam,  quod 
ibi  habuerint  castra'),  vennero  a  Roma  quali  nemici  e  conqui- 
statori. Ciò  ne  dice,  oltre  tutta  la  narrazione  delle  guerre  di  Ro- 
molo con  Tazio  (v.  Ratto  delle  Sabine,  p.  4),  anche  una  tradi- 
zione, consacrata  in  un  antico  scrittore,  tradizione  della  quale  Ste- 
fano Bizanzio  raccolse  una  languida  eco  ;  cfr.  Steph.  Bjz.,  Ethnic, 
(ed.  Meineke,  Berol.  1849),  p.  380,  1  '  Kovqm,  fSvog  Sa^ivav 
noXepLrflav  ^PtoficUoig.  XaQoc^  ij9'  *  ot  ^vXétfu  KovqTtcu  *  xcù  ot 
^Pwfiawi  Kovqiteq  nqòq  ixeivov  ixXriBrflav  \  —  Qui  i  Curii  o  Cu- 
riti esplicitamente  son  detti  guerreggianti  contro  Boma  ;  e  la  me- 
moria è  tanto  più  importante,  in  quanto  che,  di  questi  primi  narra- 
tori greci  non  tutti  si  accontentavano  di  registrare  ciecamente  le 
tradizioni  foggiate  e  accomodate  dall'  orgoglio  romano,  e  di  con- 
taminarle con  le  leggende  elleniche;  ve  n'erano  pur  di  quelli, 


(^)  Altra  tradizione  spiega  Quirites  da  curis  s«  hasta,  ma  gì  rapporta 
par  sempre  ai  Sabini  ;  Dion.  2, 40  '  Kv^et^  ol  In^Tvoi  tàg  aixfjuxg  xalovcèv  *; 
Macrob.,  Sat.i  I,  9, 16  spiega  il  nome  Quirino  '  ab  hasta  qnam  Sabini  cn- 
rim  ?ocant  \  —  Tal  derì?azione  è  giustificata  secondo  alcani  dal  fatto,  che 
anche  il  nome  pilumnits  si  ritrova  quale  equivalente  di  Romanus  (Festo, 
p.  20).  —  Non  è  forse  fuor  di  luogo  rammentare  qui  la  '  Curìana  villa  in 
Sabinis  *  in  Cicerone,  De  Legg^  2,  1,  3. 
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che  fedelmente  si  attenevano  alle  tradizioni  locali  ;  così,  oltrecliè 
di  questo  Gharax,  è  pur  dato  argomentare  di  qiielV  Antigono,  che 
cita  Plutarco  in  RomoL,  XVII,  cfr.  Ratto  delle  Sabine,  p.  5  nota 
{=  Rend.  Lincei  1895,  p.  547). 

Se  Sabini  erano  i  Curiti  o  Curiatii,  quali  erano  gli  avver- 
sarii  ?  Il  nome  Hora,  dea  degli  Horatii,  ci  riporta,  come  abbiamo 
detto,  alla  tribù  Palatina.  Or  nello  studio  sopra .'  Le  divinità  infere 
e  i  Lupercali  *  e  in  quello  sopra  '  Acca  Larentia  '  mostrammo 
come  in  realtà  la  tribù  palatina  risulti  dalla  fusione  di  due  po- 
poli :  r  uno,  gli  Aborigeni,  i  Ramni  primitivi,  \  altro  i  Tusci,  ve- 
nuti dal  vicino  Celio  a  dominare  sul  Palatino.  E  nel  fatto  tutti 
i  miti  e  tutte  le  tradizioni  leggendarie  che  si  collegano  al  Celio 
ci  portano  a  stabilire  un'  antica  comunità  tusca  su  quel  colle  ;  e 
non  abbiam  che  a  riferirci  alla  bella  trattazione  del  Gilbert,  in 
Geseh.  und  Top.j  II,  p.  18-89.  Celio  Yivenna  o  Yibenna,  primo 
colonizzatore  del  Celio  (Yarr.,  L.  £.,  Y,  46  ;  Dionisio,  2,  46  ;  Tac., 
Ann.^  4,  65;  Paolo,  p.  44)  è  in  realtà  un  duce  etrusco  (etr.  Vipi, 
VipinaSy  V.  Gilbert,  p.  41  nota).  D' altra  parte  gli  avanzi  di  for- 
tificazione sul  Celio  di  fronte  alla  città  palatina,  e  la  posizione 
della  porta  Querquetulana  (Gilbert,  p.  36-87)  attestano  abbastanza 
come  i  Tusci  del  Celio  sieno  stati  primamente  nemici  ai  Ramni 
del  Palatino.  Yintili  e  fasisi  con  essi  in  un  sol  popolo,  videro 
una  nuova  gente,  quella  dei  Sabini,  spingersi  dal  Quirinale  al 
Campidoglio  e  farne  la  reggia  e  la  sede  augurale.  A  questa  prima 
occupazione  sabina  si  riferisce  la  prima  guerra,  quella  che  si 
rannoda  alla  tradizione  di  Tito  Tazio,  di  che  già  disc  orremmo 
(Ratto  delle  Sabine,  4  e  segg.  =  Bend.  Lincei  1895,  546  e  segg.); 
alla  seconda  occupazione  sabina,  quella  del  Celio,  si  riferisce, 
come  cercheremo  provare,  la  leggenda  nostra  degli  Orazii  e  Cu- 
riazii.  Questa  leggenda  nostra  è  ricollegata  dagli  scrittori  antichi 
al  nome  di  Tulio  Ostilio  e  alla  distruzione  di  Alba.  E  i  due  po- 
poli combattenti  sono  posti  dalla  tradizione  così  :  Romani  di  Tulio 
Ostilio  ed  Albani  di  Mettio  Fufifetio.  Ma  in  realtà  il  legame  con 
Alba  fu  trovato  solo  posteriormente.  Ciò  fu  già  provato  dal  Gil- 
bert, Geseh.  und  Top.,  II,  p.  58  e  seg.  A  Tullio  Ostilio  si  ricon- 
netteva la  distruzione  di  Alba,  a  Tulio  Ostilio  il  combattimento 
dei  trigemini  ;  si  fusero  le  due  tradizioni,  e  vi  si  trovò  un  nesso. 
Ma  il  nesso  non  fu  trovato  bene,  giacché,  nel  fatto  poi,  il  combatti- 
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mento  dei  trìgemini  non  ha  nessuna  influenza  sui  destini  di  Alba  ; 
e  la  soluzione  di  questo  secondo  fatto  vien  preparata  per  altra  via. 
Se  dunque  la  leggenda  dei  trigemini  non  ha  a  far  nulla  con  Alba, 
e  se  neppur  possiamo,  per  le  ragioni  esposte  nella  nota  5,  accet- 
tare r  idea  del  Gilbert,  che  vi  si  raffiguri  la  guerra  di  Tulio 
Ostilio  contro  le  tre  tribil  del  Palatino,  ali*  incontro  ponendo  i 
Curiatii  quali  equivalenti  a  Curiti  e  cioè  Sabini,  troviamo  nella 
legenda  largo  suffragio  a  tal  congettura.  Giacché  la  legenda 
ci  parla  appunto  della  guerra  tra  Tulio  e  i  Sabini  :  Li?.  I,  30,  4 
'TuUus  Sabinis  bellum  indicit,  genti  ea  tempestate  secundum 
Etruscos  opulentissimae  viris  armisque  *.  De  viris  ili.,  4, 1  '  Tul- 
lus  Hostilius  quia  bonam  operam  adversum  Sabinos  navaverat  rei 
creatus  *;  Dion.,  Ili,  32-34.  —  Ma  onde  Tulio  muove  la  guerra? 
Tulio  Ostilio  è  il  capo  della  tribù  tusca  del  Celio.  Che  sul  Celio 
vi  fosse  una  comunità  tusca  dicemmo  provato  dal  Gilbert,  Gesch. 
und  Top.j  p.  18-41  ;  ora  o  che,  come  pensa  il  Gilbert,  Tulio  Ostilio 
sia  da  identificarsi  a  Caeles  Yibenna,  il  colonizzatore  tusco  del 
Celio,  0  che  noi  sia,  certo  è  che  a  lui  una  tradizione  diffusa  at- 
tribuisce una  colonizzazione  del  Celio;  vedi  Dionisio  III,  1;  De 
viris  ili.,  4,  3;  Eutrop.  1,  4;  Hieronjm.,  ed.  Sohoene,  p.  87,  e 
sul  Celio  si  pone  T abitazione  sua:  Liv.,  1,  30,  1  '  Caelius  ad- 
ditur  urbi  mons  et  quo  freqnentius  habitaretur,  eam  sedem  TuUus 
regiae  capit,  ibique  deinde  habitavit  '  ;  Dionisio  III^  1  '  xoù  avvòg 
iv  TovTtp  %^  tÓTfff  TTJv  outìjciv  €Ì%Bv  \  —  Ora  SO  Tullo  Ostilio 
guerreggiò  contro  i  Sabini,  e  se  nella  rappresentazione  simbolica 
di  tal  guerra  i  Sabini  ci  si  presentano  col  nome  di  Curiatii, 
e  gli  avversarli,  cioò  le  genti  di  Ostilio,  con  quello  di  Horatii, 
parrà  probabile,  dal  complesso  delle  cose  sin  qui  dette  la  connes- 
sione del  nome  Eoratii  (*  =  Hos-atiij  cfr.  Fusius,  Valesius,  ecc.) 
col  nome  Hos-tilim,  già  supposta  dallo  SchSmann,  De  Tulio 
Hostilio,  p.  12  segg.,  e  dal  Gilbert,  Gesch.  und  Top.  II,  p.  54  n. 
A  chi  rimase  la  vittoria  ?  Sia  la  tradizione  della  guerra  di 
Tullo  contro  i  Sabini,  sia  quella  del  combattimento  dei  Trige- 
mini, coQchiudooo,  si  capisce,  con  la  vittoria  romana.  Or  per  la 
prima  tradizione  non  ci  è  rimasto  alcun  indizio  di  nonii  o  fatti 
particolari,  onde  ci  sia  dato  ravvisare  il  vero  ;  se  si  esclude  forse 
il  nome  di  'silva  malitiosa*  (Liv.,  1,  30,  9)  dato  al  luogo  del 
combattimento,  nome  che  Dionisio  rende  per  *  vlq  ucawvqyw»  * 
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(ITI,  33),  e  che  sembra  indicare  un  luogo  di  disfatte  e  sciagure, 
non  un  campo  di  yittoria.  —  Quanto  poi  al  combattimento  dei 
trigemini,  la  leggenda  era  incerta  se  attribuire  la  vittoria  agli 
Oraxii  0  ai  Curiazii  ;  e  cioè,  dovendo  conehiudere  con  la  vittoria 
romana,  se  porre  gli  Orazii  o  i  Curiazii  quali  romani  ;  Livio,  I,  24 
'  nominum  error  manet,  atrius  populi  Horatii,  utrius  Guriatii  fue- 
rint;  auctores  utroque  trabunt  . . .  *.  Or  le  incertezze  degli  au- 
tori di  Livio  possiamo  risolverle  noi  ;  e  risolverle  sì  con  gli  ele- 
menti della  leggenda  stessa  e  sì  con  gV  indizii  topograficL  Quanto 
agli  elementi  della  leggenda  è  notevole  esser  rimasto  rituale,  nella 
famìglia  degli  Orazii,  la  cerimonia  annuale  del  passaggio  sotto 
al  giogo:  Livio,  I,  26,  13  'is  [Horatius  patera  quibusdam  pia- 
cularibns  sacrificiis  &cti8,  q  u  a  e  deinde  gentiHoratiae  tra- 
dita sunt,  transmisso  per  viam  tigiilo,  capite  adoperto  velut  sub 
iugum  misit  iuvenem.  id  hodie  quoque  publice  semper 
refectummanet*.  Schol. Bob. in  MiL, p. 277  Or.:  'Horatius sub 
iugum  traductus  est.  Id  expiamentum  memoriae  servatum  ad  hunc 
usque  dìem  tìgillum  sororium  appellatur  '.  Questo  passaggio  sotto 
al  giogo  fu  interpretato  come  una  riduzione  o  simulazione  della 
pena  capitale,  e  dette  occasione  a  Livio  (I,  26)  o  al  suo  autore 
di  scorgervi  un  processo  di  perduellione,  anzi  d*  interpretare  come 
delitto  di  perduellione,  quel  che  sarebbe  stato  propriamente  de- 
litto di  parricidio  ;  giacché  appunto  nell'  antichissima  legge  sulla 
perduellione  si  stabiliva:  'caput  obnubito:  infelici  arbori  reste 
suspendito*.  Queste  due  particolarità  della  esecuzione  capitale, 
ritrovandosi  simulate  nella  cerimonia  annuale  degli  Orazii,  det- 
tero occasione  a  immaginare  il  processo  di  perduellione  per  la 
uccisione  della  sorella,  processo  del  quale  si  trovava  il  motivo 
nella  Iqjgenda  greca,  e  a  riferire  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio  questa 
'  lei  horrendi  oarminis  '  (Liv.,  I,  26,  6)  che  certo  ò  posteriore,  e 
che  Cicerone  attribuisce  a  Tarquinio  il  Superbo  :  Cicerone,  Rab. 
perà.,  4,  18  '  Tarquinii  superbissimi  atque  crudelissimi  regis  ista 
sunt  cruciatus  carmina,  quae  tu  libentissime  commemoras  '  caput 
obnubito  *.  Jii  da  notare  però  che  Dionisio,  ITI,  22  mentre  pure 
consacra  la  tradizione  della  uccisione  della  sorella  e  del  giudizio 
popolare,  sembra  spiegare  il  passaggio  sotto  il  giogo  come  simbolo 
della  soggezione  dei  vinti  :  ^  vniifayov  tòv  X)Qdnov  vnò  (vyóv . 
iiftì   óè  ^Pwficuoig   vófJUfioVj  o^av  noi^iiiwv   naQaóióóvtcov    tei 
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oTtXa  yévtùvtat  xv^ch,  dvo  xaraniJTteiv  SvXa  òqBdj  xcù  tqìtov 
i^aqfióvvetv  avtok  ccv(oOev  nXdywv^  IneiO  '  vTtdyéiv  Todg  cuxf^a- 
Xùkovg  vnà  vaita,  xcà  óisXOóvTag  dnoXvHv  iXsvBéQovg  ènì  za 
iS^ixsqa  '  vovTo  xaXehcu  naq  *  avxoTq  ^vyóv  \  —  Qui  Dionisio  ha 
conservato  an*  eco  del  significato  primitivo  del  rito  :  la  soggezione 
del  vinto.  E  a  risconisro  con  tal  rito  del  passaggio  dell*  Orazio 
sotto  il  giogo,  bisogna  porre  il  fatto  che  nelle  monete  dei  Curiazii 
(Mommsen,  R.  if.,  n.  71  e  234)  era  rappresentata  la  quadriga  con 
una  divinità  femminile  (secondo  Cavedoni,  Ann.  InsL,  1849, 
p.  195,  Giunone  Curiiis)  incoronata  dalla  Vittoria.  Gli  stessi  ele- 
menti dunque  delle  tradizioni  leggendarie  e  dei  riti  ci  parlano 
della  vittoria  dei  Curiti  o  Ouriatii  (0* 

Ed  ora  degl'  indizii  topografici.  Collegata  la  leggenda  con  la 
distruzione  di  Alba,  era  naturale  che  il  luogo  del  combattimento 
si  ponesse  tra  Roma  ed  Alba,  anzi,  secondo  Dionisio^  III,  18,  al 
confine  tra  il  territorio  dell'  una  città  e  dell*  altra.  Livio,  1, 23,  3 
'  castra  ab  urbe  haud  plus  quinque  millia  passuum  locant  *.  Po- 
trebbe credersi  che  questa  fosse  una  designazione  precisa,  e  che, 
come  tale,  essa  ci  desse  una  forma  genuina  e  originaria  della  tradi- 
zione leggendaria  ;  anzi  il  Canina,  Ann.  Inst.  1852,  p.  270-1  si  fondò 
su  tal  designazione  per  ritrovare  lungo  la  via  Appia  i  sepolcri 
degli  Orazii  e  Curiazii,  e  il  Gilbert,  Gesch.  und  Top.,  II,  p.  51, 
considerando  che  la  Via  Latina  conduceva  tanto  a  Tuscolo,  quanto 
ad  Alba  Longa,  accetto  la  designazione  liviana,  riferendola  alla 
vìa  Latina,  e  immaginando  che  il  sacer  campus  Horatiorum 
menzionato  da  Marziale  3,  47,  3  a  parecchie  miglia  da  Boma 
sulla  via  Appia  si  distendesse  sino  alla  via  Latina.  Il  vero  è  che 
nel  luogo  designato  dagli  scrittori  non  vi  era  alcun  nome,  o  me- 
moria, 0  tradizione  che  attestasse  T  antica  lotta.  Livio  infatti  I, 
23,  3,  detto  che  il  campo  degli  Albani  era  circondato  dalla  fossa 
Cluilia,  aggiunge  subito  :  '  fossa  Cluilia  ab  nomine  ducis  per  ali- 
quot  saecula  appellata  est,  donec  cum  re  nomen  quoque  vetu- 


(0  Anche  il  nome  Horatia  pila  ci  denota  la  vittoria  dei  Curiatix. 
Giacché  le  aste  o  i  fercula,  a  cui  si  legavano  le  spoglie  del  nemico  ucciso, 
portavano  il  nome  del  vinto  :  Verg.  Aen.  1 1,83  :  '  indutosque  iubet  tmncos 
hostilibus  armis,  Ipsos  ferre  duces  inimicaque  nomina  figi  \ 
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state  abolevit*.  Il  nome  e  la  memoria  di  guerreschi  alloggia- 
menti in  quel  luogo,  non  viveva  dunque  in  alcuna  tradizione; 
la  designazione  del  luogo,  e  cioè  il  confine  tra  il  territorio  Al- 
bano e  il  Bomano  veniva  naturalmente  ad  esser  fatto  da  coloro 
che  congiunsero  la  leggenda  con  Alba.  Lo  stesso  è  da  dire  dei 
sepolcri.  Quando  Livio  dice  (I,  26,  14):  '  Horatiae  sepulcrum,  quo 
loco  corruerat  iota,  constructum  est  saio  quadrato  \  niente  in  realtà 
vieta  dì  credere  che  accenni  ad  una  vera  tomba  della  gens  Ho- 
ratta,  trattandosi  qui  di  un  luogo  entro  il  pomerio  ;  ma  quando 
designa  i  sepolcri  degli  Orazii  e  Curiatii  così  (I,  25, 14)  '  sepul- 
cra  exstant  quo  quisque  loco  cecidit,  duo  Bomana  uno  loco  prò- 
pius  Albam,  tria  Albana  Bomam  versus,  sed  distantia  locis,  ut 
et  pngnatum  est  '  egli  non  seguiva  una  tradizione  che  rimanesse 
viva  nel  popolo,  ma  interpretava  come  tombe  degli  Orazii  e  dei 
Curiazli  i  cinque  tumuli,  che  trovava  più  vicini  al  luogo,  da  lui 
designato  come  campo  del  combattimento.  Tre  di  quei  tumuli 
furono  ritrovati,  e  ne  fece  esame  il  Canina,  Annali  InsL,  1852, 
p.  272-3,  il  quale  per  quanto  fosse  propenso  ad  accettare  la  ver- 
sione liviana,  non  potè  disconoscere  che  essi  presentavano  forme 
e  ornamenti  di  età  posteriore.  Che  del  resto  1*  attribuzione  liviana, 
pur  se  si  consideri  come  V  eco  di  una  tradizione,  che  vìvesse  da 
secoli  nel  popolo,  non  abbia  valore,  ce  lo  attesta  il  fatto,  che 
altra  tradizione  popolare  indica  il  famoso  monumento  sepolcrale 
presso  Albano,  come  tomba  degli  Orazii  e  Curìazii  (v.  Annali 
In$(^  1854,  p.  103);  tradizione  pur  questa  originata  dal  fatto  che 
queir  insigne  monumento  sepolcrale  è  a  cinque  scompartimenti. 
L*  indizio  topografico  sicuro  per  la  leggenda  degli  Orazii  e 
Curìazii  ci  vien  dato  invece  dal  tigillum  sororium  e  dalle  are 
a  Jantis  Curiatitis  e  a  Juno  Sororia.  Sul  luogo  della  batta- 
glia si  erigevano,  dopo  il  foedus  ictum,  le  are  agli  dèi  pro- 
tettori ;  sul  luogo  della  battaglia  si  costringeva  il  vinto  a  passar 
sotto  il  giogo.  Ora  circa  il  tigillum  sororium  noi  non  abbiamo 
in  realtà  che  una  indicazione  di  Dionisio.  Egli  in  III,  22,  dice 
che  esso  era  ^  ^v  r^3  (Ttcvcott^T  v(p  y^t'Qovu  à/rò  KaqCvrjg  xatm 
tóig  ini  TÒv  Kvnqiov  iqxoiAévotq  (Ttevtonóv  \  dunque  in  un  vicus 
che  portava  dalle  Carine  a  coloro  che  entravano  nel  vico  Cuprio. 
Altra  indicazione  ci  fu  data  dagli  atti  dei  fratelli  Arvali,  nei 
quali,  al  primo  Ottobre,  è  segnato  '  Fidi  in  Capitolio,  tigillo  so- 


152 


8«dB«ftd0l  15 


•  I8M.  ^—  C.  P«ic«l. 


ror(Ì0)  ad  compitimi  Acili  '  ;  ma  purtroppo  questo  eompitum  Adii, 
che  è  nominato  anche  in  Plinio  .29, 12  ^  tabema  in  compito  Acili  ', 
non  si  sa  dove  sia;  vedi  Jordan,  Topogr.,  Il,  p.  100.  Ad  ogni 
modo,  poiché  eompitum  denota  il  crocevia,  si  può  supporre  che 
si  tratti  di  quello  formato  dalla  via  della  Subura  col  vieus  Cu- 
prius,  e  che  il  tigiUum  si  trovasse  presso  al  eompitum  (ad 
eompitum),  e  cioè  in  un  vieus  che  dalle  Carine  portava  al  eom- 
pitum Aeili  ;  allora  il  passo  di  Dionisio  avrebbe  spiegazione  com- 
pleta ;  giacché  esso  parla  di  un  vico  che  dalle  Carine  porta  allo 
sbocco  della  Subura  nel  vieus  Cuprius. 


Comunque  sia,  il  luogo  è  certo  medio  tra  il  colle  Quirinale  e 
il  Celio  ;  e,  prima  che  vi  sorgessero  le  abitazioni  e  vi  si  formassero 
le  strade,  potè  essere  la  Silva  malitiosa  della  tradizione.  —  Ora, 
la  tribù  sabina  del  Quirinale  per  muovere  all'  occupazione  del  Celio 
doveva,  presso  a  poco,  seguire  la  via,  che  fu  poi  segnata  dal  vieus 
Cuprius  fino  al  saeellum  Strenuae,  e  poi,  a  partir  da  questo,  dalla 
continuazione  della  via  Saera  sino  alla  Porta  Querquetulana.  E 
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noi  longo  tatto  questo  cammino,  abbiamo  tracce  della  occupa- 
zione sabina.  Giacché  dei  Sabini,  quali  abitatori,  non  originarìi, 
ma  sopravvenuti,  del  victis  Cuprltis,  fa  fede  il  seguente  passo  di 
Varrone,  L.  £.,  V,  32  *  Vicus  Cuprius  a  cupro,  quod  ibi  Sabini 
cives  additi  oonsederunt,  qui  a  bone  ornine  id  appellarunt. 
Nam  cuprum  saj)ÌQe  boaum  *.  E  quale  sia  il  bomm  omen  si  ar- 
gomenta da  un  passo  di  Simmaco,  che  insieme  pur  fa  fede  come 
il  culto  di  Strenua  sia  sabino,  e  quindi,  verisimilmente,  fonda- 
zione sabina  il  sacellum  Strenuae  :  Symm.,  Ep.^  X,  35  ^  Ab  exortu 
paone  urbis  Martiae  strenarum  usus  adolerit  auctoritate  regis 
Tatii,  qui  verbenas  felicis  arbgns  ex  luco  Strenuae  anni  novi 
auspices  primus  accepit  \  —  Se  sabino  era  il  sacellum  Strenuae^ 
pur  sabina  doveva  esser  la  via  Sacra  che  da  quel  sacello  por- 
tava air  arce,  al  centro  della  dominazione  sabina  (Yarrone,  L,  Z., 
Y,  8  '  bine  orìtur  caput  Sacrae  viae,  ab  Strenuae  sacello  quae 
pertinet  in  arcem  *).  E  se  fondazione  dei  Sabini  è  il  santuario  a 
Strenua,  dea  della  vittoria,  quasi  a  mezzo  tra  il  Celio  e  T  arce, 
esso  pure  ci  parla  della  primitiva  loro  vittoria. 

Finiremo  con  Vesporre  una  congettura,  che  si  riconnette  alla 
delineazione  topografica  che  abbiamo  tentato  della  primitiva  lotta 
fra  la  tribù  sabina  del  Quirinale  e  la  tribù  tusca  del  Celio.  E 
la  congettura  è,  che  tal  lotta,  così  come  noi  la  delineammo,  sia 
rimasta  simboleggiata  nella  cerimonia  annuale,  solita  a  farsi,  se- 
condo Feste  (p.  220  M.)  agi*  idi  di  Ottobre,  e  secondo  Plutarco 
{Qu.  Rom.,  97),  agi'  idi  di  Dicembre,  della  lotta  per  la  testa  del 
cavallo.  Giacché  in  tal  cerimonia  combattevano,  per  il  conquisto  dì 
quella  testa,  una  schiera  di  uomini  che  venivano  dalla  via  Sacra, 
con  una  schiera  di  uomini  che  venivano  dalla  Subura  :  Plut.  Qu, 

Rotn.  97  '  ot  fxèv  dna  Trjg  tegàg  òiov  Xsyofiévrjgy  ol  óè  dna  v^g 
2i^ovQì]g  xata^dvTsg  óiafidxovTcu  \  il  che  sembra  proprio  rap- 
presentare la  lotta  qual  noi  la  delineammo,  sboccando  la  con- 
tinuazione della  via  Sacra  al  Celio,  e  quella  della  Subura  al 
Quirinale. 
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'     berlet.  VI,  Fulda,  1893,  p.  164  segg. 

U  ==  Cod.  Vat.  Urb.  lat.  1427,  fol.  1  r.-170  v. 
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Nel  catalogo  del  fondo  urbinate  :  «  Bibliothecae  Vaticanae 
Urbìnatis  Codicum  Manuscrìptorum  Index  alphabetico  ordine  dis* 
posikos.  Lncianos  Masciarelli  calligraphus  »  del  1875,  a  pag.  87  y. 
si  legge: 

Ioannes  Hùpalensis,  qui  in  vertendis  ex  arabico  in  La- 
Unum  maxime  arabicis  libris  operam  stiam  impendit. 

Fom  vitae  de  prima  parte  Sapientiae,  scilicet  de  seientia, 
de  materia  et  forma  ex  arabico  in  laiinum  versus.  Codex  membr. 
in  4^  Num"^  1427,  pag.  h 

n  relativo  manoscritto  (U)  contiene  difatti  il  «  Fons  vitae  » 
di  ibn  Gabirol,  tradotto  in  latino  da  Giovanni  Ispano  (ibn-Daud) 
e  Domenico  Gundissalvi,  che  finora  era  conosciuto,  nella  sua  in- 
tegrità, soltanto  dai  codici  A,  C,  M,  N. 

Esso  è  in  pergamena,  alto  0,228°"  e  largo  0,146°"  e  di- 
viso in  14  quinterni,  cioè  in  140  pagine,  aventi  21  linea  di 
scrittura  per  faccia.  I  caratteri  sono  umanistici,  i  titoli  e  le  pa- 
role Ma.  (Magister)  e  Di.  in  rosso.  Al  posto  della  iniziale  dei 
trattati  è  una  lacuna,  per  la  lettera  che  doveva  essere  miniata. 

A  giudicare  dalla  scrittura,  daUe  molte  e  forti  abbreviature 
caratteristiche  deir  epoca  e  da  altri  segui  peculiari,  p.  es.  dal- 
r  uso  del  punto  suir  i  del  dittongo  f ,  della  virgola,  dei  due  punti 
e  del  punto  fermo  e  interrogativo,  delle  cifre  arabiche,  il  codice 
non  può  essere  anteriore  alla  metà  del  XV  secolo  (0-  Però  1*  ar- 
chetipo, da  cui  U  fu  copiato,  era  certamente  assai  più  antico  e, 
per  quanto  possiamo  eruire,  uno  dei  migliori  ;  quindi  U,  confron- 
tato col  testo  critico  /?,  ci  serve  vuoi  per  la  rettifica  d'alcuni 
passi,  vuoi  per  la  conferma  di  alcune  lezioni,  finora  adottate  per 
sola  congettura. 

Ma  prima  bisogna  notare  che  esso  non  va  esente  da  molti 
errori  e  difetti  suoi  propri  che,  presumibilmente,  devono  attri- 
buirsi al  copista.  Oltre  evidenti  sbagli  di  scrittura,  che  qui  non 
enumero,  p.  es.  impossibile  |  possibile  6,18.  154,6.  156,7  e  vice- 
versa 6,18.  loquemur  I  loquimur  33,5.  loquamur  52,1.  mobile  |  im- 
mobile 43,3.  a  superiori  I  ad  superiora  62,18-19.  multiplicitatem 
simplicitatem  63,17.  numeri  jmuneris  65,7  -f  10 -{- 13.  perfectius 
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imperfectius  98,8-  earam  |eoram  100 1 2  ecc.;  vi  sono  scambi  nelle 
interpretazioni  delle  abbreviature  o  errori  di  lettura:  propter  |  per 
6,13.  112,8.  274,11.  e  viceversa  67,10.  305,20.  contrario  |  con- 
verso 10,17.  106,14.  287,11.  288,16.  si  una  |  summa  13,14.  quia  { 
quare  17,19.  quia  |  et  70,1.  250,  8.  quod  |  quia  26,10  + 23 -j- 24. 
164,13.  182,16.  233,17.  234,6  +  29.  286,4.  289,5.  omnino  | 
omnia  23,12.  omne  |  esse  43,27.  316,22.  enuntias  |  essentias 
24,19.  proprioribus  |  priorìbus  38,3.  ad  hoc  |  adhuc  56,3.  232,23. 
simul  I  similis  78,19.  infra  |  in  sui  78,25.  uniformis  |  informis 
84,1.  secundum  |  scilicet  88,27.  super  |  supra  98,22.  proposui- 
mus  I  praeposuimus  102,10.  complectens  |  deplectens.  108,8.  quo- 
niam  |  quia.  110,10.  comparaveris  |  cum  paraveris  111,15.  siye|  si 
non  111,26.  quare  |  quasi  101,17.  inde  |  tamen  |  106,26.  222,12. 
in  anima  |  materiam  158,17.  in  anima  |  materia  289,20.  291,17. 
cf.  animam  |  materiam  316,12.  ex  iUis  |  existant  173,18.  actio- 
nem  |  occasionem  176,5.  materia  |  mihi  202,10.  centra  |  circa 
203,16  +  18  +  20  +  21.  204,6.  208,3  +  5.  237,2  non  voca- 
verunt  |  invocaverunt  206,22.  et  |  quia  218,10.  tamen  |  tantum 
218,19.  unde  |  inde  222,21.  forma  tantum  |  formatum  224,24. 
ipsemet  |  in  semet  252,17.  id  est  |  scilicet  257,12.  quae  |  quia 
273,24.  in  |  etiam  305,1.  quando  |  quoniam  306,12.  corporalis 
temporalis  |  306,23.  nisi  |  ubi  307,19.  nisi  |  enìm  314,14. 

Tralascia  frequentemente  alcune  parole  o  frasi  :  tibi  2,6.  2,7. 
47,6.  scilicet  3,18.  224,17.  est  40,2  (avanti  *  occultum  ').  87,21. 

107.6.  109,4.  183,14.  238,41.  240,19.  310,5  (dopo  *  forma ').  hoc 
8,15.  110,3.  208,7.  244,26.  autem  10,10.  sapientiae  10,17.  tu 
11,19,  246,13.  ergo  12,23.  quod  14,12  tamen  15,17.  mihi  20,8. 
39,23.  materia  a  forma  20,13.  est  sensibilis  25,25.  quae  26,16. 
sint  28,8.  in  se  32,6.  quae. ..  praedicamenta  35,7.  sunt  40,10. 
agens  (dopo  '  aut  ')  42,12.  non  43,7  52,9.  289,9.  nobis  48,5.  in 
corporibus  50,6.  corpora  141,14.  aut  non  divisibilis  56,21.  in 
67,6.  103,15.  112,25.  122,4  (avanti  'ìnfligente')  181,11.  fuerit 
07,14.  suam  68,8.  nos  69,8.  quae  sunt  natura  69,17.  medias  71,16. 
me  75,3.  novem  77,5.  et  79,8.  90,22.  122,12.  (dopo  'colores'). 
130,1.  172,8.  (avanti  '  species  *).  229,8.  267,16.  303,15.  ex  80,6. 
112,4.  158,12.  237,7.  primo  84,15.  erit  87,26.  92,26.  aut  93,18. 

116.7.  invenitur  98,8.  habet  101,2.  nostra  103,21.  necessario 
107,3.  sunt  107,16.  ut  diximus  112,7.  et  figurae   112,16.  sub- 
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«tantìam  113,8-  species  eius  118,12.  imago  119,15.  fonna  119,3. 
genera  143,11.  eius  143,21.  ^implicium  143,22.  duobus  146,17. 
locam  aequale  156,18-19.  haec  158-14.  esse  158-21.  287,11. 
ipsa  162,1.  propria  172,9.  tam  173,18.  actiones  189,17.  corpus 
191,18.  qaod  coelum  193,17.  effluat  196,3.  ab  ea  199,12.  ego 

201.18.  omnino  202,13.  aut  forma  una  tantum  223,  1-2.  duae 
(avaiiti  '  formae  ')  225,12.  M.  229,17.  est  hoc  234,4.  secundum 

244.19.  pars  244,27.  aestimare  253,13.  est  forma  quae  255,23-24. 
scit  261-10.  etiam  261,2.  D.  .268,17.  337,3.  fortasse  268,19.  ens 
non  269,24.  fit  272,15.  exemplum  274,4-5.  M.  Certe. . .  absolute 
275,6.  in  potentia  275,15.  quia. . .  habet  esse  276,10-11.  sed. . . 
ex  forma  276,24-25.  suis  278,16.  cum  279,3  omne. . .  amplius 
279,6-7.  bis  279.15.  de  esse  279,18.  nisi  de  alìquibus  281,10. 
in. .  •  sunt  omnes  formae  282,7-8.  et. . .  intelligentia  284,17-18. 
quìa  286,1.  compositio  288,4.  intelligentiae  materiae  288,22-23. 
adhuc  290,17.  in  forma  290,17.  ulla  309,27.  quia  materia  328,21. 
ascendere  338,15.  explicit  339,5. 

Omette  per  V  ófioioTéXevrov  :  non  est. . .  in  actu  31,  1-2.  et 
omnes. . .  fornias  38,26-27.  haec. . .  partium  57.17.  sed  sensibilis 
59,10.  et. .  .  creata  62,2.  die.  . .  sìmplicis.  66,17-18.  et.  . . 
quantitatem  68,23-24.  ergo. . .  effectum  90,5-6.  ergo. . .  finitus 
est  96,5-6.  simpliciores. . .  corporali  114,21.  propter  multitudi- 
nem  116,14.  similiter. ..  forma  124,24-25.  substantìa...  com- 
positam  124,25-125,l.#ergo  substantiae  spirituales  137,4.  vide- 
licet.  .  .  intelligentiae  142,17-18.  D.  Si.  .  .  se  146,6.  sicut. . . 
composita  157,8-9.  superat. . .  animalis  186,18-19.  et  forma  uni- 
versalis  189,5.  faotoris. . .  descrìptionis  193,22.  sed. . .  suas 
198,24-25.  debet. . .  forma  220,5-6.  et  quod. .  •  illis  230,20-21. 
debet. ..  similes  250,18-19.  consideratur. . .  cum  260,10.  eorum... 
existentiam  292,5-6.  M.  certe.  .  .  sint  301,5-6.  aut. .  .  tantum 
303,17,  et  hoc. . .  voluntatis  318,2-3.  D.  Secundum. . .  formam 
326,21-22.  et...  retinet  328,1-2.  hoc...  conveniunt  336,25-337,1. 

Le  sdenti  lacune  rivelano  imperfezioni  dell'  originale,  di  cui 
n  è  copia,  che  ne  rendevano  impossibile  o  difBcile  la  lettura: 
Tisui  29,10.  hoc  est  ut  dicimus  29,12.  quìa  29,13.  unitione  150,4. 
utrìque. . .  est  186,9-10.  re. . .  essentia  199,9-10.  recipienti  eius 
actionem  202,8.  in  corpore. . .  cum  208,10-11.  sunt. . .  hae  212,22-24. 
et...  sensibilis  216,2-4.  universali...  dici  de  222,6-7.  nec. ..  et 


158  SednU  del  15  mino  1896.  —  A.  Nagr/* 

non  duae  225,1S-14.  substantiarum. . .  materìam  228,14-16.  ma- 
terialitatis. . .   materia  246,14-15.  et  unita. . .  forma  miiversali 

258,16-17.  intelligentiae unamquamqoe  261,19-20.  et  haec. . . 

cogites  264,28.  proprietas. . .  ergo  271,3-5.  intellectus. . .  prius 
274,2.  esse...  aaiversalis  277,11-12.  (universa)litas.  . .  Hae 
283,13-15.  dopo  a  yoluntate  289,1.  quod. . .  quia  322,11-12. 

Finalmente  le  seguenti  trasposizioni  ed  aggiunte  devono  at- 
tribuirsi 0  air  esemplare,  o  al  copista. 

Trasposizioni:  tantus  iam  2,6.  animi  tui  8,28.  manifestum 
iam  5,24.  sunt  unum  corpus  21,6.  Secundus  tractatus  23,1.  hoc 
est  32,3.  est  homo  propter  hoc  32,6.  recipit  ex  alia  ^4,13-14. 
non  hoc  49,9.  necesse  est  50,1.  faciemus  hoc  50,14.  La  prova 
(17)  fra  la  (15)  e  la  (16)  79,21-25.  non  habet  in  se  92,4.  est 
prior  102,2.  apud  se  habet  107,12.  hoc  etiam  110,9.  debet. . . 
sacti  111,25  trasportato  dopo  tempore  26.  ut  etiam  113,19. 
simplex  substantia  121,25.  diversa  forma  125-24.  composito  sub- 
stantia 130,4-5.  spirituales  substantiae  137,11.  267,11.  invenies 
etiam  143,21.  aliquid  146,18  dopo  eius  146,19.  et  unum  153,17. 
simul  formae  154,3.  certitudinis  signum  174,12.  eius  esse  180,27. 
i^ognitione  et  cogitatione  182,5-6.  non  excedit  in  se  ipso  196,13. 
potest  removeri  ignis  200,5.  ei  accidit  203,20.  tibi  hoc  218,19. 
erit  etiam  224,13.  primae  materiae  232,6.  eas  quod  totum  232,16. 
formae  afSxas  eas  235,18-19.  hic  non  est  244,20.  etiam,  et  245,3. 
se  ipsam  sciat  263,3.  ad  hoc  exemplum  267,13-14.  est  enim 
275,15.  verum  non  est  281,9.  per  se  omnem  formam  282,10. 
sunt  constitutivae  282,16.  est  haec  285,7.  sint  formae  289,13.  ali- 
quam  substantiarum  appellare  295,15-16.  sustinere  tu  330,15-16. 

Aggiunte:  est  4,3  (avanti  '  magis ').  62,10  (avanti  'multi- 
plex').  222,10  (dopo  '  deductum ').  et  69,12  (avanti  'universa- 
libus*).  172,9  (avanti  '  accidentia ').  186,2  (avanti  'ostende'). 
208,1  (avanti  'excelsi').  239,8  (avanti  'ab').  239,11  (avanti 
'motus').  250,11  (avanti  'apprehendit').  273,18  (avanti  'sicut'). 
313,7  (avanti  '  extensionem  *).  314,6  (avanti  'extremo*).  prae- 
dicamenta  (bis)  75,22.  substantia  (avanti  '  substinet  ')  79,8.  sub- 
stantia patiens  (bis)  83,5-6.  se  et  dantes  (bis)  112,5.  sit  (avanti 
'debilior')  117,3.  Ergo  (avanti  '  Omne  )  117,8.  Ergo...  defi- 
nitionem  (bis)  118.13-15.  quae  (avanti  'coUiguntur')  137,3.  rerum 
(dopo  'earum')   137,27.   scilicet  (dopo   'hoc')    179,20.    etiam 
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(ayanti  '  affirmandum  *)  258,19.  quod  (dopa  '  eo ')  268,3.  in 
(avanti  '  unaquaeque  *)  270,14.  M.  (ayanti  'quomodo')  275,7. 
qaod  (avanti  '  materia  ')  292,20.  Di.  (avanti  '  ergo  ')  337,10. 

* 

Quanto  fu  segnato  sopra  è  proprio  del  codice  U,  e  serve  a 
caratterizzarlo.  Ora  notiamo,  in  ordine  di  successione,  le  varianti 
le  quali,  o  per  so  stesse  o  per  la  concordanza  con  altri  codici, 
son  di  qualche  valore  per  la  revisione  del  testo  fi;  aggiungen- 
dovi qualche  osservazione.  —  La  lezione  di  sinistra  è  in  /?,  di 
destra  o  sola,  in  XJ,  fra  parentesi  i  codici  consenzienti.  Non  si 
tenne  conto  delle  forme  latine  proprie  della  lingua  medievale, 
per  es.  liniamenta,  difSnitio,  vie,  extimare,  expoliare,  depinctio  ecc. 
e  del  verbo  imaginare,  attivo  in  tutti  i  tempi  e  modi  in  luogo 
del  deponente.  Le  conferme  delle  congetture  sono  indicate  espli- 
citamente ;  altrimenti  s*  intende  che  U  segue  il  consenso  dei  co- 
dici latini. 

1,3  scilicet  I  id  est  (A).  4  universali  |  om.  (À).  5  eorum  | 
om.  (C).  6  praeponi  (E).  Conferma  la  congettura  /9.  12  de  forma  | 
forma  (M).  Conferma  la  congettura  fi,  554.  2,2-4  in  libro  fontis 
vitae.  5  Magister  |  Magister  dizit  discipulo  suo  (cf.  E).  7  interro- 
gationem  |  intentionem  (CN).  Buona.  15  venerit  |  evenerit  (N). 

3,14  consoUdabor  |  consolabor  (N).  4,7  scientiam  causae 
finalis  I  causam  finalitatis.  14  adinveniens  |  creatriz.  5,1  reducit 
(C).  Conferma  la  congettura  fi,  p.  6,1  «  nota  (cf.  fi^  p.  X,  nota  2). 
2  operatio  |  applicatio.  6,2  compositionem  |  compositione  (ÀMN). 
11  scientiam  |  scientia  (CMN).  19  scire  scilicet  (AN).  7,6  est 
(dopo  '  qualis  ')  |  om  (AMN).  8,5  in  actu  |  om.  (AMN).  9.24 
omnia  scientiae  (ACN).  scilicet  |  om.  (AMN).  totius  scientiae 
(AMN).  10,2  creato  |  causato.  3  creatum  |  causatum.  Preferibile 
per  analogia  a  '  causa  *  (3).  ordinationis  |  ordinationes  (M).  11 
aliam  |  alteram  (M).  11,28  D.  |  Discipulus.  13,3  ipsos  modos 
(M).  22  hoc  est  (C).  14,25  sub  |  ab  (AMN).  Buono.  28  oportet  ite- 
rum  (M).  sub  I  ab.  Cf.  E,  buono.  26  finem  |  om.  (AMNE).  15,17 
vidi  I  inveni.  Possibile,  a  meno  che  non  si  voglia  spiegare  con  la 
forma  errata  ■  non  iam  veni  ■ ,  che  in  Ce:  ^^  iam  non  veni  »• .  17  ei  | 
eia  (CMN).  25  in  aureas   {fi)  \  l  aures  =  inaiures,  orecchini. 
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F  {fi,  p.  1  r.,  4):  D73rT.  16,2  illorum  |  illarum  (AM).  È  scritto 
riferendosi  a  '  inaures,  armillas,  monilia  \  9  similiter  attende 
(M).  11  illius  I  ipsius  (N).  18  habet  jhabet  esse  (M).  17,19  unius- 
cuiusque  |  cuiusque  (M).  18,1  ibi  |  iUa  (ACM).  16  fit  |  sit  (GN). 
19  hic  fuerìt  (M).  22  hoc  est  (C).  24  alio  |  aliquo  (M).  26  fit  | 
est  (CMN).  19,5  eis  |  illis  (AMNE).  Conferma  ?,  p.  554.  8  de 
natura  huius  corporis  dìcis  (M).  9  nos  |  om.  (MN).  20,5  etiam 
ut  hoc  (A).  11  non  |  om.  (MN).  12  sed  |  om.  (ACN).  13  aliud 
sit  trasportato  avanti  in  re  (CMN).  22  e  contrario  |  et  e  con- 
trario (M).  22,11  in  hoc  conToniunt  (C).  23,2  De  substantia. . . 
mundi  |  om.  (CM).  13  aliquid  |  aliud  (M).  Conferma  §  p.  554. 
24,20  definiens  dicis  |  definieris  dicens  (AMN).  22  lata  longa  (M). 
25,24  una  |  alia  (AMN).  Può  stare.  26,15  nobis  |  mihi  (M). 
27,12-13  universalem  naturalem  (M).  28,5  illarum  |  earum  (C). 
7  illa  j  illas  (CMN).  18  hoc  |  hoc  opere  (M).  quae  (/?)  |  quia 
(ACMN).  Ptiò  stare.  21  aliorum  |  aliarum  (CMN).  26  sed  |  om. 
(AMN).  29,9  sed  |  licet.  30,3  quia  |  quod  (MN).  14  illarum  | 
illorum  (M).  18-19  Postquam. .  •  illas  |  om.  (C).  31,5  intelligen- 
tiae  (/9E)  |  intelligentia  (AMN).  9  essentiae  (/9F)  |  om.  (CMN). 
13  omnium  |  om.  (M).  21  apprehendendi  |  et  apprehendi  (C). 
32,7  sit  I  fiat.  12  tuam  |  om.  (AMN).  16-18  ergo. . .  in  se  ipsa  [ 
om.  (CNM).  27  separatae  |  separata  (AM).  33,6  et  |  sed  (AMN). 
12  diversitatis  |  diversitatem  (CM).  13  semet  |  se.  15  altero  |  alio 
(MN).  etsi  sint  |  et  sunt.  Può  stare.  34,4  in  |  a.  universalis  |  quae 
sustinet  formas  universales.  14  piene  |  paone.  36,2  adaptantur  | 
adaptatur.  (CM).  13  animae  essentia  (M).  37,11  convenientem  | 
convenientiae  (N).  Possibile.  39,5  intelligentiae  |  figurae  (CNE). 
11  in  I  om.  (AME).  Possibile.  14  nec  |  non  (MN).  25  simplices 
substantiae.  La  correzione  necessaria  in  ^  simplicium  substantia- 
rum  *  da  Fj  poteva  introdursi  nel  testo^  accettando  la  massima 
di  /9,  p.  XVI.  40,6   eliciendum  |  eliciendam  (MN).  Può  stare. 

19  quid  I  quod  (M).  22  hanc  vero  (M).  41,7  recipiendum  |  pa- 
tiendum  (CMNE).  15  et  |  om.  (MN).  16  cum  |  tamen  (CN). 

20  quanto  |  quo  (AMN).  22  alterius  rei  (M).  42,3  aliquid  |  ali- 
quod  (AMN).  9  eius  |  huius.  24  propria  |  prima  (CMNE).  25 
Utrum  I  Unum  (M).  43,16  est  |  om.  (N).  17  si  1  om.  21  pro- 
yenit  |  proyeniens.  22  suis  yiribus  (AMN).  44,4  faciat  |  &cit 
(ACN).  19  yel  ex  ipsa  natura  |  in  glossa  marginale.  E  om.  La 
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ritengo  intercalata  nei  mss.  21  ipsa  |  om.  (ACN).  45,2  subit  | 
subsit.  dopo  tuam:  qualis  est  (M).  9  dopo  depictiones:  id  est 
lueamenta  (GMN).  secondo  fi  glossa.  Ma  e'  è  anche  en  E  :  «  et 
lineamenta  •  9  ipsa  |  ipsam  (M).  16  approprietur  |  appropriatnr. 
46,11  hoc  I  om.  (ACM).  48,1  in  |  om.  (N).  2  vel  confandas  vel 
perrertas  |  in  glossa  marginale.  Manca  anche  in  E.  9  radix  e 
in  margine  :  vel  regala..  Glossema  inserto  nei  testi  ACM.  18  re- 
rum I  om.  (AMN).  19,4  ut  |  qaod.  15  intentio  |  intellectus  (MN). 
Come  «  id  quod  intelligitm:  «  (syn.  sensus,  significatio).  fi,  p.  467: 
a  ce  qu'on  appelle  géaéralement. . .  »  fé,  p.  30.  24  substantìa  | 
existentia  (MN).  25  aliarum  |  aliquanim  (GM).  51,24  in  |  om. 
(CMN).  25  intra  |  inter  (CMN).  27  sequatur  |  sequetur  (N). 
cf.  M.  52,20  iUa  |  om.  (MN).  22  propositae  partis  (GMN).  58,20 
substantiae  |  om.  (AGM).  54,8  tunc  |  item  (G).   10  substantiae  | 
om.  (ACM),  non  habens  sustinens   se  |  om.    (MN).    55,8  snsti- 
nens  |  sustinentis  (AMNE).  siraplicem  |  om.  (N).  Che  non  ci 
fosse  una  ripetizione?  Cf.  CE  om.  simpliciter.    16  adhuc  ali- 
quid    dubii   (MN).    19   alieni  |  alii   (AMN).    25   quod  |  quia 
(A).  56,2  attingas   |   attingis  (AMN).  4  egeas  |  eges  (CMN). 
23  formali  accidente.  Cf.  MN.  57,9  ideo  quod  |  quia.  Può  stare. 
21   erat  |  cum  erat.  Dizione  giusta.  24  est  composita  (M)  28 
etiam   |  om.  (AMN).  58,1  sed  |  om.  (AM).  ima  |  om.  (AMN). 
5    nisi  I  non   (MN).  Da  accettarsi^  e  quindi:   non-di visibilis. 
11  Si  autem  |  Item  si  (M).  18  partium. . .  inconveniens  |  est  in- 
conveniens,  scilicet  est  non  est.  23  non  divisibilis  |   divisibilis 
(MN).   59,13  partis  |  om.  (G).  60,18  de  hoc  |  dopo  inquisitione 
(M).  61,6  neque  (bis)  |  nec  (AMN).  62,2  subsistere  |  clistere. 
7  coniungens  est  (MN).  11-12  unitas  et  simplicitatis  |  simplici- 
tatis  et  unitatis  (MN).  17  inter  |  in  (A).  18  descensum  |  descen- 
sus.  24  corpulentata  |  corpulenta  (N).  68,7   huius  |  eius  (N). 
Cf.  E  :  illud.  13  e  contrario  |  e  centra  (AMN).  14  unitas  nimis. 
(M).  64,10  continua  quantitate  |  continuo  quantitatem  (M)  cf.  N. 
diversa  (fi)  |  divisiva  (MN).  65,1  ad  |  om.  (GMN).  19  quantitas 
e  in  margine:  id  est  ponderosius  (A). 22  quod  |  quia  (GM).  66,7 
subsistente  |  subsistente  e  in  margine:  id  est  universali  (GM).  13 
quod  I  quia  (GM).  16  provenerunt  |  provenerunt  e  in  margine:  id 
est  senserunt  originem.  Cf.  M.  24  obscurum  spissum  (M).  25  +  26 
aliquid  I  aliud.  28  dicere  etiam  similiter  (M).  67,14  adaequabitur 
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aequabitur.  68,12  est  [est  mihi.  20  inveairi  |  repariri  (M).  69,1  sive 
suae  (N).  Cf.  C.  3  tamquam  |  ac  (M).  7  deprehendi  { comprehendi. 
70.11  substantiarum  |  om.  (GMN).  12  aliarum  |  alioram  (C). 
27  te  ostensurum  |  ostensnrum  (ÀMN).  73,2  De. . .  simplicittm 
om.  (CM).  74,2  effectu  |  in  elfectu.  9  applicatio  sive  convenieB- 
tia  I  applicatio  e  in  margine:  vel  convenientia  sive  appropìn- 
quatio.  Cf.  C,  ciò  che  è  certamente  una  glQssa  {del  traduttore 
stesso  p),  omessa  in  F.  14  sit  |  est  (CMN).  75,14"^  praeponam. 
Conferma  la  congettura  fi.  22  est  |  esset.  76,6  est  prius  (AM). 
13-14  et...  ea  |  om.  (M).  77,11  aliis  speciebus  |  alia  specie, 
continentur  |  continetur.  80,10  quod  |  quia  (N).  13  ut  sit  ex  alio  | 
quod  ex  alio  sit  (cf.  M).  15  infinita.  Conferma  la  congettura  fi. 
18  infinitus  {  non  finitus  (M).  19  quare  |  quia  (AMN).  20  infi- 
nito I  in  infinito.  81,1-2  exemplar  prius  est  substantia  (AMN). 
18  inferiori  |  inferiorum  (C).  19  quam  |  om.  Può  stare  compo- 
sita, ablativo.  26  continetur  |  continet  (CM),  e  il  quod  accusa- 
tivo. 82,2  sustinet  |  continet  (N).  19  omne  |  semper  omne  (cf.  C). 
83,17  inter  |  et  inter  (ACM).  84,3  quia  1  quod  (CM).  8  secun- 
darlo  e  in  margine:  id  est  vario  (A).  25  praepono  fi  \  propo- 
nam  (N).  85,11  tunc  |  item  (C).  17  [Sed]  |  Si.  86,5  est  |  esset 
(MN).  14  proponamus  {corr.  praeponemus)  |  proponiraus  (N). 
87,8  est  I  om.  (MN).  14  hic  |  haec  (AMN).  17  Si  |  Sed  (N). 
18  est  secundum  |  secundum  (N).  89,5  patitur  |  est  patiens. 
Forse  da  ritenersi.  Cf.  est  posterius  (N),  8  adiungamus  |  adiuu- 
gemus  (AN)  cf.  M.  13  quod  est  |  om.  (AMN).  18  aliquo  |  alio. 
22  praeponemus.  Conferma  la  congettura  fi.  91,10  suam  |  sai. 
Possibile.  11  ab  |  ex  (AM).  16 -f- 17  accedit  |  accidit  (AM). 
20  quae  sustinet  praedicamenta  |  om.  (MN).  92,1  aut  natura- 
lìs  {  naturalis  (A).  8  det  |  dat.  Buono.  12  quae  sustinet  |  susti- 
nentem  (A).  93,3  accedit  |  accipit  (C)  19  dopo  factor  primus: 
est  non  mobilis  et  quia  factor  primus  (ACM).  Dittografia.  22  non 
in  tempore  |  in  non-tempore.  Conforme  a  quel  che  segue.  24 
huius  I  de  hoc  (MN).  94,4  sit  |  sit  etiam.  Cesi  da  correggersi  il 
testo,  secondo  1.  29.  95,7  sit  |  aut  sit  (N).  20  sustinentem  j 
quae  sustinet  (MN).  21  simplicium  substantiarum  (AN).  97,4 
factoris  primi  (M).  5-6  sed. . .  praedicamenta  |  om.  (GN).  11  sui, 
ipsum.  MegliOj  per  il  senso,  versa  vice  |  om.  (N).  15  essentia 
est  (MN).  18  alio  |  aliquo.  19  aliqua  |  alia.  20  non  veniens  |  non 
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procedens  vel  veniens.  Paobabilmente  doppia  traduzione.  AC  ha/t- 
no:  non  yeniens  procedit.  alio  | aliquo.  21  aliqua  | alia.  98,1  prece- 
dit  I  processit.  7  praeponam  |  proponam  (CMN).  1 1  alio  |  aliquo 
(AC).  99,17  est  |  non  est  (CM).  25  praeponam.  Conferma  la  con- 
gettura fi.  100,4  snstentata  in  substantia  |  substantiae.  5  -j- 14  -j- 17 
praeponam.  Conferma  la  congettura  fi.  14  +  17  addam  |  dicam. 
101,7-8  Substantia...  eo  |  C'è  la  nota  marginale:  Inveniuntur 
in  loco  in  quo  non  fuerant  vel  fuerant  in  loco  in  quo  modo  non 
sunt.  9  fnerat  |  fuerit.  12  praedicamenta,  dieta.  19  necessario  ali- 
quid  est  (C)  cf.  N.  102,16  proposuisti  |  praeposuisti  (AMN). 
20  substantia  media  |  medium  (N).  Forse  così  era  nell'  originale. 
M  ha  media.  24  quae  sustinet  |  om.  (MN).  29  inquirere  |  inqui- 
rere  rei  considerare  (M).  N  ha  solo  "  considerare  '.  Probabilmente 
doppia  traduzione.  103,13  confecimus  |  fecimus.  Dalla  falsa  scom- 
posizione: cum  fecimus  (M).  18  quod  |  quia  (CM).  105,10  pro- 
bàtionum  |  propositionum  et  probationum  (N)  cf.  MC.  24  quod  | 
quia  (CM).  106,14  qualitatis  |  qualitatum  (MN).  22  Decesse  est 
(M).  107,10  necessario  |  necessaria  (M).  13  factor  |  fons  (AMN). 

20  dandi  |  om.  (M).  in  quo  imitantur  factorem  primum  (AE)  | 
quae  est  imitatio  (M.  immutatio)  earum  ad  factorem  primum. 
Col  confronto  di  NC  si  rileva  una  doppia  traduzione.  109  iam  | 
om.  (MN).  110^2  non  |  om.  (CMNE).  5  subtilius  |  et  subtilius 
(CM).  7  probationibus  |  propositionibus  (C).  12-13  crassitudinem 
quantitatis  |  quanti tatem  crassitatis.  17  effluensj  confluens  (CMN). 

21  M.  I  om.  (MN).  21-23  tanto. . .  patet  |  om.  (CMN).  111,2  a 
conferendo  |  ad  conferendum.  crassitudinem  |  crassitatem  (A). 
7  nihil  I  nil  (MN).  19  illum  |  ipsum.  112,2  ipsam  |  om.  (ACM). 
10  propter  |  per  (AMN).  18  non  |  nec.  18-19  corporales  absolute 
nec  spirituales  (N).  113,2-3  lumen  sensibiliter  apparet  (MN). 
5-6  hoc  autem  (N).  9  ad  alia  |  om.  (C).  8  istamm  |  haram. 
14  esse  |  et  esse  (MN).  18  est  {fi)  \  sunt.  114,7  videtur  |  om.  (MN). 
necessarium  |  necessarium  est  (MN).  11  nimis  opus  (M).  14  sim- 
pliciter  et  |  om.  (MN).  116,2  simplex  |  om.  (MN).  13  essetne- 
cesse  (GN).  118,3  percipiuntur  |  redpiuntur.  8  substantiae  esse 
(M).  14  generis  |  eius  (N).  21  causatum  |  creatum  (M).  22  causa- 
taci creatae  (N).  24  causatae  |  creatae  (AMN).  causatum  |  creatum 
(MN).  26.  causatae.  Conferma  la  congettura  fi.  119,1  suis  |  sunt 
(ci.  E).  120,5  aliquo  I  alio.  10  reverberatur  |  repraesentatur  vel  re- 
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verberatur  (M).  18  dehìnc  |  deinde  (MN).  26-27  ergo. . .  loco  |  om. 
(M).  121,11  substantia  |  substantiae  (MN).  eius  |  om.  (MN)  cf.  E. 
19  eam  |  om.  (AMN).  22  ex  |  ab  (cf.  C).  122,3  deinde  |  dehinc  (M). 
5  fignrarum  et  lineamentorum  (MN).  1 1  substantìa  |  om.  (CMN). 
12  et  colores  |  colores  (MN).  14  aliqua  |  alia.  17  ab  |  om.  (AC). 
18  sed. . .  actione  |  om.  (C).  123,1  radii  est  (A).  14 -|-  16  uni  | 
uno  (MN).  27  praeter  e  in  margine:  id  est  nisi  substantia  sim- 
plex. Cf.  E,  ove  è  nel  testo,  substantiam  compositam  |  om.  (CMN). 
124,26  penetrans  est  (M).  125,1  et  |  et  etiam  (C).  7  praepo- 
nam|  proponam  (ACN).  propositionem  |  quaestionem.  15-17  quae. . . 
simplicis  (N)  I  lac.  (M).  cf.  ke,  26  sed. . .  fiet  |  ii  d  manifesta 
fient  (fiet  MN)  quantum  ad  intellectum  (MN).  126,18  substan- 
tiae compositae  (C).  23  est  generis  (N).  127,2  recipienti  |  susci- 
pienti.  4  substantiae  |  om.  (C).  128,6  sunt  unitae  (N).  praepo- 
nam.  Conferma  la  congettura  §.  14  prius  |  primis  (M).  25  in- 
veniuntur  |  reperiuntur.  27  praeponam  |  proponam  (N).  28-130,1 
substantia. . .  essentia  |  om.  (C).  130,6  creatum  |  causatum  (N). 
et  I  om.  (AN).  8  creata  |  causata,  substantia  |  om.  (AMN).  9-10 
ergo. . .  quieti  |  om.  (CM).  21-22  et.  . .  .  potentia  |  om.  (AC). 
131,8-9  si  substantia  simplex  (M).  11  est  colligens  |  coUigens 
est  (A).  133,2  intelligentia  |  in  intelligentia  (MN).  5  omnes  | 
om.  (CN).  7  concipiunt  |  conficiunt  (MN).  8  concipiens  aliquid  | 
conficiens  aliquid  vel  concipiens  (N)  cf.  MC.  concipit  |  confìcit 
(CM).  9  concipiunt  e  sopra  id  est  sciunt.  17-18  ergo...  sint  | 
ergo  debet  esse  ut  omnes  formae  inferiores  sint  (MN).  19  uni- 
versalem  |  om.  (MN).  23  substantiae  |  essentiae  substantiae  (ACN). 
184,1  apprehensione  |  comprehensione  (CN).  6-7  quae  sint  in  es- 
sentia eius  trasportata  dopo  apprehensio  (MN).  17  hoc  |  bis 
22  substantia  |  essentia  135,16  sustinetur  {errore  di  stampa?)  \ 
sustinentur.  Giusto^  cf.  E:  formae  sunt  sustentatae.  136,5  ef- 
fluit  I  defluit  (M).  Preferibile.  13  est  dispersum  (AM).  18  cuius  | 
cui  (AN).  Preferibile,  cf  137,5:  origo  alieni.  137,18 +  28  praepo- 
nam I  proponam  (CN).  26  maior  |  minor  (MN).ceteris  formis  (CM). 
138,16  postea  |  om.  (A).  23  omnium  |  omni  (AMN).  27-139.4 
animae. . .  essentia  |  om.  (A).  4-5  simplicis  substantiae  (A). 
140,1  id  e  in  margine  id  est  formam.  Inserto  in  M.  3  ideo- 
que  I  ideo  quia.  Cf.  MN.  10  ante  esse  |  deesset.  Cf.  de  esse  CMN. 
19  imprimit  |  imprìmit  scilicet  in  aliud.  Interpolazione.   141,4 
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et  spoliatae  |  spoliatae.  Gf.  expoliatae  MN.  8  infuderit  |  infunde- 
nmt  (M).  17  earum  unitioue  (M).  142,19*  qnae  |  quo  (MN).  20 
qnae  |  quo  (AMN).  148,22.  simplices  |  om.  (MN).  145,19  ab  { 
om.  (ÀMN).  147,12.  multo  j  om.  (AMN).  24  post  haec  |  postea 
hoc.  148,7  hoc  |  hiis.  21  ergo. . .  simplici  |  om.  (cf.  C).  149,8  ma- 
iori  I  malore  (A).  Bmno.  150,4.  sunt  |  fuerint  (M).  151,10.  om- 
nes  I  om.  (CMN).  11  volueris  |  voluerit  (MN).  Quidam  voluerit  a/i- 
siehé  quidem  volueris?  152,3-4.  ad  invicem  |  om.  (MN).  153,13. 
simplici  substantia  (M).  155,7.  unitior  |  unior  (MN).  8  unitiores  { 
uuiores  (M).  13  substantiarum  (/9)  |  sub  arum.  Conferma  la  d?o;2- 
^^tti^ra.  16+17  multiplicitatem  |  multiplicitatis  (MN).  156,9-10 
et  omne. . .  locum  |  om.  (N).  12  per  se  apprehendit  (G).  16  sim- 
plicis  substantiae  (AN).  157,16  multa  (bis)  |  multum  (MN).  17 
habent  |  habet  (N).  18  multa  habent  |  multum  habet  (MN). 
158,3-4.  potest  dicere  (M).  8  breviter  volo  (M).  11  compositae 
substantiae  (N).  17  sustineri  potest  (C).  159,8  per  eam  trasporta 
dopo  penetrandum  (M).  160,3  super  |  om.  (MNE).  4  offert  |  con- 
fort (N).  Cf.  M.  10  4- 11  coniunctum  |  iunctum  (AM).  161,5-7 
adiuDgìtur  |  iungitur  (AGN).  9  adiuogitur  |  coniungitur  (ACM). 
162,9-10.  substantiae  compositae  |  om.  (MN).  19  aliquae  |  aliqua 
(CN).  26  hoc  I  his  19  loquitur  |  locuntur  (M).  Gf.  CN.  24  su- 
biecta  |  substantiata  (cf.  N).  25  subiecta  |  subita  L'i  è  corretto 
sopra  un  a,  cf.  substantia  GN.  164,12  in  |  om.  (ACM).  165  et  | 
quia  (AMN).  25  apprehensionis  (/?)  |  apprehensiones.  166,23 
subsistentia  |  substantia  (CM).  167,21.  eis  |  ei  168,2.  quia  |  et 
(MN).  13  unientur  |  invenientur.  22-23  formam  sibi  propriam 
(A).  169,3  formas  |  formam  (C).  16  formam  |  formarum  (N). 
170,4  sint  (/?)  I  sunt  (CMN).  10  forma  |  formis  18  quam  |  om. 
(AGN).  171,1  essentiae  |  esse  {gen.).  172,20  essentia  |  ea  es- 
sentia  (AMN).  174,14  [eiemplariter]  |  exemplariter  (AGMN). 
S'ha  a  ritenere  come  amplificazione  del  *nDlb3  «  cioè,  ad  esem- 
pio •  oppure  doppia  traduzione  del  M**»*!**  (F.  (i,  p.  ^T»  r,,  17). 
175,1  debebat  |  debeat  (M)  cf.  C.  4  scilcet  |  om.  (AGM).  13 
quìbuscumque  |  quibuscumque  vel  aliquibus  (M).  Gf.  G.  23  haec  | 
ea.  27  aerém  et  ignem  (cf.  M).  176,4  habens  |  habet  (GMN). 
178,8  mihi  |  om.  (AMN).  12-13  scilicet  partibus  corporis  |  om. 
(N).  Certamente  glossa j  {seppure  necessaria  fi).  16  tunc  |  enim. 
179,10  quia  |  quod  (AG).   14  responderes  |  respondes.  Meglio. 
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22  hic  I  haec  (ACN).  181,20.  immutationis  in  |  mutationis  et 
(cf  GM).  23  ìntellectivam  |  intelligentiam  (cf.  M).  182,4  abso- 
laretnr  I  assolaretur  (M).  cf.  N.  assolarem.  //  significato  di  «  ab- 
solaretur  pianta  in  crescendo  »  è  oscuro  fi  propone  absolaretur 
=  sola  fieret  (p.  189,29  cf.  p.  394).  Forse  è  da  lasciarsi  assola- 
retiir  =  sia  soleggiata^  riceva  lume  dal  sole,  da  ad-solare  (cf.  ad- 
siderare).  Cf.  181,6-7  quia  inferiores  ei  substantiis  vestiunt  lu- 
men ab  altioribus  eanim,  et  totum  vestit  lumen  factoris  primi 
alti  et  sancti.  In  questo  capitolo  (46)  si  tratta  appunto  di  spie- 
gare la  impressione  •  altionim  ex  bis  substantiis  in  inferiores 
ex  eis  »  (181,10-11).  184,2  invenerim  |  inveni  (cf  M).  17  et  | 
om.  (MN).  19  se  |  re  (AME).  22  debent  j  debet  (M).  185,4*5 
agentium  substantiarum  (CMN).2l  quod  |  quia  (AN).  186,13  lo- 
cumjom.  (MN).  20  vel|et  corretto  in  Yel;)Cf.  et  NÒ.  187,14  resona- 
re |  resonari.  15  comparatione  |  compositione  (MN).  17  in  non  tem- 
pore (CMN).  et  in  non-loco  |  et  sine  loco  (cf.MN).  188,15  per- 
cipientem  |  participantem.  Cf.  N.  189,4  proficiat  |  perbciat  (cf. 
MN).  7  omnium  formarum  |  om.  AMN.  10  opus  |  sed  opus  (GM). 
Cf.^N.  21  generalitatis  e  in  margine:  scilicet  quod  sunt  unius 
generis  1.  (22),  glossa,  che  C  ha  inserita  dopo  '  generalitas'  AN 
dopo  '  Inter  iUas  \  In  il  manca.  23  aliarum  ex  |  aliquarum  ex 
(M).  190,17  paene  |  bene.  24  dopo  secundum  modum  :  scilicet 
quod  sunt  unius  generis.  C  dopo  '  generalitatis  \  N  dopo  '  actio- 
mm*,  om.  AM.  25  universi  tate  |  uni  versalitate  (AM).  191,12 
quod  I  quid  (N).  17  concessisti  |  consensisti  (M).  Cf.  N.  192,1 
earum  |  eorum  (AC).  18  motus  sit  causa  (CN).  Cf.  M.  28-193,1 
movens. . .  eius  |  om.  (cf.  C).  193,4  mihi  |  om.  (AN).  20  adinve- 
niendi  |  ad  inveniendum  (C).  195,1  est  |  esset  (M).  24  ipsae 
ipsae  formae  196,2  essentia  substantiae  |  essentias.  18  radium 
radios  (cf.  E).  26  et  si  sint  vires  |  om.  glossa?  197,6  quod. 
Conferma  la  congettura  fi.  10-11  virtus. . .  ex  ea  |  om.  (C).  20 
dopo  influens  non  ha  il  glossema  id  est  attribuens  (CN).  198,7 
attribuunt  ]  tribuunt.  199,14  virtutis  (/9E)  |  virtus  (bis).  200,1 
virtutes  I  vires  (AME). /?i*^  versioni  dell'arabo:  ^^.  5  hic  1  om. 
(CE).  10  idem  |  id.  14  mihi  |  om.  (ACN).  16  designatae  |  desi- 
gnata. 25  aliis  I  alias  (ACN).  20U  in  |  om.  M.  18  sunt  |  om. 
(CMN).  22  quod  |  quia  (AMN).  202,10  fluxui  |  fluxu(da/.)  (MN). 
20  et  I  quia  (AMN).  21  scilicet  |  om.  (AMN).   203,23  omnis 
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om.  (MN).  Cf.  E.  204,2  ei  |  om.  (AMN).  206,4  causata  |  creata 
(ÀE).  Buona.  20  et  rotas  |  rotas  (ACM).  207,25  eis  |  illis.  209,5 
perreniat  |  pervenit  (MN).  28  hoc  |  om.  (ACN).  25  ìnveniuntur  | 
inrenitur  (N).  211,6  praecessit  |  praecedit  (GM).  212,16-17  sa- 
pientia  et  perfectìoDe  |  sapientiae  perfectione  (MN).  18  dices  | 
dices  tu  (M).  213,8  sic  |  om.  (MN).  11-12  et. . .  similiter  |  om. 
(cf.  M).  15-16  adiange  |  auge  (cf.  M).  16  explanationem  in  hoc 
(M).  17  ex  hoc  |  om.  (AMN).  214,1  semet  |  se  (AMN).  215,18 
nnum  est  (MN).  216,8  alia  |  aliqua  (M).  217,6  cogooveris  |  cogi- 
tarerìs.  scilicet  |  id  est  (MN).  8  modis  quos  |  dictionibus  quas. 
218,3  esse  |  omne  (C).  26  an  |  aut  (GN).  219,2  esse  materia 
(M).  10  aliquid  |  aliad  (AMN).  11  etiam  |  om.  (AMN).  13 
estendi  |  ostendam  (MN).  221,4  prius  |  om.  (AMN).  8  interro- 
gatione  |  consideratione.  14  quod  |  quia  (N).  22  essentìa  |  esse 
(MN).  Meglio.  Gf.  222,2.  222,19  etiam  patefiet  |  patescet  etiam. 
Buono.  223,5  sit  |  est  (GMN).  14  formam  et  materiam  (G).  18 
apprehendendo  |  comprehendendo  (G).  224,4  omne  |  esse  (MN). 
5  habet  |  habeat  (MN).  20  unum  |  primum  (G).  225,4  et  |  om. 
(MG).  17  illa  I  om.  (N).  18  radices  |  radix  (MN).  19  natura  | 
materia  (GMN).  226,4  infimum  |  ultimum.  25  spiritualitatis  | 
specialitatis  (N).  26-227,1  in  eo. . .  universalis  |  om.  (cf.  C). 
227,5  formis  |  formis  et  (N).  14  fuerint  |  fuerit  (MN).  26  de- 
beant  etiam  (A).  230,7  et  |  quia  (G).  16-17  materias  et  formas 
(G).  232,24  quod  |  quo.  233,22  ut  sit  |  nisi  (MN)  sic.  Possibile. 
234,24  signum  |  signum  est.  Buono.  26  debet  |  debet  esse.  235,10 
aliud  I  alia  (MN).  236,17  supra  |  super  (AM).  20  causa  est  (N). 
237,8  fit  I  fuit  (AMN).  19  una  |  unum  (G).  238,5  dehinc  |  deinde 
(A).  239,2  quia  |  qui.  Può  stare  riferendosi  a  *  numeri  '.  6-7 
rationalis  |  om.  GGMN).  240,15  omni  rei  |  omnis  rei  (G).  20  sub- 
stantiam  |  subiectum  (GM).  241,27  inducit  |  induxit  (MN).  242,14 
indirisibilis  |  non-divisibilis  (A).  Gf.  G.  243,10  descenderit  )  de- 
scendit  (MN).  244,20  quod  |  quia  (MN).  22  corpora  |  corporalia 
(GN).  245,15  finis  |  om.  (cf.  M).  246,5  ipsamet  |  ipsam  et  (G). 
247,2  eas  |  illas  (N).  9  si  |  an  (AMN).  248,4  corporalium  |  spi- 
ritualium  (GMN).  7  iste  |  ipso.  10  colorum  |  et  colorum  (MN). 
251,19  post  modum  |  postea  (G).  252,3  nisi  |  om.  NE).  Conferma 
fi  p.  556.  10  primum  fuerat  (M).  18  tu  |  om.  (GM).  23  est 
finita  I  infinita  (cf.  M).  Afa  può  derivare  dallo  scambio  di  é  con 
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I.  254,1  in  I  om.  (CMN).  8  eam  |  om.  (AMN).  13  mutatur  |  im- 
mutatur.  257,2  de  |  ad  loquendum  de  (N).  in  |  de.  et  forma.  Con- 
ferma la  congettura  fi.  258«8  Debes  |  Debeo.  Giusto.  Forse  debes 
è  errore  di  stampa,  Of.  1.  27  ad  8.  259,5  substantiam  |  substan- 
tiae.  Giusta.  12  quod  |  quia  (N).  260,4  quidem  |  om.  (CN).  11 
caiuslibet  ||  ciiiusque  (N).  Cf.  1.  18.  16  contrarietatis.  Conferma 
la  congettura  fi.  262,6-7  quamvis. . .  spiritualium  |  om.  (N). 
264,7  praeponere  |  proponere  (A).  266,10  quod  |  quia  (AN).  13 
se  sustinet  (N).  267,9  omnino  |  ideo  (M).  22  materiam  |  materia. 
268,14  forma  est  (C).  26  eis  |  aliis.  269,4  signum  |  signi.  5 
vere  (fi)  \  vera  (CMN).  e  scies  |  scias  (MN).  10  vere  |  dubbio  tra 
vera  o  vere.  16  et  |  om.  (M).  21  stat  |  om.  (MN).  270,22  scire 
debes  (CM).  23  sit  |  fit  (N).  Migliore.  272,25  per  |  propter  273,4 
quia  non  |  quia  (MN).  6  ipsamet  (bis)  |  ipsemet  (N).  7  unitatem  ' 
eam  (MN).  10  quod  |  quia  (AM).  24  alia  |  aliqua  (GN).  274,13 
et  I  esse  (AMN).  15  quod  |  quia  (A).  16  habet. . .  et  |  om.  (N). 
24-25  magni  et  excelsi  (M).  24  movetur  |  non  movetur  (GN). 
Gf.  M.  277,2  habeat  |  habet  (AMN).  18  earum  |  eorum  (N). 
278,17  suis  I  om.  (GMN).  22  cum  |  om.  (ACM).  25  forma  eo- 
rum I  formarura  (C).  279,1-2  addidimus  |  addimus  (C).  9  cetera  | 
ceteras  (A).  14  est  |  om.  (C).  280,2  dicamus  |  dicam  (MN).  3  e 
forma  (MN).  281,3  sensibus  |  sensu.  essentiam  eius  |  eius  essen* 
tiam  (AG).  11  aliquae  |  aliqua  (MN).  27  sunt  |  sint  (N).  Buono^ 
Cf.  p.  282,1+2.  282,2  sint  |  sunt  (AM).  18  aliquo  |  aUo.  283,15 
monstrabunt  |  demonstrabunt  (AM).  Migliore.  284,2-3  et. . .  for- 
mae|  om.  (N).  4  ut  |  quod  (G).  15  in  |  om.  (C).  16  sunt  |  sint 
(AMN).  18  non  |  nec  (CN).  19  in  |  om.  (CMN).  285,13  unde 
prohibetur  |  unde  prohibetur  hoc  {e,  cioè,  quel  che  segue.  Così 
può  stare,  non  '  propter  hoc  ',  che  è  ripetizione  dell'  *  unde  *. 
286,6  spirituali  (fi)  \  sensibili.  Cf.  sibili  (M),  substantiali  (A), 
subtili  (C),  om.  N.  16-17  omnem  |  omni  (cf.  1.  15-16).  Versione 
giiista.  F.  fi  p.  13  r.  1.  2,  bsb-  Gf.  p.  98  «  à  tonte  chose  ». 
289,1  dopo  voluntate  |  lacuna  (N).  A  ha:  prima  sibi  creatus. 
Cf.  1,  290,11  universitas  est  (N).  formarum  rerum  (/9,6556)  ] 
rerum  (ACMN).  12  quia  |  quia  postquam  (AMN).  13  defluise  | 
fluiae  (M).  14  sit  |  S9Ìt  (cf.  scit  N).  sunt  |  sint  (M).  Gf.  AN.  20 
confecimus  |  fecimus  (cf.  N:  cum  fecimus).  291,11  sustinet  | 
sustinens  est.  292,16  in  |  om.  (C).   18  sustinet  |  sustinent.   Può 
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itare.  293,6  quod  |  quia  (AN).  16  alias  |  aliquas  (C).  Cf.  quae- 
dam  (2,15).  294,12  debent  |  deberent.  lo  voluerunt  |  noluerunt 
{corretto  anche  in  /?,  p.  556).  296,20  constituet  |  constituens. 
Può  stare.  297,7  omne  |  esse  (MN).  14  quod  |  quia  (M).  299,8 
patuit  I  putant  (MN).  300,9  aliquo  |  alio.  22  unitionem  |  muta- 
tionem  (M).  26  fiunt  |  fuerunt  (MN).  /?  accetta  il  '  fiunt  *  pel 
Cf.  1.  22-23  «  et  facta  est  duo  » .   Riterrei  il  '  fuerunt  '  che 
risponde^  come  conclusione^  alla  domanda  «  Quare  fuerunt  forma 
et  materia  ?  n  1.  13.  301,4  quaeratur  |  om.  (C).   7  fit  |  sit  (cf. 
AG).  304,3  descriptio  |  om.  (A).  8  finitum  |  infinitnm  (M).  Cf. 
N:  in  infinitum.  11  ideo  |  om.  (N)  cf.  M.  305   sed  |  et  (MN). 
5  non  est  |  et  non  est  (AM).  13  in  ea  |  om.  (M).   25  adunit  | 
adunat    (A).   307,3  in  |  om.   (MN).   15   sit  |  fit  (AN).  Lezione 
giusta.  20  propter  {dopo  forma)  |  per  (ACN).  21  scilicet. .  .  esset  | 
om.  Potrebbe  essere  glossa,  oppure  omissione  per  V  ófioiot^Xsvtov  : 
•  finita  esset  »  (1.  20).  308,15  eius  |  esse  (N).  309,3  quod  |  quia 
(MN).  7  quod  |  quia  (M).  310,3-4  sine  ea  est  (M).  8  oonstitu- 
tionem  |  constitqtione  (M).  16  ascenderit  |  ascendit  (0).  311,17 
Abàtrahe  |  Abstine  (C).  312,5  terram  |  coBlum  et  terram.  Note- 
vote,  sebbene  possa  ritenersi  influenza  di  1.  4.  9  intellectum  | 
in  intellectum  (A)  cf.  N.  10  substantiae  |  om.  (CMN).  313  eo- 
rum  I  eis  (N)  cf.  M.  18  declarare  et  penetrare  (G).  penetrare  e 
in  margine:    declarare.   AMN  non  hanno  che  'penetrare*,  P 
(/*  p.  b  V.  1.  5):  jvhih*  Quindi  è  doppia  tradusione.  21  sint  | 
sunt  (AM).  314,2  quod  |  quo  (AMN).  4  quia  |  quod  (G).  315,4 
sit  I  fit  (MN).  18  diversitas  ]  unitas  (GMN).  317  autem  |  etiam 
(N).  26  acquirit  |  inquirit  (N).  318,1  splendorem  |  resplendorem. 
14  sunt  I  om.  (CMN).  17  sit  |  sit  in  se  (N).   319,22   recipicn- 
dum  I  accipiendum.  320  tertius  (/?F)  |  secundus  (ACN).   6  ani- 
mae  |  scilicet  animae  universales  (M).  321,16  est  hoc  |  est  haec. 
Duono^  per  la  concordanza  con  '  radix  \  24-323,2  in  primis  didi- 
cisti  I  dixisti  in  primis  (cf.  M).  9  te  |  ut  (M).   10  sint  (bis)  | 
sunt  (AMN).  10-11  contineantur  |  contineatur  (N).  325,18  opor- 
tet  I  quod  oportet.  328,8  transit  |  transivit  (cf.  AM).    13  ma- 
gnam  suam  (M).  15-16  et  imagina. ..  sine  tempore  (UN).  330,9 
appareat  |  apparet  (CN).  331  aliquo  (bis)  |  alio  (M).  mediante  | 
medio  (GN).  332,15  discesserit  |  discedit  (AMN).  21  in  ea  oc- 
cultum  (M).  335,7  et  |  quaero  et.  Notevole.  14  receptrix  |  reten- 
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trix.  26  qua  |  quae  (AC).  336,6  in  intellectu  |  ìntellecta  (N). 
23  existentia  |  existentiam  (AGMN).  337,7  defluens  |  fluens  (C). 
338,12  et  secundus  |  secundus  (CM).  13  comprehendenten  |  com- 
prehendente  (N).  339,8  Hunc.  Conferma  la  congettura  A  (p.  15 
nota  2)  e  /?. 


Da  questo  apparato  si  può  concludere: 

I.  Che,  per  le  frequenti  concordanze  CMNU,  X  archetipo  di 
U  rappresenta,  assieme  a  CMN,  una  famiglia  di  codici,  e  che  di 
essi  si  avvicina  più  al  capostipite.  Difatti  a)  È  più  completo, 
contenendo  tutti  i  luoghi  conservatici  da  un  singolo  di  questi 
codici:  p.  es.  (NU),  om.  ACM:  120,1-2  spiritualis. . .  sibi  ipsi: 
216,3-4  sensibilis  et  quod. . .  forma  animae.  (MIT),  om.  ACN  : 
86,19-20  sed  substantia. . .  reciperet.  154,425  ea  ergo  unitsi. 
155,18  ergo  multiplicitas. . .  inventa.  256,13  in  sua  causa.  275,7-8 
quomodo. . .  ad  esse.  339,6,9  Libro. . .  Domingo.  (CU)  om.  AMN  : 
155,1143  (et  formae. ..  compositarum)  e  molti  altri,  b)  Ha  iu 
margine  varie  glosse,  intercalate  negli  altri,  e)  Corregge  alcuni 
dei  loro  errori,  confermando  molte  congetture  od  offrendo  qualche 
buona  lezione  nuova. 

II.  Che  A  è  rappresentante  di  una  famiglia  distinta  da  questa. 
Basti  citare:  A,  om.  CMNU:  110,21-23  tanto...  patet.  328,5-6 
in  omni.  Oltre  ai  numerosi  casi  di  concordanze  CMNU,  a  diffe- 
renza di  A:  42,24  propria  (AP)  |  prima  (CMNU).  50,25  intra 
(A)  I  Inter  (CMNQ).  225,19  natura  (A)  |  materia  (CMNU). 
315,18  diversitas  (AP)  |  unitas  (CMNU).  Cf.  /?,  XII,   XIII. 

III.  Non  si  può  ancor  fissare  se  il  distacco  delle  due  fa- 
miglie avvenne  in  epoca  anteriore  o  posteriore  alla  compila- 
zione di  E. 
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MEMOBIE 
DA  SOTTOPOBSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

PoMETTi  F.  —  /  Martirano.  Presentata  dal  Socio  Tommasini. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  B^^nalando  quelle  inviate  dai  Soci  Lampbrtioo  e  Teza, 
dalle  Scuole  francesi  dì  Atene  e  di  Roma,  dalle  Accademie  di 
Danimarca  e  di  Rumenia,  dai  signori  Bertana,  Calzi,  Che- 
VALiBR,  Orano,  Zannoni. 

Il  Segretario  Gumi  presenta,  a  nome  del  Socio  straniero 
Max  Mùller,  il  37^  Tolume  dei  Libri  sacri  dell' Oriente ^  e 
un  volume  pubblicato  in  occasione  del  centenario  4ella  Scuola 
di  lingue  orientali  viventi,  di  Parigi.  Offre  inoltre,  a  nome  del 
sig.  Wallis  Bodqe,  r opera:  Vita  di  Alessandro  il  Grande 
tratta  da  testi  etiopici. 

Il  Corrispondente  Canonico  fa  omaggio  della  Statistica 
ufficiale  della  Svezia,  pel  1894. 


CORRISPONDENZA 

II  Segretario  Monaci  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

L'Accademia  delle  scienze  di  Lisbona;  1* Accademia  archeo- 
logica di  Anversa  ;  la  Società  filosofica  americana*  di  Filadelfia  ; 
la  Società  degli  antiquari  di  Londra  ;  la  Società  letteraria  e  filo- 
sofica di  Manchester  ;  il  Museo  britannico  di  Londra. 

Annunciano  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 

Il  Ministero  della  Guerra;  La  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Berlino;  TI.  Società  archeologica  di  Mosca. 

Rbkdicoscti  1896.  —  VoL.  V.  18 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'  ACCADEMIA 
presentate  nella  sedtUa  del  15  mano  1896. 

Anecdota  Oxonieosia.  Sem.  Ser.  voi.  I,  pari  IX  (Biblical  and  pa- 
tristic  relics  of  the  palestinian  Sjrìac  Literatnre  &.  bj  G. 
H.  Gwilliam  and  F.  Crawford  Bnrkitt  Oxford,  1896.  4^ 

Bertana  E.  —  Del  valore  delle  monete  anticamente  correnti  nel 
Monferrato.  Casale,  1895.  4.<^ 

Bibliothòqae  des  Écoles  firan(ai8es  d'Athènes  et  de  Rome,  2*  sèrie 
(Les  Begistres  de  Grégoire  IX,  Ceisc.  4*.  —  Les  Begistres 
de  Clément  IV,  fase.  8^  —  Les  Begistres  d'Alexandre  lY, 
fase.  2«).  Paris,  1895.  4^ 

Bugge  S.  —  Norges  Indskrìfter  med  de  aeldre  Bmier.  Chrìstiania. 

1895.  4». 

C(Uii  C.  —  Unità  umana  o  religione  e  filosofia  nelle  scuole  ita- 
liane. Firenze,  1896.  8^ 
Centénaire  de  TÉcoledes  Lai^es  orientales  vivantes  1795-1895. 

Paris,  1895.  4^ 
Chevalier  U.  —  Bepertorium  hymnologicum.  8^  fase.  Lourain, 

1894.  8». 
Cedex  Frisianus.  En  samling  af  Norske  Eonge-Sagaer.  Udg.  ved 

C.B.  Unger.  Christiania,  1871.  8^ 
DerenbourgH.  —  Silvestre  de  Sacy  (1758-1838).  Paris,  1895.  8^ 
Islandske  Annaler  indtil  1578.  Udg.  ved  G.  Storm.  Christiania.. 

1888.  8». 
Lampertico  F.  —  Transvaal.  Boma,  1896.  8. 
Life  (The)  and  exploits  of  Alexander  the  Great.  Ethiopic  text  with 

english  translation  by  E.  A.  Wallis  Budge.  London,  1896. 

2  voi.  A\{Dono  di  Lady  Meux  of  Theobald's  Park). 
Monumenta  historica  Norvegiae.  Latinske  Kildeskrìfter  til  Norges 

historie  i  Midelaldern  ndg.  ved  G.  Storm.  Erìstiania,  1880.  8^ 
Mùlller  M.  —  The  Sacred  Books  of  the  East.  Voi.  XXXVIII  (The 

Vedftnta-Satras  &  transl.  by  G.  Thibaut).  Part.  H).  Oxford, 

1896.  8^ 

Orano  G.  —  L'assassinio  provocato.  Boma,  1896.  8®. 
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PeirieeìcU'Hasdeu  B.  —  Etimologicum  magnum  Bomaniae.  T.  Ili, 
fi  8.  Bucuresci,  1896.  8^ 

RoH  L.  —  I  Comici  italiani.  Fase.  12.  Firenze,  1896.  8^ 

Begesta  diplomatica  Historiae  Danicae.  Ser.  2^  Tom.  posterior. 
Ili  ad  anno  1574  ad  annnm  1607.  EiSbenhavn,  1895.  4^ 

Statistique  de  Venseignement  prìmaire.  T.  Y,  1891-92.  Paris, 
1895.  4^ 

Teiaff.  —  Il  Tipitòkam  dei  Bnddiani  stampato  nel  Siam.  Ve- 
nezia, 1896.  8"". 

Zanoni  E.  —  Vita  pubblica  di  Francesco  Quicciardini.  Bologna, 
1896.  8^ 


Seduta  del  26  aprile  1896.  —  A.  MBSSSDxauA  Vicepreeidenle. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 


DEL   MESE  DI  MAGGIO   1896. 


II  Socio  Barnabbi  presenta  la  lettera  ministeriale  con  cui 
si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notiiie  sulle 
scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero  durante 
lo  scorso  mese  di  maggio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Una  laminetta  di  bronzo  lavorata  a  sbalzo  fu  rinvenuta 
presso  Este  (Regione  X)  nel  campo  del  Tiro  a  segno.  Bappresenta 
una  donna  in  piedi,  trattata  con  lo  stesso  stile  con  cui  sono 
espresse  le  figure  nelle  laminette  votive  del  fondo  Baratela,  che 
formano  uno  dei  gruppi  più  considerevoli  delle  antichità  esposte 
nel  Museo  Nazionale  Atestino. 

Nel  comune  di  Sasso,  lungo  la  vallata  del  Beno,  presso  Bo- 
logna (Begione  Vili),  dove  frequenti  furono  le  scoperte  di  anti- 
chità, si  rimisero  a  luce  parecchie  tombe,  che  per  molti  riguardi 
il  eh.  prof.  Brizio  ritenne  cristiane.  Erano  costruite  a  mattoni  e 
rivestite  di  intonaco,  disposte  su  due  linee  parallele.  Vi  si  rac- 
colsero vasi  vitrei  e  fittili,  ed  una  moneta  del  periodo  costanti- 
niano. La  scoperta  avvenne  nella  proprietà  del  conte  della  So- 
maglìa,  a  monte  della  strada  provinciale. 

Una  lettera  del  defunto  conte  Angelo  Manzoni,  indirizzata 
fin  dal  1894  al  prefetto  di  Bavenna,  ed  ora  comunicata  al  prof. 
Brizio,  direttore  degli  scavi  nelV  Emilia  e  nelle  Marche,  annun- 
ziava la  scoperta  di  una  terramara  nel  basso  ravegnano,  e  pre- 
cisamente nella  parrocchia  di  s.  Zaccaria  presso  la  città.  Il  prof. 
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Brizio,  avendo  esaminato  gli  oggetti  che  quivi  si  scoprirono  e  che 
si  conservano  nel  Museo  Nazionale  ravennate,  fu  di  parere  che 
appartengono  senza  alcun  dubbio  ad  una  stazione  preistorica, 
della  cui  forma  nondimeno  non  si  potrà  dare  nozione  precisa  se 
prima  non  saranno  eseguiti  alcuni  saggi  di  scavo  che  il  prof.  Brizio 
si  propone  di  fare  a  tempo  opportuno. 

Continuarono  le  indagini  in  contrada  le  Pianette  sotto  Monte- 
fortino  nel  comune  di  Arcevia  (Regione  VI),  dove  fu  riconosciuto 
un  sepolcreto  di  gente  gallica  riferibile  al  periodo  tra  il  III  ed 
il  II  secolo  avanti  Tèra  volgare.  Si  scoprirono  altre  tombe,  an- 
ch' esse  ricche  di  ornati  personali  di  oro,  con  armi  ed  oggetti  di 
bronzo  e  con  vasi  fittili. 

Molti  frammenti  architettonici  rividero  la  luce  nell*  area  ove 
sorsero  le  antiche  terme  di  Fiesole  (Begione  VII),  ed  insieme  ad 
essi  furono  raccolte  varie  monete,  alcune  della  repubblica,  altre 
dell*  impero. 

In  Boma  per  i  lavori  del  prolungamento  di  via  de'  Serpenti 
tornarono  all'aperto  avanzi  di  antichi  edifizi  privati,  in  mezzo  ai 
quali  furono  recuperati  alcuni  frammenti  di  vasi  di  bronzo,  ed 
altri  oggetti  di  suppellettile  domestica. 

In  un  terreno  prossimo  alla  villa  Patrizi,  sulla  via  Nomen* 
tana,  riapparvero  resti  di  sepolcri  costruiti  lungo  V  antica  via,  ed 
alcuni  pezzi  di  marmi  architettonici  decorativi. 

Altri  antichi  muri  si  scoprirono  presso  il  Castro  Pretorio, 
nella  costruzione  della  lavanderia  per  il  Policlinio.  Fra  questi  è 
notevole  Y  angolo  di  un  peristilio,  con  avanzi  delle  colonne  di 
cui  era  ornato. 

Continuarono  le  esplorazioni  nell'  area  dell'  antico  tempio 
presso  le  Ferriere  nella  tenuta  di  Conca  a  nord-est  dì  Anzio 
(Begione  I),  e  vi  si  scoprì  una  nuova  fossa  con  fittili  votivi, 
ed  un  frammento  epigrafico  dell'  età  tra  il  II  ed  il  I  secolo 
avanti  Cristo. 

Nel  territorio  di  Santopadre  nell'  Arpinate,  dove  si  ritiene 
fosse  stata  la  villa  di  Q.  Cicerone  denominata  Arcanum,  si  scoprì 
un  thesaurus,  entro  cui  si  rinvennero  monete  romane  dì  bronzo 
riferibili  al  II  secolo  dell'  èra  volgare. 

In  Napoli  presso  la  chiesa  di  s.  Sebastiano,  annessa  al  Liceo 
Vittorio  Emanuele,  si  riconobbe  una  lapide  votiva  con  iscrizione 
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latina.  Bicorda  il  dono  fatto  ad  una  divinità,  il  cui  nome  ci  è  ignoto, 
perchè  manca  la  parte  della  lapide  ove  questo  nome  era  stato  inciso. 

Un  tratto  di  antica  yia  romana  fu  rimesso  all'  aperto  accosto 
al  casamento  Minieri,  detto  Serraglio,  lungo  la  strada  Belvedere 
al  Yomero. 

In  Pompei  continuarono  gli  scavi  nell'  isola  12  della  re- 
gione 6^,  e  si  raccolsero  pochi  oggetti  dì  suppellettile  domestica 
e  di  forme  comuni. 

Frammenti  epigrafici  latini  si  disseppellirono  nel  comune  di 
Posta  antico  territorio  dei  Sabini  (Begione  lY)  ;  in  quello  di  Pa- 
ganica  compreso  entro  i  limiti  dei  Yestini  ;  ed  una  tomba  fu  rin- 
venuta nel  comune  di  Pratola,  territorio  dei  Peligni. 

Una  lastra  epigrafica  con  iscrizione  latina  si  scopil  in  Ta- 
ranto (Begione  II),  e  precisamente  nei  lavori  per  1*  ampliamento 
della  città  nel  Borgo  Nuovo.  Appartiene  all'  edificio  termale  i  cui 
avanzi  erano  stati  riconosciuti  recentemente,  e  ci  fa  conoscere  che 
r  edificio  stesso  nel  secolo  lY  a  cui  V  epigrafe  si  riferisce,  deno- 
minavasi  Thermae  Pentaseiiienses. 

Per  conto  del  Governo  e  sotto  la  direzione  del  prof.  Salinas 
furono  incominciate  fino  dal  13  gennaio  alcune  esplorazioni  nel 
territorio  di  Tindari,  e  precisamente  nel  fondo  Mendolito,  pro- 
prietà del  barone  Sciacca  della  Scala,  ove  estendevasi  la  necropoli 
deir  antica  città.  Yi  si  scoprirono  varie  tombe,  in  una  delle  quali 
si  raccolsero  orecchini  di  oro  ed  armiUe  di  argento.  Altri  orecchini 
di  oro  si  trovarono  in  una  tomba  della  stessa  necropoli  di  Tindari 
nel  prossimo  fondo  de  Panta  appartenente  allo  stesso  proprietario. 

Altri  scavi  per  conto  del  Qovemo  furono  fatti  sotto  la  dire- 
reùone  del  prof.  Orsi  neir  area  ove  sorse  V  antica  Gamarina  ;  e 
se  ne  ebbero  dati  assai  precisi  per  determinare  la  topografia  deUa 
città  dove  mai  furono  eseguite  ricerche  sistematiche. 


TBOIS  HOMÉLIES 

DB 

PBOCLUS  ÉVÉQUE  DB  CONSTANTINOPLE 

éditées  ponr  la  première  foia  d&ns  la  version  Byriaque 
d*aprè8  les  mas.  de  la  BibL  Vaticane. 

Nota  del  D'.  J.-B.  Chabot  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Proclus  qui  fat,  pendant  sa  jermesse,  le  secrétaire  et  le  dis- 
ciple  de  S.  Jean  Chrysostome,  et  occupa  plus  tard  (434-446)  le 
sìòge  épiscopal  de  Constantinople,  nous  a  laissé  d*assez  nombreux 
ouyrages  qui  nous  sont  paryenus  dans  leur  langue  originale  (0- 
De  plus,  le  card.  Mal  avait  signalé  trois  homélies  de  cet  éréque, 
conseryées  dans  une  traduction  sjriaque,  et  dont  le  texte  grec 
n'  a  pas  été  retrouvé  {%  Plus  tard,  le  mfime  érudit  publia  une 
traduction  latine  de  ces  trois  discours  ('),  mais  le  texte  sjriaque 
est  demeuré  jusqu'à  présent  inédit. 

M.  le  Dr.  Crum  ayant  retrouvé  parmi  les  mss.  coptes  du 
British  Museum  une  version  des  (Buvres  de  Proclus,  j'ai  pensé 
qu'il  serait  intéressant  de  pouYoir  comparer  au  moins  quelques 
passages  des  deux  yersions  sjriaque  et  copte,  et  j'ai  profité  de 
mon  séjour  à  Bome  pour  transcrire  le  texte  sjriaque  des  trois 
homélies  que  j*ai  l'honneur  de  présenter  aujourd*hui  au  public, 
n  m'a  para  inutile  d*ajouter  une  traduction  à  ces  textes,  puisque 


(1)  CI  Migne,  Fair,  graec,  t  LXV,  coli.  651-883. 
(<)  Script,  veter.  nova  ColL,  t.  Y,  part.  n,  pp.  42-44. 
P)  Spicil.  roman.,  t.  IV,  p.  lxxxyiii-zgtiii. 
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chacun  peut  ayoir  sous  la  main  celle  qui  a  été  éditée  par  Mai 
(loc.  cit).  Cette  demiòre  est  exacte  quoique  un  peu  Ubre. 

Noire  texte  reproduit  scrapuleusement  celni  dea  mas.  de  la 
Bibliothòque  Vaticane  auxqnels  il  est  empnmté.  La  ponctuation 
des  mss.  a  été  conserFée. 

Le  premier  de  ces  mss.  porte  le  n*  368.  C'est  un  toI.  en 
parchemin  mesnrant  25  cent,  sur  17,  d*une  benne  écriture  estran- 
gelo  sur  deux  colonnes,  de  82  lignee  chacune.  Ce  ms.  est  com« 
pose  actuellement  de  197  feuillets,  et  présente  malheureusement 
plusieurs  lacunes  tant  au  commencement  que  dans  1*  intérieur  du 
Tolome.  Le  demier  feuillet  actuel  était  le  260^  du  ms.  complet, 
et  il  manque  encore  à  la  fin  im  ou  plusieurs  cahiers  de  dix 
folios. 

Ce  ms.  nous  a  foumi  les  deux  homélies  sur  la  Nativité  et 
tur  S.  Clément  d'Ancyre.  Il  est  du  YIII*  siècle. 

L'autre  codex  porte  le  n^  369;  il  est  également  écrìt  sur 
Telin,  en  caractòre  estrangelo,  et  sur  deux  colonnes  de  35  lignes 
ehaeuBe.  n  mesure  30  centim.  sur  22,  et  se  compose  de  209 
feuillets  ;  il  est  complet  à  la  fin,  mais  présente  de  grandes  lacu- 
nes au  commencement;  le  feuillet  qui  est  actuellement  le  8^,  était 
le  81*  du  volume  primitif.  D'apròs  une  note  finale  (fol.  209),  ce 
ToL  a  été  écrit  à  Maipherkat  ;  une  autre  note  qui  contenait  1*  in- 
dication  de  la  date  se  trouve  mutilée.  On  peut  l'attribuer  au 
VII*  siècle. 

Nous  avons  tire  de  ce  ms.  Thomélie  $ur  V  Incamation. 

On  trouvera  indiquée  en  marge  la  correspondance  exacte  de 
notre  texte  avec  les  pages  des  manuscrits. 

Bome,  5  ayril  1896. 
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I. 

HOMÉLIE 

sur  la  Nattvité  de  Notre-SeigMiir 

(Texte  :  Cod.  syr.  Vai  868,  pp.  28-30  ; 
Traduction:  Spicil.  Rom.  t  IV,  pp.  xai-xciii) 


«^^2    '^*^  r^ai  f^k&OLf^  ooiJfia.i  i^Iisncu  eoo  f<i^\  (0 


0)  Le  titre,  écrit  primitiTeineDt  à  Tenere  roa^,  a  dispara.  Il  derait 
ètra  libellé  ainsi:    |AAAd)    ^  >>^   ****!   ^    )i  •    iy  o>    )t  yìJ  io    «»oL 
♦  Iwv»  'tk.eu^  %jpof  If!^  V^A»  "SXf  .mATiii^i^moot 
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oolL:!  oAo  èiis  vyf^  ^ciossa  mi^r^W  K!l  ÌA^f^Ga\K!l||     p-  29,  coi.  i. 


i^boXi^èuiLc  kSioo  \\^  .  ^  tVl^  i^co  fritto  f^èilao 
f^AU»èian   K^  •  ìftinn:i   i^èicuissM   Aa\*wi  f^iddo  eco 


ócd:i  ft^utiT.   KhAoaa  A^^  .^f^èiAcèiao   ^.1   ^    A^^ 


f^balf^    f^iuxSf^   f^lAfi9Cf^.l    vyi^  m*1    r^^i^   •  f^««.l 


p.  29,  col.  2. 


(1)  n  manqae  ìci  aa  moina  un  fenillet  dans  le  ma. 
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p.  80,  ool.  1. 


^.1   %^f<  :u»»èìf<àk  «jtfJna  ifiaaèir^  auso^  eco  r^Ausn 


Ìa\^  >A    «..CGaJiaQ   .  i^Aiia&o.!^   i:b^.i    oco.i 

is  Ìa^^oI  Q9cAa&  ft^ino\i  cdÌAsq  vyf^  lOfinn 

•:•  Ji^^t^.l  KbrAf^r^C  ..Qa«»  .tLèiKhóoo  r^bovuJL  eoa  i^kai^ 

Icilio  ilo    Klid^T^  .^Kbuftea   f^bovMJL   eoo   r€:ziis3  ^:Uf^ 


•  i"^i»* 


KiuiA  iiocD  •:•  KSLh&  ^Hii:i  i*^  f^èiflus«»  k&jlajbq    \  n¥a 
oul   i^iiCL*3-<»   .  rdiaXoa   al  èicoo    ||  r^èiflurut    i^èioia 

.  ^tiCB   »€BOdi*f^  K!Xi    f^!do  eco   ^bco   .  r^os   »€BCdi*rA 
.  i^OBio  Iconio  tGSoiuKb  Kbos  »a9oèui^  ^*\»  r^bAr^ 

K!\a  .icDa  .»Ai\\^*in  »èia&i^  Aa&cd  f^coo  «f^oco  »cooèuT^ 
KbGs    .  liuJa   tCDoiuKh    ««eoe   .  r^om   f<acn  too  aèur^ 


i^iui»aax.èi  .  rdfe.sojD.1  f<&»ci  >^  K!9K^  coauk..!    f^^ASsa 
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.»«n\\     ^aWio  >at    Aìkao    rtbLoi    f^SMOKb  (^in«Kh      p-  s(^  eoi.  s. 


[1^^  )ua]  \^a  i<*iap9f^bP9  tÀx. 


II. 

HOMÉLIE 

mir  S.  dément,  év.  d'Aacyre  et  Httrtyr 

(Teite:  CocL  Vai  368»  pp.  297-802; 
Traductìon:  SpiciL  Rom^  t.  IV,  pp.  xgiy-xtiii) 


X^n  ^CftAoaQl  i\yl^nrìCUBa  r<&Afia&r< 


Cod.868,p.207, 
col.  9,  Un.  9. 


184  Sedttto  d«l  26  apdle  18M.  —  J.  &  C habot. 


^Jbó  ^.la   Af^  »caa    .  i^.iLria    ^4^Ai  ^ax..i  vyi^olo 
p.  296,001. 1.    vao.iiu  vii^  Ìa\^  f^lsns    .  ^aÌÌì^  r^èua  ||  KteAèii^ 

Orii^\fì    f^JimikO   f^ottfi»   K^  l*ìn\*i    .  n±d^   vyi^ 
f<&a\j^  f^èicsooflaa  oi^.^Kboo  itC^i  f^AiaicoAas 


.Hftiii^.l  r<,.AjSnr<  f<lil\n   or^  .  itLÌMn  r^fiUiuois  ^«lai 


.  K^oÌb^    ^ORuèiiAi    A^.3    i^èiAlèiao!^    Of< 
eco    f^flLJL.l     flauto    Ol^   .GSlèlKÌI  r<\iiftT.     »CDaèuf^ 


p.  29^  ooL  2.     Il  f^r^bo    f^r^iao.!    oi^  .  Kbaoo  r^fc\|\\j     .  i^Ai^M^i 


Af<l    ^li^f^   .  r<^m   èia^»   Qiii^\n    rdjB*3A   eco    .  ^cd 
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t^tfliA^n  ftti^Kii  f^iiìfiA  K'iioièuso.i  KSisoBaooA  cocAo-^ 


f^i-^UB»    .  flauto    »fooàur^  ^*\.  ^^^^^^^    •  HfAio.lcnfi930 


n  fCD  ^  »JUL90.1    fCUI^    .  r<*11Hl^Tl3 


r^Au»a\^f^Aiaa*fl»  .f^èisu>:i  f^isuaM  f^^n^t^  r^èuLcLuks 


186  BtàvU  d«l  86  aprUe  1896.  —  J.  B.ChabQt. 


rdiTi^asn    jaiikècMS   KSaaèu:i  coiA  KtLi  i^b^Osèi  .^AJka:! 


>  ali^i    KlsèiSL.!    . 


r^ikiak09CiAiii^:i  f<!aoah.i  r^^U^o  •  r^!aèukO  r^scDO^..  r<bi\i^ 


yi\*ìac  •  ca*fi9ÌG0S  f^èiLian  r^AuM^&n  .  Kba^.i  K^i^toi 


p.  800.  col.  1.     f^cQ^   Il   »<ooèur^  r^cD    vyi^     i^W^cn    r<!^ii^  A^i 

f^ìinni\*ia  >cb  vyr^  •  rd^oauan  WiufittaLèi  :èu^&nèii^ 
^^cb  f<Ai^  •  refai:9ax.  ^.^a  ^*\.  t^*^  *  i^èicur^  ii^ièi 

^è«   .f<!sm  K!ls  r^èuEJaaabii  ^iio  .r;Clk*fl»ccm   (sic) 
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fcba  cab!  .  f^^HfAi  ^n  KSift»An  r^icoo  .  hl&i^ 


%f^f^  f^Al^  •  OCD    W^liT*WI    KÌIC09    cbili^     ^.^ioSI^ 

f^l^^f^  AoA    .  èii^9   f<dLAj»3  Mf^a    f^ioiaQ    i^èiVan 
f^èuìflUito    [|  f^^oao  r^a\ir<doi  r^èii^èi  ^  rtiiaica&s    p.  900.  coi-  2. 

Acni     .  r^ia^iSQ    f^Auanrw^nna    f^ojaa^cDO    kLmOÌd 


f^^ifii^èinii  AoA    .^Haaa.i  i^iiièuaa    r^ncoo  .^ioo%aa.i 


188  Sedate  dd  86  aprile  180d.  «-  J.  B.  Ck«bot. 


p.  901.  col.  1.    ot^  f^ikaa  Ad^  f^i^tAi^  nAu»ioì  KlA   .  >lxl  II  ^èiaaa 
lA    èaf<  ftCìM  f<taa    .  ist^o  v\^  »oco  i^JJiì^  •  r^aon* 

K!laiA  r£aJi  .^Taos^ar^  èar<  osta  «^^^  Kteosoia 
.  ^oX^iia.!  r^li3i2^  AcqX  .1^  iCDoAfkA\y  oqai  ócoX  .  AiaA^ 
f<!&icD  .  Kbftjko  ^■iL\  nsk  oda  .  ^nanTrwa  f^Kdba  r^icso 
i^flL^  AoA  .  r^èioicaoA  *im^  70.1020.1  f<  i»om\ 
rc^ioso  .f^oii  f^inm\T  AcoX   .Kitfnoi  r^icoo  .f^ai 


p.  301.  col.  2.  .  jtfkaiicai  kS^i  AcqX  .  Aar^icn  ||  Kk&ox.  pa.l  f^lsau. 
KlAr<  .  f^iab  èioA  lA^  t^\\\  j|uui  .  jiià  f^boLkAs 
ì*\^  «a^i^  .  :^MAÌksn  i^o  KS*30oa*  f^j9a\èì&    t4cuà  ocd 
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i^omI    Kk&ox.   ^,,Ai\\|po    .  Kbacil   A^^&cDèin^  M^cn   Ìa\^ 


t<AlA\iT  IO    r^èMO^fioau     I^MmJ^     .  f^oHl^XI     f^40f<0 

ocD  cbia9  II  «èur^  f^^*rì    j^xsn  7B.vino  *.èuf<    p.  802.  coi.  i. 
•  coèiooibAKLa   »coo^r<  cii*oÌb:io   :  èar<  «n^i&ÌB 


Au*iT   KSr^Jbono  •^èuf<  KCahjó  ^o^fio^èir^  K^ìof^.1  .  èuf< 


>i   f^ftyif<  pQO   .  iSAfi»    f<xik»    i<Eiia    vyf<   .  r<èiiM.ièi 
»HiA.io    .  K1.1001A  or<  KLkJE.r<  KlaA    Ann   .i^ico 


190  SMatadelM  aprii*  tSM.  — J.  a  Ckftbtt. 


p.  902,  col.  9.    O0    ,  1^199     II    f^lteflao    !i  ii  \o  •  rfLiIa^.1    1<^a*9«iXo 

.  rAai    Of<    k!icd    icooèuf^  CLiaa    tsat^    rÀf<    .  ^lèi:! 
enfiai.  ÌA^f^iaèoo  .ifs\  i^i^  K!]df<èeaLi»ta9  .»a9oèuf^ 


yiV^\o  ^OiiSao  f^LOS  .  ttSMOOS.    r^f<  f^balKÀ 


\.^:i  qboXbo-^:!  i^^esnf<sn  >&jl 


TnU  lioBiliM  dt  Prodat  tfvitat  dt  CMataatlMple.  101 


IH. 

HOMÉLIE 

mr  le  dogme  de  rincarjiatiim 

.  (Teste:  Cod.  Syx.  Vat  369,  foli.  47a48^; 
Tradaction:  Spicil,  Rom.,  t.  IV,  pp.  lxxx7iii-xgii) 


»CD    f^ftt  ■  n  %t   .f<uJUioH   f<ls.ca&.Y   K^iièicu   ^sàr^ 


»CD    r^èea*«Bee    i^    •  KliaiCftAi    f^iii^^^fin:!    r<èAi^    icp 


^cp    •  f<£90Qn*9    coèiatooso    èiosvo    .f<ièiaa^.i 

Bbidioorti  leM.  —  YOL.  ▼.  lA 


192  S«doU  ^^  26  «prUt  18M.  --  J.  B.  Chabot. 


f.  470.  col.  2.     .rdkl%  èiOKl^aaO  èui^Lft^èi&  f^ift^r<||  .^èur^èuiu»  vOi^ 


"  •  •  •  v  • 


1.1 

f^cauDD.io    r^JBJSiaz.:!    f<^.i^sa    •  rdl^flolsiA    ft^T.oi^ 
oa4^rÀ    .  colaCUi   t^LmS   f^f^3   f<èui\oèi   T*ÌD   r^SkLs09 

K!àfl9r<  .  a9.iA^  n^ii\n  kÀ:i  K!aacib3    Kbar<    ^.gioif^ 
i^iAkiX   .;&«Ar<  f^auian  f^GUa   nfia.tMa  f<caASa^ 


1. 47^,  col.  1.     .  iOm  f<dui^os.  rana^tao  •au.&i  ||  .^fC^if^  Jl:^3 


•     «Si*»! 
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f^Oi^  èiaaX  r^bo^i  K!iail    .  .tsu^  JLkIisI  rxHdJao  y:in 


•  ^    • 


•• 


^èi  «k!ui\i.   r^o&jUL  .f^èvua:^  KlA  f<èicuèuièi  Klfiico 


•  .aèiflÉbèeaa  «a&ica  f^icutn  r^Ssièis^o  •  rfian^uusn  r^bn\^:i 

f^LAa     ^hì    II    •€DÌlta\f<èl     A^O    f^!ka<iab.     iUièA.l     OCO        f.  47^eol.  2. 


(^)  La  rópétition  de  ^L  sana  Tantithèfie  iobùt  semble  indiqner  nne 
lacime  dans  le  texte. 


194  8«daU  del  U  «priU  t8M.  —  J.  B.  Cktbot. 


f.  48a,  col.  1. 


:  f<rii\\    :uAiiir<  K^aXaa   f^:i  i^Adsoo  .  K&Biia  K^as 
r^ao   .r^i*ix.  KfarAf^  i^^ocp  .i&  ocp  .^^^  rÀ  rtbCDS 

KlA.1  ^  r^AiA^iflai   .  OCD  r<:i.«A;w  rÀ   .  KLoAr^  K!1a^ 
ajiu\^1cd    ^f^  KSa  tosoèu*!^  s«»  •  èviAM  f<*wiA  in  :mA 


tifica  rdiku»  ^f^A  II    ^KUix.  r<^ÌAciXft  ^Kb  .^is^ 
.  vw&coèif^  f^T  li  li  >^A  JL^Skhif^  kL^  f<br<  pQ  ai9^ 


cmr^  i*\^  KLa.&^  .coiflk  ^AOiLBkao  coiflk  iu»èAA  cnJbk 
liu  r^!zM  pQ  .laXi  Àcoa  ìaaìb»  i^Jcm  «jxfiiÀèoo  r^ 
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>f^^ii\  ^:i  rrtolf^oX  ^iaaiVf^^  .  r^oos  »a9oèuf<i 


f^AuoaXr^  f^osa^  rdiiasao  vwr^  r^Aeoi^^»  •  r^llciSkèeo 
f^ìs.  .rdftOÒQ  »^goaiak«  K!it\^ian  vyf^ttLLka»   .r^èuielKb 

•  »a90.vLk.  w»f^  ni^  «^ià  wt^  i^èifluirdA 


vyfc  nia^  «^TSk  vyr 
À    f^tmh   f<lo90  .  f^if^  Aioasi  KlAo  .  fd^naorift  ót^ 


.  èii^èièir^  f€èi]Li».i  f^èiaiis>.tao  II  Ìa^  iJjiia^  .  f^ir<    f48a.coi.  2 
•^ Tbilisi    ^3   »€D   .  €D#u^9a   f^^o)  icno0i*f^  i^^^^sa  »cb 

iQK90  .lèi^  f^oco  lOSoèufA  tona  .r^xSf<Ìa  vv*f^  i 


oca  aita  .f^MLa\i  r^i^SMU».!  \\p(ì  .r<jeiia  f<oci»  >mT1 


•  sLèir^  tMaiif^  f^èiiuf^  pQ  .!&   Ìa\^  f^iss    .  f^lxSf^ 


196  S«dato  del  26  apzile  1896.  —  J.  B.  Chabot. 


»•!  ^diOf^(^j|    T^  \%\7ssn  vy*^  f^xsf^T^ 
Jk^o  wo.iL9k=i  r^èiawa  ouu»èoo  KlAn   .  «^o^r^   icb 


VVOJ 


AÌSk.i  0090  ^oiLk  ^^CD  ^sn  r<èioso9  Kbosi  ^CD  ^cnV& 

VM^fiJUi»    rOLikaO    .K^ao»    òf<    «-iiuflk^r<  (sic) 

1 48^.  COLI.      r^,  ^T     r^Ì9QO.^.Y    V^f^   rdLst    f<èiìcuM.iii    II     f<ur^ 


11 
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^a&*ÌM  f^ìaesos  »a9oJ»o3  .f^AaL^Monn  r^ai  .ft^^ma 

.  r^èio^.!   f^JMMOl    .  r^Hf^^!..*!   f^èkCLèàsJi    K1M9.1   f^i^^M    (sic) 
aièui^9   .  f^coXr^  èdM39    KU»èoo  ||    .  r<(&ui^3    r<èuai^     f-  48^  coi.  2 


f^oo^  X^don  i^iiìaJL  X^n  t&jl 


L*  IMPRESA  DI  BIMINI  (1469) 
NARRATA  DA  PIERO  ACCIAIUOLI 

Nota  di  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  0.  Tomhasini. 


Narrano  questo  fatto  d'arme,  che  segnò  di  nuora  gloria  le 
bandiere  di  Federico  da  Monteféltro^  tutti  gli  storici  d*  Urbino  e 
di  Rimini  {})  ;  lo  esaltarono  gli  scrittori  cortigiani  dell*  una  e  del- 


(0  Cfr.  speciabnente  C.  Clementini,  Racconto  Uorico  deUa  fimdasUm^' 
di  Rimini  e  delVorigine  e  vite  dei  Malatesti,  Rimini,  1827,  n,  496.  — 
B.  Baldi,  Vita  e  fatti  di  Federigo  di  Monte  feltro  duca  ^Urbino,  Soma» 
1824,  m,  lib.  IX.  —  F.  Ugolini,  Storia  dei  conti  e  duchi  d'Urbino,  Firenie,. 
1859,  I,  486  e  sgg.  —  L.  Tonini,  Rimini  neUa  sigìioria  dei  Afalatseti, 
Rimini,  1882,  V,  330  e  sgg.  ^  C.  Trìarte,  Un  condottiere  au  XV  siècle^ 
ParÌB,  1882,  pag.  343  e  sgg.,  e  passim;  e  il  notevole  frammento  tratto  da. 
À.  Tambellini  della  Cronaca  di  Gaspare  Broglio,  Rimini,  1892,  per  nozze 
Antolisei- Venturini,  appunto  relativo  a  questo  fatto  d*  arme. 

Rimane,  per  V  impresa  di  Rimini,  un  altro  documento,  non  indegno  di 
qualche  considerazione  per  noi:  il  cod.  Vat.-IJrb.  1260.  Consta  dì  11  f.  per- 
gamen.  (16  X  12)  cui  seguono  parecchi  fogli  di  carta  non  scritti,  legati 
insieme  assai  più  tardi;  la  grafia  ne  è  trascurata,  e  rivela  la  mano  d*un 
vecchio.  A  e.  Iv  è  la  seguente  lettera:  Magnifico  Octaviano  de  Vbaldinis 
frater  Christophorus  Fanensis,  S.  P.  «Àriminum  urbem  cum  accepi  ab 
a  obsidione  receptam,  quamprimum  optavi  victoris  famam  inclytam,  sicuti 
tt  memoratu  digna  erat,  ita  perennem  atque  perpetuam  facere.  Sed  cum 
«  ingeniolum  meum  rei  magnitudo  terreret,  parumper  substiti,  ne  tantae 
tt  moli  aut  imbecillitas  mea  deficeret,  aut  ab  his  qui  cìreumaspicerent  portitor 
tt  ineptus  aestimarer.  Tandem,  cum  ad  famam  principis  me  urgeret  affeddo, 
tt  malui  presumptionis  aut  temeritatis  argui  (ncque  ei  deerunt  qui  libellum 
tt  meum  arguant)  quam  tantae  victoriae  non  gratulabundus  putarL  Itaque 
tt  quo  ingenio  valui,  non  quo  ordine  atque  elegantia  res  meruit,  in  eo  gest& 
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l'altra  parte (0:  ma  forse  nessuno  ne  rileyò  abbastanza  il  carat- 
tere estremamente  politico,  forse  più  politico  che  militare  (^). 


a  bello  reposni.  Confido  enìm  in  hamanitate  et  bonitate  principis,  cui  pla- 
«  cere  sat  mihi  est,  more  dirìno  plus  ad  reponentis  animam  respiciet,  qnam 
K  ad  stilam  non  bene  sonantem.  Tu  prò  mansuetudine  tua  et  prò  amore, 
K  quam  supra  meritam  meum  mihi  semper  habuisti,  ingeniolom  ezile  tuere, 
«  qnoad  potes.  Non  enim  mirabile  est  desipere  anum  unum  de  septuaginta 
«  aatam,  aut  athicam  eloquentiam  non  habere.  Magnifìcentiae  tuae  me  etiam 
«  atqae  etiam  commendo  ;  et  imprimis  nostro  illustrissimo  Federico  prin- 
«  cipi.  Ex  domo  Sancti  Spirìtus  Mediolani  VII  Kalen.  Septembris  1470. 

2r  :  tt  Ut  Ariminum  ab  obsidione  receptum  est  :  et  obsidentium  maior 
pars  intercepta  per  Dlm.  Federicum  Urbini  ac  Durantis  Comitem:  atque 
Dl"^*  lige  capitaneum  ».  Fingo  un  dialogo,  del  quale  i  personaggi  sono  Cu' 
miUus  e  Fanensis,  col  quale  epiteto  1* autore  cela  sé  medesimo;  ma  dal 
quale  nulla  dì  nuovo  si  ritrae,  e  nessun  particolare  storico  dì  qualche  valore, 
che  r  autore  piuttosto  si  limita  a  levare  a  cielo  la  prodezza  e  T  abilità  mi- 
litare di  Federico  d' Urbino,  non  nascondendo  tuttavia  la  sua  meraviglia  di 
vederlo  ostile  air  esercito  della  Chiesa.  Camillo  è  colui  che  appaga  le  eu« 
riosità  deir  interlocutore,  cui  non  nasconde  i  nomi  dei  duci,  quando  li  sa  : 
«  Qui  primum  inseruere  manus  ?  »  chiede  il  Faaese,  cui  V  altro  :  «  (7r)  Sub 
«  domino  Camerini,  qui  mìlitabatur,  quorum  tribus  turmis  praefectus  erat 
«  Braeins  de  Baglionis  de  Perusio  vìr  bellicps  atque  audens  ;  trium  aliamm 
«  Franciscus  de  Plano  Meleti  non  instrenuus  armiger;  aliarum  trium  prae- 
«feetum  fama  obscura  recondit.  Cum  his  novem  cohortibus  a  nostrorum 
«  prima  phalange  diu  pngnatum.  Hic  Johannes  de  Capua  cum  suis  adortns  : 
«  post  eum  tres  Aragonensium.  Atrox  in  ipso  aditu  pugna  fuit. .  .  »  Quindi 
(lOr)  per  lui  si  nominano  u  conductores  et  tribuni  militum  qui  intercepti 
«  sunt  ».  Questi:  «  Virginius  Ursinus  conduetor  —  Jo.  Franciscus  de  Plano 
n  Meleti  conduetor  —  Carolus  eius  natus  squadrae  caput  —  Guelfus  de  Prato 
«  conduetor  —  Carletus  Bracii  caput  squadrae.  —  Dominicns  de  Anguilara 
«  conduetor  —  Leonardus  squadrarius  domini  Napolionis  —  Ursilinus  de  Ca- 
«  reto  squadrarius  —  Marianna  de  Camerino  squadrae  caput  —  Petrus  6i- 
«  rarduB  de  Monte  Veteri  squadrae  caput  —  Bartholomaeus  de  Fuligno 
«  Jo.  Francisci  de  Mantuae  squadrae  caput  —  Leo  de  Treno  centuno  QOmnis 


(^)  Cfr.  per  i  feltreschi  E.  Holtzinger,  Cronaca  di  Giovanni  Santi, 
Stuttgart,  1893,  cap.  XLVI-LIY,  e  si  noti  che  air  impresa  di  Rimini  fu 
consacrato  da  Porcellio  Pandoni  il  libro  VII  della  inedita  Feltria,  il  poema 
del  quale  darò  presto  più  diffusa  notizia. 

(')  Anche  L.  Pastor,  Storia  dei  Papi,  Trento,  1891,  II,  871  e  sgg., 
oltre  che  parziale,  si  mostra,  a  proposito  di  questo  avvenimento,  più  accu* 
rato  in  ricercar  documenti  che  arguto  a  intenderli. 


200  '    SedaU  M  26  aprile  ISM.  —  O.  Zannon  L 

L'dleanza  del  conte  con  i  Malatesta,  fino  allora  suoi  fierìssimi 
nemici,  ai  danni  della  Chiesa  che  fino  allora  prezioso  alleato 
rayeya  avrito,  dimostra  un  nuoTO  periodo  nella  politica  urbinate, 
0,  per  usare  la  parola  d*  oggi,  un  nuovo  e  in  tutto  diverso  orien- 
tamento nelle  cose  interne  ed  esteme  dello  stato.  Il  dispaccio 
deir  ambasciatore  Spinola  a  Luigi  XI,  re  di  Francia,  parla  abba- 
stanza chiaro  :  il  conte  d'  Urbino  nutre  piuttosto  la  materia  della 
guerra  che  della  pace;  e  quando  pure  pace  si  dovesse  avere, 
lui  vorria  più  presto  per  vicino  Roberto  che  il  papa.  E  il  papa 
adesso  era  Paolo  II,  pontefice  di  poco  cuore  e  di  nessuna  mente, 
che  segnò  non  lieta  parentesi  nella  storia  del  pontificato  tra  Pio  II 


«  hi  ab  Ecclesia  militom,  seqnentes  ab  Enetis  habebant]  —  Fantagntius  de 
«  Bononia  condactor  —  Jo.  ÀntoniaH  Scaruti  condactor  ».  Fatti  prigionieri» 
furono  trattati  con  benevolenza,  e  lasciati  liberi,  perchè,  dice  Camillo  «  prin- 
«  ceps  noster  non  tantum  moderatus  in  hostibus,  sed  etiam  semper  mitis 
tt  est  ».  Aggiunge  che,  dopo  tre  giorni,  li  raccolse  e  parlò  loro  in  termini 
generosi,  ricordando  che  infine  egli  non  aveva  voluta  la  guerra,  e  che  Dio 
doveva  dare  giustamente  la  vittoria  al  buon  diritto;  infine  li  lasciò  liberi 
pienamente.  Il  Fanese  approva  .1*  operaio  del  principe,  e  Camillo  attesta  che 
1  liberati  lo  ringraziarono  commossi.  Terminano  insieme  cantando  le  lodi 
di  Federico,  augurandogli  gli  anni  di  Nestore,  dopo  i  quali  a  lui 

HMpitittm  etemam    sit  polu  hempirtnt. 

Così  termina  Camillo,  dopo  il  quale  insiste  il  Fanese: 

Àndijtt  oro  precem  qui  fabricat  omnia  rerbo 
Et  ritae  et  mortia  Ima  magistor  agii. 

Così  finisce  il  dialogo  e  il  libretto.  Altre  notizie  di  questo  frate  non 
si  desumono  da  nessuna  memoria,  è  i  codici  urbinati,  che  ho  potuto  esa- 
minare, non  lo  ricordano  mai.  Neil*  antico  catalogo  pubblicato  da  C.  Stor- 
natolo, De  hihliotheca  Greca  Urbino  Vaticana^  Koma,  1895,  ove.CLIII,  n.  8, 
è  tra  i  libelli  satis  ornati  rammentato  il  presente  Dialogo,  è  pur  nota  di 
un  altro  lavoro  affine  dello  stesso  autore,  CLIV,  n.  11:  u  Fratris  Christofori 
Dialogus  de  morìbus  Illustrissimi  principìs  Federici  n.  Ma  oggi  non  si  trova 
più  nella  biblioteca  Vaticana.  Forse  era  stato  legato  insieme  con  questo 
dialogo  su  Rimini,  e  le  carte  bianche  lo  sostituirono,  dopo  che  fu  smarrito  : 
se  pure  queste  non  furono  aggiunte  per  trascriverlo,  fatto  non  nuovo  nel 
fondo  urbinate.  Tuttavia,  gran  cosa  non  sì  deve  aver  perduto,  né  per  la 
storia,  né  per  la  letteratura,  dato  il  saggio  che  ne  resta,  e  V  autore  :  il  quale 
appartenne  air  ordine  dei  Frati  Umiliati  della  Casa  di  s.  Spirito  in  Porta 
Yercellina.  Cfr.  Lattuada,  Descrizione  di  Milano,  Milano,  1738,  lY,  403, 
V,  385-6. 
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6  Sisto  lY,  come  parentesi  ò  T  alleanza  del  Montefeltro  col  si- 
gnore di  Rimini. 

Benché  morto  Sigismondo,  Federico  non  poteva  aver  dimen- 
ticato r  odio  che  li  ayoTa  tenuti  disgiunti  tanti  anni,  e  che  più 
Yolte  li  aveva  trascinati  a  volgari  personalità,  e  alle  sfide  grot- 
tesche, inesplicabili  prove  di  viltà  in  un  uomo  che  pure  non  fu  vile, 
e  che  lo  stesso  conte  di  Montefeltro  riconosceva  guerriero  senza 
paura  (^).  Ora  aveva  acconsentito  ad  aiutare  il  figlio  di  lui  Roberto, 


{>)  Cfr.  Ubaldini,  op.  cit.,  I,  481.  —  Yrìaite,  op.  cit,  275  sgg.  Varie 
sfide  corsero  tra  Federico  e  Sigismondo  Malatesta,  che  tuttavia  non  sMncon- 
trarono  mai  in  on  duello  decisiTO,  nemmeno  nel  1445,  qaando  tatto  pareva 
pronto  per  osa  aolnzione  personale,  efìr.  Ubaldini,  op.  cit.,  I,  337  e  sgg.,  ciò 
che  fece  scrivere  dal  Gantalicio  le  cariose  parole  del  XIV  tra  gli  epigrammi 
in  coi  pretese  riassamere  le  gesta  del  signore  di  Malatesta;  cfr.  il  mio  scritto 
R  Cantando  alla  Corte  d"  Urbino,  in  questi  Rendiconti,  III,  7.  Un'  altra 
volt»  parve  che  un  duello  dovesse  essere  imminente  a  inevitabile  tra  loro, 
dopo  il  colloquio  minaccioso  di  Ferrara  (1457),  cfr.  B.  Baldi,  op.  cit,  II, 
7  e  sgg.  —  Ubaldini,  op.  cit.,  I,  372-373;  ed  un  importante  documento  dà 
anche  il  resultato  delle  trattative  fatte  per  procurarsi  un  campo,  ove  i  due 
campioni  avrebbero  combattuto.  Ne  debbo  la  cognizione  a  Ferdinando  Ga- 
botto,  che  me  lo  ha  cortesemente  trascritto  di  fra  le  lettere  ducali  dell*  Ar- 
chivio di  Stato  in  Torino.  Permimon  de  Louis  Due  de  Sauoye  a  Sigismonde 
Pandolphe  Malatesta  Seigneur  de  Rimini  et  a  Federic  Comte  de  Monte' 
feltro  et  d'Urbin  de  se  battre  en  duel  dans  ses  Etats  (Extraite  du  Registre 
des  Bxpeditions  de  Pierre  de  Bolotnier  secrétaire  d*Estat  du  dit  Due  qui 
est  entre  les  mains  de  Vauteur).  Una  nota  di  A.  Peyron  rammenta  che  il 
documento  —  cui  è  data  5  ottobre  1457  —  fu  copiato  dal  cav.  Pietro  Pul- 
ciano  nel  1836,  dal  cod.  115  della  Bibl.  dell'Arsenale  di  Parigi.  Ecco  te- 
stuale il  notevolissimo  documento  : 

LadoTiens  Dnz  Sabaadie,  ete,  —  UnivenU  serie  pmentittm  fiat  manifestala  qaod  in  nostra 
aallommqae  magnatam  procenim  et  oonsiliarìonim  nostroram  presentia  hit  diebas  c<mBtltatis 
speetaUli  Oaleoto  de  ICalatetita  Comlte  GtoxoUl  oratore  propter  sabseqventia  nobis  speeialiter 
tr—trtfitfl'  parte  K^piiflci  et  viri  strenui  Domini  Sigisnniidi  PandnlpU  de  Malatestis  militis 
Arimini  Domim.  Ipje  qaidem  nobis  oarrayit  prefatqm  Dominiim  Sigiamo  ndam  Pandalphum  certis 
diebas  praeteritis,  eausantibas  rariis  traditionibus  et  off«asis  per  magnificam  Dominnm  Frederieom 
Moatisfefetri  Urbini  atqae  Darantlae  Comitem  in  personam  et  statnm  prelibati  Domini  Slgismandl 
pBDdalpM  eoDspiratis  otqne  machinatis,  enm  ad  daellam  provocasse  certis  sub  modis,  praeser- 
tim  qood  alter  usqae  ad  mertem  ìboIusìto  alteram  in  campo  propterea  stataendo  teaeretar  de- 
f lucere;  qaemadmodum  ipso  spectabilis  orator  hoc  asserit  latius  constare  nec  non  indictam 
Dominam  Fridericum  aoeeptasse,  instramento  inde  super  hoc  rogato  et  recepto  loco  et  tempore. 
Seribendo  noe  instantissime  leqairens  parte  qua  sapra  ut  locum  et  campum  ad  bane  rem  eze> 
qoeadam  eisdem  concedere  digoaremur  sub  bao  conditione  quod  rictori  Udtvm  sit  Tictam  in« 
aot  qoo  voloerit  eaptÌTum  tcaasferrt.  Qaa  requisitione  aadita,   Noe  Daz  prefatus,  qui 
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anzi  egli  era  stato  l' anima  della  lega  con  Napoli,  Milano  e  Fi* 
renze  a  vantaggio  di  questo  e  contro  le  pretese  del  papa.  Le  osti- 
lità, rotte  r  8  di  giugno  1469,  ebbero  V  ultimo  esito  il  30  agosto. 
Dalle  due  parti  si  operarono  prod^  di  valore  :  ma  la  vittoria  ri- 
mase al  buon  diritto  del  Malatesta,  del  quale  Federico,  abilmente, 
seppe  frenare  e  fermare  le  voglie  troppo  conquistatrici,  anzi  di 
li  a  breve  stringendolo  con  vincoli  di  parentela,  col  dargli  sposa, 
ai  24  giugno  1475,  la  figlia  Elisabetta  (i). 


partibus  supnseriptis  oz  alto  sanguine  atqne  clarissima  prole  ortis  in  cunetta  poaaibililma 
morem  geron  optamna  partMqae  ipaaa,  Domino  toffragaate  si  forte  eaa  ooram  nobia  conttn- 
gat  eomparere  (sic)  ad  sedationem  hnias  diiFerentie  nobis  plarimnm  ezose  indncere  etiam  in 
erentn  daelll,  iastltie  euias  semper  cnltores  faimns,  atqne  Innocentia  integritatis  innotescal  et 
eertis  aliis  iastls  de  cansis,  loenm  «t  eampam  snpn  reqabltos  eisdem  partibus  in  peiwnuun 
memorati  spectabilis  Oaleoti  oratorls  predicU  nostra  ditione  eitramontana  tntos  et  aeenros  eon- 
cedimos  et  eoncedimos  tempore  per  eos  captando  et  die  nobis  notiflcaada,  ita  tamen  qaod  poe- 
simas,  sicttt  decet  Principem  et  paeis  selatorem  ante  dnelli  introitnm,  et  post  de  ipsamm  par- 
tiam  concordia  tractare  et  partes  ipsas  ad  illam  indncere  prò  posse  et  vieto,  si  forte  daellnm 
seqnatar,  ritam  donare  et  conserrare  deque  captiritate  dericti  arbitrare.  Item  et  alia  in  ptemissis 
agere  qae  principi  locnm  tribuenti  simili  bos  caslbns  oonsneverant  et  annomm  ioxa  reqairant.  Dantes 
propterea  et  concedentes  partibns  predietis  tntam  et  llberum  Talidam  et  secomm  salTiamcoa- 
dnctnm  prò  ipsis  et  eomm  comitiris  rebnsqne  et  bonis  ad  noi  nostramqne  presentiam  Teniendi, 
et  per  nnirersa  ditionis  nostre  loca  tam  terrena  qnam  maritima  transeondl,  ibidem  standi,  per- 
noctaadi  et  inde  qno  Toluerint  die  ao  nocte  redeundi  libere  et  secare  omni  noxia  ao  impedimento 
reali  Tel  personali,  cessante  huiasmodi  tamen  salTOcoiidacto  nostro  ad  et  per  onom  aainm  hodle 
inohoandam  dumtaxat  duraturo^  ita  quod  ipsum  contramandare  yaleamos  qnotieas  Tolaeiimns 
in  filtsram  infra  nnnm  mensem  immediate  seqnentem.  Mandantes  hoc  ideo  marescalUs,  gnber- 
natoribos,  capitaneis  armomm  condnctorìbos  ac  ceteris  nnirersis  ac  singnlis  aliis  ofllciariis,  fide- 
libns,  et  snbditis  nostris  abilibet  tam  citra  qoam  nltra  montes  constitatis  ipsoramqne  loca  tenan- 
tibvs  qoatenus  bataamodi  salTnmcondnctnm  et  literas  nostraa  partibus  supraseriptis  et  eorun 
comltÌTÌs  obsenrent  et  obsenrari  faeiant  illibatas,  mareUs,  gridis,  represaliis  ac  aliis  qnibus- 
cnmqne  in  contrariam  facientlbos  reiectis  et  non  obstantibos.  Has  literas  nostras  in  premlssomm 
testimonia  conoedentes.  Data  Camberiaci  die  V  Octobris,  Anno  Domini  1457,  presentibas  Domino 
Comite  Camere,  Domino  intermontium.  Domino  Layriaci,  Domino  de  Varsz,  Domino  Salliry,  Do- 
mino O.  De  Norie  presidente  Camberiaci  et  Gebennense,  Segorando  OerbaaU,  Jobanne  de  Latnaiy, 
Jscobo  Bichardi,  Hnmberto  Velneti  et  Guigone  de  Feysiniaoai 

Ma,  secondo  il  solito,  nulla  ne  segni,  e  senza  pregiudizio  della  rispet- 
tabilità 0  del  valore  de*  due  rivali.  Particolari  notevoli  sulle  relazioni  tra 
Malatesti  e  Montefeltro  si  hanno  anche  da  B.  Mariotti,  Bandi  di  tregue 
fra  i  Malatestaj  gli  Sforza  e  Federico  di  MontefeUro.  Fano,  1892. 

(0  Per  queste  nozze,  delle  quali  specialmente  cfr.  Clementini,  op,  cìL, 
II,  pag.  518;  Tonini,  op.  cit,  II,  350,  e  Ugolini,  op,  cit,  I,  497n,  G.  M. 
Filelfo  pronunziò  T  orazione,  contenuta  nel  cod.  Yat-Urb.  1183,  da  loro 
mentovata,  e  già  ricordata  dall' Yriarte,  op.  cit,,  448,  e  da  me  in  questi 
Rendiconti  III,  8-9.  Per  taluni  particolari  credo  opportuno  riassumerla  bre- 
vemente. 

Dopo  r  esordio  di  rito  e  gli  auguri  agli  sposi,  parla  del  matrimonio 
e  ne  canta  gli  elogi,  ricordandone  T  istituzione  fino  da  antico,  e  gli  sposi 
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Ora,  precisamente  questa  impresa  di  Rimini  ebbe  a  narra- 
tore, troppo  sarebbe  dire  storico,  un  uomo  insigne,  Piero  Acciainoli, 


celebri,  Xaosolo  e  Artemisia,  Mitridate  e  Isicratea,  con  larga  messe  di  era- 
diiione  dei  libri  saeri  e  pagani.  L*  argomento  lo  conduce  a  lodare  le  donne 
—  cosa  strana  in  lail  —  con  larghe  reminiscenze  di  eroine  classiche,  con- 
fondendo insieme  Bidone  e  Nicostrata,  Cornelia  e  Giuditta.  Passa,  quindi, 
alle  doti  che  una  donna  deve  possedere  nel  matrimonio,  e  le  riduce  a  quattro  : 
▼irtù,  bellezza,  ricchezza,  nobiltà;  e  queste  tutte  rìtrova  in  Elisabetta.  Ma 
anche  Roberto  è  bel  giovane,  di  cui  si  può  ripetere  il  rergiliano  «  Omnia 
Mercurio  similis  vocemque  color em  Et  crines  flavos  n;  egli  pure  è  di  no- 
bile famiglia  (ila)  «  Natus  est  Bobertus  hic  illustri  antiquissimaque  ge- 
«  nerìa  nobilitate  Malatestamm,  cuius  quidem  ortus  ab  Hunnis  originem 
«  sibi  Tendicavit  in  Italiam,  profectis  seditionis  domesticae  causa,  nec  multo 
•  post  in  Malatestam  quemdam  yirum  militaris  dignitatis  manibus  animoque 
«  relìctam,  qnamprimus  huius  Arimineae  urbis  principatum  pubblico  com- 
«  munique  consensu  et  augustali  et  ciyium  nactus  est  a  natali  christiano 
«  quinto  et  nonagesimo  ad  mille  ducentosqae  n .  Viene  poi  ad  enumerare  gli 
altri  illustri  personaggi  della  casa  Malatestà,  che  allargarono  il  loro  do- 
minio, e  ne  riassume  le  vicende,  con  molto  tatto,  poiché,  giunto  ove  avrebbe 
dovuto  stendersi  su  Sigismondo,  il  nemico  giurato  di  Federico,  se  la  cava 
così:  (Ì9v)  tt  alios  mo  silere  cogat  dicendo  brevìtas.  Nec  post  Pandulphum 
tt  patrem  Sigismundus  filius;  nec  post  hunc  Sigismundum  Roberthus  hic 
u  omnino  praetermittendus  est  n  ;  e  passa  alle  lodi  di  Pandolfo  avo  di  Ro- 
berto. Tuttavia  il  nome  di  Sigismondo  gli  capita  ancora  naturalmente,  ed 
egli  si  schermisce,  lodandolo,  ma  quasi  in  fretta,  come  non  potendone  a 
meno»  e  piti  che  altro  celebrandone  le  virtù  private,  T  amore  agli  studi,  la 
protetione  concessa  a  Basinio  e  a  Gemisto  Platone,  gli  elogi  avuti  da  scrit- 
tori e  storici  :  «  (22r)  Quis  enim  vel  mediocrìter  doctus,  qui  nihil  audiverìt 
«  eiuacemodi:  cum  legit  hotteum  Porcelli  poetae  nostri  suavissimi,  aut  He- 
«spenda  Basinii,  aut  pleraque  a  me  quoque  perscriptaf ...».  [ZHie  tetti' 
moHianie  a$9ai  notevoli:  Vuna  per  ciò  che  spetta  alla  parte  avuta  dal 
Pandoni  nella  composizione  deWIsotteo;  V altra  a  proposito  dei  malu- 
mori che  trassero  alle  ingiurie  ben  note  i  due  scrittori^. 

Alfine  è  ora  che  parli  di  Roberto.  «  A  che,  o  Roberto,  mi  cenni  col 
capo?  capisco,  vuoi  ch<)  io  taccia.  No,  la  tua  virtù  va  celebrata,  e  poiché  tu 
mi  hai  fatto  F  onore  di  invitarmi  a  orare  nelle  tue  nozze,  lascia  che  io  parli 
da  oratore,  non  da  cortigiano  adulatore.  Fanciullo  quasi  tu  hai  combattuto 
valorosamente;  hai  trascorsa  la  giovinezza  tra  le  armi,  sì  che  a  Francesco 
Sfona,  a  Galeazzo  Maria,  al  re  di  Napoli,  ai  pontefici  Pio  II,  Paolo  II, 
Sisto  IV,  sei  sembrato  degno  delle  massime  lodi.  Quanti  ti  conoscono,  ti 
amano.  Che  dirò  ora  della  tua  sposa,  nata  di  tanto  duce  e  di  tanta  madre  ?  n , 
«  (2do)  Quanta  sit  feretranorum  familia,  quamque  nobilis  et  antiqua  ex 
«Gallis  progressa  Boiis  primis  illis   qui  Felsinam  condiderunt,  nequidem 
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che  più  6  meglio  sarebbe  noto,  se  lai  noa  avesse  offuscata  la 
gloria  del  fratello  più  celebre,  Donato.  È  estesa  e  importante  nar- 


tt  attingam Cai  enim  obscamm  est  fuisse  feretranis   comitibas   da- 

tt  cibasqae  aliqaando  imperiam  in  Boioram  osqae  fines?  Flaminiae  vero  parti 
tt  dominatos,  manifestam  est  in  Picentes  etiam  Toscosqae,  ac  Umbros  pro- 
tt  gressi,  yel  in  hanc  asqae  diem  vestigia  veteris  prìncipatns  retinent.  Ex  illis 
tt  Azias  yir  sapientissimas  ;  Baldainns  fortissimasi  Guidos  animo  maximns, 
«  Antonias  hamanissimas  et  propagaront  et  conservarant  magnam  illìas 
tt  im perii  prisci  partem  ».  Ma  maggior  di  tatti  è  Federico,  del  qaale  co- 
mincia le  lodi  sonoramente  ;  ma  non  insiste  perchè,  dice,  «  egli  mi  ha  proi- 
bito di  cantar  le  sae  lodi  in  saa  presenza  ».  Tuttavia,  con  ampia  e  ma- 
gniloquente preterizione,  ne  ricorda  le  imprese,  fin  dalla  giovinezza,  cele- 
brandone le  virtìi  militari,  che  lo  traggono  a  parlare  dei  pregi  di  un  valente 
capitano,  prode,  prudente  e  clemente  insieme.  Ancora  abile  assai  il  Filelfo 
si  mostra  allorché  giunge  al  famoso  assedio  di  Bimini,  del  quale  dà  tanta 
parte  di  gloria  insieme  e  al  genero  e  al  suocero,  tenendosi  sulle  generali, 
lodando  infine  il  signore  d*  Urbino  d^aver  congiunto  le  due  nobili  casate 
con  un  matrimonio,  concedendo  la  figlia  ad  uomo  «  (329)  tam  ezcellens  ut 
tt  non  principem  vereantur,  sed  numen  adorent  Ariminenses  ».  £  insiste 
tuttora  sulle  difficoltà  di  tale  ultima  guerra.  «  Quam  autem  grave  perico- 
tt  losnmque  fuerit  bellum  illud,  vel  in  hunc  usque  diem  urbis  huius  non 
n  omnino  instauratae  propter  rei  et  novitatem  et  magnitudinem,  declarant 
tt  moenia  quae  bombardarum  ictus  perforarnnt,  et  plerisque  in  locis  aequarunt 
«  solo  :  declarant  supposita  muris  pavimenta  ;  enarrant  attoniti  eo  strepita 
ttcives:  quibas  ea  Victoria  quae  tuo  ductu  est  operaque  comparata  suique 
tt  clarissimi  principis  Boberthi  viribus  omnique  virtatis  genere  :  nihil  ad- 
tt  mirabilius  visum  est  unquam  vel  auditum  :  nihil  insperatius  unquam  con- 
tttigitn.Non  dico  di  più:  ne  hai  udite»  o  Federico,  abbastanza  nel  tuo 
primo  ingresso  nella  città,  che  ti  ha  salutato  liberatore. 

Quindi  passa  alla  impresa  di  Volterra,  ricordando  che,  presa  la  città» 
il  duce  proibì  che  fosse  saccheggiata,  e  che,  non  potendo  tarattenere  i  sol- 
dati, fece  il  possibile  per  salvar  chi  potè,  impedì  che  fosser  violate  le 
donne,  rubate  le  chiese,  spogliati  i  sepolcri.  Seguono,  in  breve,  lodi  a  Fe- 
derico per  le  altre  sue  imprese,  che  gli  meritarono  dal  pontefice  Sisto  lY 
il  titolo  ducale,  T  ufficio  di  generale  della  chiesa,  e  la  rosa  d*oro;  e  v^è 
accenno  al  matrimonio  già  combinato  nella  casa  feltresca  tra  Guidobaldo 
ancor  fanciulletto  e  la  figlia  del  re  di  Napoli,  Lucrezia  d^Aragona,  della 
quale  casa  e  del  qual  re  sono  largamente  celebrate  le  imprese  e  gli  no- 
mini: matrimonio  che,  come  è  noto,  non  fu  celebrato:  cfir.  Baldi,  Della 
vita  e  de"  fatti  di  Guidobaldo  /,  Milano,  1821,  I,  14.  Il  ricordo  d'Ippo- 
lita Sforza,  duchessa  di  Calabria,  lo  trae  a  celebrare  la  casa  degli  Sforza, 
e  più  naturalmente  a  ricordare  la  morta  Battista,  la  madre  di  Elisabetta, 
tt  (51  v)  Pulcherrima clarissima  mulier,  cuius  vita  moresque  non  sint 
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raxione,  ricca  di  particolari,  che  dai  contemporanei  fa  giudicata 
splendida  per  eloquenza  e  dottrina,  ricordata  da  Vespasiano  da 


a  nlla  saeeula  silentio  snbitara,  cnins  forma  ducem  hnnc  Fredericum  invi- 
«tabat  semper  ad  sobolem:  enins  amore  maritali  nihil  apnd  veteres  legi 
«  poteat  firmine  atque  iacnndins  :  caias  religione  nihil  integrins  vel  in  fé- 
m  mina  aanctius:  cnius  pradentia  aequitasqne  ac  regendi  peritia,  rarae  fe- 
ti mìnamm  yirtates,  absente  viro,  sic  moderabantur  regebantque  atque  tae- 
m  bantiir  snos  popnlos,  ut  non  minns  hanc  admirarentnr  sai  cives,  qnam 
«  dncem    sui  milites.  Ab  bac   igitnr  est  educata  pientissime,  pudicissime, 

•  eastìaaimeqae  Elisabetba  baec  n,  E  nessuno  ne  trascura,  enumerandoli 
un  pò*  snperfioialmente,  o  si  tratti  dei  signori  di  Milano  o  dei  signori  di 
Petaro,  sino  a  Bianca  Maria:  «  (54r)  mulier  omnium  quas  unquam  yi- 
«  derim,  formosissima,  pudicissima,  pientissima,  sanotissima  n.  Aggettivi  e 
superlatiyi  non  mancavano  a  Gioran  Maria  Filelfol  Così  giunge  a  e.  64r, 
ove  8i  avvede  di  andar  per  le  lunghe,  e  dice  di  voler  esser  più  breve  per 
non  stancare  gli  uditori  ;  ma  ce  n*  è  un  bel  pezzo  prima  della  fine,  che 
ancora  gli  resta  da  parlare  di  vari  soggetti  della  casa  Malatesta,  ed  enu- 
merare quanti  principi  e  città  avevano  mandato  oratori  e  rappresentanti 
alle  nosze:  Napoli,  Venezia,  Firenze,  Ferrara,  Mantova,  Bologna,  Ancona 
Fermo,  Osimo,  Matetica,  ed  altri  ed  altri.  «  (66r)  et  illustrìs  Camerini  prin- 
«  capa  Jolins  Cassar  [Varano]  duz  ezercituum  animo  mazimo,  consilioque 
«  pmdeatissimo  :  cum  elegantissima  sua  coniuge  Johanna  sorore  tua,  et 
«  altera  soror,  clarissimi  Karoli  Fortebraccii  coniunz,  Margarita  mulier 
«  omni  laude  cumulata  ;  et  orator  praestantis  Pini  Ardolaphi  principis  Fo- 
■(  rìlivìi  n  liberali  dì  doni  e  di  regali.  Gli  resta  poi  da  parlare  di  quelle 
cose  che  si  richiedono  per  il  matrimonio,  e  le  enumera,  citando  libri  sacri 
e  codici,  onde  appaiono  i  doveri  degli  sposi  verso  se  stessi,  la  famiglia, 
i  figli,  Terso  questi  specialmente,  che  ce  n*era  bisogno.  «  (680)  Hic  ego 
«  nequeo  non  lugere  nostra  tempora:  ut  nemo  filiis  virtutem  tradi  curet!  n. 
Ma  Toi  fate  che:  «  (69r)  ut  quos  habetis  natos,  et  habeatis  utinam  plu- 
«  rimoa,  vobis  vestrisque  maioribus  non  indignos,  eos  scire,  discere,  omnique 
«  virtotis  genere  imbuere  procuretis.  Nam  et  tuus  ille  pater  Sigismundus, 
B  o  Boberthe,  delectabatur  lectione  veterum,  virorumque  doctorum  prae- 
«  sentÌA;  et  tuus  hic  genitor,  Federicus,  vir  et  doctissimus  et  elegantissimus, 
a  Elisabetha,  adeo  philosophia  delectatur,  historiaque,  ut  nequeat  paucio- 
«ribus  verbis  ezprimi.  Haec  ego  ad  te  non  quia  nescias  ipsum,  cum   otii 

•  qaieqoid  nactus  est,  esse  quod  Scipio  de  se  dizit,  otiosum  minime,  sed 
«  asaidne  legero,  audireve  legentem,  nam  vel  in  coena  percurrentem  vel 
«historias  vel  sacros  audit  codices  ».  Ritornando  al  matrimonio,  deplora  i 
mali  del  divorzio,  e  delle  infedeltà  coniugali  ;  e,  rivolto  a  Roberto,  lo  esorta 
ad  esser  buon  marito,  anche  per  esempio  dei  sudditi  suoi,  la  gioia  dei  quali 
già  si  figura,  quando  sarebbe  loro  stata  annunziata  la  nascita  d*  un  princi- 
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Bisticci  con  tal  distinzione  da  far  credere  che  V  intelligente  li- 
braio la  giadicasse  il  miglior  si^o  letterario  di  Piero  (^).  Fi- 
nora sfuggita  agli  storici  delle  cose  urbinati,  giunge  opportuna  a 
dimostrare  sempre  meglio  i  vincoli  che  strinsero  il  signore  d*  Ur- 


pùo,  e  per  gratitudine  al  suocero,  coi  deve  la  restorazione  della  «uà  casa. 
Alfine  enumera,  con  langhe  citazioni  e  contìnne  reminiacense  classiche,  le 
yirtù  che  dehbono  essere  in  un  principe,  riconoscendo  tuttavia  che  esse  si 
trovano  in  Roberto,  come  le  virtù  femminili  stan  tutte  raccolte  in  Elisa- 
betta, alla  quale  fa  una  strana  raccomandazione  finale:  che  non  sia  gelosa! 
Poi,  rivolto  ai  principi,  agli  oratori,  li  ringrazia  dell*  attenzione,  e  si  scusa 
d*  esser  stato  alquanto  prolisso. 

E,  in  vero,  se  questa  fosse  V  orazione  letta  realmente  da  G.  M.  Fi- 
lelfo,  e  non  si  trattasse  di  redazione  posteriore,  ampliata,  corretta,  miglio- 
rata, forse  rifatta,  egli  avrebbe  trattenuti  gli  uditori  poco  meno  di  qnattro 
ore,  mentre  sappiamo  invece  da  un  contemporaneo  che  lesse  appena  per 
un* ora:  cfr.  Tonini,  op.  cit.,  V,  352.  Quanto  a  questo  genere  di  oratoria,  e 
sulle  orazioni  nuziali  in  genere,  buone  osservazioni  e  utili  particolari  dà 
F.  Brandileone,  Oratori  tnatritnaniali  in  Rivùta  ital,  per  le  sdente  giuri- 
diche, XVIII,  46  segg.  e  Rivista  storica  italiana,  XII,  4. 

0)  L.  Frati,  Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV  scritte  da  Vespa- 
siano da  Bisticci.  Bologna,  1893,  il,  240  e  sgg.,  e  specialmente  251-252. 
Il  frammento  è  riferito  per  intero  da  G.  M.  Maizuchelli,  Oli  scrittori  d*  Italia, 
Brescia,  1753,  I,  i,  48  ad,  n.,  ove  poco  altro  si  aggiunge,  e  quel  poco  forse 
inopportuno.  Di  Piero  poco  parlano  gli  storici  della  letteratura,  che  il  Mai- 
zuchelli cita:  e  nemmeno  ranunentò  il  suo  nome  chi  scrisse  la  Origine 
deUa  famiglia  degli  Acciaiuoli  e  degli  huomini  famosi  in  essa,  che  il  Varchi 
aggiunse  in  appendice  alla  Vita  di  Nicola  Acciaiuoli ....  descritta  da 
Matteo  Palmieri ,  ,,e  fatta  volgare  da  MJ" Donato  Acciaiuoli^  che  si  trova 
allegata  alla  Istoria  della  casa  degli  Uhaldini  di  G.  B.  Ubaldinl.  Firenze, 
1588.  Quanto  ai  buoni  rapporti  fra  Piero  e  Vespasiano,  cfr.  le  lettere  edite 
da  L.  Frati,  op.  cit.,  m,  848,  353.  Anche  ne  è  prova  in  una  lettera  a  lui 
di  Giannozzo  Manetti,  che  lo  incarica  di  salutarli  :  L.  Frati,  op.  cit.  Ili,  340  ; 
e  della  stima  in  cui  li  tenne,  giudicandoli  «  homamento  non  solo  alla  patria 
loro,  ma  a  tutti  quegli  gli  vorranno  imitare  n  fa  testimonianza  un  proemio 
a  L  Gianfigliazzi,  che  con  le  vite  di  Piero  e  di  Donato  Acciaiuoli  si  legge 
in  un  codice  descrìtto  da  A.  Tenneroni,  Bibliotheca  Manzoniana^  catalogo 
ragionato  dei  manoscritti  appartenuti  al  fu  conte  Giacomo  Manzoni,  Città 
di  Castello,  1894,  pag.  90,  ed  ora  di  proprietà  della  Biblioteca  Angelica  di 
Roma  (n.  2237).  —  Aggiungo  che  il  Tonini,  op.  cit.,  V.  340,  ricorda  TAc- 
ciaiuoli,  e  un  codice  nel  quale  il  Baldi  aveva  riassunta  la  narrazione  qui 
edita  per  intero. 
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bino  con  i  maggiori  letterati  del  tempo,  e  in  special  modo  con 
qnesti  dae  insigni  della  casa  Acciainoli  (^). 

Come  nella  maggior  parte  dei  casi,  Vespasiano  stesso  era 
quegli  che  aveva,  per  così  dire,  presentato  Donato  Acciaiuoli  al 
generoso  mecenate,  inviandogli  in  un  mirabile  esemplare  il  com- 
mento scritto  da  quello  BnH!  Elica  d*  Aristotele,  dedicato  a  Cosimo 
de*  Medici,  commento  poi  più  volte  stampato.  Federico,  avendolo 
letto,  desiderò  conoscere  V  altra  opera  di  Aristotele,  la  Politica, 
che  certo  gli  interessava  e  doveva  importargli  più  dell*  Mica  {^)  : 
ma,  non  sapendo  di  greco,  o  almeno  non  conoscendo  il  greco  abba- 
stanza da  poter  da  so  gustare  il  celeberrimo  trattato,  si  rivolse  al 
suo  provveditore  di  libri.  E  questi  non  esitò  ad  accennargli  Do- 
nato Acciaiuoli  come  il  migliore  cui  rivolgersi. 

A  lui,  adunque,  si  diresse  Federico,  e  la  lettera,  con  la  quale 
lo  invitò  air  opera  è  di  quelle  che,  per  buona  sorte  ci  restano, 
e  qui  vuol  essere  trascritta  (^^)  : 

Spectabilis,  et  e.  Scripseram  superioribas  diebus  ad  Yespasìaniim  Phi- 
lippi,  ut  si  qaem   doctnm   viram   Florentiae  reperirete  qui  in  exponendia 


{*)  La  rita  di  Donato  Acciaiuoli  segue,  tra  quelle  di  Vespasiano,  la 
biografia  del  fratello  :  cfr.  L.  Frati,  op.  cit..  Il,  256  sgg.,  e  III,  335.  Copiose 
notizie  ne  dà  G.  M.  Mazzuchelli,  op.  cit.,  1. 1,  40,  ad,  n.;  altre  A.  Segni,  Vita 
(ed.  Tonelli)  Firenze,  1841  ;  e  altre  ne  aggiunse  recentemente  I.  Carini,  nella 
TiTista  //  Muratori  (Roma,  1893). 

(*)  Cfr.  in  L.  Frati,  op.  cit.,  I,  292  la  biografia  che  Vespasiano  scrisse 
dì  Federico,  §  XXn,  ore  è  anche  precisato  il  tempo  nel  quale  questi  de- 
siderò conoscere  la  Politica  d*  Aristotele,  cioè,  nella  Tenuta  a  Firenze  dopo 
1*  impresa  di  Volterra,  Tale  a  dire  tra  giugno  e  luglio  1472.  Nel  lavoro  del 
commento  V  Acciaiuoli  impiegò  circa  due  anni,  perchè,  quando  il  manoscritto 
fu  inviato  al  signore  d*  Urbino,  questi  non  era  più  conte,  ma  da  Sisto  IV 
aveva  ottenuta  la  dignità  di  duca,  con  bolla  del  23  agosto  1474  :  cfr.  Ugo- 
lini, op.  cit.,  I,  504.  Infatti  il  cod.  Vat-Urb.  197,  che  lo  contiene  —  un  bel 
pergamenaceo  in  folio,  che  per  la  splendida  miniatura  a  e.  2r  rivela  la 
scuola  fiorentina  e  la  bottega  di  Vespasiano  -  ha  come  didascalia:  In  hoc 
codice  coutinetur  Ezpositio  Donati  Accaioli  (sic)  Fioren- 
tini, in  libros  Politicorum  Aristotelis  ad  lUustrissimum 
Principem  Federicum  Vrbini  Ducem,  ed  è  fregiato  dallo  stenmia 
ducale.  H  commento  ai  libri  dell*  Etica  è  contenuto  nel  codice  Vat.-Urb.  200. 

(S)  È  nel  codice  Vat-Urb.  1198,  copialettere  del  duca,  a  e.  78  v.  sensa 
data,  ma  evidentemente  scrìtta  tra  luglio  e  settembre  1472.  Le  prime  righe 
dì  questa  lettera  furono  già  edite  da  C.  Stornajolo,  op.  cit.,  pag  XV. 
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Politieomm  libris  opemn  adhibere  vellet,  Terbis  meis  cohortaretnr  ad 
opus  sascipiendam,  crnn  id  habere  maxime  cnperem:  idqae  mìhi  Tolaptati 
non  pairae  f^tnrnm  dnceret.  Bescrìpsit  ille  aptiorem  in  hac  re  qaam  te  re- 
perisse neminem,  nec  labentiorem  profecto  mei  qaidem  gratia.  Quod  qoi- 
dera  quo  insperatius  accepi,  eo  iacnndias  mihì  fuit,  neqne  sane  scio  volnpta- 
tiye  magis  an  id  molestiae  mihi  fore  dacam:  qnod  nam  poUieerìs  est 
Yolaptati  maximae,  qnod  dam  comenteris  mihi  ezpectandnm  sit  :  non  possnm 
non  molesto  desiderio  affici;  semper  nam  amari  yirtntem  tnam  et  mirom 
in  modnm  sam  delectatas  scriptis  tnis.  Percorreram  saperiori  anno  E  t  h  i  - 
cornm  libros,  quoram  lectio  iacanda  mihi  fait  auctore  et  operis  praestan- 
tia,  sed  commento  tao  iocandissima.  Cai  eerte  plarimam  de  vincer  ob  eias 
facilitate m,  qna  illa  paalalam  obscariora  optime  declarantar,  et  ob  pnlcher- 
rima  in  eo  argute  disputata;  adeo  ut  me  scripta  tna  non  minus  delectant 
quam  ipsa  praestantissima  doctrìna;  quam  ob  rem  hoc  manus,  in  quo  te 
unum  cupio,  suscipias  quam  maximo  rogo,  et  quo  animo  id  ipsum  instituisti» 
eo  ipso  agrediare.  Id  erit  mihi  gratissimum  omniam,  ut  latius  tibi  dicet 
Vespasianus,  cuius  opera  ator  familiarissime  :  facit  nam  summa  probitas  eius 
et  diligentia  obsequendi  mei,  qui  aliquanto  yehementius  ardeo  librorum  copia» 
ut  ipsum  summa  benevolentia  amplectar  carumque  habeam,  et  modo  cario- 
rem  cum  mihi  per  diligentiam  tuis  elegantissimis  scriptis  liceat  frui. 

Donato  Acciaiuolì,  a  si  cortese  invito,  che  rivela  tutta  1*  anima 
buona  del  principe  studioso  e  smanioso  di  libri,  non  si  fece  pre- 
gare, e  compì  r  opera  che,  quantunque  pregevole,  ebbe  minor  for- 
tuna, poiché  solo  piti  tardi,  nel  1566,  un  editore  si  dette  cura  di 
divulgarla;  Y Etica  era  già  stata  stampata  nel  1478  (0-  Com- 
piuta, fu  da  Vespasiano  fatta  trascrivere  in  uno  dei  maravigliosi 
codici,  di  cui  egli  arricchì  i  tesori  librari  del  conte,  al  quale  fu 
gratissima.  L*  Acciainoli  gliela  presentava  con  un  proemio,  che  è 
tutta  una  lode  nobilmente  cortigiana  (^). 

Egregìam  doctrinam  in  omni  genere  philosophiae  ut  cuncti  sapientes 
una  voce  consentiunt,  Aristoteles  Stagirita  posteris  suis  reliquit.   Nam  ut 


(0  Per  le  edizioni  dei  commenti  air  Etica  e  aUa  Politica^  eh.  J.  Oh. 
Brunet,  Manuel  du  libraire,  Paris,  1860,  I,  88,  e  I.  G.  Th.  Grafisse,  Trétor 
de  livres  rares  et  précieux,  Dresde,  1859, 1,  11  e  186  ai.  ».  Leon.  Aretino. 

(*)  Nel  codice  Vat.-Urb.  197  il  proemio  comincia  a  e.  2r:  Donati 
Acciaioli  Fiorentini  Proemium  in  expositionem  Pi^Z  i^tco- 
rum  Aristotelis  ad  111.°^  Principem  Federicum  Urbini  Du- 
ce m.  —  In  fine  al  commento  del  libro  Vili,  a  e.  142  v  si  leggono  queste 
notevoli  parole  :  «  Et  sic  absolutum  est  Politicorum  opus,  in  quo  exponendo, 
siqaid  est  a  me  non  recte  positum,  id  retracto  ac  melìori  et  veriori  iudicio 
emendandum  relinquo.  Sin  ?ero  aliquid  omissum,  te  rogo,  Federìce  princeps. 
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artem  disserendi  ac  phisica  metaphisicaqae  omittam  et  alia  eiusdem  generis, 
qnae  sunt  cognitione  dignissima,  mirabile  dieta  est  quanta  elegantia  et  copia 
scrìpserit  ea,  qnae  ad  priratam,  qnae  ad  domesticam,  qnae  ad  publicam  perti- 
nent  disciplinam.  Primum  enim  de  rita  et  moribns  ea  docnit  quibus  anas- 
qaisqae  qaantum  mortalis  conditio  patitor:  felicitatem  consequeretur  ha- 
manam.  Deinde  rem  familiarem  brevibas  verbis  complexas  omnem  familiam 
institiiendam  patavit,  ut  esset  etiam  domestica  societas  in  suo  genere  felix. 
Demam  ad  hanc  qaasi  per  grados  de  rebas  pablicis  institationem  pervenit,  at 
nihil  omisissa  sii  yisus,  qaod  ani,  quod  plaribus,  qaod  denique  ciritatibas 
et  gentibus  prodesse  posse  videretar.  Nos  vero  post  explanationem  libro- 
rorn  moraliam  tais  presertim  literìs  excitati  hos  quoqae  civiles  aggrediendos 
patayimus  ne  extremam  actam  ut  inepti  poetae  neglexisse  videremar.  Nec 
omisiraos  expositionem  domesticae  disciplinae,  qaamqaam  ipsa  economia 
se  legentibns  altro  offert  et  in  hoc  primo  Politicoram  libro  malta  de  re  fa- 
miliari precipiantar,  quibas  declarati,  facile  fit  at  illa  minori  indigeant  de- 
claratione.  Ta  aatem,  invictissime  princeps,  non  contentas  paacis,  ut  Neopto- 
lemns  ille  apad  Enniam  multam  operam  assiduamqae  impendis  stadio 
sapientìae.  In  qao  sane  pleriqae  alii  ingeniam  taam  ac  animi  nobili- 
tatem  mirantor.  Ego  vero  non  solam  admiror,  sed  etiam  diligo.  Est  enim 
ramm  ac  prope  singalare  in  vita  occupata  atqae  at  tua  est  militari,  viram 
sapientìae  deditam  reperire.  Sed  taa  eximia  prestansqne  natura  multa  ag- 
gredì, malta  sustinere,  multa  quoque  perficere  potest.  Atque  id  verum  esse, 


et  quod  Donatus  Àcciaiolus  his  scriptis  praestare  non  potuit,  tuo  ingenio  consc- 
quare».  A  e.  143  r.  Incipit  E  pilo  gas  In  libris  PoZif  icorum  Aristo- 
telis  felìciter,  del  quale  va  notato  il  brano  seguente,  a  e.  145  r:  a  Nos 
aatem,  Federico  prìnceps,  non  praesentis  vitae  felicitate  contenti,  aliam  quae- 
rimus  pociorem  perpetuam  et  peremnem,  quam  animi  nostri  semper  desiderant, 
semper  appetunt,  semper  se  assequi  posse  confidunt.  Eam  vero  cum  in  hac 
vita  reperire  non  possint  alia  ex  aliis  meditantur  et  agunt,  nec  anquam 
quiescant,  doneo4l^edeant  unde  profecti  sunt.  Profeeti  sunt  aatem  a  Deo, 
qui  huBC  mandam  regit  atque  gubemat,  ab  eoque  creati  ut  perpetao  vi- 
vant «.  —  Ebbene,  di  tutto  ciò  non  tenne  conto  il  primo  editore  di  quest*opera  : 
cfr.  [Io.  Bapt  Rasarius]  Donati  Acciaioli  in  Aristotelis  Libros  VII  Politi- 
corum  Commentariif  Venetiis,  Valgrisiam,  1566,  che,  dedicando  il  libro  a 
Leonardo  Contarini,  oratore  veneto  presso  Timperatore  Massimiliano,  nemmeno 
ricorda  il  Montefeltro.  Ei  dovette  certo  giovarsi  di  manoscritto  privo  della 
dedica  :  così  fu  tolto  al  duca  d*  Urbino  il  merito  di  aver  egli,  di  sua  spesa, 
aaspicata  1*  opera  dell'  Aceiaiuoli.  Del  resto,  anche  nella  Oratione  di  ChristO' 
foro  Landino  fiorentino,  in  morte  di  Donato,  e  che  fu  edita  da  P.  Sanso- 
vino.  Diverse  orationi  volgarmente  scritte,  Venezia,  1561,  parte  I,  J.  46, 
si  ricordano,  49»,  i  commentari  snìlsk  Politica,  ma  non  chi  l'ispirò.  Peggio 
ancora,  J.  Dennistoun,  Memoirs  ecc.  nemmeno  cita  TAcciaiuoli  tra  i  let- 
terati in  relazione  con  Federico. 
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qaod  dicimus,  res  ipsa  ostendìt,  et  cancti  Italiae  principes  privatiqne  etiam 
homines  nna  voce  fatentur:  tantamque  Federico  trìbannt  in  omni  genere 
laudis,  ut  neminem  habeant,  qnem  ei  vel  Consilio  vel  rei  militarìs  peritia 
vel  reram  gestaram  gloria  anteponendam  putent.  Omicto  domesticas  yirtn- 
tes,  de  qaibus  non  est  hic  dicendi  locns.  Illud  aatem  praeteriri  non  potest 
qaod  est  a  nobis  saepias  repetendum,  in  tanta  occapatione  publicae  ac  prì- 
vatae  rei  te  nnmquam  deserere  studia  doctrinae:  sed  impartiri  semper  ali- 
quid  temporis  bonarum  artium  disciplinis.  Fuit  olim  clarorum  virorum  hec 
praecipua  laus,  ut  praeter  alia  ornamenta  virtutum  literarum  studia  ampie - 
xarentur  et  doctorum  hominum  familiaritate  gauderent,  ut  Àlexandrum  Aristo- 
tele, Pyrrhum  Cinea,  Africanuni  Ennio,  Carolum  Alquino;  aliosque  per- 
multos  eroditis  viris  familiarissime  usos  accepimus  :  quos  ut  egregios 
principes  miratur  antiquitas  magnosque  apellat.  Idem  de  te  dicere  libet 
siquidem  magnitudo  non  tam  imperii  finibus  :  quam  virtute  animi  amplitu- 
dine ingenii  et  consilii  continetur.  Quod  vero  ad  me  attinet  hoc  scribendi 
munus  tao  nomine  libenter  suscepi,  ut  cum  saepe  ingentis  exercitus  regas 
et  multis  populis  dominoris,  babens  sententiam  Aristotelis  de  gubernandi 
ratione,  quae  etsi  virtute  ac  prudentia  plurimum  ralens,  tamen  non  parum 
tibi  prodesse  potest  fructumque  afferre,  si  ad  praestantcm  naturam  tuam 
accedat  etiam  summi  philosophi  disciplina.  Scriptiones  autem  haoc,  cum 
ab  amicissimo  homine  profìciscantur,  si  minus  erudite,  attamen  gratae  tibi 
yideri  debent  et  testes  esse  meae  perpetuae  in  te  voluntatis.  Quo  nihil  mihi 
iocundius,  nihil  optabilius  contingere  potest.  Vale. 

E  Federico,  letta  1*  opera,  si  affrettò  a  ringraziare  il  dotto 
autore  di  sì  importante  fatica  (^): 

Magnifice  taroquam  frater  carissime.  Per  Joannem  Franciscum  nuntiam 
tuum  accepi  commentum  a  te  docte  copioseque  scriptum  super  libris  Po  li- 
tico rum:  vidi  et  legi  illud  libentissime,  et  quod  omni  doctrina  refertnm 
et  quod  ab  homine  amicissimo  missum.  Plurimum  iam  voluptatis  ex  illius 
scriptis  cepi,  plurimum  sane  documenti,  adeo  quod  j%  bis  lectitandis 
factum  alt  ut  plus  fortasse  temporis  tuum  apud  me  nuntium  retìnuerim 
quam  licuerit:  erat  quippe  mihi  iocundissimum  ante  quam  a  me  ille  disce- 
deret  multa  percorrere,  solertem  enucleationem  et  modum  diligentiae  tuae 
notare.  Itaque  dici  non  posset  quantopere  scriptis  tuis  delectatus  sim,  nec 
est  quid  tibi  poUicear,  cum  iam  diu  in  me  possls  omnia.  Cumque  in  me 
tantum  contuleris,  quantum  ipse  non  possim  tibi  praestare,  tibi  tamen  gra- 
tias  ago  et  habeo,  et  quod  ad  me  rem  gratissimam  miseris,  et  quod  mihi 
dicaverìs  tam  praeclarum  rirtutìs  tuae  testimonium.  Bene  vale,  et  in  ami- 
citia  nostra,  ut  facis,  persevera,  quod  ego  imprimis  quam  maxime  opto. 


(^)  Anche  questa  lettera  è  nel  codice  Vat.-Urb.  1198,  a  e.  84  r.:  manca 
pur  essa  di  data,  ma  è  facile  assegnarla  agli  ultimi  mesi  del  1474. 
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Quali  dotìi  accompagaassero  questa  lettera,  non  è  dato  sa- 
pere; ma  è  facile  immaginarli,  ove  si  pensi  alla  liberalità  del 
donatore,  ed  alla  nobiltà  di  colui  cui  il  dono  era  destinato  ('). 

Minori  testimonianze  restano  dei  rapporti  che  corsero  tra  Fe- 
derico e  Piero  Acciaiuoli,  e  si  riducono  appunto  a  questa  narra- 
zione deir  impresa  di  Bimini. 

La  fama  di  un  fatto  d*  arme,  che  era  un  po'  anche  gloria 
fiorentina,  mosse  questo,  insieme  con  il  desiderio  di  celebrare  un 
invitto  capitano,  a  raccoglierne  i  particolari,  e  a  tramandarlo  a 
noi  in  un  libretto,  che  davvero,  anche  per  la  forma,  è  pregevo- 
lissimo. L*  elogio  di  Vespasiano,  che  pure  si  indugia  volentieri  sui 


(^)  Delle  relazioni  tra  Federico  e  Donato  Acciainoli  rimane  un"  altra 
testimonianza,  ed  è  la  lettera  consolatoria  da  questo  inviata  al  duca  afflitto 
per  la  morte  di  Battista  saa  moglie:  si  trova  nel  codice  Yat.-Urb.  1193  tra 
parecchie  altre  intese  allo  stesso  scopo,  a  e.  83  r. 

Clarietimo  ac  praeeUntissimo  Principi  Federico  Gomiti  Urbinati  Donatns  Àcciaiolns  Saln- 
tam.  Sdo  foro  permaltoe  qai,  andito  obitu  carÌBsimae  coningia  tnae,  Tel  praeaentia  Tel  liltexls 
Tel  aliqno  conaolationia  g^enere,  tnae  praeatantiae  snnm  ofSciam  praestabnnt.  Ego  Taro,  cnm  iamdin 
nthi  peranaaerim  nihil  Ubi  seenndi  nlbil  adTcni  contingere  poaae  qnod  ad  me  quoque  non  pntem 
pertlBere,  hoc  nnntio  accepto*  sic  anm  pertnrbatna,  ut  quaèri  tecnm  facile  poasim  ;  consolari  tuam 
praeetantiam  tìz  poaainu  ita  me  coepit  dolor  aaimnmqne  commovit  illlna  optimae  et  olariaaimae 
mnlìaria  memoria.  Tot  enim  de  iUa  egregiae  landea,  tot  continentiae  manenetudinis,  pietatia 
ezAmpU,  tot  ornamenta  Tirtutnm  refémntnr,  ut  non  aatis  reperiam  qnibns  Terbia  tnae  excel- 
lentiae  persnadeam  non  esse  Ingendam  eia»  mortem,  cuius  Tita,  clarisaima  omnibus,  tibi  etiam 
ioeundlaatma  faerit. 

Est  omnino  magnnm  meoqne  indicio  etiam  maximum  huiusmodi  casibus  non  oommoTori, 
Sod  tanwn  cum  te  Federicum  esse  memineris,  Timm  tanta  aapientia  praeditnm.  tam  doctum. 
tam  pcaeatantem,  rei  militarla  ducem,  facile  quei  te  deceat  cogitabia.  Non  enim  tlbl  ut  plerlaqne 
alila  affereada  annt  eomm  exempla  quae  auomm  obitum  equo  animo  pertulemnt. 

Non  Dion  Siracuaanna,  Xenophon  Atheniensls,  Anaxagoras,  Pericles,  Cato,  non  alli  per- 
mnItS  sapioitiasimi  viri  summique  philosophi  in  medium  deducendi  ut  te  consolentur,  cum 
aatia  te  ipsnm  tuomet  conailto  tneri  poaais.  Nam  quid  tibi  prodeaaent  litterae,  quid  eximium 
iafinium,  txeellena  natura,  anmma  rerum  cognitio,  nisi  didicisaea  rea  adTeraaa  maiore  coostan- 
tia  toleran,  quam  hominaa  Imperiti  atque  indocti  ? 

Qaa  propter,  clarisaima  Princeps,  magnitudinem  animi  tui  oetendaa  oportet,  nec  solnm 
tibi  ipai  aed  etiam  caeteris  satisfacias.  Multas  es  procul  dubio  Tictorias  conaecutos  :  aed  nulla 
tibi  maior,  nulla  glorìoeior  coatingere  potest,  quam  ea  qua  te  ipsum  idest  animi  tui  perturba- 
tiOMB  doloramque  snperabis.  Qnod  vero  ad  eam  attinet,  vixtt  Illa  quidam,  atque  ita  vixit  ut 
mn  nodo  ti  non  formidanda  mora,  sed  prope  etiam  appetenda  Tidaretur.  Quid  midi  piis  homi- 
Bib«a  eontiagare  poteat  ?  Quid  potine  boni  non  potest  ?  Feramns  igitur  equo  animo  eorum  mortem, 
qui  honaatiaaime  aanctiaaimeque  Tixerunt,  deumqno  rogamus  ut,  recordatua  misericordiae  suae, 
saluti  flUuadeftinetae  eonaulat.  et  nobis  virentibus  presidio  sit.  Vale.  Florentia  XXVI  Julii  1472. 

Veramente  il  codice  ha  «  1473»  ma  è  ovvio  che  si  tratta  d'errore  di 
trascrizione  di  F.  Veterani  :  Battista  Sforza  morì  ai  6  luglio  1472;  cfr.  Ubai- 
dini,  op.  cit.,  I,  501. 
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fratelli  Acciaiuoli,  non  è  superfluo  ;  e  potrà  persuadersene  chiunque 
legga  questa  monografia  scritta  da  un  filosofo  divenuto  storico 
per  la  grande  occasione,  come  egli  stesso  avverte  nella  fine  del 
proemio. 

Le  fonti  delle  quaU  si  giovò  Piero,  è  facile  arguire:  anzi- 
tutto le  relazioni  ufficiali  inviate  alla  repubblica  dagli  oratori,  e 
che  a  lui,  di  cospicuo  nome  e  di  egregia  fama,  non  dovette  esser 
difficile  provvedersi;  poi  le  narrazioni  dei  testimoni  oculari,  di 
soldati  e  capitani  che  il  30  agosto  1469  s'  erano  trovati  sul  campo 
di  battaglia  ;  infine  le  informazioni  che  potò  in  altro  modo  qua- 
lunque procurarsi.  Certo  tale  racconto  ò  accurato,  preciso,  degno 
della  massima  fede,  come  quello  che  meritò  gli  elogi  e  V  appro- 
vazione dello  stesso  Federico,  nella  seguente  lettera  {^). 

Spectabilis  et  honorabilis  amice  carissime.  Àccepi  epistolam  tuam  quae 
qaantae  mihi  fnerit  volupiati,  amor  homanissimi  studii  in  me  tni  sii  mihi 
testis.  Scrìbis  te  quidem  maxime  ea  benevolentia,  qaa  erga  me  sis  affectas, 
plurimam  desiderare  aliquid  posse  conficele,  qnod  ad  dignitatem  meam  exor- 
nandam  prodesset.  Animi  tni  desiderium  pergratnm  mihi  esse  debet,  sed 
cnm  id  non  minori  copia  ac  dicendi  facultate  praestare  possis  qnam  bene- 
volentiam  esse  mibi  debet  pergratins  perque  iacnndins.  Legi  namqae  opuscu- 
lum  quod  DeAriminensi  pagna  editnm misisti :  non  facile  dici  posset 
quanta  elegantia  quanta  rerum  serie  illam  descripseris  a  primis  usque  ad 
novissima,  quaeque  adeo  ex  amussim  omnia  complexus  es,  ut  ne  minimum 
quidam  consilii  aut  facti  te  latuisse  videatur.  Multoque  magis  te  mihi  quam 
uUi  alii,  qui  rebus  praefai  satisfecisse  scito,  cum  pleraque  aperis  atque  de- 
monstras,  quorum  non  multi  possunt  esse  conscii.  Laudo  yirtutem  tuam 
atque  illam  amplector  dilectione  singulari,  deque  illa  audisse  potui  matta  ; 
sed  quo  nuper  insperatius  ex  litteris  tuis  longe  plura  cognori,  eo  mihi  fait 
acceptius:  tibi  vero  de  me  talia  scribenti  et  sentienti  ago  gratias  maximas. 
Ego  sane,  cum  tantum  muneris  et  rirtutis  tuae  poUiceris  mihi  gratanter 
accipio,  sic  et  ipse  accipias  velim  quidquid  in  me  facultatis  honori  usuique 
tuo  possit  impendii;  quod  tibi  vel  imprimis  offero  animo  libentissimo. 
Bene  vale. 


(})  Pur  questa  nel  codice  Vat.-Urb.  1198,  a  e.  80r.  Secondo  il  solito, 
il  copista  ne  trascurò  la  data,  ma,  poiché  il  racconto  dell'  Acciaiuoli  è  de- 
dicato a  Federico,  quando  era  tuttavia  conte,  dovette  esser  scritto  prima 
dell'agosto  1874,  e  probabilmente  sul  finire  del  1472,  quando,  dopo  l'im- 
presa di  Volterra,  il  signore  di  Montefeltro  era  popolare  e  celebrato  a 
Firenze.  • 
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Ed  ora  ecco  Y  importantissimo  docmnento  nella  sua  inte- 
grità (1). 


PETRI    ACCIAIOLI     FLOR.ENTINI    PR.E 
PATIO    IN     DESCRImO^E    ARIMIfCN 

SIS  pvcre  ad  prestantissimvm  dv 

CEM   FEDERICVM  VRBINI    ILLVSTRISS 

IMYM  COMITEM  ET  LICE  CAPITANEV  GENERALE 


D, 


'ifficile  admodam  atque  ardanm  in  primis  videtnr,  sententia  sapieatissi* 
moram  hominam,  prìscam  illam  eloqaentiam  ac  yenastateiDi  prìscnm  lepo- 
rem  sammimi  denique  dicendi  modam  posse  attingere.  Eaqne  de  causa  multi 
doctissimi  viri  et  in  dicendi  studio  ac  liberalium  artium  doctrina  multum 
diuque  ezercitati,  iuxta  historici  sententiam,  vitam  silentio  transiere  :  quod 
mihi  quidem  non  satis  recte  fecisse  videntur.  Non  enim  turpe  est,  ut  inquit 
Cicero,  in  secundis  tertiisve  consistere.  Quod  si  mediocrem  in  dicendo  facul- 
tatem  assequi  nequiverint  ncque  indignum  esse  videtur  ncque  alienum  ab 
homanitatis  studiis,  quod  multos  antiquorum  fecisse  videmus,  scripiis  suis 
atque  litterarum  monumentis  materiam  scribendi  iis  prebuisse,  qui  elabo- 
rare aliquid  in  conficienda  bistoria  roluerint,  neque  mihi  illorum  sententia 
aatis  probatur,  qui  se  idcirco  asserunt  a  scribendo  retardari,  quod  yetustiora 
magnopere  admirantes  nostri  temporis  gesta  contemnunt.  Quod  si  in  pri- 
mordio urbis  Bomae  et  in  multis  graecarum  civitatum  illa,  quae  prò  maxi- 
mis  celebrantur  diligenti  us  considerantes  cum  bis  nostris  conferre  voluerint, 
profecto  nec  illa  ita  magna  quemadmodum  ipsi  putant  neque  ista  adeo  infima, 
ut  a  multis  afiSrmatur,  esse  intelligent.  Nam  et  nostra  aetas  eztemarum 


(^)  D  codice  Vat-Urb.  883,  che  lo  contiene,  è  un  piccolo  volume  in 
pergamena  (14  X  21)  di  88  fogli,  nitidamente  trascritti,  ma  di  sì  poche  righe 
6  sì  larga  grafia  che  ogni  pagina  contiene  ben  scarsa  materia.  Sul  Iv  h  una 
elegante  miniatura  di  fattura  fiorentina,  certo  derivante  da  Vespasiano,  nella 
quale  è  notevole,  in  un  ovale  regolare,  T  effigie  di  Federico,  in  armi  nere, 
ma  avvolto  dal  manto  rosso,  coronato  d*  alloro,  fermo  su  di  un  cavallo  bigio 
aopra  un  prato:  la  gualdrappa  del  cavallo  è  d*oro  con  aquile  nere.  Si  ap- 
poggian  air  ovale  due  ovali  superiori;  Tuno,  a  sinistra,  effigia  un  guerriero 
«he  guarda  dall'alto  di  una  torre;  T altro,  a  destra,  rappresenta  due  furie, 
con  volto  tra  il  femmineo  e  il  leonino,  che  si  scagliano  minacciose  contro 
un  guerriero  armato  di  spada  e  di  scudo.  Anche  la  prefazione,  a  2r,  è  or- 
nata di  un  grazioso  fregio,  con  simboli  feltreschi,  ravvolto  intomo  a  un  ovale, 
nel  quale,  in  campo  d*oro,  h  un*  aquila  nera  che  regge  lo  scudo  a  bande 
•d*  azzuro  e  d' oro,  stemma  comitale  di  Federico,  qui  chiamato  costantemente 
eoìUe,  particolare  che  conferma  1*  ipotesi  sul  periodo  in  cui  V  Acciainoli 
«crìsse,  prima  dell*  agosto  1474,  e  dopo  Timpresa  di  Volterra. 
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gentium  magnas  copias  magnas  dimìeationes  sensit.  Et  in  Italia,  post- 
quam  in  ias  ac  ditionem  pancorom  concessit  icto  federe  in  daas  partea 
diriga,  non  mediocres  apparatus,  non  mediocres  exercitus,  conflictns  etiam 
aerea  ac  vehementes  vidimns,  qnae  omnia,  prestantissime  atqae  ezcellen- 
tissime  princeps,  qnoniam,  te  duce,  magna  ex  parte  his  proximis  temporibus 
gesta  sunt,  in  quibus  tua  dignitas,  tua  prestantia,  tua  virtus  maxime  enituit, 
necesse  est  ut  ad  te  unum  precipuum  auctorem  referantur.  Ego  autem,  omissa 
eorum  sententia,  qui  ad  veterem  elegantiam  respicientes  tacendum  putant, 
cum  optarem  diutumioris  laboris  nostri  et  assìduae  exercitationis  aliquid 
operis  in  medium  afferre,  opportune  oblata  est  dignitas  tua,  quae  latissimom 
habet  campum  et  amplam  ad  scribendum  copiosamque  materiam  :  in  qua 
si  minus  tuis  laudibus,  quae  immortales  sunt,  satisfacere  poterò,  sumam  ta- 
men  opus  iocundum  quidem  ac  pergratum  labori  nostro.  Tu  enìm  virtute, 
disciplina  rei  militarìs,  scientia  gubemationis,  sapientia  denique  tantum 
precellis  ut  prorsns  preclarissimis  illis  antiquorum  similis  nostrae  aetatìs 
nemini  cesseris.  Sed  inter  multa  egregia  et  preclara  facinora  tua  ncque  illud 
in  ultimis  ponendum  est,  quod  summa  cum  gloria  in  ariminensi  nuper  bello 
gessisti.  Soluta  obsidione,  fusis  fugatisque  hostibus,  et  Victoria  egregia 
parta  Quae  latino  sermone  tuo  nomine  confecta  a  nobis  et  eo  ordine  pò- 
sita,  quo  diligenti  US  inquirentibus  iunotuit.  Erunt  profecto  summae  benivo- 
lentiae  inditium  et  nostrae  in  tuam  dignitatem  obser vanti ae  testimonium. 
Quod  si  tuo  gravissimo  iudicio  in  aliquibus  defecisse  videbimur,  cogitare 
debes  magnitudinem  tuam  et  tua  preclarissime  gesta  exequare  dictis  nostris 
minime  valuisse:  non  parum  tamen  elaboravimus  ingenti  desiderio  exor- 
nandae  virtutis  tuae,  et  nec  rudes  nos  penitus  in  bac  arte  profìtemur:  sed 
exercitatos  diutius  ab  ipsa  adolescentia  doctissimum  et  eloquentissimum 
virum  imitantes,  a  quibus  nos  studiis  detinuit  adventus  summi  philosopbi 
Johannis  Àrgiropoli  cupidissimos  sane  doctrinae  suae,  nunc  eodem  regressi 
quicquid  ingenio  aut  industria  elaboratum  fuerit,  id  omne  laudibus  tuia 
tribuetur,  ut  quem  aetas  nostra  prestantissimum  habet  et  inter  ceteros  eia- 
rìssimum,  et  nos  precipuum  sumamus  ad  ornandnm  studio  et  labore  nostro. 

ARIMINENSIS  DESCRIP 
TA  PVGNA  A  PETRO  A 
CCIAIOLO  FLORENTINO 


c 


om  Arìminum  ab  exercitu  ecclesiae,  pontifico  Paulo,  obsideretur,  nec 
spes  alla  defensionis  appareret,  amisso  agro,  amissis  undique  oppidis,  terra 
marìqae  urgeretur,  hostis  iam  non  longinqnua,  sed  prope  in  moenibus  atqae 
in  ipsis  portarum  vestibulis  infestus  adesset.  Bobertus,  Sigismnndi  filias,  qui 
civitatem  tenebat,  confugit  ad  Ferdinandum  Apuliae  regem,  ad  reliquosque  fe- 
deratos,  afflictis  suis  rebus  auxilium  implorans;  nec  dubium  erat  aalatem 
suam  ex  eo  maxime  pendere,  si  regis  opibus  iuvaretur,  aut  si  Mediolanensis 
ducis,  si  florentinomm  copiae  accessissent,  ii  namqae  simul  ioncti  foedere,. 
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in  eundem  quoque  illnm  societatem  amicitiamqne  susceperant  Communem 
autem  snanim  eopiarom  dacem,  commonem  exercitas  imperatorem  habebant 
Federìcam  FeietraDmn  comitem  prestantissimom  sane  TÌrum  peritom  rei 
milìtaris,  et  magnae  eiiam  aucioritatis,  qui  si  ad  eom  liberandom  mitteretar, 
▼irtate  et  prestaatia  tanti  dncis  fortonis  snis  in  eztremo  sitis  snccurri  posse 
speiabst  Sed  ad  eom  mittendnm  et  necessario  ferendam  opem,  mnlta  qui- 
dem  bortabantnr,  atqne  id  in  primis  qoia  denegare  socio  atque  amico  in 
tanta  difficnltate  reram  snbsidiam  qnerenti  tnrpissimom  profecto  yidebatnr 
esse.  Preterea  magni  momenti  ras  ariminensis  futura  erat  ad  omnes  Italiae 
motos,  si  eo  potissimum  tempore  imperium  mutavisset.  Factum  itaque  est 
ex  illins  sententia  communi  consensu  federatorum,  mandatumque  ut  Fede- 
rienB  omnibus  yiribus  quam  primom  ei  laboranti  subyeniret.  Non  mediocre 
sane  opus  iniungebatur  feretrano  corniti,  sed  parendum  erat  federatorum 
impeiìis.  Preterea  multae  iustae  causae  et  necessitudines  ad  sedandum  cre- 
seentem  in  dies  tumultum  hortabantur,  sed  precipue  consilium  pacis  ser- 
Tandae,  cnius  ipse  duz  inprimis  et  auctor  erat.  Nam  in  maxime  odio  diu- 
tumioris  oeii  exortus  ignis  maius  aliquod  incendium  minabatnr,  quo  tota 
deinceps  Italia  conflagraret.  Complures  enim  nobiles  atque  ignobiles  summa 
contentione  partinm  aut  difficnltate  suarum  rerum  mntationem  omnium  no- 
Tumqne  bellum  exoptabant  Non  igitur  cunctandum  ratus  quippe  quia  res 
celeritate  indigebat  summo  studio,  summa  diligentia,  conquìsitis  undique 
militibus  atque  ex  bis  fortissimo  quoque  delecto,  florentem  suorum  coegit 
exereitum  :  eique  adiunctis  Ferdinandi  copiis  egregie  instructis  Fiorentino- 
rumqae  equitum  turmis  duabus,  brevi  tantum  effecit  ut  maximis  riribus 
oppressa  civitas  obsidione  ac  fame  iam  imminente  liberaretur.  Nam  pate- 
facto  itineire  inter  exereitum  cintatemque,  et  data  exenndi  facultate  bis  qui 
obsidebantur,  cepit  castra  band  longe  hostium  castris  babere,  urgere,  instare 
omnibns  locis,  oppida  capere,  obsidere  alia,  alia  amissa  recuperare,  atque 
haec  omnia  in  conspectu  bostium  facere,  quae  yidentur  causa  maturandi  proelii 
fuissa.  Nam  Girexolum  oppidum  in  oculis  captum,  Molazanum  obsideri,  fru- 
mentom  affatim  portari  Ariminum  graye  yidebatnr  iis,  qui  ecclesiae  copiis 
imperitabant:  sed  precipue  Alexandre  Sfortie  penes  quem  summa  imperii 
erat,  acri  sane  viro  multisque  stipendiis  et  imperiis  claro.  Erant  castra  ec- 
clesiae in  Virgiliano  monte  posita,  qui  ab  Arimino  tribus  milibus  distat; 
baec  autem  munierat  Alexander  Sfortia  yallo,  fossa,  aggere  altissimo,  quasi 
in  Urbis  modum  redegerat.  Non  longe  ab  eo  loco  exercitus  Federyci  con- 
sederat  in  monte  qnodam  prope  Ayisam  fluyium:  quem  propinquum  sibi, 
medium  tamen  et  couTersum  ad  bostes  babebat.  A  tergo  fere  relinqnebatur 
Bobertos  Malatesta  Molazanum  obsidens,  qui  nulla  yi  dimoyeri  ab  oppu- 
gnatione  poterat,  stantibus  eo  loco  federatorum  copiis.  Venientibns  yero  ad 
exereitum  iter  tutum  erat.  Nam  a  superiori  parte  fluminis,  quae  montes  fe- 
retranos  spectat  et  marinas  picenas,  Federicus  magno  saepius  misso  presidio 
areebat  bostem  et  ab  inferiori  mare  yersus  elevata  suo  iussu  multis  in  locis 
fluminis  ripa  accedentes  Ariminum  recedentesque  ab  iniuria  probibebat. 
Sita  est  enim  ariminensis  civitas  inter  Marechiam  et  Ayisam  fiuvium  :  Ma- 
recbia  ex  parte  Flaminiae,  luliannm  Avisa  picenum  versus,  gianesium  vicum 
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secuiBy  in  mare  inflnit.  Primo  a  montibus  exitn  homm  finrionun  dìlatatnr 
alvens,  sedatis  inde  planitie  magia  constringitar,  eoqne  dilBdlior  trannta 
fit.  lis  de  cauBÌB  ablata  facnltate  impediendi  oommeatas  advenarìonan  aimnl 
et  spe  potìnndae  oiyitatis  amiasa»  cnm  Tirtnte  et  peritia  dncia  lenor  in  dies 
oppngnatio  fleret,  dnctores  Ecoleaiae  etire  mnnitiMima  eomm  castra  ac  pro- 
pina hostem  movere  statnnnt,  confisi  maxime  qnia  ampliorem  militnm  nn* 
memm  haberent  8ed  alienae  quoque  opes  et  nùssa  a  Venetis  eqnitnm  an* 
xilia  vehementer  anzerant  animos.  Via  vero  erat  facilis  ac  tnta  per  dorsnm 
mentis  in  longitodinem  porrecti,  descensnm  ex  superiori  loco  ad  fluvinm 
habens  ;  ceterum  huiuscemodi  consilium  movendi  exercitns  haud  in  occulto 
babuere,  sed  militari  iactantia  ac  elatione  vulgo  predicabant  se  ad  idem 
flumen  brevi  una  cum  bostibus  aquatum  accessuros.  Quae  cum  ad  fereirar 
num  comitem  a  certissimis  auctorìbus  afferrentur,  tamen  vix  credendum  pu- 
tabat  peritissìmos  rei  militaris  dnces  non  timere  illa  quae  contingere  adversa 
poterant  in  tanta  vicinitate  castrorum,  armato  presertim  et  omnibus  rebus 
instructo  boste.  Nam  ingens  sane  periculum  impendebat,  dum  castra  loca- 
rentur,  quae  res  maximarum  calamitatum  etiam  clarissimis  et  fortissimis  im- 
peratoribus  saepius  causa  fnit  Certamen  vero  band  dubium  fnturum  i^pa- 
rebat  et  summa  ex  propinquitate  contentio.  Nam  nec  quieturum  acerrimum 
bostem  pntandam  erat,  nec  expectaturum:  ut  locatis  castris  aqnatione  et 
commeatu  prohiberetur,  quae  postea  turpem  et  ignominiosam  fugam  saeum 
ferrent,  vel  iniqnam  atque  plenam  discrìminis  ac  perìcnli  dimicationem. 
Paratum  vero  ad  pugnam  nec  detrectaturum  certamen,  nec  apud  fluvium 
castramentandi  locum  cessnrum  maxime  ostendebat,  castellum  munitissimum 
in  descensn  mentis  ex  opposito  suis  castris  a  Feratrano  ereetum,  multisque 
armis  ac  magno  presidio  firmatum  qnod  illis  descendentibus  impedimento 
esse  posset,  sed  multo  magis  castra  locare  cupientibus.  Nam  in  opposito 
monte  exercitum  babebat,  itaque  dividens  utrosque  eoUes  medius  amnis  inte- 
resset.  Cum  vero  crebro  rumore  vulgaretur  prope  diem  bostes  affuturos, 
certiusque  id  etiam  ab  exploratoribus  cognovisset,  consilium  suorum  babuit 
Federicus  comes:  inter  quos  fuit  Alfonsus  prefectus  regius,  ceterique  equitum 
peditumque  ductores,  qui,  etsi  non  omnino  vacui  metu  erant  magnitudine 
copiarum,  quas  omnibus  rebus  ìnstructas  paratasque  ducebant  bostes,  viitute 
tamen  ducis  satis  fidebant.  Sed,  cognitis  eius  consiliis,  quae  erant  prudentia 
piena,  cognitis  rationibus,  quas  summa  cum  eloquentia  ac  elegantia  in  me- 
dium  afferebat,  facile  omnibus  est  persuasum,  non  modo  tutos  esse,  sed 
victores  etiam  fere,  si  bostes  propius  accessissent,  si  castra  metari  cena- 
rentur,  si  secum  prelium  commisissent.  Ceterum  quae  ab  imperatore  decue- 
rint,  ita  omnia  a  se  opportune  provisa  esse  ostendit:  ut  illi  laeti  atque  ala- 
cres  quasi  iam  parta  atque  explorata  Victoria,  ad  suas  stationes  dìscederent- 
cognito  prius  quid  cnique  agendum  esset,  qui  ordo  servandus,  quae  res,  quae 
loca  maxime  tuenda  forent.  Sed  haec  oratio  band  inter  multos  habita,  delata 
tamen  ad  bostes  nequaquam  eos  ab  incepto  dimovit.  Sed  misso  per  castra 
precone  palam  omnibus  pronuntiarunt  paratos  esse  debere,  posterà  die  di- 
scessum  futurum.  Quibus  cognitis  optimum  factu  ratus  dux  feretranus  ad 
obiectum  collem  castellumque  ab  eo  munitum,  armatum  exercitum  movere, 


L'inpran  di  Bimini  (14e»)  «ec.  217 


ibiqne  instructa  acie  adyentam  hostium  expectare,  sQmino  mane  e  casfris 
copias  educit.  Sed,  incertus  de  hostàiim  itinere,  veritnsqne  ne  congressnm 
eins  fQg:iente8  malato  Consilio  flexoque  in  leyam  agmine  montem  Scoltam 
occaparent,  timens  Arìmino  propter  propinqoitatem,  nam  non  amplins  mille 
passibns  ab  eo  distat,  locns  nndique  editus  atqne  mnnitns,  ea  de  causa  Ro- 
berto Malatestae  imperavi!,  nt,  relieta  obsidione  Molazani  copias  snas  me- 
dlafl  inter  Àriminnm  et  sna  castra  locaret,  eo  Consilio  nt  occnpato  ab  bo- 
stibns  Scolta  cum  omnibus  copiis  urbem  ingrederetur.  Si  vero  ad  sua  castra 
iter  baberent,  una  secum  in  prima  acie  relictis  post  se  ad  ordinem  turmarum 
suis  eqnitibus,  pedestri  milite  pugnae  adesse  maturaret,  bis  ita  constitutis 
atque  educto,  uti  diximus,  e  castris  ezercitu,  primo  cum  omnibus  peditibus, 
ex  quibus  quatuor  cuneos  effecerat,  et  duodecim  turmis  equitum,  quarum  dnae 
maximae  erant,  robore  et  numero  leliquas  ezcedentes  fluvium  transgressus, 
prope  caatellum  munitum  consistit,  atque  circum  se  pedites  babens,  ac  X 
electos  equites,  quinquaginta  sagictarios  equestres,  quibus  prefecerat  Petnxm 
Ubaldinum  veteranum  commilitonem  suum,  Jacobum  Contem  nonnuUosque 
prefectos  regios.  Sic  aciem  instruxit.  In  utroque  comu  turmam  magnam 
equitom  collocat;  bis  precipit  ut  lento  gradu  incedentes  primas  turmas  a 
laterìbas  et  fronte  defendant  :  bas  autem  flrmissimas  putabat,  quia  una  earum 
quinquaginta  equites  armatos  instructosque  babens  florentinorum  erat,  qui- 
bus Jacobus  Saxetta  et  Franciscus  Sassatellus  prefecti  imperabant;  altera 
rero  ex  omni  exercitu  fortissimo  quoque  delecto  constabat,  totidem  etiam 
equites  babens,  quae  magna  turma  castrensis  custodiae  appellarì  solet,  banc 
ducebat  Contucius  et  Philippus  eques.  Ipse  autem  dux  Feretranus  in  medio 
consistens,  reliquas  decem  turmas  ex  suis  equitibus  pari  distantia  post  se 
incedentes  babebat,  deinde  eodem  ordine  turmae  regiae  sequebantur  extre- 
mum  agmen  claudentes,  partim  ad  castellum  ultra  fluvium,  partim  citra 
ad  castra  versus  constiterant  Sic  igitur  constituto  exercitu  ac  exequato  non 
sohun  periculo  sed  etiam  honore  cum  regie,  cum  florentinorum,  cum  suis 
quoque  militibus  in  prima  fronte  primos  ordines,  primum  dignitatis  gradum 
triboisset,  ibidem  adversus  omnia  paratus  operitur.  Erat  ultra  castellum 
per  teli  iactnm  fossa  quedam  magna  ac  satis  munita,  natura  ipsa  ac  rivuli 
cuiusdam  defluxu:  boc  in  loco  pedites  electos  ex  pretoria  sua  cohorte  Fe- 
dericus  collocat,  monitos  prius,  ut  nulla  de  causa,  non  vi  non  imperio  ali- 
cuius,  nisi  se  presente  atque  iubente,  locum  desererent.  Parato  exercitu  quasi 
per  boram  ab  ortu  solis  expectans  a  speculatorìbus  fit  certior  bostes  band 
proonl  abesse,  quadrato  agmine  atque  instructa  acie  adventare.  Sed  non 
Consilio  dimicandi  ut  videbatur  impedimenta  secum  trabentes,  que  relin- 
quenda  in  castris  erant,  acie  certaturis.  Yerum  re  ipsa  cognitum  est,  data 
facultate  pugnandi,  non  detrectare  certamen.  Nam  in  eo  monte  per  quem 
iter  babebant,  non  longe  a  flumine  et  castris  Federici  comitis,  erigebatur 
Collis  quidam  satis  munitus.  Fremebant  vulgo  feretrani  hunc  occupandum 
esse  firmandumque  presìdio.  Solus  dux  Federicus  negabat,  callido  Consilio  ad 
pugnandum  iniquo  loco  ea  occasione  trahere  bostes  existimans,  qnod  ita  eve- 
nit.  Nam  missis  illuc  duobus  regie  ductoribus,  lacobo  conte  et  Alberico, 
unaque    Saxo  et  Jobanne   Gbirola  prefectis  suis,  equestres  bis  sagictarios 
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atque  eqnìtes  nonnullos  attribuita  ut  quasi  per  speciem  presidii  editum  col- 
lem  occuparent.  Interim  hostium  iter^  ordinem,  copias  specularentur.  Quas 
cum  primam  hostes  appropinquantes  vidissent,  statim  ad  eos  deiciendos 
maximo  impetu  feruntur.  Illi  subdole,  ut  edocti  erant,  impetum  excipiunt, 
ac  paulatim  insistendo  pedem  referentes,  in  suas  munitiones  pugnantem 
hostem  eliciunt  Fit  inde  incursus  a  prima  turma  eqnitum  in  prozimos 
hostes,  hortaute  feretrano:  captis  nonnullis  equitibus,  pelluntur  ac  retroce- 
dunt  Bursusque  ad  hostem  conversi  sequentem  reprimunt  occnpantque  pe- 
ditibus  locum  natura  munitum  atque  parrà  distantia  ex  opposito  fossae,  quam 
supra  presidio  firmatam  diximus.  Medius  inter  has  duas  munitiones  quasi 
in  planitiem  redactus  campus,  exequato  marte,  opportunum  expeditumque 
cursum  pugnantibus  prebebat.  Equites  nacti  equum  locum  vehementi  impetu 
in  hostem  ferebantur.  Pedes  pediti  congressus  atque  acriter  instans  unicam 
in  yirtute  spem  habebat.  Saepius  ab  utrisque  presidium  submittitur.  Crescit 
numerus  pugnantium  et  proelium  ;  duces  ipsi  in  prima  acie  adhortatores  asri- 
stunt,  collocantur  ex  utraque  parte  tormenta,  sed  ea  in  primis  quae  sulfure 
et  nitro  excitato  igne  impetu  maximo  ac  velocissimo  pilas  iaciunt:  quo 
genere  bellici  instrumenti  nostra  aetas  utitur,  horribili  sane  atque  pemi- 
tioso,  cui  nec  h  umana  vi  resisti  potest.  In  tanto  tamque  atroci  certamine 
multi  vulnerabantur,  multique  cadebant;  eratque  occisorum  corporum  equi- 
tnm  peditumque  campus  referctus.  Summaque  cum  difficnltate,  summo  pe- 
rìculo  in  ea  pugnabatur  multitudine  iaculorum,  et  saepiud  letali  vulnere 
eminus  cominusque  illato.  Angebatur  Federicus  quia  suos  milites  pugnandi 
avidos  nequaquam  a  persequendo  continere  poterat.  Nam  cedendo,  ut  ante 
edocuerat,  ad  iniquum  locum  in  suasque  munitiones  hostes  trahebant  ;  ibi- 
que  semper  complures  eorum  cesi  aut  capti  erant.  Fit  magna  contentione 
proelium  diutiusque  pari  certamine  initur.  Beintegrata  deinde  pugna  cum 
maioribus  virìbus,  maioribus  copiis  de  summa  rerum  certaretur,  indi- 
gnaniibus  ecclesiae  ductoribus,  quia  hostes  prcter  spem  resisterent,  feretra- 
nis  fortissime  vim  repellentibus  tandem  inclinare  res  cepit,  et  victoiiae 
principium  Feretrano  dare.  Nam  seu  fngiendo,  seu  sequendo  vincendoque 
maxime  superabantnr  hostes.  Multi  enim  eorum  oppressi  in  ipsa  fuga,  multi 
centra  pellentes  ac  longius  cedentes  insecuti  in  ipsis  munitionibus  capie- 
bantur.  Inter  quos  captus  est  Johauies  Franciscus  Meletanus  prefectus 
intignis,  a  quo  cognitum  est  non  deficere  animo,  sed  suis  adhuc  hostes  fi- 
dere  rebus,  a  At  cito  —  inquit  feretranus  —  intelligent  suorum  fngam  et  fede- 
ratorum  victoriam  adesse  ».  Simulque  inductis  in  primam  aciem  recentibus 
tormis  suos  acriter  pugnantes  fortiterque  resistentes  malori  presidio  fir- 
mavit.  Tunc  primum  cognovere  iniquum  se  ad  certamen  deductos  instantei^ 
que  substinere,  nec  loco  dimoveri  posse  feretranos.  Sed  ncque  proelio  inai- 
stere,  ncque  discedere  absque  periculo  et  detrimento  poterant.  Conabantur 
tamen  quantum  iniquitas  loci  aut  difficoltas  dirimendi  proelii  patiebatur, 
pedetentim  suas  copias  revocare,  centra  Federicus  diutius  eos  detinere  proelio, 
quo  deinde  fessos  impeditosque  lassitudine  ac  labore  pugnandi  facilius  as- 
sequeretur  profligaretque.  Simulque  certior  fiebat,  verso  itinere,  impedimenta 
ad  eorum  castra  moveri,  quod  certissimae  fugae  signum  erat.  Eodemque  tem- 
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pere  Robertas  Malatesta  veniens  cernebatur  presidiomqae  Arìmìno  detra- 
ctam  peditum  equitnmqae,  cuius  addenta  magis  perterrìti  ac  perturbati 
hostes  pedem  referebant.  Qaod  cnm  Federicas  animadrerteret  consulto  len- 
tius  agere  ac  saos  proelio  abstinere  iussit,  quo  illi  timore  adempto,  simal 
abeandi  stadio  interruptis  ordinibus  facilioreiu  rei  benegerendae  occasio- 
nem  preberent.  Preterea  saos  a  labore  reficere  capiebat,  gravissimo  atqne 
acerbissimo  certamine  amplins  tribas  horis  continue  veriatos.  Refectis  om* 
nibns  atque  integris  prò  defessis  arcessitis,  triplici  subsidio  instructa  acie 
in  pugnam  rediit.  Sex  eqnitum  turmae  primae  erant  pari  grada  et  quasi  eie- 
quata  fronte  incedentes,  binas  Alfonso  prefecto  regio  in  deztero  latere, 
binas  in  sinistro  cum  singulis  peditum  cuueis  Roberto  Malatestae  attri- 
bnerat.  Ipse  in  medio  cum  totidem  parva  distantia  antecedebat:  post  eos 
ieqaebantur  dao  magnae  tarmae  equitam.  Reliquae  deinde  in  subsidiis  collo- 
catae  eodem  ordine  se  habebant.  His  ita  constitutii,  Federicas  iam  de  summa 
rerum  certare  cupiens  ad  hostes  pergit.  Illi  adverso  monte  se  recipiebant; 
acclivisque  erat  Feretranis  ascensus  et  iniquus  dimicandi  locus,  tamen  cu- 
piditate  pugnandi  atque  sua  virtute  confisi,  elatique  spe  victoriae,  illos 
fuga  occupatos  atque  impeditos  urgebant.  Sed  postquam  utriusque  exerci- 
tus  copiae  ad  summum  mentis  iugum  pervenere,  nactique  planitiem  etpa- 
teatem  feretrani  campnm,  in  quo  equo  Marte  dimicari  poterat,  maiori  vi 
annitentes  in  bostes  impetum  faciunt  Illi  pertnrbatis  ordinibus  et  de  summa 
rerum  desperantes  precipites  se  fogae  mandant.  Effuso  cursu  et  turmatim  oppi- 
dum  dirutum  ac  desertum  Yinctam  nomine  petiere,  quod  in  dorso  Collis  posi- 
tum  a  castello  munito  feretranorum  mille  passibus  distat.  £o  cum  se-  ex  fuga 
recepissent,  compluribus  equìtibus  amissis,  confertissimo  agmine  conversi  ad 
eos,  qui  levitate  equorum  antecesserant,  magna  vi  reprimunt  ac  effuso  cursu 
terga  dare  compellunt,  fugientes  sistit  feretranus  accurrens  suis  flftboranti- 
bus  opem  forre.  Fit  ibi  rursus  atrox  pugna.  Pelluntur  illi  ac  rursus  re- 
pellunt  impetu  facto  feretranos,  qui  pugnando  ac  cedendo,  adhortante  ipso 
duce,  aegre  resistunt.  Supervenientibus  vero  magnis  turmis  reliquisque  ap- 
propinquantibus,  quas  cum  prefecto  regio  et  Roberto  Malatesta  post  se  se- 
quentes  reliquerat,  ne  saae  copiae  spe  predae  perturbati*  ordinibus  dissipa- 
rentur,  facto  impetu  maxime  a  feretranis,  bostes  diutins  non  substinuerant, 
fasi  fugatique  ad  signa  se  coutulerunt,  ibique  band  magna  contentione  pugna- 
tum.  Capta  sunt  omnia  signa  militaria.  Vieti  igìtur  perculsiqae,  ac  maiori 
parte  suorum  amissa,  consternati  profugiunt.  Legatus  pontificis,  unaque 
ductores  Alexander  Sfortia,  Ursinus  Napuleo  castra  petiere.  Pars  ad  oppi- 
dum  Sancti  Arcbangeli  cum  impedimentis  efingit.  Federicus  ad  castra  oppu- 
gnanda  profectus,  cum  non  sino  caede  et  labore  maximo  suorum  militum 
fieri  posse  atiimadverteret,  quia  egregie  munita  ac  prò  vallo  tormenta  con- 
stituta  erant,  optimum  factu  ratus  impedimentis  spoliare  bostem,  cessit  in 
eo  etiam  cupiditati  militum.  Pars  copiar um  ad  Marecbiam  fluvium  decur- 
rensy  quo  in  loco  impedimenta  ad  oppidum  Sancti  Arcbangeli  trabebantur, 
cam  additate  predae  nullo  servato  ordine  bine  inde  dissiparentur  acriusque 
instarent  impedimentorum  defensores,  nonnullique  etiam   feretranorum  ca 
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perentur,  necessarium  fnit  alias  illii  tormas  subsidio  mittere.  Hìs  copiis 
spoliatos  Federicas  atque  cam  pancia  relictas  eraptionem  castrorum  timeni 
crebris  nuntiis  yenientibas  tormis  imperabat:  unaque  prefecto  regio  ac 
Roberto  Malatestae  at  proficisci  raatorarent.  Sed  hostes  intuì  pancitate  mi- 
litimi tìz  ad  defensionem  satis  virium  habebant,  non  enim  frequentea  ad 
defendenda  castra  conyenerant.  Sed  fnsae  nndiqne,  mnltitudinis  complnres 
perterrìti,  pars  at  dizimas  ad  Sanctam  Archangelum,  alii  Sabinianom  nsque 
profngerant.  Cam  igitor  copiae  convenissent,  qnae  inssn  dacia  acceasnm 
mataraverant,  et  qaae  a  preda  impedimentisque  captis  redibant,  diffisi  de- 
fensione  castrorum  atque  veriti  ne  circumfusa  hostium  multitudine  a  foga 
impedirentur,  constitatia  ad  apeciem  defensionis  prò  vallo  militibus  adversa 
porta  Flamiaiam  versus  clancalam  se  prorìpiunt.  Legatus  pontificis,  Ale- 
xander Sfortia,  Napuleo  Ursinus,  ambo  il  daces  vulneribus  a£fecti  fngientes 
citato  cursu  Gesennam,  quae  viginti  milibns  a  castris  dìstat,  eadem  nocte 
petierunt.  Fuere  etiam  ex  venetomm  militibus,  qui  Forum  Livii  atque  Pom- 
pili, quique  Ravennam,  non  intermiaso  itinere,  non  quiete  aliqua  aumpta, 
contenderent.  Castris  impedimentisque  hostium  potitus  dux  Federicus  et  Vi- 
ctoria egregie  parta,  eodem  die  exultantem  onustumque  preda  magna  gloria 
victurem  in  castra  reduzit  ezercitnm.  Complurea  eo  proelio  aunt  deaiderati 
pertinacia  resiatentium  maxime  conflictu  equitatua  et  peditatus,  diverais  in 
locis  restaurata  pugna.  Inter  eos  fuit  Marianus  quidam  camertes  stipen- 
diarius  ecclesiae  qui  in  exercitu  Carpellonis  prefecturam  gesserat  et  Contu- 
cius  Federici  prefectus  Ei  gregariis  militibus  captus  est  ingens  numerus; 
sed  ex  bis,  qui  gradum  diga  tHtis  obtinebant,  quadringenti  equites  insignes, 
prefecti  plurimi  turmarum  atque  ductores,  qui  primos  ordines  gerebant  et 
in  bis  Napoleonis  filius,  quos  omnes  beaigna  oratione,  summa  clementia, 
summa  humanitate  prosecutas  est  Federicus.  Sed  precipue  ecclesiae  milites 
prò  saa  perpetua  observantia,  singularique  in  ecclesiam  fide,  acculiate  ac  li- 
beraliter  habuit.  Accepta  fide  de  liberatione  captivorura,  nec  postea  ser- 
vata, eos  dimittit:  militibas  vero  suis  praedam  donat  atque  distribuit,  fortis- 
simos  ac  benemeritos  palam  collaadat,  omnibus  gratias  agit,  atque  nomina- 
tim  bis,  quoram  egregiam  virtutem  cognoverat  quique  rei  bene  gerendae  au- 
ctores  fuerant.  Constituit  etiam  militari  more  controversiarum  compositorea. 
Que  omnia  summi  imperatoris  diligentiam  ordinemque  prae  se  ferebant.  Et 
cam  multis  ac  magnis  rebus  gestis  antea  clarus,  ex  ea  maxime  tempestate 
dux  magnus  atque  egregius  habitus  est  Federicus,  nullique  nostra  memoria 
ani  pradentia  aut  usu  rei  militaris  inferior. 
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n  Socio  Lanciani  annuncia  la  scoperta  di  un  pozzo  nel 
recinto  del  Capitolium,  contemporaneo  alla  prima  costruzione 
del  tempio  di  QtìoYe  Ottimo  Massimo.  Piti  che  di  opera  idraulica 
presenta  Taspetto  di  una  tromba  di  discesa  alle  fayissae  del 
tempio  stesso.  Se  ne  farà  immediatamente  la  esplorazione  scien- 
tifica. 

« 

Il  Socio  Lanciani  dà  poscia  conto  della  esplorazione  fatta  da 
luì  stesso  del  sito  della  città  di  Tellene  sul  confine  delle  tenute 
di  Castel  di  Leva  e  della  Falcognana.  Descrive  lo  stato  delle 
antichissime  fortificazioni,  come  pure  la  trasformazione  della  città 
in  villa  romana. 

Questi  due  lavori  verranno  pubblicati  nei  volumi  delle 
Memorie. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Bqrd.  The  lilerary  of  Machiavelli* s.  Arte  della  guerra, 
together  with  some  illustrative  diagrams.  Presentata  dal 

Socio   P.   VlLLARI. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Vicepresidente  Messedaglià  dà  il  doloroso  annuncio 
della  morte  del  Socio  straniero  Leone  Sìy,  mancato  ai  vivi 
il  21  aprile  1896.  Il  Vicepresidente  commemora  brevemente 
Testinto,  che  faceva  pai-te  dell'Accademia  sino  dal  6  agosto  1894. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  Ellero  e  Paris,  da  S.  E. 
il  senatore  Costa,  dall'Istituto  Veneto  e  dall'Università  di  Upsala. 
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Il  Socio  Lanciani  presenta  il  volume  del  dott.  Serafino 
Bicci,  ispettore  del  r.  Museo  d* antichità  di  Torino,  intitolato: 
Il  teatro  romano  di  Verona  parte  I,  Venezia,  1 895,  e  ne  di- 
scorre breyemente.  Lo  stesso  Socio  presenta  una  seconda  Memoria 
del  prof.  Hartmann  Grisar  S.  I.  intorno  ad  Un  preteso  te- 
soro cristiano  etc.  Roma,  Spithòver,  1896,  e  ne  parla. 

Il  Socio  Helbig  offre  una  copia  della  sua  recente  pubbli- 
cazione: Sur  la  question  mycénienne. 


CORRISPONDENZA 

Il  Vicepresidente  Messedaglia  dà  comunicazione  di  un 
invito  pel  3^  Congresso  internazionale  di  psicologia  che  si  terrà 
in  Monaco,  e  presenta  l'elenco  dei  temi  che  in  questo  Congresso 
saranno  svolti. 

Il  Segretario  Monaci  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

L'Accademia  archeologica  d'Anversa;  la  Società  letteraria 
e  filosofica  di  Manchester  ;  la  Società  degli  antiquarì  di  Londra  ; 
l'Istituto  Smithsoniano  di  Washington. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena  ;  il  Museo 
nazionale  di  Buenos  Aires. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL^  ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  26  aprile  1896. 

Account  (An)  of  the  Smithsonian  Institution,  its  origin,  histoij, 
objects  and  achievements.  Washington,  1895.  8"". 

Bahr  J.  v.  &  Brandberg  Th.  —  Upsala  Universitets  Matrikel. 
Upsala,  1896.  8^ 
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Benadduei  G.  —  Elogio  di  Fancesco  Filelfo.  Tolentino,  1896.  8^ 

Celli  L.  —  Le  fortificazioni  militari  di  Urbino,  Pesaro  e  Sini- 
.  gallia  del  secolo  XYI  costmite  dai  Bovereschi.  Castelplanio, 
1896.  8\ 

Costa  E.  —  Papiniano.  Stadio  di  storia  intema  del  Diritto  Bo- 
mano.  Voi.  I-III.  Bologna,  1894-96.  8«. 

Ellero  P.  —  De  la  Certidombre  en  las  Jaicios  Criminales.  Trad. 
de  A.  Posade.  Madrid,  1896.  8^ 

Grisar  H.  —  Ancora  del  preteso  tesoro  cristiano.  Boma,  1896.  8^. 

jffelbig   W.  —  Sur  la  question  mycénienne.  Paris,  1896.  4*. 

Indice  generale  dei  lavori  pubblicati  dal  B.  Istituto  Veneto,  dal 
1840  al  1894.  Voi.  I,  II.  Venezia,  1896.  8<»  (Dono  perso- 
nale del  Seg.  ff.  Berchet). 

Lope  de  Vega  F.  —  Obras  publicadas  por  la  B.  Academia-Espa- 
flola.  T.  V.  Madrid,  1895.  4o. 

Mathesius  J.  —  Ausgew&hlte  Werke.  Bd.  I.  Leichenrede.  Prag, 

1896.  80. 

< 

Orano  G.  —  I  verdetti  dei  giurati  a  maggioranza  di  7  voti  Boma, 
1896.  8*. 

Itasi  L.  —  I  Comici  italiani.  Fase.  13-14.  Firenze,  1896.  8^ 

Becueil  de  Mémoires  philologiques  présente  à  M.  Gaston  Paris 
par  les  Élòves  Suédois  le  9  adut  1889.  Stockholm,  1889.  8'*. 

Belazione  sull*  Amministrazione  delle  Gabelle  per  1*  esercizio  1894- 
95.  Boma,  1896.  4^ 

Jiieei  S.  —  Il  teatro  romano  di  Verona.  Parte  I.  Venezia,  1895.  8°. 

Scalvanti  0.  ^—  Considerazioni  sul  primo  libro  degli  Statuti  pe- 
rugini. Perugia,  1895.  8®. 

Id.  —  Un'  opinione  del  Bartolo  sulla  libertà  perugina.  Perugia, 
1896.  8^ 

Wahlund  C.  &  Feilitzen  H.  v.  —  Les  Enfances  Vivìen,  Chanson 
de  Geste.  Upsala,  1895.  4^ 
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Seduta  del  17  maggio  1896,  —  A.  Messedaqlia  Vicepresidente, 


DE  PROPRIETATIBUS  GENTIUM 

Nota  del  Socio  G.  Lumbroso. 


Nei  «  Monumenta  Germaniae  Historica  » ,  a  pp.  389-90  del 
tomo  undecimo  degli  «  Auctores  Antiquìssimi  » ,  ossia  tomo  se- 
eondo  delle  •  Chronìca  Minora  saec.  IV,  V,  VI,  VII  »  edite  di 
recente  dal  Mommsen,  sono  aggiunti  secondo  scritture  e  compi- 
lazioni che  risalgono  al  XIII,  air  XI,  al  IX  secolo,  elenchi  di 

•  proprietates  gentium  »,  di  «  malae  «  e  «  boDae  natnrae  gen- 
tinm  » ,  seguiti  da  qualche  frizzo  memorabile  :  tutte  cose  che  fer- 
mano e  che  allettano,  anche  perchè  vien  fatto  di  ragguagliarle 
ad  alcune  delle  delizie  odierne  dei  folkloristi,  ai  «  giudizj  » ,  cioè, 
«  che  i  popoli  danno  gli  uni  degli  altri  »  (o  «  popnlar  estimate  <■ , 

•  blasons  populaires  » ,  «  Internationale  Titulaturen  » ,  come  al- 
trove li  chiamano)  (%  dicendo  per  esempio  1*  Inglese  :  •  Ameri- 
cana are  Yulgar,  French  are  immoral,  Bussians  are  barbarians, 
Italiana  are  beggars,  Spaniards  are  cut-throats,  Germana  are  boors, 
Greeks  are  sharp,  Australians  are  conricts,  Swiss  are  harpiers, 
Turks  are  unspeakable  *(})  ;  oltrecchò  il  frizzo  attribuito  nei  «  Mo- 
numenta »  a  «  Tullius  Marcus  «  :  «  Grecus  irascitur  ante  causam, 
Francus  in  causam,  Bomanus  post  causam  » ,  ricorda,  eh*  io  sappia, 
questo  proverbio  polacco,  per  lo  meno  nella  mossa  :  «  1*  Italiano 
riflette  prima  dì  fare  una  sciocchezza,  il  Tedesco  quando  la  fa, 
ed  il  Polacco  quando  V  ha  fatta  <■  ('). 


{^)y.  Archivio  (1886,  p.  298)  e  Bibliografia  (1894,  nn.  2798, 8221, 3243) 
del  Pitrè. 

(*)  Àlb.  LnmbroBo  ué[V  Archivio  cit  1894,  pag.  125  dal  Truth  di 
Londra  1893,  p.  928. 

(»)  Pitrè  neW Archivio  cit  1886,  p.  298. 
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A  SÌ  curiose  pagine  certo  si  andrà  formando  via  via  da  yarie 
partì  nn  pieno  commento.  Io  dalla  parte  mia  propongo  qui  alcuni 
passi  d*  autori  c&e  possono  scambiarsi  luce  con  esse. 

De  proprietatibus  gentium:  Tertulliano  «de  anima*  20: 
«  Thebis  hebetes  et  brutos  nasci  relatum  est,  Athenis  sapiendi 
dicendique  acutissimos. . .  Vulgata  iam  res  est  gentilium  proprie- 
tatum.  Comici  Phrygas  timidos  inludunt,  Sallustius  vanos  Manros 
et  feroces  Dalmatas  pulsat,  mendaces  Gretas  etìam  apostolus 
inurit  * ,  dove  al  testo  dei  «  Monumenta  «  ci  richiama  non  solo 
r  espressione  «  gentilium  proprietatum  « ,  ma  se  non  m*  inganno 
anche  il  materiale  folklorico  a  cui  Tertulliano  potrebbe  alludere 
con  quel  «  vulgata  iam  res  est  «  e  quell*  «  etiam  •  premesso  ad 
e  apostolus  «  ;  ed  infatti  tradizionale  e  popolarissima,  come  ognoB 
sa,  era  per  esempio  quella  fama  dei  Cretesi  e  dei  Beoti. 

De  mcUiSj  De  bonis  naturis  gentium  :  Salviano  «  De  gub. 
Dei  9  7,  64  :  «  Gothorum  gens  perfida,  sed  pudica  est,  Alano- 
rum  impudica,  sed  minus  perfida,  Franci  mendaces,  sed  hospitales, 
Saxones  crudelitate  eiferi,  sed  castìtate  mirandi:  omnes  denique 
gentes  habent,  sicut  peculiarìa  mala,  ita  etiam  qnaedam  bona  • , 
nel  quale  passo  ciò  che  mi  colpisce  non  è  tanto  la  vaga  e  forse 
accidentale  somiglianza,  per  quel  che  è  definizione  e  compensar 
zione  delle  qualità  delle  genti,  colla  scrittura  dei  «  Monumenta  » , 
quanto  il  potersene  dedurre  un  altro  elenco  tradizionale  delle  sin- 
gole qualità,  essendo  altrettanto  improbabile  che  in  questi  giudizj 
Salriano  stia  da  so,  quanto  è  anmùssibile  nella  materia  di  coi 
si  tratta  una  variazione  di  «  Forma  *  :  basta  vedere  come  i  la- 
tercoli  stessi  dei  «  Monumenta  "  oscillino  o  si  raddoppino  sotto 
questo  aspetto  (  «  duritia  vel  superbia  Pictomm  » ,  «  cupiditas 
(vel)  perfidia  Persarum  »,  etc.). 

Sapientia  Grecorum  :  Yitae  romanor.  pontif.,  ed.  Watterich^ 
1,276  :  B  Romano  Patriarche,  regia  constitutìone  super  universali 
aecclesia  sublimato,  Constantinus  Dioclitius,  Constantinopolis  basi- 
leus, salutem.  Romana  sapientia  a  nostro  Greco  fonte  derivata  etc.  • 
Historia  pseudoisidoriana,  in  questo  t.  XI,  p.  379  :  «  Greci  onmibus 
hominibus  sapientiores  fuerunt  et  prudentìores  in  onmi  arte  et  in 
omni  scientia  » . 

Farcia  Gotthorum  :  Isidoro  «  Etymol.  »  9,  2,  89  (op.  onm., 
Roma  1798,  t.  3,  p.  412):   «  Gothorum  gens  fortis  «;  «  Hist. 
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Grotli-  »  in  questo  t.  XI,  p.  269  :  «  isti  piae  ceteris  ( Jolìo)  fortios 
restitenint  • . 

Feroeitas,  nobilita»  (?)^  Francorum  :  Eamenio  «  Paneg.  Con- 
stantìno  «  1 1  :  «  Franci. .  •  noe  victoriam  possimi  sperare,  nec 
Tenìam. . .  Ubi  nunc  est  iUa  ferocia?  ubi  semper  infida  mobi- 
litas?  ».  Isidoro  «  Etymol.  »  9,  2,  101  (p.  415):  «  Francos  a  feri- 
tate  morum  nuncupatos  (alii)  ezistimant.  Sunt  enim  in  illis  mores 
inconditi,  naturalis  ferocitas  animorum  *. 

Libido  Scottorumi  *Hieronym.  •  Adv.  Jovinian.  «  2  (op. 
omn.,  Boma  1576,  t.  2,  p.  50)  :  «  Scotorum  natio  nxores  proprias 
non  habet. . .  sed  ut  cuiqu^  libitum  fuerit,  pecudum  more  lasci- 
Tìunt  »  (cf.  Oros.  «  Hist.  «  1,  4,  4:  «  Samiramis  libidine  ardeùs 
praecepit  ut  cuique  libitum  esset  liberum  foret  «  :  «  A  vizio  di 
lussuria  fu  sì  rotta,  che  libito  fé  licito  in  sua  leg^e  »  ). 

DuriUUj  stultitia  Saxonum  :  Venanzio  Fortunato  3,  9  :  «  A« 
spera  gens  Saxo  •.  Isidoro  «  Etymol.  «  9,  2,  100  (p.  414):  «  Saxo- 
num gens  appellata,  quod  sit  durum  et  validissimum  genus  homi* 
Qum  > .  Cosicché  «  saxum  »  e*  entrò  per  qualche  cosa  in  quella 
riputazione  di  «  duritia  «,  e  possiamo  aggiungere  in  quella  di 

•  stultitia  »  («  Der  Stein  war  wìe  bei  uns,  so  auch  bei  den  Alten 
q^richwdrtlich  fur  H&rte  und  Gefùhllosigkeit. . .  Sodann  ist  Stein 
ein  Attsdruck  fùr  Boheit  und  Dummheit. . .  «  :  6.  Hofmann  «  Schim^ 
pfv^òrter  der  Griechen  und  Bòmer  »  Berlino  1892,  p.  32). 

Invidia  ludaeorum:  Hieronym.  Damaso  (op.  omn.,  Boma 
1576,  t.  3,  p.  108  segg.):  «...  intelligunt  venisse  Christum,  sed 
tofquentur  invidia,  et  nolunt,  fratre  non  pereunte,  salvari  »... 

•  sub  onmibus  parabolis  arguuntur  invidiae  » .  Petr.  Damian.  op. 
(»nn.,  1664,  i  2,  p.  149  :  «  reverberantur  (eorum)  oculi,  et  tamen 
invidiae  magnitudo,  visionis  maiestatem  occludit  ». 

Pax  Aethioporum:  *Dionys.  «  Perieg.  »  559  :  OeovSéeg  JlSio- 
nf^g^  MaxQofiicov  vlijeg  dfivfMveg.  Pomp.  Mela  3,  9  :  «  Aethio* 
pea .  • .  optimarum  alumni  virtutum  »  (cf.  3,  5  :  «  Hyperborei.  • . 
iustissimi,  et  diutius,  quam  uUi  mortalium,  et  beatius  vivunt. .  • 
Quippe  non  bella  novero,  non  iurgia  »  ). 

Perfidia  Persarum  :  Ausonio,  «  Ordo  urb.  nob.  "  22  :  An- 
tiochia ■  infidis  opponitur  aemula  Persie  » . 

AittUia  Aegyptiorum  :  Eustath.  ad  Dionys.  Perieg.  (Muller, 
Geogr.    gr.    min.   2,   258)  :  naqoifjLCa   nsixak   XéyovfSa  *   Js^voi 
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Sevitia  Sarraeenorum  :  Beinaud  «  Invasìons  dea  Sarrazins  » , 
Parigi  1836,  p.  319  :  carta  marsigliese  del  1005  :  «  Cnm  omni- 
potens  Deus  rellet  populum  christiannm  flagellare  per  saentiam 
paganomm  «;  p.  173:  iscrizione  ginevrina  del  1010:  «  Ismae- 
lita cohors  Bhodani  cum  sparsa  per  agros,  Igne,  fame  et  ferro 
saeviret  tempore  longo  etc.  » . 

Levitas  Chaldeorum  :  *  Valerio  Massimo  1,3,  3  :  Chal- 
daeos. . .  levibus  et  ineptis  ingeniis. . . .  qnaestuosam  mendadis 
snis  caliginem  inicientes  « . 

Varietas  Afrorum  :  *  Jnl.  Capitolin.  «  Maximìni  duo  »  18  : 
«  Bem  vobis  notam  proferimus  etc.  ». 

Gula  Gallorum:  Snlpicio  Severo,  «  Dialoghi  «  (Corpns 
scr.  eccles.  lai,  Vienna,  voL  I,  1866),  nei  quali  si  tocca  più 
volte  la  »  edacitas  «  dei  Galli,  ed  un  modesto  pranzo  anacore- 
tico passa  per  un  «  arduum  exemplum  «  che  «  penitus  offendit  » 
un  uomo  di  quella  nazione,  e  infine  costui  difende  so  ed  i  suoi 
connazionali  adducendo  la  forza  irresistibile:  «  Oalli  sumus  », 
«  edacitas  in  Graecis  gula  est,  in  Gallis  natura  »  (p.  156,  157, 
160).  Codice  di  Berna  del  sec.  XVI  (Hagen,  «  Catalogus  codd. 
bem.  •,  1875,  p.  243):  «  Agresta  et  lardum  mordaxque  sinapis 
acetum:  Quattuor  haec  Gallis  sunt  dementa  viris  ». 

Vinolentia  Spanorum:  Clemente  Alessandrino,  «  Paed.  »  2, 2: 

Aegyptiorum  sollertia.  Chaldeorum  tagaeitas:  Claudiano 
e  in  Bufin.  »  1,  147:  «  novi. . .  quid  signa  si^acis  Aegypti  va- 
leant  »;  Cicerone  «  Divin.  »  1,  41,  91:  «  Chaldaei  sollertia  inge- 
niorum  antecellunt  » . 

Romanorum  gravitas:  Hieronym.  Bustico  (opera  onmia, 
Boma  1576,  t.  1.  p.  17):  «  gravitas  Bomana  ». 

Saxonorum  instantia  :  *  Oros.  7,  32  :  loro  «  agilitas  »  ;  Am- 
mian.  28,  5,  1  :  loro  marcia  «  gradu  intento  »  (cf.  «  intente  in- 
stanterqne  »  in  Plin.  «  ep.  »  5, 19,  6;  «  non  segniter,  sed  omni 
virtutis  instantia  »  in  Vitae  rom.  pontif.  1,  264). 

. . .  graviSj  . . .  levis, . . .  versipellis:  Isidoro  «  EtymoL  » 
9,  2,  105  (p.  415)  :  «  Secundnm  diversitatem  enim  coelì. . .  et 
animorum  diversitates  existunt.  Inde  romanos  graves,  graecos  leves, 
afros  versipelles  ». 
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Qui  r  argomento  mi  trae  ad  aggimigere  che  Y  Àrevalo  il- 
lnstnuido  questo  passo  di  Isidoro,  cita,  dalla  ■  Paleografia  espa- 
fiola  por  el  P.  Estevan  de  Terreros  »  (Madrid  1758,  p.  98),  uno 
scritto  di  Diego  de  Campos,  dell* anno  1218,  in  cui  Fautore  ci 
fa  conoscere  una  infiniti  di  «  proprìetates  gentium  »  mentre  glo- 
rifica la  e  sabidurfa  universal  »  di  im  «  Àrzobispo  >  del  tempo  : 
»  Emendai,  vel  commendat  Gallaecos  in  loquela,  Legionenses 
in  eloquentia,  Campesinos  in  mensa,  Castellanos  in  pugna,  Sar- 
ranos  in  duritia,  Aragonenses  in  constantia,  Cathalanos  in  lae- 
titia,  NaTarros  in  leloa,  Narbonenses  in  invitatura, . . .  Brictones 
in  instrumentis.  Provincia!  es  in  rythmis,  Turonenses  in  metris, 
Vascones  in  traiectis,  Normannos  in  amicitiis,  Francos  in  stre- 
nuitate,  Anglicos  in  calliditate  etc.  » .  Chi  può  (se  pure  si  può) 
avere  sott*  occhi  quello  scritto,  ci  dia  la  lista  intera. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITl 


DBL  MESE  DI  APRILE   1896. 


Il  Socio  Barnabei  profionta  la  lettera  ministeriale  con  cui 
si  comunica  alla  R.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie  sulla 
scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero  du- 
rante lo  scorso  mese  di  aprile. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Tombe  romane  di  gente  povera  si  scoprirono  in  occasione  di 
lavori  per  nuove  fabbriche  entro  T  abitato  di  Torino  (Regione  XI) 
tra  le  vie  Assarotti  e  luvara,  sezione  Moncenisio,  e  precisamente 
nel  punto  che  corrisponde  ad  ovest  dell'  area  occupata  della  città 
antica,  e  dove  per  lo  passato  si  scoprirono  altre  sepolture,  anch'  esse 
con  corredo  funebre  assai  povero. 

Quasi  nel  centro  dell'  area  ove  sorgeva  l' Ateste  romana  presso 
Este  (Regione  X),  facendosi  i  lavori  di  adattamento  del  nuovo 
tiro  a  segno,  si  riconobbe  un  pozzetto  ricavato  nel  terreno  allu- 
vionale, di  forma  conica,  murato  in  giro  con  lastre  di  trachite. 
Era  stato  riempito  di  frammenti  di  pietra  e  di  laterizi  interi  e 
rotti,  non  gettati  alla  rinfusa,  ma  disposti  con  ordine,  cioè  a  strati 
alternati,  di  modo  che  si  suppose  essere  questa  un'  opera  di  dre- 
naggio a  difesa  dei  fabbricati,  i  cui  avanzi  apparivano  lì  intomo. 
Altri  pozzetti  simili,  usati  o  per  drenaggio  o  per  purificare  le 
acque,  si  scoprirono  in  vari  tempi  in  altre  località  del  territo- 
rio atestino. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  anno  (p.  271,  328,  359)  furono  an- 
nunziate le  scoperte  che  avvennero  nell'  alveo  del  fiume  Reno  presso 
Bologna  (Regione  Vili)  fuori  di  porta  s.  Felice,  dove  n^li  scavi  fatti 
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esegaire  dal  Ministero  col  Goncorso  del  Municipio  di  Bologna  sotto 
la  direzione  del  eh.  profl  Brizio,  si  scoprirono  i  resti  di  un  antico 
ponte  romano,  ed  una  sene  cospicua  di  cippi  marmorei  con  iscrizioni 
latine  tolte  dai  sepolcri  della  via  Emilia,  ed  adoperati  per  mate- 
riali noi  restauri  che  vennero  fatti  al  ponte  stesso.  Ora  il  prof. 
Brino  ci  dà  V  elenco  ed  il  testo  di  tutte  le  lapidi  rinvenute  che 
sono  quarantaquattro,  ed  accompagna  questo  elenco  con  una  Memo- 
ria illustrativa.  In  origine,  secondo  Y  opinione  del  prof.  Brizio,  il 
ponte  sarebbe  stato  costruito  con  grandi  blocchi  di  marmo  veronese 
probabilmente  sotto  Augusto,  ed  avrebbe  durato  fino  al  mille.  Ma 
come  è  facile  il  supporre,  non  sarebbesi  conservato  nella  sua  in- 
tegrità originaria  durante  il  lungo  periodo  di  nove  o  dieci  secoli, 
rimanendo  esposto  alle  violenze  delle  piene.  Quindi  dovò  neces- 
sariamente subire  ricostruzioni  e  restauri,  sicché  alla  costruzione 
primitiva  in  marmo  veronese  si  sostituì  la  costruzione  laterizia  ; 
e  pei  rinforzi  che  in  processo  di  tempo  si  resero  indispensabili, 
si  vennero  adoperando  le  lapidi  sepolcrali  tolte  dai  monumenti 
prossimi  della  via  Emilia. 

Nel  sepolcreto  di  Barano  presso  Bolsena,  che  faceva  parte 
della  necropoli  di  Volsimum  Novum  (Regione  VII),  nella  proprietà 
del  sig.  Guidetti,  furono  esplorate  quattro  tombe  a  camera.  Erano 
state  spogliate  degli  oggetti  preziosi  ;  e  conservavano  soltanto  la 
suppellettile  funebre  di  fittili  comuni. 

Tombe  riferìbili  al  periodo  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti 
Cristo  furono  esplorate  in  contrada  le  Zucchetto,  vicino  a  Ga- 
stell'Arunte  nel  territorio  di  Toscanella;  ed  oltre  al  vasellame 
ordiuario,  vi  si  trovarono  specchi  di  bronzo  con  figure  graffite  ;  vasi 
di  bronzo;  e  vi  si  trovarono  pure  alcuni  cippetti  a  base  rettan- 
golaure  e  fusto  conico,  portanti  iscrizioni  latine. 

Furono  raccolte  notizie  intomo  alla  suppellettile  funebre  di 
alcune  tombe  della  necropoli  Tulcente,  una  delle  quali  riferibile 
al  VII  secolo,  altre  al  VI,  ed  altre  finalmente  al  Y  secolo  avanti 
rèra  volgare. 

In  Roma,  facendosi  gli  sterri  per  Tapertura  della  nuova  strada 
che  dalla  via  di  Monte  Tarpeo  salirà  al  Monte  Caprino,  si  è 
rimessa  a  luce  una  parte  della  vetusta  platea  del  Capitolium. 
Si  è  pure  rinvenuto  un  antico  pozzo,  rivestito  internamente  di 
lastre  di  peperino  fino  alla  profondità  di  sette  metri,  e  poi  sca- 
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vato  nel  masso  tu&ceo  senza  riyesidmento  di  sorta.  È  in  comu- 
nicazione con  due  cunicoli,  scavati  parimenti  nel  tufo. 

Bicominciati  gli  sterri  nella  vigna  Aquari  sulla  via  Latina 
si  sono  rimessi  allo  scoperto  avanzi  di  muri  appartenenti  a  co- 
lombari già  frugati  in  antico,  e  quasi  totalmente  distrutti  ;  ed  in 
mezzo  alle  terre  si  sono  raccolti  alcuni  frammenti  di  lapidi  iscritta 
pagane  e  cristiane.  In  due  di  queste  ultime  si  riconoscono  le  date 
consolari  della  fine  del  quarto  e  del  principio  del  quinto  secolo. 

Sulla  stessa  via  Latina  presso  il  Casale  di  Bo^ia  Vecchia 
si  rinvennero  due  cippi  sepolcrali  marmorei,  uno  dei  quali  con 
iscrizione  metrica  latina.  Vi  è  ricordato  un  T.  Elio  Fausto  sopran- 
nominato Macario,  colle  cui  iniziali  cominciano  gli  otto  esa- 
metri che  formano  il  carme  sepolcrale.  Si  riferisce  ali*  impero  di 
M.  Aurelio  e  Gommodo  (176,  180),  dai  quali  imperatori  T.  Elio 
Fausto  ebbe  TufScio  pubblico  di  populis  pinguem  praebere  liquo- 
rem.  Osserva  il  Gkitti  che  tale  ufScio  riguarda  la  distribuzione 
del  mosto  e  dell'  olio. 

Sulla  via  Nomentana,  nelF  area  delV  antica  Villa  Patrizi, 
sono  stati  dissepolti  alcuni  muri  appartenenti  ad  un  edificio  no- 
bile, ed  una  camera  dell'  edificio  stesso,  con  le  pareti  interne  rive- 
stite dei  tegoloni  che  si  usavano  per  dare  il  passaggio  al  calo- 
rico, e  col  relativo  ipocausto. 

Proseguirono  gli  scavi  nel  Tempio  della  Mater  Matnta  nel- 
Tarea  dell'antica  Satricum  presso  le  Ferriere  di  Conca  (Re- 
gione I)  e  si  raccolsero  altri  fimnmenti  del  coronamento  fittile  del 
santuario. 

In  Pompei  furono  ripigliati  gli  scavi  nella  casa  il  cui  in- 
gresso è  nel  vicolo  occidentale  dell'  isola  12^  della  Regione  VI  ;  e 
nel  giardino  si  rinvennero  una  statuetta  di  lepre  in  bronzo,  ado- 
perata per  getto  di  fontana,  una  serpe  pure  destinata  all'ufficio 
medesimo,  ed  alcuni  vasi  dello  stesso  metallo. 

Nella  contrada  Carmiano  presso  Ondano,  si  rinvennero  varì 
oggetti  di  bronzo  di  suppellettile  domestica,  appartenenti  con 
molta  probabilità  ad  una  delle  ville  romane  dell'  agro  Stabiano. 

In  Fano,  frazione  del  comune  di  Montereale,  nell'  antico  ter- 
ritorio dei  Sabini  (Regione  IV),  si  scopri  una  tomba  con  suppel- 
lettile funebre  preromana. 

In  Civitaretenga,  frazione  del  comune  di  Navelli  nel  terrì- 
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torie  dei  Yestini,  si  riconobbero  gli  avanzi  di  costruzioni  appar- 
tenenti a  vetustissimo  recinto. 

Presso  Pentima,  nel  territorio  dei  Peligni,  si  raccolsero  al- 
cune iscrizioni  funebri  della  necropoli  corfiniese. 

Un  orecchino  d*  oro  in  forma  di  Amorino  fu  scoperto  presso 
Pesto  (Regione  III),  ed  acquistato  pel  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

Vasi  di  bronzo  e  vasi  fittili  dipinti  ed  altri  oggetti  di  sup- 
pellettile funebre  si  raccolsero  in  varie  tombe  nel  giardino  presso 
la  casa  del  sig.  avv.  Boezio  in  Sala  Gonsilina.  Tra  i  vasi  dipinti 
alcuni  sono  a  semplice  decorazione  geometrica,  altri  sono  attici 
ed  a  figure  nere  in  fondo  rosso.  Non  mancarono  frammenti  di 
vasi  conrinzì.  Sventuratamente  non  si  tennero  spartiti  gli  oggetti 
a  seconda  delle  tombe,  siccbò  molti  dati  preziosi  per  lo  studio  an- 
darono perduti.  Ma  è  di  molta  importanza  la  scoperta,  sulla  quale 
ò  stata  richiamata  V  attenzione  del  direttore  degli  scavi  in  Na- 
poli, specialmente  pei  vasi  greci  a  decorazione  geometrica  e  pei 
vasi  di  arte  italica  che  li  imitano,  gli  uni  e  gli  altri  rinvenuti 
neUe  stesse  tombe,  e  che  molto  si  presterebbero  per  lo  studio 
al  quale  sono  oggi  principalmente  rivolte  le  cure  di  molti  ar- 
cheologici. 

Avanzi  di  edifici  di  età  romana  si  scoprirono  rinforzando  le 
fondazioni  del  palazzo  Axu,  tra  le  strade  Manno  e  Baille  in  Ca- 
gliari; ed  un  Rammento  di  iscrizione  cemeteriale  cristiana  si  recu- 
però in  uno  sterro  presso  il  castello  medievale  di  Bonvehi,  ora 
di  8.  Michele  a  tre  chilometri  dall'  abitato. 


NOTIZIE  GENERALI  DELLA  COREA 


Nota  del  prof.  L.  Nocentini,  presentata  dal  Socio  Valbnziani. 


n  Compendio  geografico  della  Corea  (0  ^^^  ^ 
un  lavoro  ordinato,  ma  piuttosto  una  raccolta  di  notizie  princi- 
palmente storiche  e  geografiche  di  ciascuna  provincia.  A  queste 
precede  un  Discorso  "generale  sulla  configurazione 
delle  otto  province  (^)  dove  brevissimamente  vengono  accen- 
nate le  cose  che  con  Raggiere  ampiezza  sono  ripetuto  nei  capitoli 
seguenti.  Chiude  l'operetta  composta  appena  di  66  fogli,  o  pi^e 
doppie,  una  prefazione  che  per  il  luogo  assegnatole  dovremmo 
chiamare  epilogo,  e  nella  quale  lo  scrittore  afferma  i  diritti  antichi 
e  moderni  che  la  Cina  ha  sulla  penisola.  La  Corea,  egli  dice,  è  il 
territorio  oltre  mare  di  CHng-cèu  (^)  secondo  il  T  r  ib  u t  o  di  /fJ  del 


0)  SB  »  Hi  ?|  ;J>  Jg- 
(«)  A  Si  5^  1^  «I  Ift. 

(^)  W  V\'  Qaesta  divisione  territoriale  che,  come  indica  T autore, 
appartiene  a  /u  (i^)  coadiatore  degli  Imperatori  lao  (^  2356-2255)  e  Sción 
(#  2255-2205)  e  fondatore  della  prima  dinastia  detta  dei  Hiià  (Si  2205-1766) 
è  descritta  insieme  colle  altre  otto  divisioni  nel  capitolo  Tributo  di/« 
(£  ^)  del  Libro  classico  della  Storia  o  dei  Documenti 
storici  (^  Ì@).  Comprendeva  la  regione  a  0.  e  S.  del  Gran  Monte  (:ÌC  lU) 
che  è  nella  parte  occidentale  della  provincia  cinese  dello  Scian-tung  (  llj  X)^ 
e  a  N.  e  a  E.  confinava  col  mare.  Forse  il  carattere  hai  (^)  Iradotto 
a  mare  »  deve  essere  inteso  per  Aut  (B^)  cioè  «  luoghi  non  illuminati 
dalla  civiltà  n  come  fu  osservato  in  una  nota  ai  Materiali  per  la 
storia  degli  antichi  Stati  coreani  V.  Rendic,  voi.  V,  fase.  1**), 
0  con  altre  parole,  non  aveva  a  N.  né  a  E.  un  confine  stabilito,  essendo 
regioni  tuttora  inesplorate.  Le  divisioni  segnate  nel  Tributo  di  lù  sono 
quelle  che  IH  stesso  fissò  per  ordine  di  lao,  e  che  Sciun  salito  al  trono 
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Libro  clasBìco  della  Storia.  SciUn  distaccò  una  parte  di 
Cing^éu  e  ne  fece  Ing-eèu.  I  Giù  {})  inyestirono  feu^tario  il  Yi- 
flcOBte  di  Ci  (*).  In  origine  è  stato  territorio  cinese  ;  ma  le  cose 
lontane  non  sono  più  a  dieMsntersi.  Il  Grande  antenato,  il  Civile 
Imperatore  (^)  sottomise  a  so  il  Bearne.  Questo  soppresso  poi  risorse 
e  fino  a  oggi  per  200  e  più  anni  ha  pagato  i  tributi;  si  ò  rìco* 
ooscinto  vassallo,  ed  è  stato  il  nostro  Territorio  orientale 
dipendente.  Negli  anni  K'ang-hsi  (^)  fu  nel  iBeame  grande 
carestia  e  perciò  furono  per  mare  spedite  provviste;  per  la  re- 
pressione dei  ribelli  furono  elargite  contribuzioni  di  uomini  e 
danaro.  La  nostra  dinastia  lo  tratta  proprio  come  domìnio  intemo, 
cosa  che  nessun  altro  stato  dipendente  ha  potuto  conseguire. 

Lo  scrittore  di  nome  Ciang  Cing-kuéi  (^)  venendo  poi  a 
parlare  del  libro  dice  che  sebbene  la  descrizione  geografica  della 
penisola  si  trovi  in  due  opere  cinesi,  pure  nessuno  sinora  si  è 
occupato  di  visitarla.  Egli  per  lungo  tempo  ebbe  1*  idea  di  det- 
tare una  Desciìzione  della  Corea,  ma  non  1*  attuò.  Verso  la  fine 
del  1882  gli  capitò  tra  mano  la  Descrizione   delle   otto 


amaentò  di  tre,  portandole  così  a  dodici.  Staccò  dalla  divisione  di  C*ing'Cèu 
la  regione  N-E.  che  comprendeva  il  LiaO'tung  ijj^  ]|[)  e  altri  luoghi,  e 
fece  di  questi  nna  nnova  divisione  che  chiamò  Ing^^u  {^  ^).  Salito  al 
trono  lù  ripristinò  le  divisioni;  ma  il  nome  di  Ing-cèu  è  rimasto  in 
qualche  scrittore  o  per  indicare  Cing-cèu  o  forse  per  fissare  meglio  la  parte 
N-E.  di  essa.  Fra  le  molte  opere  che  parlano  di  queste  antiche  divisioni 
che  mantennero  il  nomo  di  Cèu  {H\)  fino  air  abolizione  del  feudalismo,  cioè, 
sino  alla  dinastia  dei  C'in  (^  255-209),  può  essere  specialmente  consultata 
r opera  £  SE  tK  J^  S  ^t  ^<^^^  s^i^o  contenute  le  materie  trattate  nei 
cinque  libri  canonici  e  in  altri  documenti  della  stessa  autenticità. 

(1)  J^.  Begnarono  dal  1122  al  255  av.  C. 

(2)  1^  ^.  Lo  StAto  che  egli  fondò,  ebbe  la  durata  di  929  anni  e  43 
sovrani,  T  ultimo  dei  quali  perde  il  trono  nel  194  av.  C.  (V.  Names  ofthe 
Sovereigns  of  the  old  Corean  States,  nel  voi.  XXn  del  Journal  of  the 
China  Branch  of  the  R.  A,  S,\  e  v.  Materiali  per  la  storia  degli 
antichi   Stati   coreani). 

(^)  dk  ^   ^   M   '■&•  Appartiene  alla  dinastia  tuttora  regnante  in 
Cina  0  sedè  sul  trono  dal  1627  al  1644. 
(*)  H  ^.  1662-1723. 

P)  a  J:  tt. 
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regioni  coreane  (0  tradotte  in  giapponese  da  Sin-dò  Sin 
-gijo  (^).  Del  libro  è  autore  G^eng-hwa  Sar*in  (3),  coreano  e  di 
casato  I  (^),  detto  anche  Ceng-kang  (^),  il  quale  ha  scritto  altre 
opere.  Solo  la  traduzione,  e  non  V  originale,  era  stata  stampata. 
E  il  nostro  scrittore  riluttante  agli  ingrati  suoni  e  nella  impos- 
sibilità di  l^ere  T  originale,  non  pensò  di  occuparsi  del  libro 
sino  alla  metà  del  1883  quando  avendo  avuta  occasione  di  con- 
versare con  dotti  letterati  coreani  e  di  attingere  sicure  informa* 
zioni,  creda  di  mettere  in  cinese  la  traduzione  del  sig.  Sin-dò  e 
di  pubblicarla  nel  secondo  mese  del  1885. 

Sebbene  e  per  la  trattazione  e  per  lo  stile  il  lavoro  non 
menti  un  posto  eminente,  tuttavia  le  notizie  ivi  contenute  es- 
sendo molte  e  derivanti  da  fonte  purissima,  non  sembra  opera 
proprio  vana  il  tradurre  la  prima  parte  o  capitolo  che,  come 
è  detto  di  sopra,  precede  le  notizie  risguardanti  le  singole 
Provincie. 

Il  metodo  di  trascrizione  dei  monosillabi  cinesi  e  dei  coreani 
è  lo  stesso  di  quello  adottato  nelle  precedenti  Note. 


DISCORSO   GENERALE 
SULLA  CONFIGURAZIONE  DELLE  OTTO   PROVINCE 

I  K'un-lun  C^)  sono  grandi  monti  nel  centro  del  globo  ter- 


0)  IB  »  A  J^  iS. 
(')  if  )Ì  jfl  fi- 
(*)  W  *  llJ  A- 

(B)  \^  Ce.  Altre  dae  opere  dello  stesso  Coreano  che  sembra  esser  noto 
nelle  lettere  col  nome  Ceng-kang,  sono  indicate  dall' autore  e  hanno  per 

titolo:  ?f  O:  }S  H  e  tt  a:  ^  fS- 

(^)  S.  ^*  NeirOpera  classica  dei  monti  e  del  mare  (lU 
j^  |E)  è  scritto  S  ast',  e  nei  Ricordi  dei  10  continenti  ('{' 
9H  S&)f  &  ^«  È  identificato  dai  geografi  moderni  colPHindn  Eash,  il 
Paropamisus  degli  antichi,  che  sorge  nell'Asia  centrale  fra  34^  e  86®  Lat  N. 
e  fra  59^  72®  Long.  E.  Le  più  alte  vette  della  catena  misurano  7200  metri 
e  sono,  dopo  quelle  deirimalaia,  le  più  alte.  (V.  Bouìllet,  Dictionnaire  uni- 
versel  d^kistoire  et  de  géographie).  La  sua  grande  mole  probabilmente  ha 
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restre.  La  diramazione  che  va  al  S.  del  gran  deserto  {^%  a  E. 
forma  i  monti  I-u-lù  (^)  e,  fortemente  piegando,  la  regione  del  Liao 
'iung  (^);  passata  questa  si  eleva  ed  è  il  monte  Paik-tu  (^), 
che  l'Opera  classica  dei  monti  e  del  mare  chiama 
Pu-hsien  (^).  Le  acque  del  Paik-tu  vanno  a  N.  La  superfice  di 
esso  è  1000  li  (^).  Esso  dà  corso  a  tre  fiumi  (0»  e  forma  Nin- 
guta  (^).  A  S.  si  distacca  ima  diramazione  che  ò  la  prima  dei 
monti  coreani.  Da  questi  proviene  la  configurazione  del  paese. 


fiitto  sì  che  i  Cinesi,  i  quali  hanno  conoscinto  sino  dai  tempi  di  lao  (^) 
questi  monti  menzionati  nel  Tributo  di  1%  hanno  sbizzarrito  la  loro  fan- 
tasia a  crearvi  intomo  leggende  e  lo  hanno  ritenuto  come  il  punto  centrale 
della  terra  e  il  luogo  d*onde  scaturiscono  le  sorgenti  dei  grandi  fiumi. 
(Y.  Mayers,  Chinese  rettder^s  manuale. 

(})  ^  ^-  ^^  grandi  sabbie  scorrenti.  Il  nome  è  scritto  anche  coi 
caratteri  ^  ^(sabbie  scorrenti)  che  si  pronunziano  Sciamo,  nome  usato 
per  Gobi,  parola  mancese  e  mongola  che  significa  deserto,  i  cui  snoni  i  Cinesi 
rappresentano  coi  caratteri  ::5È  H.  Lat.  N.  30**-50*  ;  Long.  E.  75^-118** 
(V.  Balfour,  Cyclopaedia  of  India), 

off  Wi  ^.  Nel  Glossario  classico  (H)  i){l)  il  secondo 
carattere  è  ^  ;  sono  usati  anche  i  caratteri  ^  S9  e  ^  J9^  R9  (▼•  9f  i)fl)* 
La  loro  posizione  è  a  Lat.  41®  40^  e  Long.  122®  (V.  Playfair,  The  cities 
and  toums  of  China).  Ltk  De  BCT  ilio  ne  geografica  ecc.,  degli  anni 
Cien-lung  (^  1^  il¥  iSS  iHi  M  H  ì£)  dice  che  i  monti  I-u-lù  sorgono 
ti  10  li  A  0.  della  prefettura  di  Kuang-ning  (H  ^,  Lat  41®  40^,  Long. 
122®,  Y.  Playfair,  op.  cit)  e  hanno  un  perimetro  di  240  li.  Vi  è  la  tomba 
di  Cing-tning  (jft  ^  968-983),  imperatore  della  dinastia  dei  Liao  {^ 
916-1234).  Sono  noti  anche  collo  stesso  nome  della  prefettura  di  Ruang-ning, 

(^)  3$  X  (^*  Materiali  per  la  storia  degli  antichi  Stati 
coreani). 

(^)  è  M  LU  (V.  Materiali  per  la  geografia  coreana  nei 
Rendic.  voi.  V,  fase.  3°   1896). 

P)  ^   J*    llj- 

if)  £  (V.  nota  ai  Materiali  per  la  storia  degli  antichi 
Stati   coreani). 

n  (V.  Materiali  per  la  geografia  coreana). 

(^)  W  @  ^*  1^  secondo  carattere  è  scrìtto  anche  '^,  U  territorio 
di  Ninguta  facera  parte  dello  Stato  dei  Su-scen  (Jj|t  ^)  il  quale  si  spingeva 
nella  divisione  territoriale  di  Ing-ceu  (§  ^)  i  cui  confini  a  E.  e  a  N. 
non  erano  determinati  probabilmente  perchè  non  ancora  noti.  Lo  Stato  dei 
Svrwen  comprendeva  il  Liao-tung,  Kirin  e  Ninguta.  Sotto  i  £fan  (jfX,  206 
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Il  Bearne  di  Co-sen  (^)  è  diyiso  in  otto  province.  La  pio- 


av.  C.  -  220  d.  G.)  e  sotto  i  Gin  (^  265-420)  Ningnta  fa  il  Bearne  degH  I4u 
(13  Se)*  Secondo  un  altro  scrittore  cinese,  venati  i  Han,  ne  formarono  1 
Sam-han  (H  ^  v.  Materiali  per  la  storia  ecc.),  ed  è  la  ]iroya,  8og>- 
gtnnge,  che  tatto  il  territorio  era  governato  da  tre  Han  (ff ),  cioè  da  tre 
principi,  come  suona  in  mancese  la  parola  Han,  che  i  Cinesi  appunto  rap- 
presentano con  qnest*  ultimo  carattere.  Sotto  gli  IVei  (|%  386-535)  è  deno- 
minato [/-ci  {^  *§)  e  sotto  i  Sui  (Vm  589-618),  M(hho  (f3^  IH).  Al 
tempo  dei  T'ang  (J^  618-907)  vi  furono  i  Su-mo  (jR  ^)  eìJfo-fio.  Queste 
diverse  denominazioni  probabilmente  mostrano,  come  è  stato  accennato 
altrove.  (V.  Materiali  per  la  geografia  coreana)  che  il  territorio 
fu  dominato  ora  da  una,  ora  da  altra  tribù.  Nel  tempo  dei  T'ang  salì  in 
grandezza  la  famiglia  Ta  {:fO  e  costituì  lo  Stato  di  Po-hai  {j^  ^),  che 
comprendeva  secondo  un  viaggiatore  Giapponese  (v.  1^  voi.  degli  Atti 
della  società  geografica  di  T o k i o)  quasi  tatta  la Manciuria attuale. 
Il  vasto  Stato  fu  diviso  allora  in  due  prefetture  dette  Sciang-cing  (  Jl  ^) 
e  Lung-cuPn  (SI  j^)  ;  solamente  la  regione  N-E.  di  Ninguta  rimase  ai  M(hho. 
Sotto  i  Liao  (j^  907-1168)  che  dominarono  soltanto  la  Cina  settentrionale, 
Ninguta  appartenne  tANù-cen  (^  K).  Sì  vuole  da  uno  scrittore  cinese, 
come  è  notato  nei  Materiali  per  la  geografia  coreana,  che  Nù 
'Cen  sia  alterazione  di  Surscen,  Gli  Cin,  o  Aisin  {^  1115-1234)  che  vi 
ebbero  la  culla  e  sono  ritenuti  per  i  lontani  fondatori  della  dinastia  tuttora 
regnante  in  Cina,  costituirono  a  Stato  il  territorio  e  lo  divisero  in  cinque 
prefetture.  Da  queste  Aisin  Akuta  {^  *§*  ff)  mosse  le  armi  alla  con- 
quista deir  impero. 

Si  racconta  che  in  origine  vi  furono  sei  fratelli,  ciascuno  dei  quali 
usurpò  un  pezzo  di  territorio,  e  quindi  è  venuta  la  prima  parte  del  nome, 
ninggun  che  in  mancese  vuol  dire  sei.  Gli  scrittori  cinesi  sono  discordi 
sul  significato  e  sul  carattere  da  usarsi  per  rappresentare  T  ultima  sillaba; 
ma  le  ragioni  che  essi  danno,  non  sono  soddisfacenti.  L' uso,  del  resto,  forse 
astraendo  dal  significato  del  ta,  vuole  che  sia  rappresentato  col  segno  ^• 
Ninguta  che  oggi  fa  parte  della  provincia  mancese  di  Kirin,  è  a  E.  del 
gran  deserto  a  700  li  dalla  prefettura  di  Huang-lung  (^  fi|  J^)  e  ne 
dista  4000  da  Pechino  ;  confina  colla  prefettura  coreana  di  Hoi-riéng  (^  $ 
Lat.  42^  29',  Long.  129**  29'.  V.  Manual  of  Corean  geographical  names) 
nella  provincia  di  Ham-kiéng.  La  città  principale  che  ha  lo  stesso  nome^ 
sorge  a  Lat.  N.  44*  55',  Long.  E.  129**  10',  V.  Playfair,  op.  cit).  Le  opere 
dalle  quali  sono  tolte  queste  notizie  sono  :  La  Descrizione  geografica 
ecc.  degli  anni  Cien4ung  (v.  s.),  m®^9itt.  'Mt^^^ 
«  IS  ^  iNi  %  che  fanno  parte  della  raccolta  intitolata  ^J>   ^   ^   ^ 

(*)  ^  &  &.  (V.   Materiali  per  la  storia  ecc.). 
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TÌncia  a  confine  di  Scen-iàng  Q)  si  chiama  Pieng-an  (')  ;  a  con- 
fine dei  Nù'Cen  (3),  Ham-kiéng  (^).  Quella  che  viene  dopo  Ham 
-kiéng  è  detta  Eang-wen  (^)  e  dopo  Pieng-an,  Hwang-hai  (^)  ;  a 
S.  di  Kang  wén  e  Hwang-hai  è  detta  Eiéng-kuì  (').  La  provincia 
a  S.  di  Eiéng-kuì  si  chiama  G^ung-céng  (7)  ;  e  a  S.  di  G'ung-céng, 
C^l-la  (^).  A  E.  di  Oél-la  è  Eieng-sang  (^).  Eieng-sang  è  V  antico 
territorio  di  Sil-la,  Pien-han  e  Sin-han  (*^)  ;  Eiéng-kuì,  C*ung-céng 
e  Cél-la  sono  l' antico  territorio  dei  Ma-han  e  dei  Paik-cé  Q^)  ;  Ham 
-kieng,  Pieng-an  e  Hwang-hai  sono  l'antico  territorio  di  Co-sen 
e  Eu-ré  (*2).  Però  la  provincia  di  Eang-wén  fu  un  territorio  diviso 


(*)  ?f  fi&.  Lo  steeso  di  Sceng-cing  (^  m),  o  Feng-f  ien  ($  %) 
cioè,  Mnf^en,  capitale  della  provincia  meridionale  della  Mancioiia.  Lat. 
41*»  51',  Long.  123^  38'.  (V.  Playfair,  op.  cit.> 

(*)  ^  ^  SS-  Provincia  del  N-0.  Il  nome  viene  dalle  due  città  P*ieng 
-iang  (^  H  Lat.  N.  39*»  01',  Long.  E.  126*»  030,  e  An-cu  ($  W  Lat  N. 
39*»  37',  Long.  E.  126*»  55').  Comprende  42  prefetture.  (V.  Materiali  per 
la  geografia   ecc.). 

(^)  ^  JK.  È  scritto  anche  ^   ^  (v.  s.). 

(^)  ^  il  WL'  Provincia  del  N-0.  Il  nome  viene  dalle  due  città  Ham 
•heng  (JA  a  Lat.  N.  39<'  53',  Long.  E.  127*»  35'),  e  Eieng-séng  (i^  M 
Lat  N.  41^  48',  Long.  E.  129*»  40').  Comprende  24  prefetture. 

(^)  te  JK  (  o  ifS)  ^,  Provincia  centrale  a  E.  Il  nome  viene  dalle 
due  città  Kangwnéng  (Jt  g^  Lat.  N.  37*»  38',  Long.  E.  128*»  47'),  e  Wen-cu 
(ÌK   jt\  Lat  N.  37*»  20',  Long.  E.  127®  46').  Comprende  26  prefetture. 

(^)  X  ^  ^'  Provìncia  del  N-Q.  Il  nome  viene  dalle  due  città 
flwang^u  (il  j^  Lat  N.  38*»  36',  Long.  E.  125*»  42'),  e  Hai-cu  (^  jW 
Lat  N.  38^  Long.  E.  126*»  0^.  Comprende  23  prefetture. 

O  ^  Ife  JS-  Provincia  centrale  a  0.,  dove  è  Seul,  la  capitale.  Com- 
prende 36  prefetture. 

(*)  ^  }W  ili-  Provincia  del  S-0.  Il  nome  viene  dalle  due  città  Cung-cu 
($»  W  Lat  N.  36*»  59',  Long.  E.  127*»  46'),  e  C'engHSu  (?#  jHI  Lat.  N. 
36*»  41',  Long.  E.  127*»  38').  Comprende  54  prefetture. 

(*)  ^  IK  JS.  Provincia  del  S-0.  H  nome  viene  dalle  due  città  Cén-cu 
(^  W  Lat  N.  35*»  46',  Long.  E.  127*»  2^,  e  NaK5u  (jR  W  Lat  N. 
34*»  58',  Long.  E.  126*»  490-  Comprende  56  prefetture. 

0^)  M  i^  xK.  Provincia  del  S-E.  U  nome  viene  dalle  due  città 
KiengHsu  (Jg  j^  Lat  N.  36*»  62',  Long.  E.  129*»  09'),  e  Sang-cu  (^  ffl 
Ut  N.  36*»  18',  Long.  E.  128*»  090.  Comprende  71  prefetture. 

0^)  ^  lii  i^  $?9  i^  $?.  (V.  Materiali  per  la  storia  ecc.). 

{")  H   I?,  "ff   *|  (V.  e.  8.). 

n  IH  ».  ^  ft  (V.  e.  s.). 
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fra  gli  lé  e  i  Mak  Q)  dei  quali  non  è  dato  inyestigare  il  prin- 
cipio nò  la  fine. 

È  noto  che  negli  ultimi  anni  dei  T'ang  (^)  essendo  la  Cina 
in  rivoluzione,  Wang  Cen  (3)  di  Song-ak  (^)  riunì  i  tre  Han  (^) 
e  li  dominò.  Il  nome  fu  Stato  di  Eo-ré  {%  ed  egli  ò  chiamato 
il  Grande  fondatore  dinastico  (^).  Nel  25^  anno  ffung-u  (^)  dei 
Ming  (^)  I  Seng-kié  (^^)  succedo  ai  Eo-ré  e  s*  inalzò  alla  dignità 
sovrana.  Il  nome  ritornò  Co-sen.  Cosi  ò  continuato  sinora. 

Il  Bearne  di  Co-sen  ali*  E.  e  ali*  0.  ha  il  mare,  e  solamente  la 
regione  settentrionale  confina  coi  NH-een  e  col  bacino  del  Liao  ('^). 

L'estensione  da  N.  a  S.  ò  3000  li;  da  E.  a  0.  meno  di 
1000  li.  Il  mare  separa  il  territorio  dalle  province  Ce-kiang  (^*) 
e  Kiang-Bu  Q^).  Al  N.  il  confine  è  Wi-cu  (*^)  della  provincia 
di  P'ieng-an. 


(0  «1  IS  (V.  e.  8.). 
P)  M  (V.  8.). 

(*)  fé  ^  I^at.  N.  ZT  58',  Long.  E.  126"  43';  nome  di  monte  nella 
prefettura  di  Eai-séng  (^  M  Lftt.  N.  37"  58',  Long.  E.  126"  480  nella 
provincia  di  Eieng-knl. 

m  H  I?. 

(*)  1S  ft-  Incominciò  nel  918  d.  C.  e  terminò  nel  1393.  Ebbe  così 
la  darata  di  475  anni,  durante  i  quali  si  succederono  34  sovrani.  (V.  Names 
of  the  Sovereigns  ecc.). 

0)  ic  il-  Regnò  dal  918  al  944.  (V.  Names  of  the  Sovereigns  ecc.)' 
Da  questo  sovrano  incomincia  nella  Corea  Tuso  di  dare  il  nome  postumo 
di  Fondatore  al  primo  della  dinastia  e  di  antenato  o  Tsung  (77;  j  ai  succes- 
sori. Nella  Cina  ciò  cominciò  a  praticarsi  stabilmente  dal  tempo  dei  I^ang, 

(8)  gt  |g5  1368-1399. 

(»)  0^  1368-1628. 

(^^)  ^  JS&  '^-  È  il  fondatore  della  dinastia  tuttora  regnante  e  ha, 
perciò,  il  titolo  postumo  di  H.  Regnò  dal  1392  al  1398.  (V.  Names  of 
the  Sovereigns  ecc.).  È  chiamato  anche  J^  IK  3E* 

C^)  ì^*  È  noto  che  Liao  è  nome  di  fiume.  La  regione  a  E.  di  esso  fu 
chiamata  Liao-tung^  che  conserva  tuttora  come  nome  letterario,  e  a  0.  fu 
detta  Liao-hsi,  cioè  a  E.  del  Liao  e  a  0.  del  Liao^ 

(13)  ^  ^^  Probabilmente  con  questo  nome  TA.  ha  voluto  significare 
la  provincia  del  Kiang-sH  {ÌL  ^)' 

0*)  Jl  W-  Prefettura  nella  provincia  di  P'ieng-an.  Lat.  N.  39"  59', 
Long.  E.  124"  43'. 
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Anticamente  è  stato  detto  che  al  tempo  dell*  imperatore 
lao  {})  im  essere  soprannatmrale  s' incarnò  dentro  una  caverna  di 
pietra  {})  ai  piedi  di  un  sandalo  sul  monte  Mio-hiang  {})  della 
prefettura  di  Eai-cén  (^)  in  provincia  di  P*ieng-an.  Ebbe  nome 
Principe  Sandalo  (^).  Subito  fu  il  Capo  delle  nove  tribù  barbare 
d' oriente  (^).  La  cronologia  e  la  genealogia  non  è  dato  di  ricor- 
dare. —  Il  Principe  del  Sandalo  fu.  di  casato  Hwan  e  di  nome 
Wang-kem  (J).  Salì  al  trono  nel  25^  anno  di  lao  (^).  Allora  il 
nome  fu  Co-sen.  —  Posteriormente  il  Visconte  di  Ci  ebbe  in 
feudo  Co-sen.  La  capitale  fu  Pieng-iang  (^).  Il  suo  discendente 
Ci  Cun  {^%  detronizzato  al  principio  dei  Cin  Q^)  da  Wi  Man  {^^) 


(s)  Nei  Materiali  per  la  storia  degli. antichi  Stati  co- 
reani è  stato  notato  che  anche  nella  Cina  si  serba  ricordo  che  i  primi 
nomini  abitarono  nelle  grotte.  H  carattere  stesso  che  significa  grotta  ^ 
è  composto  di  dne  caratteri  '^  e  Jt  cioè,  copertura  e  nomo  e  qnindi  esso 
pnre  ricorda  che  la  grotta  è  il  luogo  che  metteva  al  riparo  la  gente.  Abi- 
tnalmente  è  scrìtto  come  carattere  col  segno  A  invece  del  JL;  m^  qnando 
è  usato  come  chiave,  riprende  la  sua  forma  primitiva  che  si  trova  tuttora 
in  qualche  libro. 

(»)  il^  #    ili.  Lai  N.  40*»  17'-  89*»  56',  Long.  E.  126*»  25'^  126^  37'. 

{*)  #  )\l  Lai  N.  39*»  37',  Long.  E.  126*»  27'. 

C)  H  S*  (V.  Materiali  per  la  storia  ecc.). 

(^)  ÌL  ^-  (^*  Materiali   per  la  storia  ecc.). 

0)  €  3£   {St*  (V*.  Materiali   per  la  storia   ecc.). 

(*)  È  da  notarsi  la  coincidenza  di  tempo  fra  il  Principe  del  Sandalo 
e  r  ordine  dato  da  lao  a  Hsi  (H)  di  andare  a  lù-i  (N|  ^)  per  farvi 
osservaiioni  astronomiche.  iQ-i  è  da  qualcuno  identificato  con  Teng-ceu  (S  iHI 
Lat  N.  ST"  45',  Long.  E.  120*»  42',  v.  Playfair,  op.  cit),  da  altri,  invece,  colla 
Corea.  Comunque,  esso  apparteneva  alla  divisione  territoriale  a  Occidente 
del  Monte  Grande  sino  al  mare  o  alla  regione  non  civilizzata  (v.  s.).  Il 
brano  della  traduzione  chiuso  fra  due  lineette  è  nota  nel  testo.  Così  è  per 
il  brano  che  viene  dopo. 

(•)  ^  fl|.  Prefettura  di  2*  classe.  Lat.  N.  39*»  01',  Long.  E.  126**  03'. 

(10)  1^  ip.  In  Coreano  Ewi  Sun.  Essendo  Ewi,  o  Ci  il  nome  del  feudo 
del  Visconte  quando  fu  infeudato  in  Co-sen,  sembra  che  i  successori  di  lui 
debbano  averlo  perduto  per  prendere  Taltro^di  Co-sen.  (V.  Materiali  per 
la  storia  ecc.). 

0')  M    M  255-163  av.  C. 

0')  ffi   JK*  (V.  Materiali  per    la  storia  ecc.). 
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di  len  (^),  si  rifugiò  per  la  via  di  mare  a  Ik-san  (^)  nella  pro- 
vincia di  Cél-la.  Il  nome  fd  Ma-han.  —  Wi  Man  era  dello  stato 
di  len.  Al  tempo  dell*  Alto  Fondatore  dinastico  (')  dei  Ean  a  cau  sa 
della  ribellione  di  Lu-kuan  {%  principe  di  len^  egli  fnggiasco  tra- 
versò il  fiume  Tai-tong  (^)  e  scacciato  Ci  Cun  si  fece  sovrano.  Il 
suo  discendente  Wi  U-ke  (^)  fu  ucciso  dalle  truppe  (^).  Questi 
fatti  avvennero  tra  la  fine  dei  Cin  e  il  principio  dei  Ean.  — 
Dei  confini  territoriali  mancano  indicazioni  storiche.  Ma-han  del- 
r  antica  famiglia  Ci,  Sin-han  e  P4en-han  sono  noti  nel  mondo 
col  nome  di  Sam-han,  cioè  i  Tre  Han.  Hék-ke-se  (^)  venne  in  gran- 
dezza nel  primo  anno  ff-feng  (^)  dell*  imperatore  ffsHèn  Q^)  dei 
Ean.  Occupata  tutta  la  provincia  di  Kieng-sang  e  sottomessi  i 
Principati  di  Sin-han  e  P4en-han,  si  stabilì  sul  trono.  Il  nome  fu 
Sil-la;  la  capitale,  Kiengcu  (^^).  Le  tre  £uniglie  Pak,  Eim  e 
Sék  (^^)  ebbero  ora  l' una  ora  Y  altra  a  vicenda  il  dominio.  Gli 
Wi  vennero  distrutti  dall'  imperatore  U  (^*)  dei  ffan.  Posterior- 


(0  ÌR.  (V.    e.  8.). 

(')  S  ili-  Prefettura  nella  provincia  di  Cél-la.  Lat.  N.  SS"*  51,  Long.  E. 
12r  12'. 

O  ìK  ÌB.«  H  fondatore  della  dinastia  dei  £fan  che  regnò  dal  206 
al  194  ar.  C. 

(^)  A  iè'  (V.  Materiali   per   la  storia   eoe). 

(^)  ^  i^  ti"  Nella  provincia  di  P'ieng-an. 

(«)  ir  ^  ^-     _^ 

(^)  n  testo  dice  U  (^)  «  milizie  n  ecc.  Ma  siccome  poco  dopo  TA. 
ripete  che  gli  Wi  forono  distratti  dall*  imperatore  U,  Ò  probabile  che  anche 
qui  debba  intendersi  nello  stesso  modo,  cioÒ,  che  invece  di  U  debba  dire 
U-ti  (|È5  1&). 

(»)  H  ^  IS:.  Begnò  dal  57  av.  G.  ai  4  d.  C.  (Y.  Names  oftU  Sove- 
reigns  ecc.  e   Materiali  per  la  storia  ecc.). 

n  £  AL  57-53  av.  C. 

C^)  ^  ^.  Regnò  dal  73  al  48  av.  C. 

(^')  Jl  V\^  Prefettura  della  provincia  di  Eieng«ang;  Lat  N.  35®  52', 
Long.  E.  129**  09. 

(>')  %h  ^>  "s .  Lo  Stato  di  SiUa  dorò  992  anni,  cioè,  dal  57  av.  C. 
al  935,  ed  ebbe  55  sovrani  dei  qnali  10  appartennero  alla  famiglia  Pak,  37 
alla  famiglia  Eim  e  gli  altri  8  alla  famiglia  Sék.  (Y.  Namez  of  the  Sove- 
reigns  ecc.  e  Materiali   per  la  storia  ecc.). 

(^3)  ^  1&.  Begnò  dal  140  ali*  86  av.  C. 
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mente  vi  fu  Cu-mong  (^)  che  venuto  dai  Mo-ho  occnpò  Pieng- 
iang.  Il  nome  fa  Eo-ku-ré  {^), 

Nel  2^  anno  di  regno  1*  imperatore  Eao-tmng  (^)  dei  T'ang 
portò  le  armi  contro  Paik-ce  e  nell*  anno  snccessivo  se  ne  impa- 
dronì. Anche  Eo-ré  fìi  sottomessa.  Quando  le  truppe  cinesi  abban- 
donarono il  paese  e  rimpatriarono,  il  territorio  dei  due  Stati  fii 
tutto  inchiuso  in  Sil-la. 

Più  tardi  Eung  Io  (^)  occupò  Wen-cu  (5)  e  Gin  Hwén  (*) 
occupò  Cén-cu  ij)  dividendo  il  territorio  di  quello  Stato.  Primi  i 
Eo-ré  lo  riunirono  tutto  quanto.  Questo  è  il  sunto  generale  delle 
vicende  per  le  quali  furono  costituite  le  otto  province  coreane. 

Prima  di  Sil-la  i  tre  Stati  erano  in  continua  guerra.  Gli 
scritti  e  documenti  storici  sono  scarsissimi.  Sebbene  di  Eo-ré  vi 
sia  qualche  notizia,  pure  la  &ma  dei  letterati  del  tempo  non  è 
stabilita.  Bassi  impiegati  si  levarono  a  dignità  di  ministri  e  i 
figli  e  i  nepoti  succederono  nella  loro  fortuna;  trasferirono  la  fa- 
miglia nella  capitale  dove  si  agglomerò  una  nobiltà.  Gli  stranieri 
e  la  gente  delle  altre  città  non  erano  ammessi  alla  Corto.  Il  popolo 
concordemente  li  odiava.  Il  re  Ewang-cong  (^)  ammise  ufficial- 
mente Tuso  dell'alfabeto  di  Sèi  (^),  regolò  il  prelevamento  dei 


{})  ^  IK  (^*   Materiali  per  la  storia  ecc.). 

(')  iiS  ^  iS-  l>Qrò  705  anni,  cioè,  dal  39  ay.  C.  al  666,  nel  qnal 
tempo  ebbero  il  regno  28  sovrani.  (Y.  Names  of  the  Sovereignse  Mate- 
riali per  la  storia  ecc.). 

C)  %   ^-  Regnò  dal  618  al  627. 

(^)  ^  ìB^-  Fondatore  dello  stato  di  Tai-pong.  (V.  Materiali  per 
la  storia  eccj. 

P)  IR  W  V.  s.). 

(^)  9l  %.  Fondatore  dello  Stato  Paik-ce  posteriore  (%  B  w) 
(V.  Materiali   per  la  storia  ecc.). 

D  ^  W  (V.  n\  19). 

(*)  %  ^.  È  il  r"  sovrano  di  Eo-ré  dal  950  al  976  d.  C.  (V.  Names 
of  the  Sovereigns  ecc.). 

(^)  i!¥  ift  Sèi  Gong.  Religioso  bnddhista  che  visse  alla  fine  deU'8° 
e  al  principio  del  9^  secolo.  È  considerato  tuttora  come  il  più  grande  let- 
terato della  Corea.  Dotato  di  rara  intelligenza  e  di  straordinaria  memoria 
ebbe  dal  re  l*  ordine  di  mettere  alla  portata  di  tatti  le  opere  confuciane  e 
il  Mencio  ;  creò  V  idioma  attuale  coreano  combinando  o  sopprimendo  suoni 
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tributi  e  scelae  al  governo  letterati  dopo  esame  sui  vari  generi 
di  poesia.  Gente  straniera  companre  la  prima  volta  nella  Corte. 
Però  il  N.  e  1*0.  ebbero  molti  ufficiali  militari;  il  S.  e  TE. 
molti  letterati  eminenti  La  cultura  letteraria  sorse  e  fiorì,  ma 
ingenerò  la  decadenza  nelle  generazioni  venute  dopo.  Fino  a  oggi 
il  maggior  numero  di  quelli  che  hanno  goduto  fama«  discende  dai 
ministri  di  Eo-ré. 

Il  Reame  di  Corea  (0  sta  nel  N-E.  del  continente  asiatico* 
La  forma  del  territorio  ò  lunga  e  stretta.  Si  chiama  penisola, 


e  correggendo  espreBsioni  allora  in  nio.  A  Ini  è  dorata  rinyenzione  del- 
r  alfabeto  coreano.  (V.  Gramnairé  eoréenné). 
L*  alfabeto  coreano  si  compone  di 

7  vocali  semplici:  h ^> "*i ''*•  ~  ' *  "^ 

a,  2,  0,  u,  é,  i,  a 

4  vocali  composte:  tiMé  iL.  "^ 

ia,  ié,  io,  i4 

9  consonanti  semplici:     RL.  i  C^  5',  ^»  B^  A  ^«  «^ 

k,  n,  t,    l,    m,  p,  s,  ng,   e 

5  consonanti  aspirate:     J{^  9^   F    SI   if 

C.  t,   r,   pS    A' 
4  consonanti  doppie:       47/  77; i>,  /7;  CCy/^C;/^/^]  «tf,  >|f 

AA.  tt,  M,  pp 

18  dittonghi:  H.U     «II,    *,Ì.-11.H.HI.^.*U.H,Ì 

è,  eéit  iéiéifOa,  oe,  oe,  uè,  ué,ui,     u,    éé,  è 
Segni  diversi  :  6^  oppure    A  precede  la  sillaba  che  incomincia  per 

vocale,  ma  non  ha  suono. 
"  "21  ahhreviazione  che  indica  la  ripetizione  della  sillaha 

precedente. 
I  segni  o  lettere  non  si  scrìvono  in  linea  orizzontale  o  verticale,  ma  a 
gruppi  monosillabici  disposti  verticalmente. 
Per  esempio:  ^|^ 

D|-m«  )  ""• 

grami  ~»» 

(>)  Questa  aeeonda  parte  è  seritta  a  guisa  di  aggìimta  nel  testo  e 
peKiò  è  stata  dirisa  con  una  linea  da  ciò  che  pieeede. 
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ed  ò  circondata  da  moltissime  isole.  La  latitudine  a  N.  dell*  equa- 
tore Ta  da  340  17'  a  43<'  02';  la  longitadine  E.  da  124<'  30' 
a  130''  35'.  Da  S.  a  N.  sono  300  li\  da  E.  a  0.  100  li{}).  A  E. 
confina  col  mure  del  Giappone;  a  0.  col  Liao-tung  e  il  fiame 
lalu  {})  ne  segna  il  termine  ;  a  N.  ò  limitata  dalla  Mancioria  {}) 
e  il  fiume  Tu-man  (^)  traccia  il  confine.  L*  intemo  del  paese  ò 
montuoso,  e  perciò  il  clima  non  è  temperato.  Neil'  inverno  fa  molto 
fireddo  e  neir  estate  eccessivamente  caldo.  A  N.  per  esempio,  sul 
fiume  Tu-man  U  ghiaccio  per  sei  mesi  non  si  scioglie  ;  a  S.  nelle 
tre  province,  Oél-la,  Eiòng-sang  e  Cung-ceng  (^)  il  clima  è  tempo- 
ratisaimo  ;  il  freddo  e  il  caldo  si  alternano  stabilmente.  Neil*  estate 


(^)  È  evidentemente  erronea  qnesta  indicazione  ;  il  carattere  IS^  è  per 
=f-,  come  nella  prima  parte  di  questo  discorso.  H  Dallet»  nella  HUtoire  de 
VEglise  de  Corée  dà  una  estensione  molto  maggiore  presa  dal  trattato  di 
geografia  che  egli  dice  il  più  noto  in  Corea  e  riveduto  verso  il  1850,  ma 
del  quale  non  dà  il  titolo.  Le  distanze  sono,  secondo  questa  opera,  da  N. 
a  S.  2998  li,  da  E.  a  0.  1280.  Nella  prefazione  TA.  segna  invece  una 
distanza  di  2000  /t  da  N.  a  S.  Ciò  mostra  la  poca  importanza  che  i  Cinesi 
danno  a  certe  indicazioni.  Il  Griifis  (v.  Corea,  The  Hermit  Nation)  dà  alla 
penisola  un*  area  fra  le  80  e  le  90  mila  miglia  quadrate,  e  una  lunghezza 
di  costa  di  1740  miglia. 

(')  fi  it  Di- Secondo  la  pronuncia  coreana  Am-nok.(y.  Materiali 
per   la    geografia  ecc.). 

{?)  3t  ¥\.  Si  distende  tra  il  42^  e  il  49<'  Ut  N.  e  tra  11 128»  e  il 
133»  Long.  E.  Da  N.  a  S.  misura  un  massimo  di  800  miglia  inglesi;  da 
E.  a  0.  un  massimo  di  500  miglia.  A  E.  costeggia  il  mare  del  Giappone; 
a  S-0.  è  limitata  dalla  Corea  fino  al  golfo  del  Liào-tung  ;  a  0.  confina  alla 
città  di  Scian-hai'kwin  ([Il  ^  H);  a  N.  termina  al  fiume  He-lungi^ 
H  2X>  il  fiume  Amur).  Il  territorio  è  diviso  in  tre  province  e  perciò  la 
Manciiiria  è  detta  dai  Cinesi  anche  Tung-iaurtcen  (]|[  H  ^)  cioè  le  tre 
province  dell* Est;  oppure,  (fai  tan^ecen  {^  H  ^)  cioè,  le  tre  province 
esterne.  Queste  sono  Seen-cing  (j^  $)>  Kirin  {"^  ^)  e  He-lung-ciàng 
(v.  s.)-  La  provincia  di  Seeng^eing  comprende  il  Liao4ung  e  il  LifUhhei 
('%  If  )*  cioè,  tutto  il  bacino  del  fiume  Liao  ed  è  la  divisione  lurceu 
(II!  M)  dell*  alta  antichità.  (Y.  No  te  d  i  v  i  ag  g  i  o  nel  Liao-tung  pubblicate 
nel  V  voL  degli  Atti  della  Soc.  geografica  di  Tokio).  Kirin  è 
1*  antica  Niaguta» 

(^)  J[  JR  01.  È  scritto  anche  ±  P?  e  in  altri  modi.  (V.  Mate- 
riali per  la  geografia  ecc.). 

(^)  Le  tre  province  insieme  sono  chiamate  Sam*nan  (H.   £)• 
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molte  pioggie  e  nebbie,  fitte  così  che  guardando  intorno  nulla  si 
distingue  a  breve  distanza.  Mongola  è  la  razza  degli  abitanti 
che  somigliano  ai  Giapponesi. 

Quanto  ai  costumi,  superiori  e  inferiori,  portano  ampia  veste 
con  larghe  maniche;  in  capo,  il  berretto  ufficiale  di  crino  (^),  il 
cappello  nero  (^)  o  il  cappello  di  paglia  (^)  ;  per  i  piedi,  gli  stivali 
di  cuoio  0  le  scarpe.  Gli  uomini  fermano  i  capelli  alla  fronte  e  li 
acconciano  avvolgendoli  ;  tengono  fermo  il  punto  da  dove  si  avvol- 
gono con  spilli  d' argento,  di  corallo  o  di  rame,  e  solamente  di  oro 
per  le  persone  di  alto  ufficio.  I  vestiti  di  cotone,  di  canape,  di  garza 
0  altro,  sono  sempre  bianchi.  Le  stoffe  di  seta  lucida,  di  raso  da- 
mascato e  simili  non  sono  permesse  a  quelli  che  non  hanno  grado. 
Però  r  abito  ufficiale  ha  un  regolamento  a  so.  Ognuno  porta  alla 
cintura  due  borsette,  un  coltello  e  le  bacchette.  Una  borsa  ò  piena 
di  tabacco,  e  V  altra  contiene  uno  specchietto  e  un  pettine  sottile. 
La  pipa  è  lunga  64  centimetri  circa.  Quella  dei  ricchi  è  più  lunga. 
Le  donne  avvolgono  i  capelli  veri  e  gli  artificiali  sul  capo  e  li  fer- 
mano con  spilli  lunghi  16,  o  19  centimetri.  Bieche  e  povere  distin- 
guono la  loro  condizione  col  portare  questi  spilli  d*  argento,  di  rame 
0  d*  oro.  La  giacchetta  è  molto  corta  e  cuopre  soltanto  il  petto.  Le 
maniche  sono  lisce  e  strette;  si  chiamano  maniche  a  tubo.  I 
calzoni  sono  come  quelli  degli  uomini  ;  ma  sul  ventre  differiscono 
per  un  pezzo  di  cotone  o  di  seta,  sottile  e  lungo,  messo  a  guisa 
di  fusciacca  o  altra  cosa  simile.  Sopra  i  calzoni  sta  la  sottana. 
La  giacchetta  e  la  sottana  propriamente  sono  bianche.  Se,  però, 
la  giacchetta  è  rossa,  la  sottana  è  verde.  Quando  escono  di  casa 


(1)  È  detto  Sa-mo  {^  [(g).  È  T antico  cappello  mandarinale  cinese 
e  somiglia  nn  poco  al  berretto  frigio,  ma  più  largo  e  senza  piegatura  in 
avanti  della  parte  saperiore.  Dietro  ha  due  alette.  È  fatto  di  crino  intrecciato. 

(«)  È  detto  Co-ken  (^  fll).  È  pure  di  crino  intrecciato;  ha  larghe 
tese  e  stretto  cocnzzolo  cilindrico  piccolo  da  non  poter  essere  calzato,  ed  è 
tenuto  legato  sotto  il  mento. 

(*)  Co-kat  (]§[  3È).  È  il  cappello  che  porta  lo  sposo  nel  primo  anno 
del  matrimonio.  È  di  paglia  o  di  una  specie  particolare  di  erba  che  cresce 
soltanto  a  Song-to  (fe  ^  Lai  N.  37^  58',  Long.  E.  126^  48'  prefettura 
di  2*  classe  in  Eieng-kwi).  Un  altro  cappello  fatto  di  bambù  e  coperto  di 
canape  grezza,  molto  grande  a  foggia  di  fungo  è  portato  per  lutto  dei  geni- 
tori e  si  chiama  appunto  Sang-ken  (H    ffl). 
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le  donne  si  coprono  la  &ccia  fino  agli  occhi  con  un  pezzo  di  seta. 
Anche  nell'  infanzia  portano  capelli  finti.  I  lunghi  capelli  scendono 
allora  intrecciati  dietro  le  spalle  e  hanno  la  giacchetta  di  colore 
rosso  0  porpora. 

Le  case  hanno  piccole  finestre  e  stanze  basse;  molte  per 
povertà  sono  coperte  di  paglia.  Le  tegole  sono  usate  soltanto  sugli 
edifizi  goYematiyi  e  sulle  case  dei  nobili  e  dei  ricchi.  Sotto  il 
letto  ò  tenuta  giornalmente  la  stu&  fatta  con  pietre  soyrammésse 
in  lungo  e  in  largo  in  guisa  da  formare  un  condotto  che  è  coperto 
di  terra.  Nella  paurte  anteriore  della  casa  è  aperta  la  bocca  del  for- 
nello; nella  posteriore  y*  ò  lo  sfogo  del  fumo.  Costantemente  vi  si 
bruciano  legna  e  paglia  per  riscaldare  la  casa.  Durante  le  quattro 
stireni  il  fumo  non  cessa.  Si  dice  che  nell*  estate  il  fumo  serva 
a  difendere  il  letto  dagli  insetti.  Nelle  stanze  e  sul  letto  di  terra 
sono  distese  stole  o  carta  oliata. 

Le  abitazioni  grandi  hanno  due  stanze  quadrate  ;  le  piccole, 
una.  Però,  ogni  famiglia  ha  due  abitazioni  e  talvolta  tre  e  quattro. 
Sebbene  il  loro  numero  non  sia  uguale  nei  poveri  e  nei  ricchi, 
pure  la  costruzione  non  varia.  Oli  edifizi  governativi  sono  alquanto 
ampi;  guardati  da  lontano,  sembrano  torri  rossastre  e  terrazze 
turchine  ;  visti  da  vicino,  sono  fatti  con  molta  semplicità  ed  ele- 
ganza e  colorati  con  terra  rossa  e  turchina. 

Si  dice  che  vi  sono  regole  precise  antiche  per  le  abitazioni. 
Il  re  (')  ha  60  stanze;  i  figli  (^)  e  le  figlie  legittime  {^)  del  re, 
30;  le  figlie  delle  mogli  di  secondo  grado  (^),  gli  agnati  (^)  e 
gli  ufficiali  civili  e  militari  del  regno  dal  2^  grado  in  su,  40; 
dal  3^  grado  in  giù,  30  (^).  Questo  si  chiama  il  Regolamento  che 
fissa  i  limiti.  Ecco  in  breve  quello  che  risguarda  i  loro  costumi. 

Il  suolo  ha  molte  miniere  d*  oro  e  d*  argento.  Non  ne  è  per- 
messa rescavazione. 


(»)  :k  S.  Tai-kun. 
(*)  3E   -^    Wang-cS. 

(')  &  i.   Kong^sa.  Significa  anche  sorella  del  re  (Diz.  cor.  fr.). 
(*)  S  ±    Ong-Ctt. 
W  ^  H   Cong^c*in. 

(8)  Sono  9  gradi  dei  quali  ciascuno  è  dirìso,  come  in  Cina,  in  due  classi 
prima  o  superiore  e  seconda  o  inferiore. 
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Presentemente  si  calcola  che  la  popolazione  ammonti  a  11 
milioni.  I  poTori  sono  moltissimi;  i  soldati  1,300,000,  ma  sinora 
non  addestrati  e  pochissinù  provristi  di  armi  da  fiioco. 

Del  Consiglio  di  Stato  il  re  conferisce  il  potere  ai  primi 
ministri  (<)  che  sono  come  i  San-kung  {})  del  tempo  utico.  Degli 
affari  amministrativi  tengono  la  direzione  sei  ministeri  (').  La 
ma^or  parte  degli  uffici  è  ereditaria.  Le  pene  non  colpiscono 
gli  alti  impiegati  dello  Stato  i  qaali,  perciò,  finché  stanno  in 
carica  non  sono  soggetti  ad  arresti  nò  a  procedure  penali.  Por 
tuttavia  havvi  un  codice,  e  i  referti  dei  tribunali  devono  anche 
aver  corso. 

Moltissime  le  scuole.  Maschi  e  femmine  dopo  i  15  anni 
intendono  i  caratteri  del  proprio  paese  ;  sono  però  rari  quelli  che 
conoscono  il  cÌDeae. 

Le  terre  sono  dal  governo  affittate  alla  gente  del  popolo. 
Avvengono  poche  usurpazioni.  L'allevamento  dei  cavalli  non  é 
abbondante;  vi  sono  cavalli  veloci  piccolissimi.  Dei  carri  i  più 
belli  hanno  due  ruote. 

Un  dollaro  d'argento  ha  cambio  e  corso  per  500  spiccioli 
e  più  secondo  il  prezzo  del  mercato  (^). 


(«)  Sono  detti  Ceng^eng  (ft  S,  o  #).  L'antore  li  chiama  #  #' 
cioè,  i  primi  Ministri.  Si  chiamano:  Oeng^-ceng  (JE  fÉ  ^)  cio^t  primo 
consigliere;  Oa-é-cene  (£  ^  ^SjCi  cioè,  consigliere  di  sinistra,  o  secondo  ; 
U-é-ceng  (^91   ÌK)  cioè,  consigliere  di  destra,  o  terzo. 

(*)  H  &.  Sotto  la  dinastia  dei  Ceu  (1122-255)  e  dei  Han  era  il 
titolo  dei  tre  sapremi  officiali  dello  Stato.  A  ciascnno  di  qnesti  era  affidata 
una  speciale  direzione  degli  affari.  Sotto  i  Ceu  si  chiamarono  T'aisci  (>ic 
0),  T'ai-fu  (ic  fi)  e  raiifoo  (ic  fljl)  e  sotto  i  Han,  Ta-tcl-ma  (:k 
^  ^)f  Ta-zct'kung  (^  ^  ^)  e  Torset-t^u  (^  3  H)-  H  primo 
soprintendoTa  alle  milizie,  il  secondo  alle  opere  pubbliche  e  il  terzo  agli 
affari  civili. 

(?)  Come  in  Cina  per  il  numero  e  per  la  distribuzione  degli  uffici; 
solamente  il  nome  comune  è  diverso.  In  Cina  sono  detti  Lu-pu  (t^  ^) 
e  in  Corea  luk-co  (>^  9)-  1  nomi  coreani  dei  sei  ministeri  sono:  I-co 
(^  9)}  ministero  dell* intemo,  o  degli  affari  civili;  Ho-co  (^  9),  mi- 
nistero delle  finanze;  lé-co  (|S  lif),  ministero  dei  riti;  PiengH»o  (^  fX 
ministero  della  guerra;  HengHso  (|fl|  ff),  ministero  delle  pene;  Kong^o 
(X  9),  ministero  dei  lavori. 

(^)  È  il  dollaro  messicano  che  è  stato  introdotto  eoli*  apertura  dei  tre 
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OrdÌDarìamente  la  giornata  dell* operaio  è  250  spiccioli; 
quella  dell'artigiano  qualche  cosa  di  più. 

I  delitti  sono  severamente  poniti. 

I  Consiglieri  di  Stato,  i  Ministri,  gli  alti  impiegati  (i)  e 
il  segoito  sono  nomerosissimi. 

Le  donne  vivono  ritirate;  rare  sono  quelle  che  cadono  in 
licenza. 

Annualmente  sono  pagati  tributi  alla  Gina.  Ogni  nuovo  re 
salendo  al  trono,  deve  prima  ottenere  il  consenso  imperiale.  Da 
247  anni  non  vi  sono  state  le  calamità  della  guerra,  ma  il  benes- 
sere del  sovrano  e  del  popolo. 


porti  al  oommereio  estero.  La  Corea  come  la  Cina  non  conia  altra  moneta 
che  lo  spicciolo  o  piccolo  peno  di  rame  legato  con  altro  metallo  più  basso 
del  Yalore  approssimatiTo  di  mezzo  centesimo.  Vi  sono  poi  le  barre  d*  argento 
dÌTisibili  in  once.  In  alcane  parti  del  Reame  vige  ancora  il  primitiTO  sistema 
del  baratto.  Dopo  1*  apertura  dei  porti  il  GoTemo  tentò  di  coniare  monete  sul 
sifliema  giapponese  che  è  poi  sempre  il  doUaro  con  pezzi  divisionali  di  V«, 
'ft  e  Vioì  ma  il  testatiro  non  ebbe  segoito  per  ragioni  di  ordine  diverso. 
(Y.  nel  Tol.  XXVn,  n^  2  del  Journal  of  the  China  Branch  of  the  Royal 
Asiatie  Society  il  bellissimo  lavoro  sulla  moneta  coreana  del  sig.  C.  T. 
Gaidner  appartenente  al  servizio  consolare  inglese). 

(^)  Gli  uffici  sono  in  numero  molto  minore  delle  persone  che  per 
nascita  hanno  diritto  di  occuparli.  Perciò  ogni  nobile  tiene  T  ufficio  del 
quale  è  investito  per  due  anni,  passati  i  quali  deve  cederlo  ad  altro,  pur 
conservandone  il  titolo.  È  noto  che  fra  le  riforme  proposte  dal  Giappone 
era  pur  quella  di  ridurre  il  numero  delle  prefetture  di  ogni  classe. 


L'  ISCRIZIONE    DELL'  OBELISCO   PRESSO    MATARÀ 


Nota  di  Carlo  Conti  Rossini,  presentata  dal  Socio  Guidi. 


A  circa  un  chilometro  a  sud  di  Matarà,  «voi*^  i,  yillaggio 
dell'  Acchele  Ouzay  vicino  alla  ben  nota  Senafè,  presso  la  strada 
che  da  questa  conduce  a  Barachit  e  poscia  nell'  Agamo,  il  terreno 
è  tutto  sparso  di  pietre,  avanzi  d'una  dttà  che  doveva  sorgere 
popolosa  in  quel  luogo.  Ql*  indigeni  la  ricordano  col  nome  di 
S  a  i  m ,  che  è  tuttora  rimasto  al  monte  vicino,  o  che  da  questo, 
dimenticata  la  vera  denominazione  della  città,  fu  dato  alle  rovine. 
I  geografi  greci  non  ne  fanno  menzione.  Anche  i  testi  etiopici 
posteriori,  finora  pubblicati,  non  parlano  d'una  città  di  Saim: 
Matarà  invece  figura  in  un  atto  apocrifo,  attribuito  al  re  Gabra 
Masqal,  di  donazioni  a  favore  del  convento  di  Dsomio,  essendone 
prìore  Mattia,  primo  successore  di  Zamik&'èl  Aragawi  (secolo  Yl). 

Fra  queste  rovine,  a  circa  cento  metri  a  destra  della  strada, 
giace  a  terra  spezzato  un  obelisco.  A  differenza  di  vari  monoliti 
aksumiti,  questo  non  ha  alla  sua  base  un'ara  pei  sacrifici,  né 
termina  in  punta  aguzza  ;  è  alto,  in  tutto,  m.  5,50,  laigo,  verso 
la  metà,  m.  0,80.  Verso  il  sonmio,  esso  porta  non,  come  qualche 
obelisco  dell'antica  metropoli  abissina,  la  croce,  ma,  evidente 
accenno  a  culto  pagano,  un  disco,  certamente  il  sole  (notisi  che 
un  antico  re  d' Etiopia,  secondo  le  liste  reali  B  e  G,  si  sarebbe 
chiamato  (D^fL  i  0^j&  i ,  cfr.  DDtSb^r  in  GIS,  IV,  n.  40  :  vedi 
anche  ib.,  n.  3,  9,  11,  31,  41,  43,  67,  ecc.,  e  Mordtmann  u.  Mùl- 
ler,  Sabàische  Denkmàler,  p.  55-58),  cinto  inferiormente  dalla 
mezza  luna.  Questo  antico  simbolo,  trovato  impresso  anche  su 
pietre  imiaritiche  conservate  nel  British  Museum,  figura  al- 
tresì sui  più  antichi  aurei  etiopici  finora  conosciuti,  che  por- 
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tano  la  leggenda  di  Agahxg  (=  ^Af  i ,  lista  A,  P  periodo, 
D.  16,  ò^aPif  *  t  lista  B,  1<>  periodo,  n.  20),  paaiXsvg  Aiio- 
luxmv  fiufià$fA7]av^  il  quale  vuoisi  contemporaneo  e  forse  vincitore 
di  Sammar  Yuhar'iS,  salito  al  trono  di  Saba  e  di  Baydan  fra  il 
274  e  il  281  d.  G.  Alquanto  più  basso  è  incisa  un*  iscrizione 
in  antichi  caratteri  gflz.  Così  dell'  obelisco  come  dell*  iscrizione, 
aderendo  alle  cortesi  istanze  dei  capitani  B.  Perini,  addetto  al 
Ministero  degli  Affari  Esteri,  e  P.  Zanardi,  commissario  d' Asmara, 
il  compianto  capitano  Antonio  Bossini,  eroicamente  caduto  nella 
battaglia  di  Adua,  rilevava  nel  passato  novembre  ed  inviava  in 
Italia  gli  schizzi  seguenti. 


Mftl^Z  +  IH^T^ 


Degna  di  speciale  considerazione  è  la  forma  dei  caratteri  in 
cui  questa  iscrizione  è  incisa:  rigidi  e  angolosi,  essi  presentano 
lo  stesso  tipo  arcaico  che  ci  offrono  le  celebri  iscrizioni  aksumite 
e  che  si  riscontra  ancora  in  un  vecchio  codice,  d' età  assai  meno 
remota,  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  Qualche  segno, 
per  peculiarità  sue  proprie,  si  scosta  dall'ordinario:  così  la  0 
per  r  insolito  angolo  acuto  che  ne  forma  la  base,  la  !'■'  per  V  astic- 
ciuola  che  la  sovrasta,  la  h  pel  modo  con  cui  ne  è  tracciata  la 
parte  superiore,  e  che  richiama  alla  mente  alcune  brevissime  iscri- 
zioni copiate  dal  prof.  Schweinfurth  presso  le  rovine  della  KoXoì] 
del  Periplus  maris  erythraei  (cfr.  Max  Schiller,  Viaggio  nell'Eri- 
trea, Genova,  1896,  p.  266  I,  e  p.  267  Y).  Ma  ciò  che  rende 
singolarmente  preziosa  questa  lapide,  e  che  permette  di  ritenerla 
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il  più  antico  monumento  della  scrittara  gtU  a  noi  noto,  è  la  com- 
pleta mancanza  del  sistema  yocalìco,  che,  sia  pure  ancora  imper- 
fetto, già  compare  sin  nelle  iscrizioni  di  Ezana  o  Tazèna,  figlio 
di  Ella  *Amidà  (prima  metà  del  secolo  Y),  e  che  soltanto  nelle 
monete,  per  ragioni  spiegabilissime,  finora  non  erasi  riscontrato. 
Ed  è  notevole  che,  malgrado  siffatta  mancanza  dei  segni  delle 
vocali,  la  scrittura  già  vada  non  da  destra  a  sinistra,  come  è 
nella  stessa  iscrizione,  in  caratteri  imiarìtici,  di  Ella  'Amids,  ma 
costantemente  da  sinistra  a  destra,  come  nel  greco  e  in  tutti  gli 
scritti  etiopici  posteriori. 

Grandissima  adunque  è  Y  importanza  della  iscrizione  dell'  obe- 
lisco presso  Matarà  per  gli  studi  paleografici.  Non  tutte  le  ipotesi 
recentemente  emesse  in  proposito  sembrano  trovarvi  una  conferma  : 
così  è,  p.  es.,  dell'ipotesi  secondo  cui  quegli  che  introdusse  nel 
gtU  speciali  segni  per  le  vocali  (se  desumendone  il  concetto 
dalle  scritture  aramee  o  dalle  indiane  non  occorre  qui  ricercare), 
avrebbe  preso  per  base  non  1*  alfabeto  comunemente  usato,  ma  un 
altro  più  antico,  sabaico,  verisimilmente  tratto  da  documenti 
dell'archivio  di  Stato  di  Aksum. 

L'interpretazione  dell'iscrizione,  se  vale  a  fiur  comprendere 
che  trattasi  di  monumento  funerario,  non  è  facile,  nò  può  darsi 
con  sicurezza  se  non  per  la  prima  e  quasi  tutta  la  seconda  linea: 

hrìl  (?  opp.  K'VilKi  ?)  »  Ahflva-  i 

«  Questo  ò  r  obelisco  che  fece  fìire 
«  Agaz  (ì  oppure  il  '  signore  '   sott  *  del  luogo  ')  per  i 
suoi  genitori  *. 
Circa  la  correzione  di  KHH  >  in  hnììJK  >,  cfr.  l' iscrizione 
Bent  lY,  linea  6,  ove   lo  scalpellino  inavvertitamente  tralasciò 
r  alef  finale,  incidendo  HA.JII'^T  >  per  nKf»^^^^  ■• 

Il  resto  ò  molto  oscuro.  iDAAfl*,  se  pure  non  vi  ò  errore 
(forse  plur.  di  OH A^-fl  >,  «  coniugi  t  ),  parrebbe  derivare  da  lOAII  ^ 
la  cui  4^  forma  significa  «  sposare  t  ;  n^ffilli*  >  verisimilmente  è 
da  riportarsi  alla  radice  o'^àM  h  d'onde  ^f^^MÌ  >  pL  ^'■'AH^  ' 
«  juvenis,  adolescens;  amator  t.  L'ultima  parola  della  8^  li- 
nea può  leggersi  K^O  >  oppure  Kfl'f  >  ;  ma  in  ogni  caso,  poiché 
non  sembra  potervisi  vedere  il  nome  della  città  chiamata  dalla 
iscrizione  di  Adulis  Ava  e  da  Nonnoso  Avr}^  che  corrisponderebbe 
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alla  1K  d*ima  lapide  sabea  di  Te^a,  il  suo  significato  ne  resta 
oscuro. 

L' ultima  riga  parrebbe  contenere  una  invocazione,  che,  colle- 
gando hA4^  I  con  r  arabo  vjJu  e,  stante  la  non  difficile  confusione 

fira  il  A  e  il  H  (cfr.  Beni  VI,  1. 1)  leggendo  l'altra  parola  iDft  — , 
si  potrebbe  tradurre:  «  (o  Dio)  uniscici  e  raccoglici  insieme  «. 
Ma  tale  lettura,  che  parrebbe  possibile  soltanto  in  un*  iscrizione 
cristiana  o  giudaica,  diviene  sommamente  improbabile,  quando  si 
considerino  Y  età,  cui  sembra  rimontare  la  scrittura  della  lapide,  e 
i  simboli  pagani  che  ornano  1*  obelisco. 

Vennero  inoltre  fatte  le  seguenti  comunicazioni: 

Lamciani.  Sulla  scoperta  di  un  deposito  di  fittili  votivi  alla 

Torre  Caldara  presso  Anzio. 
Ditto.  Sul  sito  del  Castrum  Invi  riconosciuto  a  sinistra 

della  foce  del  fiume  Incastro  a  valle  di  Ardea  e  sugli 

avanzi  quivi  esistenti. 

Questi  lavori  saranno  inseriti  nei  volumi  delle  Memorie. 


BELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

n  Socio  GoMPARBTTi,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio 
Mbssedaglia,  legge  una  relazione  sulla  Memoria  del  dott.  G. 
OiGU  intitolata  :  Delle  mercedi  nell'antica  Grecia^  proponendo 
che  il  lavoro  sia  pubblicato  nei  volumi  accademici. 

Le  conclusioni  della  Commissione  esaminatrice,  poste  ai  voti 
dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Classe,  salvo  le  consuete 
riserve. 

PEBSONALE  ACCADEMICO 

n  Vicepresidente  Messedaglia  dà  annuncio  della  perdita 
&tta  dair Accademia  nella  persona  del  suo  Socio  nazionale  Luiai 
CossA,  mancato  ai  vivi  l'il  maggio  1896;  e  ricorda  con  affet- 
tuose parole  i  meriti  dell*  estinto  Socio,  che  apparteneva  all'Ac- 
cademia sino  dal  9  giugno  1878. 
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PBESENTAZIONE  DI  LIBBI 

Il  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dal  Gorrisp.  Di  Giovanni,  dal 
senatore  Finali  e  dai  signori  Campi,  Caruselli,  Lorini  e 
Pascal.  Presenta  inoltre  il  voi.  YIII  delle  Campagne  del  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  dono  di  S.  M.  il  Be. 


OPEBE  PEBVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  17  maggio  1896. 

Campagne  del  Prìncipe  Eugenio  di  Savoja,  ser.  I,  voi.  Vili.  To- 
rino, 1895.  8^ 

Campi  L.  —  Tomba  romana  scoperta  a  Dambel.  Trento,  1896.  8^. 

Caruselli  G.  —  Sulle  orìgini  dei  popoli  italiani.  Parte  I\  Gir- 
genti,  1896.  8^ 

Catalogne  of  the  books  added  to  the  Library  in  the  Eing*s  Col- 
lege 1894-1895.  Aberdeen,  1895.  4^ 

Di  Giovanni  V.  —  Le  Cattedrali  e  il  Simbolismo  nel  medio  evo. 
Palermo,  1896.  8^ 

Finali,  Caetanij  Ronchetti  e  Massaranù  —  Il  viaggio  di  Ulissd 
in  Dante  e  Cristoforo  Colombo.  Venezia,  1896.  4^. 

Isola  I.  G.  —  Commemorazione  di  Cesare  Cantù.  Firenze,  1896. 8^. 

Lorini  E.  —  La  moneta  e  il  principio  del  costo  comparativo. 
Boma,  1896.  4<^. 

Uaes  C.  —  L*  originale  della  nave  di  Nomi  ritrovato  nella  Storia. 
Boma,  1896.  4«. 

Nota  A.  —  Giuseppe  Mazzini  e  il  risorgimento  italiano.  San- 
remo, 1896.  16^ 

Pascal  C  —  Studi  romani  :  P.  Il  processo  degli  Scipioni  ;  li®.  Va- 
lerio Anziate  e  Tito  Livio.  Torino,  1896.  8"*. 

PetriceicU'Hasdeu  B.  —  Etymologicum  Magnum  Bomaniae.  T.  III^ 
f.  4.  Bucuresci,  1896.  4^ 


Seduta  del  21  giugno  1896.  —   A.  Mbssbdaolia  Vicepresidente. 


PER  LA  STORIA  DELLA  SCUOLA  POETICA  SICILIANA 

Nota  del  Socio  £.  MoNAa. 


Su  Guido  e  Odo  della  Colonna, 

La  Nota  che  comunicai  già  in  questi  Rendiconti  su  Guido 
della  Colonna  e  la  sua  patria  {%  revocando  in  dubbio  eh*  egli 
sia  stato  di  orìgine  messinese  e  accostandomi  alla  opinione  di 
coloro  che  lo  credettero  piuttosto  discendente  dalla  omonima  fa- 
miglia romana,  diede  occasione  ad  altra  Nota,  presentata  dal 
chiarissimo  mons.  Y.  Di  Giovanni,  il  quale,  poggiandosi  su  di 
una  distinzione  abbastanza  sottile  ma  non  altrettanto  sicura, 
cerr^  d*  infirmare  uno  degli  argomenti  addotti  da  me  e,  pur  ta- 
cendo degli  altri,  credette  cosi  di  aver  risoluta  definitivamente 
la  questione  in  senso  affatto  opposto  a  quello  che  a  me  era  parso 
il  più  probabile  (•). 

Mons.  Di  Giovanni  in  sostanza  diceva:  La  sanzione  Fede- 
rìciana  concernente  la  patria  dei  magistrati  riguardò  i  giustizieri, 
gli  assessori  e  i  notai  della  curia;  a  costoro  sì  che  era  vietato 
di  esercitare  T officio  nei  luoghi  stessi  donde  erano  nativi;  ma 
non  si  può  altrettanto  affermare  dei  giudici  a*  contratti,  quale  ò 
da  credere  che  sia  stato  Guido  della  Colonna;  dunque  ecc. 

Ora  io  anunetto,  quantunque  non  pienamente  dimostrato,  che 
Guido  sia  stato  un  giudice  a*  contratti;  ma  mons.  Di  Giovanni 
dovrà  pure  anmiettere  di  non  essere  riuscito  a  trovare  un  solo 
passo  nelle  Constitutiones  di  Federico,  dal  quale  passo,  secondo 


(1)  Seduta  del  20  marzo  1892. 
(s)  Sodata  del  18  mano  1894. 
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che  mi  fa  osservare  un  dotto  giurista,  risulti  che  i  giudici  a*  con- 
tratti godessero  di  un  privilegio  che  era  stato  negato  a  tutti  gli 
altri  giudici,  maggiori  e  minori.  Egli  affastella  bensì  molte  cita- 
zioni fuor  di  proposito;  ma  della  distinzione  da  lui  fatta,  della 
eccezione  da  lui  voluta,  in  verità  nel  testo  delle  Constitutiones 
nulla  ha  trovato. 

Per  supplire  al  silenzio  della  legge,  1*  egregio  contradittore 
ricorse  alla  consuetudine,  e  recò  l'esempio  di  parecchi  giudici 
siciliani  che  sarebbero  stati  nativi  della  città  medesima  dove  eser- 
citarono l'officio.  Senonchò,  nei  casi  da  lui  addotti,  o  si  tratta 
di  tempi  posteriori  a  quelli  della  signorìa  Sveva,  e  l'argomento 
non  ha  più  alcun  peso,  perchè  Guido  comincia  ad  apparir  giudice 
mentre  le  Constitutiones  di  Federico  erano  in  pieno  vigore  Q)  ;  o  si 
tratta  dei  tempi  svevi,  e  allora  i  suoi  esempi  danno  motivo  ad 
altre  eccezioni.  Invero,  il  prìmo  che  adduce,  —  quello  di  «  Mar- 
tiuus  de  Calatapbimo  judex  panormitanus  »  nel  1258,  —  non  ha 
valore,  perchè  il  cognome  stesso  de  Galataphimo  dice  già  ab- 
bastanza che  costui  era  originano  di  ben  altra  città  che  non  Pa- 
lermo dove  fungeva  da  giudice  a'  contratti.  Mons.  Di  Giovanni, 
a  prevenire  la  mia  eccezione,  si  affretta  a  porre  innanzi,  che  «  il 
de  Calataphimo  »  è  cognome  di  una  famiglia  dì  Palermo,  perchè 
come  tale  la  indica  il  re  Pietro  nel  1293  parlando  di  un  «  Guil- 
lelmo  de  Calataphimo  de  eadem  terra  [Panormi]  ^ .  Ma  se  nel 
1293  troviamo  un  de  Galataphimo  nativo  di  Palermo,  ciò  soltanto 
proverà  che  allora,  cioè  nel  1293,  i  de  Galataphimo  già  da 
qualche  tempo  eransi  fissati  in  Palermo,  non  che  vi  fosse  nato 
anche  Martino  il  giudice  a'  contratti  del  1258.  Né  maggior  valore 
ha  l'altro  esempio  da  lui  recato,  di  Bartolomeo  da  Neocastro, 
benché  egli  lo  vanti  come  «  quello  che  scalza  ogni  fondamento 
all'assunto  »  mio.  La  fattispecie  è  questa.  In  un  istrumento  del 
1275  (siam  sempre  fuori  della  età  sveva)  mons.  Di  Giovanni  ha 


(0  L'atto  più  antico  che  finora  citavasi  di  lui,  era  dell*  11  ottobre  1257; 
ma  recentemente  ne  fa  pubblicato  an  altro  che  è  datato  del  9  marzo  1242; 
V.  Battaglia,  /  diplomi  inediti  relativi  alV ordinamento  della  proprietà 
fondiaria  in  Sicilia  sotto  %  Normanni  e  gli  Svevi,  Palermo,  1895,  nella 
collezione  dei  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  pubblicati  a  cura 
della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  serie  diplomatica,  yol.  XVI,  p.  24. 
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troyato,  fra  i  diplomi  della  catedrale  di  Messina,  notizia  di  una 
carta  «  faetam  a  Guidone  de  Columna  judìce,  Bartolomeo  de  Neo- 
castro  collega  » ,  e  intanto  Bartolomeo  di  Neocastro,  che  è  Y  au- 
tore della  nota  Historia  del  Vespro  siciliano,  da  sé  stesso  si 
dice  in  quella  Historia,  al  eap.  GV  :  «  Bartholomeus  de  Neocastro 
ciYis  Messane  » .  Cittadino  di  Messina  !  Ma  mons.  Di  Giovanni  sa 
bene  che,  come  oggi,  così  anche  nel  medio  evo,  oltre  la  cittadinanza 
naturale,  quella  cioè  che  si  ha  per  nascita,  vi  era  anche  la  citta- 
dinanza acquisita  legalmente.  Chiamandosi  de  Neocastro,  è  evi- 
dente che  Bartolomeo  traeva  origine  altronde  che  da  Messina. 
Se  dunque  si  voleva  dar  valore  a  quest*  esempio,  conveniva  prima 
dimostrare  che  la  cittadinanza  messinese  era  stata  acquisita  già 
dair  avo  o  almeno  dal  padre  di  Bartolomeo.  Senza  di  ciò,  anche 
quest*  esempio,  come  il  primo,  rimane  inconcludente  ;  degli  altri 
non  vale  la  pena  di  parlare. 

Sentendo  forse  la  inanità  del  ragionamento  di  mons.  di  Gio- 
vanni, si  mossero  in  suo  aiuto  altri  due  studiosi  :  il  sig.  Francesco 
Empedocle  Bestivo  di  Messina  (^  e  il  prof.  Torraca  (^). 

U  sig.  Restivo  credette  di  risolvere  più  speditamente  la  que- 
stione, richiamando  Vattenzione  sopra  un  diploma  del  re  Ruggiero  I 
di  Sicilia  (1129),  dal  quale  risulterebbe  che  Messina,  in  grazia 
delle  sue  benemerenze  nella  guerra  contro  i  Saraceni,  aveva  ot- 
tenuto il  privilegio,  che  tutti  i  suoi  •  Officiales  statuendi . . . ,  prò 
quacumque  jurisdictione  vel  exercitio,  sint  cives  ejusdem  [cin- 
tatisi " .  Ma  se  di  questo  diploma  il  sig.  Restivo  credette  di  aver 
trovata  una  conferma  datane  dall'  Imperatore  Arrigo  VI  (3),  non 
trovò  poi  r  altra  conferma  che  sarebbe  stata  più  necessaria  nel 
caso,  quella  cioè   di  Federico  II.  Saremmo  dunque  sempre  allo 


{})  Francesco  Empedocle  Bestivo,  La  scuola  siciliana  e  Odo  iella 
Colonna,  lettera  al  prof.  Vincenzo  Di  Gioranni.  Messina,  Kicotra,  1895. 

(*)  Francesco  Torraca,  Attorno  alla  scuola  siciliana,  nella  Nuova 
Antologia  del  \^  maggio  1896. 

(*)  n  diploma  di  Arrigo  si  limita  a  concedere  «  de  conciribus  Mes- 
cane 9  solamente  «  bajalom  et  jadices  annaos,  idest  doos  latinos  et  nnam 
grecnm  »,  e  perciò  porgerebbe  an  nuovo  argomento  contro  1*  assnnto  di 
mons.  Di  Giovanni  e  del  sig.  Restivo;  ma  è  proprio  superfluo  insistere 
4Ù  ciò. 
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stesso  punto;  e  dico  saremmo,  nella  ipotesi  che  il  diploma  su 
cai  è  fondata  tutta  la  dissertazione  del  sig.  Bestivo,  fosse  auten- 
tico. Ma  quel  diploma  è  una  fìtlsificazione  già  ben  nota  ai  dotti 
di  Sicilia,  e  senza  ricordare  quel  che  ne  scrissero  il  De  Meo 
negli  Annali  critico-^iplomatici  del  regno  di  Napoli,  IX,  360  ; 
il  Gregorio  nella  Introduzione  allo  studio  del  dritto  pubblico 
siciliano,  p.  41  ;  \  Amari  nella  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia^ 
III,  58,  mi  basta  &r  presente,  che  fin  dal  seicento  era  stato 
escluso  dal  tabularlo  messinese  compilato  dall'Amico,  e  cosi  fu 
pure  escluso  dalla  recente  edizione  dello  stesso  tabularlo  curata 
dall'illustre  Starrabba. 

Più  abilmente,  il  prof.  Torraca  faceva  passare  in  seconda 
linea  le  argomentazioni  di  mons.  Di  Giovanni  e  del  sig.  Bestivo, 
e  procurava  di  portare  il  ragionamento  sopra  altro  terreno.  Come  ! 
dice  egli,  i  Colonna  già  nel  sec.  XIII  erano  quella  grande  fami- 
glia che  tutti  sanno,  e  volete  che  un  di  loro  andasse  a  fare  il 
giudice  a  Messina?  Ma  questa  prima  obbiezione  non  ò  davvero 
perentoria.  Tutti  sanno  qual  diversa  sorte  nelle  grandi  casate 
medioevali  era  riservata  al  primogenito  e  quale  ai  figli  minori,  e 
molti  anch'  oggi  possono  ricordare  come  andavano  spesso  a  finire 
le  famiglie  dei  minori  quando  essi  pur  riuscivano  ad  avere  una 
famiglia.  Altro  che  acconciarsi  a  fare  il  giudice  !  Eppoi  era  dessa 
tanto  umile  la  condizione  di  giudice  al  tempo  di  Federico  e  in 
una  città  come  Messina?  E  ad  ogni  modo  la  condizione  di  un 
Colonna  giudice  a  Messina  sarebbe  stata  più  umile  di  quella  in 
cui  vediamo  nello  stesso  secolo  un  Gaetani,  quale  fii  Boni&zio  YIII^ 
prima  canonico  nella  Collegiata  di  Todi? 

Di  maggiore  entità  poteva  sembrare  un'altra  obiezione  del 
Torraca.  Egli  dice:  I  Colonna  di  Boma  nel  medio  evo  si  chia- 
marono sempre  de  Columna  e  non  mai  de  Columnis;  Guido  al 
contrario  si  chiama  de  Columnis  e  non  de  Columna;  dunque  ab- 
biamo a  fare  con  due  famiglie  diverse.  Se  le  cose  stessero  pre- 
cisamente così,  egli  avrebbe  piena  ragione.  Ma  pur  troppo  non 
mancano  motivi  da  dubitare.  Prima  di  tutto,  un  Colonnese  cer- 
tamente romano,  l' arcivescovo  Giovanni,  lo  troviamo  chiamato  De 
Columna  e  De  Columnis.  Sia  pure  che  questa  seconda  forma 
apparisca,  per  quel  che  dice  il  Torraca,  una  volta  sola;  e 
sia  pure  che  il  documento  in  cui  ricorre  si  presti  n  cavilla- 
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zioni  (0*  Ma  si  tratta  sempre  di  un  atto  di  cancelleria,  e  se  in  Mes- 
sina vi  fossero  state  due  famiglie,  nna  chiamata  De  Columna  e 
r  altra  chiamata  De  ColumniSj  si  può  ben  credere  che  chi  stendeva 
r  atto  0  chi  lo  faceva  stendere  avrebbe  badato  a  non  mettere  un 
cognome  per  V  altro.  Eppoi,  se  per  Y  arcivescovo  Giovanni  tal  fatto 
si  veritica  una  volta,  per  Guido  si  ripete,  e  più  volte.  Il  Tor- 
raca  dice  :  due  volte  soltanto,  e  ciò  unicamente  in  transunti  fatti 
da  un  erudito  del  seicento.  Ma  egli  non  considera  che  queir  eru- 
dito del  seicento,  Antonino  D'Amico,  è  meritamente  lodato  per 
la  scrupolosa  esattezza  con  la  quale  preparò  il  tabularlo  messi- 
nese ove  sono  quei  transunti,  e  che  perciò  non  v*  è  giusto  motivo 
per  appioppargli  in  questo  caso  gratuitamente  e  ripetutamente 
la  sostituzione  di  un  cognome  ad  un  altro  (^).  Inoltre,  il  documento 
che  nel  predetto  tabularlo  sta  sotto  il  n.*'  XLV,  non  è  un  tran- 
sunto fatto  nel  seicento  dal  D'Amico,  ma  un  atto  vero  e  pro- 
prio, un  •  publicum  istrumentum  »  del  1277,  nel  quale  il  giu- 
dice Guido,  a  domanda  di  fra  Baynaldo  da  Lentino  arcivescovo  di 
Messina,  fece  esemplare  un  privilegio  dell*  imperatore  Federico  II, 
e  anche  in  quell*  istrumento,  «  confectum  per  notarium  lacobum 
Orillum  »,  troviamo  Guido  De  Columna.  Il  sig.  Bestivo  poi 
aggiunge  che  «  De  Columna  è  proprio  la  forma  colla  quale  si 
sottoscrive  Guido  ne'  codici  della  sua  Storia  Trojana  •  {^).  G'  è 
dunque  abbastanza  da  dubitare  prima  di  ammettere   quel  che 


(0  n  prof.  Torraca  (p.  35,  n.  1)  mi  accasa  di  aver  citato  qael  do- 
camento  «  non  esattamente  »,  e  la  mia  inesattezza  consisterebbe  neiraver 
detto  che  troTaai  nel  voi.  I  dei  Doe,  per  servire  alla  storia  di  Sicilia, 
qoando  a  lui  «  è  toccato  di  andarlo  a  ripescare  nel  voi.  V  n.  Potrà  darsi 
che  vi  sieno  state  dello  stesso  volarne  due  tirature  diverse;  ma  TeBemplare 
da  me  adoperato  è  quello  della  Società  Romana  di  storia  patria,  a  tutti 
accessibile  neUa  Biblioteca  Vallicelliana,  e  ognuno  può  verificare  se  il  vo- 
lume contenente  i  DipL  d,  cattedrale  di  Messina  è  il  primo  e  non  il  quinto 
della  serie.  Strano  poi,  che  laddove  rimprovera  me  di  un  errore  inesistente, 
il  prof,  Torraca  cada  in  un  vero  errore  lui,  dando  il  documento  in  discorso 
come  del  1282,  mentre  è  dell*anno  successivo.  Ma  in  questo  caso  forse  si 
tratterà  di  un  lapsus  della  Nuova  Antologia, 

O  Veggasi  quel  che  scrive  su  questo  argomento  lo  Starrabba  nella 
prefaiione  ai  Diplomi  detta  Catedrale  di  Messina,  in  ispecie  alla  pag.  clxv. 

(•)  Opusc.  cit  p.  16. 
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afferma  il  prof.  Torraca  e  prima  di  negare  assolatamente  che  il 
cognome  di  Quido  abbia  sonato  neirnno  e  nell'altro  modo  sic- 
come Tediamo  ne'  documenti.  Del  resto,   anche  il  prof.  Torraca 
ha  finito  per   ammettere   ciò  quando   ha  Tisto  un   Joannes  De 
Columna  apparire  fra  i  sindaci  di  Messina  nel  1129,  ed  ecco 
come.  Il  sig.  Bestivo  aveva  osservato  quel  nome  nel  già  men- 
zionato  diploma  del  re  Baggiero  I,  da  lui   creduto   autentico, 
ed  era  venuto  a  concluderne,  che  «  ciò  mostra  chiaramente  che 
una  famiglia  di  tal  nome  dovette  esistere  e  avere  potenza  in 
Messina  prima  che  nel  1255  con  la  venuta  del  cardinale  arci- 
vescovo  vi   si   potesse   trapiantare  un    ramo  de'  Golonnesi  ro- 
mani». Or  bene,  U  prof.  Torraca  a  quella  conclusione  rispon- 
deva:   «  Se  —  ma  ò  cosa  molto  dubbia  —  a  questa   fami- 
glia  appartennero  i  rimatori  Odo  e  Guido,  il  cognome  di  essa, 
in  centovent' anni  circa,  doveva  essersi  alquanto  modificato,  di- 
ventando  De  Columnis.   Così   alla  forma  Allagherà  vediamo, 
a  poco  a  poco,  sostituirsi  in  Firenze  e,  infine,  prevalere  1*  altra 
De  AllagheriU  **  (^).  Ma  dunque,  se  anche   secondo  lui  ambe- 
due le  forme  possono  essere  autentiche  e  possono  rappresentarci 
un  solo  ed  istesso  cognome,  come  si  viene  a  sostenere  che  ogni  rap- 
porto ò  inammissibile  fra  Ouido  e  i  Colonna  di  Boma?  Per  so- 
stener ciò  ragionevolmente  bisognerebbe  per  lo  meno  aver  prima 
dimostrato  che  i  Colonna  di  Sicilia  e  i  Colonna  di  Boma  furono 
sin  dalla  origine  due  famiglie  diverse  ;  il  che  per  ora  non  sem- 
bra; sia,  perchè  il  cognome  di  cui  si  tratta  ha  origine  da  un 
luogo  e  non  è  di  quelli  che  si  moltiplicano  dirò  così  parallela- 
mente, senza  correlazioni  fra  loro,  come  avviene  dei  patronimici  ; 
sia,  perchè  i  Colonna  che  troviamo  in  Sicilia  nel  secolo  XIII,  già 
ò  noto  che  derivarono  dalla  fEuniglia  romana.  Bensì  sarebbe  qui 
il  caso  di  domandare  :  la  diramazione  dei  Colonnesi  di  Boma  in 
Sicilia  cominciò  veramente  nell'anno  1255,  come  pretendono  il 
Coppi,  il  Litta  e  il  Qalluppi,  che  giustamente  il  Torraca  dice 
incompleti  e  mendosi?  ovvero  aveva  cominciato  già  nel  secola 
precedente  e  uno  dei  primi  era  stato  quel  Joannes  Columna  ju- 


(1)  Loc.  cit.  p.  39,  n.  2,  e  potea  soggiungere:  così  anche  fuor  di  Firenz» 
vediamo  alla  forma  De  Vinea  sostituirsi  e  prevalere  Taltra  De  Vineis,  ecc. 
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rista  che  si  trova  menzionato  nel  falso  diploma  del  re  Buggiero  ? 
Finché  non  si  chiariscano  questi  ponti,  le  pretese  de'  miei  egregi 
oontradittori  resteranno  campate  in  aria,  e  ciò  non  per  Guido  sol- 
tanto ma  anche  per  Odo. 

Sa  Odo  il  prof.  Torraca  è  il  solo  che  abbia  saputo  strin- 
germi i  panni  addosso.  Egli  scrive  :  «  Al  Monaci  piacque  di  fere 
una  sola  persona  del  rimatore  Odo  delle  Colonne  e  di  quel  messer 
Odo  che  nel  1238  e  nel  1241  fu  senatore  di  Roma ....  Se  ciò 
fosse  esatto,  non  si  spiegherebbe  come  e  perchè,  nel  Canzoniere 
Vaticano,  fosse  stata  data  Messina  per  patria  al  senatore  romano  ; 
al  romano  Odo  della  Colonna  fosse  stato  mutato  il  cognome  in 
delle  Colonne 9  (0-  Ma  la  spiegazione  non  manca  nò  per  l'uno 
né  per  T  altro  dei  fatti  che  mi  contesta.  Per  il  primo  basta  di 
ripensare  che  nel  codice  vaticano  le  poesie  di  Odo  vengono  dopo 
quelle  di  Guido;  e  se  alle  poesie  di  questo,  invece  del  solito 
Guido  de  Columnis  judex  Messane,  come  è  in  tutti  i  documenti 
che  conosciamo,  il  copista  appose  la  rubrica  Giudice  Guido  delle 
Collonne  di  Misina,  ove  T  arbitrio  della  trasposizione  è  più  che 
evidente,  ben  facile  dovette  essere  per  lui  ripetere  il  di  Misina 
anche  per  1*  altro  Colonnese  che  veniva  dopo,  e  ciò  potè  fare  inav- 
vertitamente, 0  anche  decisamente,  per  congettura  suggeritagli 
dalla  rubrica  anteriore.  Una  conferma  di  questa  mia  opinione  si 
vedrà  fra  poco.  Quanto  poi  alla  mutazione  di  della  Colonna  in 
delle  Colonne,  dopo  quello  che  si  è  osservato  nelle  pagine  pre- 
cedenti, stimo  inutile  di  aggiungere  parole.  Dirò  bensi  non  es- 
sere troppo  esatto  quel  che  insinua  il  prof.  Torraca  quando  scrive, 
che  a  me  «  piacque  di  fare  una  persona  sola  «  del  senatore  ro- 
mano e  del  rimatore.  Io  posi  semplicemente  un  dubbio;  e  a 
porre  tal  dubbio  ero  mosso  dal  fatto  che  dì  un  messer  Odo  delle 
Colonne   siciliano  non  si  ha  nessuna  notizia  (^),  di  messer  Odo 


(1)  Lo«.  cit,  pag.  88. 

(t)  «  Di  Odo  delle  Colonne  non  ha  potato  recar  notìzie  nuove  nem- 
meno lo  stadioso  glorine  sig.  F.  E.  Restivo  n  diceva  testé  il  prof.  Tonaca 
(loc.  cit,  pag.  89,  n.  2),  e  se  il  sig.  Restivo  non  potè  trovare  sa  Odo  no- 
tiiie  nuove,  rimane  da  sapere  quali  poi  sono  su  quel  trovadore  le  notizie 
vecchie. 
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della  Colonna  romaDo  invece  se  ne  hanno,  che  anzi  nel  solo  se- 
colo XIII  troviamo  non  meno  di  quattro  Golonnesi  col  nome  di 
Odo.  Mi  pareva  dunque  non  improbabile  (e  parlai  sempre  di 
mera  probabilità)  che  il  rimatore  si  potesse  identificarlo  con  uno 
di  essi,  e  più  verosimilmente  con  quello  che  coincideva  con 
Tetà  federiciana*  Nò  contro  tale  congettura  si  poterono  addurre 
finora  prove;  giacché  il  dire  che  a  Messina  si  trovava  in  quel 
tempo  un  ferrajo  di  nome  Oddo,  come  afferma  il  Di  Giovanni,  o  il 
trovar  colà  uno  stratigoto  pur  di  nome  Oddo,  come  suggerisce  il 
Torraca,  è  troppo,  troppo  poco.  Bisognerebbe  insieme  dimostrare 
che  quel  ferrajo  o  quello  stratigoto,  oltre  il  nome  di  Oddo,  ebbe 
anche  il  cognome  de  Columnis  o  de  Columna 

Che  poi  io  non  avessi  torto  quando  eccepii  sulla  attendibi- 
lità e  proposi  r  emendamento  del  codice  vaticano,  unico  testo 
che  si  sia  potuto  citare  in  appoggio  di  un  messer  Odo  delle  Co- 
lonne di  Messina,  oggi  abbiamo  non  più  indizi  soltanto,  ma  ab- 
biamo anche  una  prova  piena  ed  esplicita. 

Tale  prova  ci  vien  data  da  un  altro  canzoniere,  sconosciuto 
fino  a  pochi  anni  addietro,  ma  recentemente  illustrato  assai 
bene  dal  sig.  E.  Costa  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana.  Chi  apra  il  voi.  XII  di  quel  periodico,  scorrendo  la 
tavola  del  detto  canzoniere,  che  è  il  cod.  1081  della  Palatina 
di  Parma,  potrà  facilmente  verificare  che  alla  carta  107,  sopra 
il  principio  della  canzone  Distretto  cuore,  attribuita  a  Odo  anche 
dal  codice  vaticano,  si  legge  questa  rubrica 

DoMiNUS  Oddo  de  Columna, 

senza  cioè  quel  di  Messina  che  io  ritenevo  interpolazione  del 
codice  vaticano,  e  con  quel  de  Columna  che,  secondo  il  Torraca, 
sarebbe  stato  arbitrario  identificare  con  de  Columnis*  Contro  il 
codice  vaticano  adunque,  oltre  le  ragioni  addotte,  abbiamo  anche 
un  altro  canzoniere  che  da  solo  basterebbe  a  controbilanciarne 
r  autorità  ;  e  omai  tutti  possono  anche  vedere  con  quanta  ragione  il 
Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  intonava  quelle  parole 
che  si  leggono,  a  proposito  di  questo  trovadore,  nel  voi.  Il  verso 
la  fine  deUa  pag.  98. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTIOHITl 

DEL   MESE    DI    MAGGIO    1896. 


Il  Socio  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale  con  cui 
si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fiiscicolo  delle  Notizie  sulle 
scoperte  di  antichità,  delle  qnali  fd  informato  il  Ministero  da* 
rante  lo  scorso  mese  di  maggio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Oggetti  di  suppellettile  funebre  di  età  preromana  si  raccol- 
sero presso  Bene  Vagienna,  nel  territorio  dell'  antica  Augusta 
Bi^ennorum  (Begione  XI),  e  furono  aggiunti  alle  collezioni  del 
R.  Museo  delle  antichità  di  Torino. 

Una  tomba  di  età  romana  fu  riconosciuta  nel  comune  di 
Bodìgo  in  provincia  di  Mantova  (Begione  X). 

Due  statuette  di  bronzo  si  rinvennero  nelle  vicinanze  di 
Concordia.  Una  di  esse,  di  rozzo  lavoro,  è  simile  ai  numerosis- 
simi idoletti  che  si  incontrano  in  tutti  i  luoghi  di  antichi  san- 
tuait,  e  consiste  in  una  laminetta  che  termina  superiormente  in 
una  specie  di  bernoccolo,  in  cui  si  dovrebbe  riconoscere  T  em- 
brione di  una  testa,  e  si  risolve  in  quattro  estremità,  coUe  quali 
si  volle  rappresentare  le  braccia  e  le  gambe.  Gli  occhi  furono 
espressi  per  mezzo  di  cerchietti  impressi  a  punzone.  L'altra  sta- 
tuetta di  lavoro  meno  rude  rappresenta  un  uomo  seduto. 

In  Lugugnana,  firazione  del  comune  di  Portogruaro,  fta  sco- 
perta un'altra  statuetta  di  bronzo,  rappresentante  un  Lare. 

Nuove  tombe  con  suppellettile  funebre  di  tipo  Villanova 
tornarono  in  luce  nelle  vicinanze  di  Verucchio  presso  Bimini 
(Begione  Vili):  ed  altre  tombe  furono  esplorate  nel  sepolcreto 
Gallico  di  Montefortino  nel  comune  di  Arcevia  (Begione  VI). 
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Intorno  a  qaeste  ultime  il  eh.  prof.  Brizio  prepara  un*  ampia 
illustrazione  corredata  di  tavole. 

Alcune  monete  fuse  si  rinvennero  nell*  Abruzzo  Teramano 
(Regione  V).  Una  è  della  serie  attribuita  ai  Sabini;  altre  ap- 
partengono alla  serie  delle  Hatriane. 

Di  straordinaria  importanza  sono  gli  scavi,  che  sotto  la  di- 
rezione del  eh.  prof.  Gherardo  Ghirardini,  furono  &tti  eseguire 
dal  sig.  ing.  Italo  Chierici  nel  podere  della  Guerruccia  sull*  orlo 
delle  Balze  presso  la  città  di  Volterra.  Vi  si  scoprirono  tombe 
con  suppellettile  funebre  di  tipo  Yillanova,  appartenenti  al  più 
antico  sepolcreto  della  città. 

Nuove  esplorazioni  si  fecero  durante  il  mese  d*  aprile  nella 
necropoli  tarqniniese,  ed  in  vari  punti  di  essa.  Si  cominciò  nel 
terreno  situato  tra  la  strada  provinciale  che  conduce  a  Montero- 
mano,  e  la  stradella  che  attraversa  la  necropoli,  poco  al  di  là 
del  secondo  miglio  della  strada  provinciale.  Vi  si  scoprì  una 
tomba  a  camera,  lunga  e  stretta,  che  conteneva  un  vaso  dipinto 
di  industria  precorinzia,  e  fittili  di  industria  locale.  Si  scavò 
poi  tra  i  Secondi  archi  ed  il  Tiro  a  segno,  e  vi  si  rinvenne  una 
tomba  fatta  con  unguentari  protocorinzi,  e  con  corredo  vascolare 
che  non  offrì  niente  di  notevole.  Vi  si  esplorò  poscia  una  tomba 
a  pozzo,  con  ossuario  fittile  entro  custodia  di  pietra,  coperto  con 
uno  dei  soliti  elmi  crestati^  esso  pure  di  terracotta.  Fu  pure 
fatto  uno  scavo  vicino  al  lato  orientale  del  vecchio  Tiro  a  segno, 
e  vi  si  rinvenne  un'altra  tomba  a  fossa  con  vasi  fittili  protoco- 
rinzi. A  non  molta  distanza  fu  quindi  esplorata  una  tomba  a 
camera  lunga  e  stretta,  di  quella  forma  creduta  di  passaggio; 
e  vi  si  trovarono  sopra  una  delle  banchine  due  anfore  greche  o<m 
resti  di  cremazione. 

In  Roma,  continuando  lo  sterro  per  aprire  la  nuova  strada 
fra  Monte  Tarpeo  e  Monte  Caprino,  nell'area  dell'antico  orto 
Montanari,  si  è  rimesso  in  luce  un  altro  tratto  della  vetusta 
platea  del  CapitoUum,  e  vi  si  è  riconosciuta  un'antichissima 
fogna.  Il  tratto  scoperto  per  l'estensione  di  oltre  15  metri  è 
conservatissimo.  In  mezzo  alla  terra  di  scarico  sono  stati  rac- 
colti due  insigni  frammenti  fittili  dipinti,  appartenenti  al  coro- 
namento del  santuario  capitolino. 

Nel  casamento  di  proprietà  del  sig.  Boggio  in  via  dei  Caldo- 
rari,  dove  si  conservano  alcune  arcate  del  criptoportico  diL.  Cornelio 
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Balbo,  console  neir  anno  722  della  città  (32  a.  Cr.),  facendosi  uno 
sterro  si  riconobbe  che  qaell'  edificio  nei  bassi  tempi  fu  modificato 
con  altre  costruzioni,  essendo  stato  chiuso  con  muratura  lo  spazio 
tra  pilastro  e  pilastro  nella  linea  normale  all'asse  della  strada. 

Un  tratto  di  antica  strada,  lastricata  a  poligoni  di  selce,  fu 
scoperto  ad  uo  metro  di  profondità  sotto  l' attuale  via  del  Curato  ; 
ed  inferiormente  a  questa  strada  antica  si  trovò  una  condottora 
di  tubi  fittUi. 

Un  frammento  di  statuetta  marmorea  muliebre  fu  raccolto 
in  un  caro  per  rinforzare  le  fondazioni  del  palazzo  Wedekind 
suir  angolo  della  Piazza  di  Montecitorio. 

Un  pezzo  di  iscrizione  marmorea,  con  resto  di  iscrizione 
Totiva  fii  rinvenuto  sul  Palatino,  presso  la  casa  di  Domiziano. 

Due  pezzi  di  una  grande  lastra  marmorea  funebre  si  rac- 
colsero nel  terreno  annesso  all'ospizio  di  s.  Gosimato. 

Ai  Prati  di  Castello,  nei  lavori  per  la  sistemazione  della 
sponda  destra  del  Tevere  a  monte  del  ponte  Margherita,  ritor- 
narono in  luce  i  resti  di  un  antico  edificio  con  pareti  dipinte. 

Furono  ricominciate  le  indagini  nel  Lago  di  Nomi  (Re- 
gione I)  nel  luogo  ove  si  scoprirono  le  due  antiche  navi  che  per 
le  iscrizioni  lette  sui  tubi  plumbei,  ci  riportano  ai  tempi  di  Ca- 
ligola. Ma  le  indagini  furono  ora  rivolte  a  redigere  il  progetto 
dei  lavori  per  rimettere  in  secco  quei  due  gallonanti. 

Fino  ai  primi  di  maggio  durarono  gli  scavi  neirarea  ove 
sorse  il  tempio  della  Madre  Matuta  in  Conca.  Furono  pure  esplo- 
rate varie  località  cosi  nella  tenuta  di  Conca,  come  in  quella  di 
Campomorto,  e  si  riconobbero  i  siti  di  ville  romane,  per  mezzo 
delle  quali  nell'agro, ove  ebbe  sede  l'antica  Satricum,  rifiorì  la 
vita  sul  principio  dell'impero. 

Costruzioni  ohe  vennero  attribuite  ad  una  conserva  di  acqua 
si  scoprirono  sul  margine  dell'Appia  in  contrada  la  Mola,  nel 
teiritorìo  di  Velletri. 

Una  lastra  marmorea  con  incisione  latina  fu  rinvenuta  a 
s.  Prisco  presso  Santa  Maria  di  Capua  Yetere.  Bicorda  uno  Scriba 
du{u)mviralt8  di  Capua.  Uno  Scriba  simile,  pure  capuano,  viene 
memorato  in  altra  epigrafe,  rinvenuta  a  CasapuUa. 

Nuove  ricerche  furono  fatte  dal  sig.  cav.  E.  Stewens  nella 
necropoli  Gomana.  Fu  incaricato  di  assistervi  e  di  redigere  i 
rapporti  il  dott  Oiovanni  Patroni,  già  alunno  della  scuola  ita- 
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liana  di  archeologia  e  vice-ispettore  dei  musei  e  scavi.  Una  re- 
lazione del  Patroni  riassume  quanto  si  riferisce  agli  scavi  pre- 
cedentemente eseguiti  nell'area  ove  si  estese  quella  necropoli, 
ed  accenna  alle  speranze  che  si  erano  concepite  per  le  nuove 
esplorazioni  che  il  cav.  Stewens  proponevasi  di  eseguire  nel  fondo 
Oorreale,  prossimo  air  area  occupata  dalla  città.  Quivi  tutto  fa- 
ceva sperare  doversi  trovare  materiale  arcaico,  che  avrebbe  potuto 
fornire  dati  preziosi  per  la  storia  della  colonizzazione  greca. 
Ma  sventuratamente  si  dovè  rioonoscere  che  appunto  questa 
zona  fii  prescelta  pei  seppellimenti  nel  perìodo  del  tardo  e  sca- 
dente ellenismo  campano,  quando  Cuma  da  molto  tempo  era  sotto 
la  dominazione  dei  Sanniti.  E  si  potò  riconoscere  che  in  questi 
tardi  seppellimenti  furono  distrutte  le  tombe  primitive. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  nella  solita  casa  dell'isola  12 
della  Regione  VI,  e  vi  si  raccolse  un  candelabro  di  bronzo,  un 
bicchiere  di  vetro,  alcuni  pezzi  di  avorio  che  appartennero  alla 
decorazione  di  un  letto  e  varie  lucerne  fittili. 

In  Boscoreale,  nell'antica  villa  rustica  che  fu  riconosciuta 
nella  proprietà  dei  signori  De  Prisco  in  contrada  Pisanella,  ri- 
cominciarono gli  scavi  il  giorno  11  maggio;  ma  finora,  per  la 
grande  profondità  cui  è  uopo  discendere  per  trovare  il  piano  an- 
tico, non  si  sono  fatte  che  poche  scoperte,  e  non  si  è  raccolto 
oggetto  alcuno. 

Avanzi  di  costruzioni  ed  oggetti  antichi  si  riconobbero  in 
contrada  la  Madonna  degli  Angeli  in  Tocco  Casauria,  territorio 
dei  Peligni  (Begione  IV )  ;  e  resti  di  suppellettile  funebre  si  rin- 
vennero nei  lavori  per  la  strada  ferrata  Solmona-Isernia  nel  co- 
mune di  Pescocostanzo  nel  territorio  medesimo* 

Una  tomba  formata  di  tegoloni  con  iscrizione  funebre  la- 
tina frammentata,  fu  scoperta  presso  Gasteldisangro  nel  confine 
settentrionale  dei  Sanniti. 

Un  tesoretto  di  monete  di  allento  e  di  bronzo  fu  scoperto 
presso  Carife  in  provincia  di  Avellino  (Begione  II).  Conteneva  17 
menete  fuse  di  bronzo,  13  monete  di  argento,  ed  86  monete  co- 
niate di  bronzo. 

Avanzi  di  costruzioni  riferibili  ad  età  varie,  dal  perìodo 
siculo  prìmitivo  fino  ai  tempi  cristiani,  furono  rìconosciuti  dal 
prof.  Orsi  nell'area  di  Noto  vecchio,  dove  si  colloca  la  sede 
dell'antica  Nètum. 


UN  DUBBIO  SULLA  DATA 
DEGLI  «  ORDINAMENTI  .  TRANESI 

Nota  del  Corrispondente  C.  Cipolla. 


La  data  degli  «  Ordinamenti  »  di  Trani(^)  viene  sotto- 
posta contìnuamente  air  esame  degli  eruditi,  e  anche  negli 
ultimi  anni  la  vedemmo  studiata  da  uomini  insigni,  in  Italia 
ed  in  Germania.  E.  von  Kap-herr(^)  in  un  importante  articolo 
sulle  magistrature  che  precedettero  i  consoli  nell'  Italia  meri- 
dionale, accettò  la  data  tradizionale:  «  millesimo  sexagesimo 
tertio,  prima  indictìone  » ,  senza  recare  modificazione  alcuna  alla 
testimonianza  che  si  legge  al  principio  degli  ordinamenti.  E  sic- 
come dalla  didascalia  che  li  precede  viene  asserito,  che  gli  Or- 
dinamenti furono  allora  compilati  k  per  consules  civitatis  Trani  » , 
Eap-herr  richiamò  Y  attenzione  degli  studiosi  sopra  un  docu- 
mento edito  dal  Gattola,  nel  quale  si  menzionano  i  consoli  di 
Siponto.  Egli  giudica  che  questo  documento  sipontino  sia  del 
1063,  e  quindi  contemporaneo  agli  Ordinamenti  Tranesi. 

A.  Schaube  (^)  non  soltanto  pose  in  dubbio  la  data,  e  forse 
anche  la  sostanza  del  documento  sipontino,  ma  aEfrontò  la  que- 
stione sulla  datazione  degli  Ordinamenti,  dando  ad  essa  una 
soluzione  ben  diversa  da  quella  difesa  da  Eap-herr.  Schaube  pose 


(^)  Pardessus,  CoUéction  de  loU  maritimes,  t  Y,  Paris,  1839,  p.  237  sog. 

(s)  Bajulus,  Podestà,  Consules,  in  :  Deutsche  Zeitsckrift  fur  Oes» 
chiehtscrissenschafi,  V  [1891],  21  s. 

(*)  Neue  AufschlUsse  ùòer  die  Anfànge  des  Consulats  des  Àfeeres, 
nel  medesimo  periodico,  IX,  [1893],  223  seg.  Nella  replica  {Zur  BtUstehung 
des  Cansudats  in  Italien,  ìtì,  ìtì,  p.  288-9)  Eap-herr  {mantiene  la  sna  opi- 
nione sulla  data  dello  Statuto  Tranese. 
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innanzi,  per  questo  riguardo,  una  ipotesi,  che  nessuno  non  può 
trovare  per  lo  meno  arditissima.  Egli  dubita  che  la  data  tradi- 
zionale, scritta  in  lettere,  provenga  dalla  sbagliata  interpreta- 
zione di  un  numero.  Neil*  originale,  a  suo  credere,  stava  scrìtto 
MLDiii,  che  doveasi  leggere:  1453.  Invece  si  interpretò  1063,  pren- 
dendo la  D  per  una  x.  Con  ciò  Schaube  trasporta  gli  Ordinamenti 
a  mezzo  il  secolo  XV,  quando  Y  influsso  catalano  era  potente  nel 
Napoletano;  egli  infatti  è  d'avviso  che  nelle  prescrizioni  con- 
tenute in  quel  breve  codice  di  cose  mercantili  si  possa  riscon- 
trare la  eco  delle  costumanze  catalane. 

Poco  appresso,  un  illustre  nostro  erudito,  valentissimo  sto- 
rico del  diritto  italiano,  il  prof.  Francesco  Schupfer  (^)  pubblicò 
una  dottissima  monografia  sulle  due  più  famose  leggi  marit- 
time del  Napoletano;  parlando  quindi,  e  a  lungo,  anche  degli 
Ordinamenti  di  Trani.  Lo  Schupfer  riconosce  perfettamente  am- 
missibile il  governo  consolare  in  Trani  nel  1063,  e  conserva  gli 
Ordinamenti  a  quest*  epoca.  Il  Eap-herr  e  lo  Schupfer  credono 
che  il  testo  attuale  degli  Ordinamenti,  il  quale  (eccettuata  la  di- 
dascalia e  la  data)  è  tutto  in  italiano,  sia  una  versione  dall'  ori- 
riginale  latino.  Schaube  non  ha  bisogno  di  questa  ipotesi. 

Non  voglio  menomamente  entrare  nell*  ardua  questione  ;  ma 
soltanto  intendo  di  mettere  avanti  un  dubbio  sulla  formula  della 
data  tramandataci,  collo  scopo  di  mostrare  che  questa  forse  può 
avere  più  di  una  interpretazione. 

Fra  le  opinioni  che  lo  Schupfer  combatte,  e*  è  quella  di 
Federico  Sclopis(^)  il  quale  attribuì  gli  Ordinamenti  al  1369, 
modificando  la  lezione  tramandataci,  rispetto  alla  data.  Egli  scri- 
veva: «  dal  fin  qui  detto  si  può  conchiudere  che  la  data  del 
1063  apposta  agli  Ordinamenti  di  Trani  non  è  esatta,  e  che  si 
conviene  emendare  in  quella  del  1363  ».  Lo  Sclopis  quindi  rì- 


(^)  Trani  ed  Amalfi^  studi  sulle  consuetudini  marittime  del  medio 
evo,  in  Rivista  italiana  per  le  scienie  giuridiche,  Xni,  191  seg.  L' anti- 
chità grande  del  Consolato  nell*  Italia  Meridionale  risulta  oggidì  ben  chiara 
e  ben  assodata  dalle  ricerche  di  L.  yon  Heinemann,  Zur  Bntstehtmg  der 
Stadtverfassung  in  Italien,  Lipsia,  1896.  Egli  crede  (p.  80)  antentico  e 
ben  TaleYole  il  doc  amento  sipontino,  al  qaale  ascrive  Tanno  1064,  con  un 
solo  anno  di  differenza  da  Eap-herr. 

(<)  Storia  della  legislaiione  italia$M,  2.  ed.,  I,  Torino,  1863,  p.  191. 
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teneva  che  per  ritardare  fino  al  1363  gli  Ordinamenti,  si  dovesse 
«  emendare  «  (^  la  lesione  che  n*  abbiamo.  Egli  poi  credeva  che 
ciò  fosse  possibile.  Contrario  è  il  pensiero  dello  Schupfer,  il 
quale,  dopo  aver  giudicato,  che  V  ipotesi  di  Schaube  è  una  &n- 
tasmagorìa,  impugna  anche  la  proposta   dello   Sclopis,  dicendo: 

•  per  arrivare  a  tanto  risultato  non  fa  che  aggiungere  una  pa- 
«  rola  al  documento.  Il  mezzo  è  semplice  e   la   critica  paleo- 

•  grafica  non  ci  ha  nulla  a  dire  «>. 

Schaube,  nel  mentre  riconosce  l' influenza  catalana  sul  con- 
tenuto del  documento,  espressamente  esclude  V  influsso  veneziano. 
Lo  SchupfiBr  invece,  senza  addentrarsi  nella  ricerca  del  loro 
materiale  giuridico,  ma  limitandosi  alla  forma  esteriore,  osserva 
che  gli  Ordinamenti,  nel  testo  giunto  a  noi,  sono  una  versione 
di  un  testo  latino,  versione  eseguita  da  Veneziani,  o  sotto  la  loro 
azione.  L*  influsso  veneziano  lo  vede  chiaro  nella  lingua  adope* 
rata  negli  Ordinamenti.  Questa  circostanza  sembra  accennare  al 
sec.  XIV,  piuttosto  che  a  qualsiasi  altra  età. 

Lascio  ad  altri  la  prosecuzione  del  dibattito,  ed  io  mi  li- 
mito a  chiedere  se  le  parole  «  millesimo  sexagesimo  tertio,  prima 
indìctione  »  possano  significare  altra  cosa,  fuorché  1'  anno  1063. 

Nelle  datazioni  medioevali  oon  sempre  si  credeva  necessario 
apporre  il  centesimo.  Come  ora  datiamo  le  nostre  lettere  col- 
Tanno  «  *96  «,  quantunque  l'imperatore  Domiziano  sia  morto 
da  tanti  secoli,  cosi  facevasi  anche  in  antico. 

Coir  aiuto  del  mio  dotto  e  gentilissimo  amico  Gaetano  Da 
Be,  trascelsi  negli  «  Antichi  Archivi  annessi  alla  Biblioteca  Co- 
munale di  Verona  «  alcuni  documenti,  che  fanno  al  caso  nostro. 

Il  primo  documento  (^),  originale,  del  sec.  XIII,  porta  sul 
principio  la  data  del  giorno  e  del  mese  :  k  Die  dominico,  decimo 
nono  intrante  ianuario  »,  e  al  fine  ha  :  «  Anno  Domini  millesimo 
septoagesimonono,  septima  indicione  ».  Siccome  al  1279  corri- 
sponde la  lettera  domenicale  A,  così  il  19  gennaio  era  un  gio- 
vedì, e  non  una  domenica;  ma  per  restituire  la  piena  corrispondenza 
delle  note  cronologiche,  basta  sostituire  februario  a  ianuario. 


(')  E  così  pare  pensftTa  Pardessus,  op.  cit,  V,  218. 
(«)  Arch,  Esposti,  rotolo  702  bis. 
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Originale  è  anche  il  secondo  (^),  con  queste  note  cronologi- 
che: «  Die  martis  decimo  intrante  octubrio  «,  «  Anno  Domini 
millesimo  septuagesimo  nono,  indictione  septima  «>.  Le  note  si 
corrispondono  perfettamente,  nel  giorno  10  ottobre  1279. 

Nel  terzo  documento  (^)  leggiamo  al  principio  :  «  Anno  Do- 
mini millesimo  nonagesimo  tercio,  indictione  sexta.  Die  lune  vi- 
geximo  nono  decembris  ».  Secondo  lo  stile  veronese,  questo  do- 
cumento ò  del  1293,  perchè  posteriore  al  Natale.  Corrisponde 
adunque  ali* anno  comune  1292.  Fatta  questa  osservazione,  tutte 
le  note  cronologiche  si  corrispondono* 

Il  quarto  documento  ci  giunse  pure  in  originale  (^).  «  Die 
veneris  nono  intrante  februario  » ,  «  Anno  Domini  millesimo  de- 
cimo nono,  indicione  secunda  ».  Le  note  cronologiche  si  accor- 
dano ad  attribuire  il  documento  al  19  febbraio  1319.  Il  carattere 
in  cui  esso  è  scritto,  che  è  il  solito  gotico  cancelleresco,  ce  lo  con- 
ferma. Nel  corpo  dell'atto  troviamo  ricordati  alcuni  beni  dei 
signori  della  Scala,  «  iura  dominorum  de  la  Schala  « ,  dei  quali 
ben  potevasi  parlare  così  nel  sec.  XIV,  ma  non  certo  nel  1019. 

La  parola  millesimo  non  si  tralasciava,  poiché  pareva  che 
non  la  si  potesse  disgiungere  dal  semplice  concetto  di  anno. 
L*  uso  di  dire  «  nel  tale  o  tale  altro  millesimo  • ,  per  signifi- 
care «  in  questo  o  in  queir  anno  * ,  e  non  più,  si  continuò  fino 
ai  giorni  nostri,  e  forse  non  è  ancora  scomparso  dovunque.  Ma 
per  ragione  di  brevità  il  centesimo  si  poteva  omettere. 

Secai  in  mezzo  questi  documenti,  per  dimostrare  che  forse 
Fattuale  dizione  degli  Ordinamenti  Tranesi  si  presta  alla  let- 
tura: 1363,  senza  bisogno  di  aggiungere  una  sola  parola  al  testo 
pervenutoci.  Certamente  quello  che  dissi  ò  poca  cosa,  poiché 
sarebbe  opportuno  produrre  qualche  documento  tranese,  ma  pnre 
può  avere  anch*  esso  il  suo  valore,  almeno  come  stimolo  a  chi 
ne  ha  Topportunità,  affinchè  voglia  studiare  la  questione  sotto 


(>)  Arch.  Esposti,  rotolo  706  bis. 

(»)  Arch,  Esposti^  rotolo  939. 

(3)  Archivio  S.  Silvestro,  rotolo  128  app.  (categoria  Vili).  Il  deca- 
mento  fa  pubblicato  da  Lodovico  Perini  {[storia  delle  monache  di  S, 
Silvestro,  Padova,  1720,  parte  seconda,  p.  M),  che  lo  lasciò  ali*  anno 
1019,  senza  alcuna  osserTazione. 
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di  questo  riguardo  (0*  È  appena  conveniente  il  notare  che  la 
prima  indizione  corrisponde  tanto  al  1063,  qiianto  al  1363. 

Se  è  vero  che  lo  stile  del  documento  risente  V  influsso  Te- 
nete, come  osservò  lo  Schupfer,  questo  si  potrebbe  spiegare 
supponendo  che  esso  sia  stato  senz'altro  redatto  in  volgare  nel 
1863,  quando  a  Trani  dovevasi  provare  1*  azipne  potente  dei  Ve- 
neziani. 

Al  postutto,  da  ciò  che  dissi  non  intendo  ricavare  alcuna 
conseguenza  fuori  di  questa  sola,  che  per  mutare  la  data  di 
un  documento  medioevale  talvolta  basta  cambiare  il  sistema  di 
interpretazione  delle  note  cronologiche,  e  che  tale  principio  po- 
trebbe, nei  riguardi  della  diplomatica,  applicarsi  anche  agli 
ordinamenti  di  Trani.  La  questione  in  sé  rimane  ancora  da  di- 
scutersi. 


(^)  L*ii80  di  abbreviare  le  date  era  diffasissimo  nel  medioevo,  efr. 
anche  Fìcker,  UrkunderUehre,  U,  296.  Ma  non  sempre  si  abbreviavano  ad 
nn  modo,  e  il  sistema  di  cui  qui  discorro  è  quello  che  meglio  si  confà 
col  documento  tranese. 


iBDiodcn  ISOe.  —  YoL.  Y.  80 


UN  NUOVO  MANOSCRITTO  DI  CATULLO 

Noia  del  sig.  W.  Gabdnbr  Haxe 
direttore  deUa  scuola  americana  {ler  gli  studi  classici  in  Boma. 


Ho  r  onore  d' annunziare  alla  Reale  Accademia  la  scoperta 
di  un  importante  manoscritto  dì  Catullo,  fatta  recentemente  da  me 
nella  Biblioteca  Vaticana;  e  aggiungo  poche  parole  per  raccon- 
tare brevemente  la  storia  dei  manoscritti  di  Catullo  finora  co- 
nosciuti. 

Trovasi  in  Parigi,  nella  Biblioteca  Nazionale,  un  manoscritto, 
in  scrittura  gotica  deU*  Italia  del  Nord,  manoscritto  al  quale  dob- 
biamo tutta  la  nostra  conoscenza  sulla  fuga  oblivionis  di  Ca- 
tullo. Alla  fine  dì  questo  manoscritto,  dopo  la  formula  usuale 
«  Explicit  Catulli  Veronensis  libellus  «  leggiamo  le  parole 
«  Versile  domini  Benevenuti  de  Campeaanis  de  Vicenda  de  re- 
surreetione  Catulli  » .  Seguono  sei  versi,  che  dicono  presso  a  poco 
così  :  «  Vengo  da  un  esilio  in  terre  lontane.  Chi  mi  fece  ritornare 
è  un  compatriota  mio,  al  quale  la  Francia  diede  il  nome  «  (il  nome 
forse  era  Francesco).  «  Perciò  &te  onore  al  vostro  Catullo,  il  cui 
manoscritto  era  nascosto  sotto  uno  staio  • ,  —  «  cuius  sub  tnodio 
elausa  papirus  erat  » . 

Questo  Benevenutus  de  Campexanis  de  Vicenda,  descritto 
da  un  contemporaneo,  Guglielmo  da  Pastrengo,  come  poeta  et 
scriba  mirabilis,  morì  neiranno  1323. 

Dopo  i  versi  segue,  tracciato  dalla  stessa  mano,  un  piccolo 
discorso  al  lettore,  in  cui  si  chiede  perdono  del  testo  corrotto,  per 
essere  copiato  da  un  exemplari  corruptissimo,  e  non  essendovi 
altro  codice  sul  quale  si  potesse  correggerlo.  E  al  fine  troviamo 
scritta  la  data,  1375,  il  19  ottobre,  «  quando  Casignorius  la- 
borabat  in  extremis  «.  Questo  Can  Signorie,  che  è  ben  cono- 
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scinto  agli  studiosi  delle  discipline  storiche,  ebbe  la  Signoria  di 
Verona,  e  morì  nell'  anno  sopra  ricordato. 

Si  conclnde  adunque  che,  prima  del  1823,  nel  quale  anno 
moiì  il  Benvenuto  da  Vicenza,  un  manoscritto  fu  trovato,  al  fine 
del  quale  egli  scrive  i  già  detti  versi  suoi,  e  che  nel  1375  un 
amanuense  ha  copiato  questo  manoscritto,  ricopiando  anche  i 
versi  del  Benvenuto,  e  vi  ha  aggiunto,  per  conto  suo,  delle  pa- 
role al  lettore.  Questo  manoscritto,  perchè  apparteneva  prima 
all'abbazia  presso  S.  Germano,  si  chiama  Germanensis,  o  G. 

Del  manoscritto  dal  quale  la  copia  fu  tratta,  non  si  ebbe 
più  conoscenza,  e  probabilmente  non  si  ritroverà  mai  più.  Si  chiama 
appunto  «  il  perduto  manoscritto  di  Verona  » . 

Esiste  anche  un*  altra  copia  del  manoscritto  perduto,  fatta 
a  quanto  si  deduce  dallo  stile,  verso  la  fine  dello  stesso  secolo, 
0  almeno  nei  primi  anni  del  secolo  decimo  quinto  ;  copia  che  tro- 
vasi adesso  in  Oxford,  e  perciò  si  chiama  0. 

Attualmente  esistono  molti  altri  codici  di  Catullo,  forse  ot- 
tanta, dei  quali  circa  trenta  sono  stati  collazionati  ;  ma  nes- 
suno del  secolo  decimo  quarto,  e  nessuno  che  sembri  sia  stato 
copiato  direttamente  dal  manoscritto  perduto.  Questi  due,  G  e  0, 
stanno  tanto  al  di  soprd  di  tutti  gli  altri,  che  un  editore  te- 
desco, pubblicando  un  testo,  credette  bene  di  non  citarne  alcun 
altro. 

Facendo  delle  ricerche  nella  Biblioteca  Vaticana,  per  uso 
di  alcuni  degli  studenti  della  Scuola  Americana  di  studi  clas- 
sici, ho  trovato,  non  già  sette  manoscritti,  come  ha  trovato  Theodor 
Stejse,  un  dotto  tedesco  che  si  è  occupato  molto  di  Catullo,  ma  ' 
bensì  undici.  Un  altro  finalmente  ne  scopersi,  il  duodecimo,  che 
fu  per  un  certo  tempo  nascosto  non  sotto  uno  staio,  ma  sotto 
un  numero  falso.  Compresi  subito  che  era  quasi  dello  stesso  tempo 
dei  codici  0  e  G ,  e  scritto  verso  la  fine  del  secolo  decimo  quarto, 
0  almeno  nei  primi  anni  del  decimo  quinto.  Feci  immediata- 
mente delle  osservazioni  per  determinare  il  valore  del  nuovo  ma- 
noscritto, e  ne  eseguii  in  seguito  una  collazione  completa.  Non 
posso  trattenermi  qui  troppo  per  dare  la  prova  minuta  di  ciò  che 
dico  ;  basti  solo  accennare  che  nei  passi  dove  0  e  G  concordano 
perfettamente,  contrariamente  a  tutti  gli  altri,  il  nuovo  codice 
ha  la  medesima  lectio  quasi  sempre.  Sono,  per  questa  ed  altre 
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prove,  convinto  che,  ai  due  manoscritti  di  Catullo  di  primo  or- 
dine, se  ne  è  aggiunto  ora  un  terzo. 

Siccome  tutti  i  codici  derivano  dal  manoscritto  perduto  di  Ye* 
rona,  così  non  possiamo  aspettarci  di  trovare  molte  cose  assoluta- 
mente nuove,  benché  io  ne  abbia  già  trovate  varie  e  interessanti, 
n  gran  valore  del  nuovo  codice  sta  in  ciò  che,  per  mezzo  suo,, 
potremo  arrivare  più  sicuramente  alle  lectiones  del  codice  perduto,, 
essendo  non  soltanto  sicuri  quando  i  tre  accordano,  ma  trovan- 
doci nel  caso  di  decidere  fra  i  due,  quando  risultano  in  oppo- 
sizione. Un  gran  vantaggio  inoltre  sarà  la  speranza  di  poter 
finalmente  sapere  da  dove  vengono  le  lectiones  variantes  che  incon-^ 
triamo,  raramente  in  0,  ma  spesso  in  G,  talvolta  in  margine, 
talvolta  fra  le  linee.  Esse  stavano  senza  dubbio  nel  manoscritto- 
perduto.  E  potremo  anche  meglio  decidere  le  relazioni  fra  i  vari 
codici  di  secondo  ordine.  È  già  chiaro  che  1*  eccellente  manoscritto 
della  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  è  una  copia  diretta  dal 
nuovo  codice,  fatta  da  un  amanuense  che  aveva  anche  nelle  suo 
mani  o  il  codice  G,  o  una  buona  copia  del  Q,  e  che  aggiunse 
talvolta  qualche  lectio  che  stava  in  G  ma  non  neir  altro.  Ed  è  pure 
assai  probabile  che  il  buon  manoscritto  B,  di  Bologna,  sia  una. 
copia  più  antica,  ma  non  così  completa,  dello  stesso  codice  testé 
trovato. 

Io  sto  facendo  ora  la  collazione  intera  del  nuovo  codice,  & 
la  pubblicherò,  neir  inverno  venturo,  nel  primo  volume  dei  Papera 
of  the  American  School  of  Classical  Studies.  Nello  stesso  tempo- 
il  Vaticano,  che  ha  consentito  alla  mia  richiesta,  pubblicherà 
un  &csimile  del  codice  intero.  Ho  fatto  già  fore  un  facsimile 
di  una  pagina,  e  ne  presento  all'Accademia  alcuni  esemplari,  nei 
quali  si  può  vedere  quanto  sia  bello  il  manoscritto;  per  conto 
mio  dirò  che  ò  il  più  bello  dei  tre. 

Qual  nome  daremo  al  nuovo  codice  ?  La  lettera  V ,  che  vor- 
rebbe dire  Vaticano,  è  già  presa  per  un  altro  manoscritto  Va- 
ticano, studiato  venti  anni  or  sono  dal  ITmpfenbach,  roditore  di 
Terenzio.  Bisogna  cercare  un'  altra  lettera.  Io ,  che  amo  con  tutto 
il  cuore  la  grande,  splendida,  eterna  città,  centro  della  storia  o 
della  civilizzazione  del  mondo,  propongo  che  si  dia  al  prezioso 
codice  da  me  trovato  il  nome  di  R,  —  codice  Romano. 


DI  ALCUNE  MODIFICAZIONI  AI  SUPPLEMENTI 

PROPOSTI 
PER  LÀ   REINTEGRAZIONB   DEL    FRAMMENTO    DI   LEGGE    ROMANA 

SCOPERTO   IN   TARANTO 

Nota  del  prof.  V.  Scialoja,  presentata  dal  Socio  Barnabbi. 


Nella  trascrizione  del  frammento  della  legge  tarantina,  a 
col.  413-414  del  voi.  VI  dei  Monumenti  antichi  pubblicati  per 
•cma  dell* Accademia  dei  Lincei,  parmi  si  possano  fare  le  segaenti 
modificazioni  ai  supplementi  proposti. 

Nella  linea  1  in  luogo  di  neive  qi^od]  quod  dovrebbe  1^ 
gersi  neive  qu[Ì8}  quod.  Ciò  è  più  conforme  allo<  stile  delle 
altre  partì  della  legge  medesima,  e  corrisponde  anche  meglio  al 
testo  della  lex  Julia  peculaius^  1.  1  D.  ad  L  Jul.  pecul.  48,13. 
innesta  correzione  mi  è  stata  suggerita  dal  eh.  prof.  V.  Spi- 
nazzola. 

Nella  linea  21  invece  di  quodque  [quoQque  ne^otium 
jntbl^ice  credo  si  debba  leggere  quodque  quoi^que']ne^oti  puU^lice, 
Infatti  la  lacuna  tra  neg  e  lice  è  troppo  breve  per  contenere 
tutte  le  lettere  OTIVM-PVB,  e  d'altra  parte  in  tal  modo 
meglio  si  accorda  anche  tutta  la  costruzione  del  periodo  quod... 
negoti....  datum  erit  negotive  publicei  gesserit. 

Ciò  posto,  cade  di  per  so  Tosservazione  da  me  fatta  al  prin- 
4SÌpio  della  mia  Nota,  col.  415,  su  queste  linee  21-22  della  legge. 

Ad  alcuno  forse  sembrerà,  come  ad  altri  è  già  sembrato, 
troppo  arrischiata  la  supposizione  che  io,  indotto  principalmente 
dall'analogia  della  lex  Julia  peculatm^  ho  fatta  nella  colonna  415 
relativamente  alla  frase  publicum  peius  facito  della  linea  3 
della  legge.  Bipensandoci,  credo,  che  coloro,  ai  quali  la  mia  pro- 
posta non  piace,  possano  conservare  intatto  il  testo,  ammettendo 
la  più  semplice  interpretazione,  che  si  ottiene  dando  a  publicum, 
come  sostantivo,  il  significato  di  finanza  o  tesoro  pubblico. 


276  S^«ta  del  21  ffingno  1896. 


Il  Socio  Langiàni  parla  di  un  docomento  del  23  luglio 
1565  relativo  alla  translazione  di  due  colonne  di  verde  dalla 
chiesa  dei  ss.  Quattro  al  Celio,  &tta  dal  Card.  Francesco  Gon- 
zaga per  completare  con  esse  la  fronte  nord  dell'  arco  detto  di 
Portogallo. 

BELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Socio  ToMMASiNi,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio  Yil- 
LARI  e  del  Corrisp.  Nitti,  l^e  una  relazione  sulla  Memoria 
del  sìg.  BuRD,  intitolata:  Le  fonti  letterarie  deWArte  della 
guerra  di  N.  Machiavelli,  con  diagrammi  illustrativi,  pro- 
ponendo l'inserzione  del  lavoro  negli  Atti  accademici. 

n  Socio  Monaci,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio  Tom* 
MASiNi,  legge  una  relazione  sulla  Memoria  del  prof.  F.  Pomstti, 
intitolata  :  /  Martirano^  concludendo  per  1*  inserzione  del  lavora 
negli  Atti  accademici. 

Ambedue  le  relazioni  delle  Commissioni  esaminatrici,  poste 
ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Classe,  salvo  la 
consuete  riserve. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

n  Presidente  Messedaglia  dà  annuncio  della  perdita  &tta 
dall'Accademia  nella  persona  del  suo  Socio  straniero  Jules  Simon 
morto  r  8  giugno  1896  ;  apparteneva  il  defunto  all'Accademia,, 
per  le  scienze  fOlosofiche,  sino  dal  6  maggio  1876. 

Essendo  uscito  di  carica  il  Segretario  aggiunto  della  Classe 
di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  a  termini  degli  arti- 
coli 4  e  14  dello  Statuto  accademico,  si  procede  alla  nuova 
elezione. 

Fatto  lo  spoglio  dei  voti,  il  Presidente  proclama  il  risul- 
tato della  votazione,  che  è  il  seguente: 

Votanti  12  —  Guidi  12  (conferma). 
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PfiESENTAZlONE  DI  LIBBI 

Il  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono»  s^nalando  quelle  inviate  dai  Soci  Bajna  e  Delislb  ;  dai 
signori  G  ALLEO  ARI,  Maltese,  Mancini  e  Basi  ;  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  dall'Accademia  Bumena  di  Bucarest  e  dalla 
Commissione  Colombiana.  Presenta  inoltre  il  (VoL  6^  dei  Discorsi 
parlamentari  di  P.  S.  Mancini,  e  gli  Atti  del  2^  Congresso 
geografico  italiano. 

Il  Segretario  Guidi  presenta,  a  nome  del  corrisp.  Gatti, 
r  opera  del  prof.  Cantarelli  Annali  d*  Italia  (455-476). 

Il  socio  CoMPARETTi  presenta  il  voi.  2^  della  Guerra  Go- 
tica di  Procopio  da  Cesarea,  pubblicata  sotto  la  sua  direzione 
dal  K  Istituto  storico  italiano. 


COBBISPONDENZA 

U  Segretario  Monaci  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

L'Accademia  ardieologica  del  Belgio,  di  Anversa;  la  So- 
cietà filosofica  americana  di  Filadelfia;  la  Società  filosofica  e 
letteraria  di  Manchester;  la  Società  degli  antiquari  di  Londra; 
la  Biblioteca  Beale  di  Berlino. 

Annunciano  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 

La  Camera  dei  Deputati  e  il  B.  Istituto  storico  prussiano, 
di  Boma« 

SEDUTA  BEALE  E  CONCOBSI 

U  giorno  7  giugno  ebbe  luogo,  coirintervento  delle  L.L.  M.M. 
il  Be  e  la  Begina,  Tannuale  seduta  solenne  dell*  Accademia.  Il 
Presidente  Brioschi  riferì  sui  lavori   accademici  e  sui  risultati 
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dei  concorsi  a  premi,   e  il  Socio  Todaro  lesse  un  discorso  sa 
I  Lincei  e  le  scienze  sperimentali. 

n  premio  Beale  per  le  Scienze  filosofiche  non  fd  confe- 
rito ad  alcuno;  i  premi  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  le  Scienze  filologiche  vennero  conferiti,  in  varia  misura  ed 
a  vario  titolo,  ai  professori  F.  Sensi,  S.  Pieri,  G.  B.  Camozzi, 
À.  FiAMMAzzo  e  0.  Antoononi,  come  in  modo  più  particola- 
reggiato può  vedersi  nel  Rendiconto  speciale  della  seduta  me- 
desima, pubblicato  a  parte. 


OPEBE  PEBVBNUTE  IN  DONO  ALL'  ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  21  giugno  1896. 

Alighieri  D.  —  Il  trattato  «  de  Vulgari  eloquentia  »  per  cura 

di  Pio  Bajna.  Firenze,  1896.  8^ 
Atti  del  II  Congresso  geografico  italiano  tenuto  in  Boma  dal  22 

al  27  settembre  1895.  Boma,  1896.  8^ 
Callegari  E.  —  Nota  cronologica.  Quando  abbia  cominciato  a 

regnare  Alessandro  Severo.  Padova,  1896.  8^. 
Cantarelli  L.  —  Annali  d*  Italia  dalla  morte  di  Yalentinìano  in 

alla   deposizione   di   Bomolo   Augustolo    (Anni  455-476). 

Boma,  1896.  4^ 
Delisle  L.  —  Notice  sur  la  chronique  d*un  Dominicain  de  Parme. 

Paris,  1896.  4«. 
Id.  —  Notice  sur  les  Manuacrits  originaux  d'Adémar  de  Cha- 

bannes.  Paris,  1896.  4^ 
De  Salignac  Fénélon  F.  —  La  table  des  psaumes.  Toulouse, 

1886.  fo. 
Giambellus  G.  —  De  P.  Nigidio  Figulo.  Pinerolii,  1895.  8^ 
Indici  e  Cataloghi  XI,  voi.  II,  f.  1.  XIV,  fase.  2,  XVI,  BibL 

Galileiana.  Boma,  1896.  S^". 
In  memoria  di  Buggero  Bonghi  la  Società   Dante  Allighieri. 

Boma,  1896.  8^ 
Maltese  F.  —  Il  problema  morale.  Vittoria,  1896.  8^. 
Mancini  P.  S.  —  Discorsi  parlamentarli  Voi.  VI.  Boma,  1896.  8^. 
Mancini  C.  —  Illustrazione  di  un  franmiento  di  epigrafe  conso- 
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lare  scoverto  nel  territorio  di  Gasalbordino  in  provincia  di 
Chieti.  NapoU,  1896.  é\ 

Ordinamento  del  servizio  delle  epizoozie  e  statistica  dei  veteri- 
nari in  Europa.  Boma,  1896.  4®. 

Baccolta  di  documenti  e  studi  pubblicati  della  r.  Commissione 
Colombiana.  Parte  II,  voi.  I.  Boma,  1896.  f*. 

Masi  Z.  —  I  comici  italiani.  Fase.  15.  Firenze,  1896.  8^. 

Warren  H.  Ch.  —  Buddism  in  translations  (Harvard  Orientai 
Series.  Voi.  III).  Cambridge  Mass.  1896.  8^ 


Ferie  accademiche,  —  Luglio 


GITA  PAPIROLOGICA  A  OXFORD  E  DUBLINO 

Comnnicasione  del  Socio  G.  Luhbroso. 


È  noto  il  risveglio  dell'Inghilterra  nello  stadio  dell'Egitto 
greeo-romano,  risy^lio  dovuto  i\Y  Egypt  Exploration  Fund^ 
alle  celebri  scoperte  del  Petrie,  alla  geniale  curiosità  del  Sayce, 
alle  insigni  pubblicazioni  papirologiche  del  Mahafif^  e  del  Grenfell, 
ai  cauti  saggi  topografici  ed  epigrafici  dell' Hogarth,  nonché, 
d'altra  parto,  allo  zelo  del  Thompson  direttore  ed  accrescitore 
del  Museo  Britannico  e  del  Eenyon  così  utilmente  addetto  a 
quel  tempio  della  scienza,  senza  parlare  di  chi  si  prepara  a  scen* 
dere  nella  lizza,  come  il  dott.  Hunt,  nuovissimo  e  promettontis- 
simo  cultore  di  questa  parte  dell'Egittologia. 

Or  nelle  care  stadiose  stanze  del  Grenfell  al  Queen's  Col- 
lege di  Oxford,  e  del  MahaSy  al  Trinity  College  di  Dublino, 
invitato,  ospitato  con  una  cordialità  ineffabile,  ho  avuto  occa- 
sione ultimamente  (22-28  giugno)  di  conoscere  e  notare  a  tatto 
mio  agio  il  contenuto  di  una  serie  considerevole  di  nuovi  docu- 
menti greco-romani  dell'  Egitto,  trascritti  e  stadiati  presentemento 
da  quei  valentaomini.  E  poiché  sono  cose  che  non  verranno  né 
possono  venire  alla  luce  così  presto,  credo  che  l'Accademia  gra- 
dirà ch'io  le  ne  dia  un  ragguaglio. 

I  documenti  presso  il  Grenfell  sono  più  di  duecento.  Bap- 
presentano  il  frutto  dell'ultima  sua  campagna  archeologica  in 
Egitto  dal  novembre  1895  al  marzo  1896.  Provengono  dal  Faium 
e  da  alcune  località  dell'alto  Egitto.  Appartengono  a  tutto  le 
età  intermedie  tra  la  conquiste  macedonica  e  la  conquiste  mu- 
sulmana. Trattano  di  ogni  cosa.  Di  dèi  e  di  santi  ;  di  templi  e 
di  chiese;  di  re  e  di  prefetti;  di  sacerdoti,  di  agricoltori,  di 
soldati,  di  commercianti,  di  medici,  di  sotterratori  di  morti;  di 
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ufficiali  maggiori  e  minori  della  finanza,  del  tesoro,  della  gin- 
stizia,  della  polizia,  dei  lavori  pubblici  ;  di  relazioni  tra  privati 
e  privati  e  tra  i  privati  e  lo  Stato  ;  di  compre  e  vendite  di  ter- 
reni, od  alberi,  od  animali,  o  prodotti  dell*  industria;  di  prezzi, 
di  monete;  di  depositi,  di  prestiti,  di  malleverie;  di  cure  e  di 
tutele;  di  commissioni  amichevoli  o  famigliari;  di  censimenti; 
di  tasse,  di  tasse  soprattutto.  Oltrecchè  via  via  gettano  luce  sulla 
cronologia,  sulla  topografia,  sull'onomastica,  sulla  parlata  del- 
l'Egitto  greco.  Poi  ci  sono  due  documenti  che  avrebbero  potuto 
prender  posto,  interi  interi,  nella  «  Historia  Augusta  » .  Poi,  pre- 
diletta parte  del  tesoro,  una  sequela  di  papiri  che  riproducono 
con  varianti  ed  aggiunte  notevoli  alcuni  testi  ccmosciuti  e  fa- 
mosi della  letteratura  greca,  o,  quel  eh' è  più,  ci  restituiscono 
dei  testi  smarriti.  Poi,  esempio  unico,  se  non  m'inganno,  un 
papiro  che  invece  di  scrittura,  porta  disegnato  un  bel  ritratto, 
e  fa  pensare  agli  hellenistischen  Bildnisse  aus  dem  Fajjùm  un- 
terBucht  und  gewùrdigt  dall'  Ebers  (1893).  Tatto  è  interessante  ; 
nò  saprei  dire  quale  documento  lo  sia  più,  e  quale  meno,  eia- 
senno  di  essi  potendo  essere  utilissimo  a  suo  tempo  e  luogo. 
Noto  nella  prima  serie  un  atto  con  cui  si  presta  per  venti  mesi, 
sotto  certa  condizione,  uno  schiavo  tessitore,  soprannominato 
«  Mitene  r  atleta  » .  Noto  un  avviso  ufficiale  della  nomina  di  una 
data  persona  all'  economato  di  un  borgo,  che  per  la  Usta  di  co- 
loro a  cui  si  rivolge,  basterebbe  di  per  so  a  far  conoscere  Tarn- 
ministrazione  di  un  distretto  egiziano  al  tempo  dei  Tolemei,  in- 
dirizzandosi esso  all'  Epistates,  iQl'  Archiphylakites,  al  Phylakites, 
al  Basilicogrammateus,  al  Topogrammateus,  al  Eoroogranunateus, 
al  Sitologos,  al  Trapezites,  ai  Presbyteroi  dei  Oedrgoi,  ed  agli 
altri  agenti  del  Be.  Noto  sette  piccoli  papiri,  scritti  tutti  dalla 
medesima  mano,  e  contenenti  ciascuno  il  nome  di  una  persona 
coir  aggiunta  di  quel  della  madre,  dinanzi  ai  quali  il  genio  della 
congettura  ha  già  fiitto  sentire  i  suoi  stimoli,  ma  è  più  pru- 
dente a  mio  avviso  non  pronunziarsi  per  ora,  tanto  esteso  e  vario 
ha  potuto  esseme  l' uso  in  vita  ed  in  morte  fra  le  occasioni  infi- 
nite a  procedere  per  xorayd^.  Noto  un  papiro  in  cui  è  fatta 
menzione  dell'  eremophjlakia  e  insieme  di  una  tassa  pagata  alla 
dogana  per  un  asino  carico  di  vino  ed  un  altro  carico  di  grano; 
ed  è,  mi  pare,  importante,  perchè  aggiunto  a  quel  ohe  sappiamo 
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della  potamophylakia  e  dell' hormophylalda,  dimostra  vieppiù 
chiaramente  che  queste,  nonché  l' eremo-oreo-pedio-phjlakia,  ave- 
yano  uno  scopo  essenzialmente  fiscale,  o  non  meno  fiscale  che 
poliziesco,  ossia  giora  dal  canto  sno  a  farci  conoscere  yiemmeglio 
l'immensa  rete  daziaria  stesa  su  i  porti,  snl  fiume,  sui  canali, 
sui  monti,  sulle  pianure  e  sui  deserti  di  quel  paese  ricco  d*  ogni 
hen  di  Dio.  Ma  quanto  è  mai  notevole  la  lettera  (trovata  sul 
sito  di  una  città  greca  del  Faium)  delV  imperatore  Adriano,  in 
risposta  ad  un  amico  che  lo  aveva,  a  quanto  pare,  esortato  ad 
aspettare  la  morte  con  fortezza;  e  quanto  ò  curiosa  la  trafila, 
apparentemente  scolastica,  per  la  quale  è  passata  e  giunta  fino 
a  noi,  essendone  il  testo  ripetuto  due  volte  in  uno  stesso  papiro. 
E  quanto  è  mai  importante  il  lungo  e  ragionato  decreto  che 
inaugurò  il  regno  di  un  ignoto,  o  non  ancora  riconosciuto,  im- 
peratore, certo  posteriore  d'assai  a  Traiano  ed  a  Marco,  de'  quali 
parla  nel  proemio  come  di  modelli  ammirati  e  di  lontani  pre- 
decessori, e  che  è  tutto  moderazione  prefissa  a  so  medesimo  ed 
ai  suoi  ministri,  in  Italia  e  fuori,  e  tutto  condono  dell*  «  aurum 
coronarium  « .  Ma  non  saprei  ridire  le  grate  sorprese  e  le  liete 
e  sempre  nuove  speranze,  che  si  provano  e  si  concepiscono,. con- 
siderando ad  uno  ad  uno  i  papiri  di  soggetto  letterario:  cioè  i 
frammenti  di  ben  sei  Ubri  dell'  Iliade  (I,  Vili,  XIII,  XIV,  XXII, 
XXIII),  con  lezione  sovente  assai  diversa  da  quella  che  corre, 
anzi  con  ^giunta  qua  e  là  di  versi  affatto  nuovi  ;  e  di  ben  tre 
orazioni  di  Demostene,  e  di  smarrite  tragedie,  od  opere  filoso- 
fiche, e  di  una  scrittura  di  Ferecide  relativa  ad  un  uso  nu- 
ziale; nò  vo'  tacere  un  racconto  morale  dei  bassi  tempi  della 
punizione  che  s'ebbe  un  parricida.  Tutte  cose  dalle  quali  dole- 
vami  di  separarmi,  e  certo  il  Grenfell  non  mi  avrebbe  separato 
così  presto;  ma  mi  aspettava  il  Mahaffy  a  Dublino. 

Nella  vita  del  Mahaffy,  uomo  di  molta  coltura  classica  e 
di  larghi  studi  storici  e  filosofici,  la  pubblicazione  di  papiri 
greco-^z!  non  è  stata  che  un  episodio,  a  un  di  presso  come 
in  quella  del  Peyron;  ma,  come  in  quella  del  Peyron,  un  epi- 
sodio che  ha  fatto  epoca.  E  come  il  Peyron,  dopo  la  celebre 
edizione  dei  papiri  torinesi,  è  stato  tratto  a  studiarne  qualche 
altro,  cosi  il  Mahaffjr,  dopo  la  sua  pubblicazione  dei  Petrie  papyri, 
wiih  troMcriptions^  eommentaries^  autotypes  and  index  (1891, 
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1893),  sta  ora  studiando  più  di  una  mezza  dozzina  di  testi  che 
egli  stesso  ha  riportati  da  un  suo  Tiaggio  in  Egitto  nel  1894. 
Noto  presso  di  lui  un  papiro  dell'epoca  dei  primi  Tolemei  in 
cui  si  fa  menzione  tùov  sX€y>avTwv  e  di  AxetfTwg  o  outovofiog. 
Noto  Va7toYQccy>f]  che  fa  un  HvfisQvrjtrjg  di  un  suo  nhìMv^  in 
osservanza  di  una  disposizione  del  prefetto  d' Egitto,  papiro  bre- 
vissimo, ma  nel  quale  ognuna  delle  venti  lineette  di  cui  si  com* 
pone  può  dare  materia  a  curiose  ricerche  ed  illustrazioni.  Noto 
una  lunga  lettera  d*  affari  di  SsjuLTiQtoviog  Ke^ahùvi,,  in  cui  ol- 
trecchò  di  arure,  di  artabe,  di  sementi,  di  buoi,  di  confini,  di 
danaro,  d*  interesse,  ecc.,  si  tratta  neq^  Ttjg  %ov  eXaiov  qayiiccg. 
Noto  altre  due  lettere  in  un  medesimo  papiro  :  Àqii^yig  0€oS(oqw 

Iaid(ùQ(ù  YQccy>€i.  Noto  un  papiro  abbastanza  esteso,  che  appar- 
tiene alla  gran  &miglia  di  quei  del  Faium,  in  cui  è  fatto  cenno 
SaxvoTtoMV  vrjtfov  vrjg  HQaxkeiTov  iisQkdoq.  Noto  alcuni  laceri 
pezzi  di  un  altro  che  parla  di  pozione,  di  vino,  di  fieurina,  di 
cottura.  Ma  il  più  prezioso  di  tutti  ò  un  lungo  testo  di  ben 
sessanta  linee,  che  descrive  quasi  romanzescamente  un  via^o 
marittimo  ìia%a  to  Kqtjtmov  neXayogy  con  tempesta,  e  tenebre, 
e  tuoni  e  lampi,  e  infuriar  dei  venti,  e  ondate,  e  disperati  pianti 
e  abbracciamenti  dei  passeggeri.  Ora  tutte  queste  curiose  cose 
esercitano  Taciune  del  Mahaffy,  mentre  conoscitore  com'era  e 
com'è  diventato  delle  fonti  antiche  e  delle  nuove  della  storia 
ellenistica,  si  accinge  a  dare  via  via  nelle  future  edizioni  per- 
fezionata, quanto  si  merita,  la  sua  storia  àiòW!  Empire  of  the 
Ptolemies. 

15  luglio. 
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NOTA 

Non  sarà  fuori  di  luogo  eh*  io  dia  qui  T  elenco  dei  reeentiBsìmi  lavori 
di  egittologia  greco-romana  dovati  ai  dotti  inglesi,  in  aggiunta  a  quelli  già 
segnati  nella  Bibliografia  che  pubblicai  sul  principio  dell*  anno  scorso  nella 
2*  edizione  del  mio  Egitto. 

Brooks  E.  W.,  On  the  chronology  of  the  conquest  of  Egypt  by  the 
SaraeeHB,  Byxantinische  ZeiUchrift,  IV,  1895,  p.  435-444. 

Cecil  Torr,  The  connewion  of  Egypt  toith  Oreece.  {Memphis  and 
Afyeenae,  Cambridge,  1896,  p.  61  segg.). 

Cheetam  S.,  The  destruction  of  the  Serapevm  at  Alexandria,  Acor 
demy,  1895,  n."*  1219,  p.  207. 

Floyer  E.  A.,  Eclairciesement  dee  vers  de  la  satire  XV  de  Juvénal^ 
oft  il  est  parli  des  viUes  de  Coptos  et  de  Tentyra.  Bullettin  de  VlnstUut 
Egyptien,  1894,  p.  99-102. 

Grenfell  B.  P.,  Revenue  Laws  of  Ptolemy  Philadelphus  edited  from 
a  greek  papyrus  in  the  Bodleian  Library,  toith  a  translation,  commentary, 
and  appendices:  and  an  introduction  by  the  Rev,  /.  P.  Mahaffy,  Oxford, 
Clarendon  Press,  1896.  —  An  Alexandrian  erotic  fragment  and  other  greek 
papyri  chiefly  Ptolemaic.  Ibid.,  1896.  (Alcuni  dei  papiri  da  me  veduti  a 
Dublino  sono  editi  in  questo  volume  del  Grenfell). 

Hogarth  D.  6.  (and  Benson  E.  F.),  Report  on  Prospects  of  Research 
in  Alexandria,  toith  Note  on  Excavations  in  Alexandrian  Cemeteries, 
Egypt  Exploration  Fund:  Archaeological  Report  1894-1895  edited  by  Orif- 
fith,  p.  1-38.  —  Can  toe  expeet  any  discoveries  at  Alexandria,  Academy, 
18  May,  1895.  —  Nectanebo  Pharaoh  and  Magician,  English  historical 
Revieto,  Jan.  1896.  —  The  classical  inscriptions  from  Coptos  (nel  volume 
su  Coptos  del  Petrìe),  1896.  —  Lecture  on  the  Recovery  of  Last  Treasures 
of  Ancient  Literature  {The  Standard,  2  July  1896). 

Kenyon  F.  G.,  Une  épigramme  sur  la  bataille  d'Actium.  Revue  de 
phUologie,  Paris,  Juillet  1895,  p.  177-179. 

Mahafi^  J.  P.,  The  Empire  of  the  Ptolemies,  London,  MacmiUan, 
1895.  —  On  ttoo  inscriptions  from  Dimeh  {Fayyilm),  Hermathena,  1895, 
p.  160-164.  —  A  neiD  inscription  from  the  Fayyttm.  Ibid.  p.  248-247.  — 
British  Museum  papyrus  CCCCL  Ibid.  p.  251-254.  —  A  stele  from  Asvodn 
in  the  British  Museum,  Ibid.  p.  273-290.  —  Document  of  Comelius  Oallus 
fifund  at  Philae.  Athenaeum,  14  March,  1896,  p.  352. 

Petrìe  W.  M.  Fllnders.,  Discoveries  at  Koptos,  Academy  XLY,  p.  421 
seg.  Times  23  July  1894. 

Sayce  A.  H.,  Letters  from  Egypt,  Academy  1895,  p.  26l,  385;  1896, 
p.  225.  —  The  Egypt  ofthe  Hebrews  and  Herodotos.  Athenaeum  22  feb.  1896. 


IN  MEMORIA  DI  FEDERICO  IMPERATORE 

Nota  del  Socio  C.  Cipolla. 


La  conoscenza  della  disposizione  degli  animi  nei  Comuni  ita- 
liani negli  anni  intercedenti  fra  la  pace  di  Costanza  e  la  morte 
di  Federico  Barbarossa  sarebbe  preziosa  per  la  storia  italiana; 
ma  pur  troppo  assai  poco  ne  sappiamo,  oltre  a  quello  che  risulta 
dai  grandi  e  ben  noti  avvenimenti  storici  (0* 

Nelle  pagine  che  seguono  avvicinai  fra  loro  due  piccoli  aned- 
doti, che  mi  sembrano  assai  poco  noti,  e  che  a  primo  aspetto  —  ma 
probabilmente  soltanto  a  primo  aspetto  —  possono  sembrare  rela- 
tivi alla  questione  che  ora  proposi.  Se  veramente  si  riferissero  alla 
disposizione  degli  animi  in  Italia,  i  due  aneddoti  avrebbero  non 
poco  valore.   Credo  tuttavia  che  la  discussione   aUa   quale  essi 


Q)  Fra  le  ultime  pagine  uscite  dalla  penna  di  Guglielmo  Giesebrecht 
(Geschichte  der  dsutsehen  Kaiserxeit,  VI,  3  Bgg.)  eyyi  un  capitolo  in  coi 
il  grande  storico  tedesco,  col  suo  stile  elevato,  splendente,  immaginoso,  de- 
signa il  rifiorire  della  potenza  del  Barbarossa  in  Italia,  fra  i  trattati  di  Ve- 
nezia e  la  pace  di  Costanza.  H  Giesebrecht  comincia  dal  considerare  le 
condizioni  veramente  gravi  nelle  quali  versava  1*  impero  dopo  il  patto  ve- 
neziano del  1177:  coi  Lombardi  e  eoi  re  di  Sicilia  era  conchiusa  soltanto 
una  tregua,  e  se  con  Alessandro  m  Federico  I  aveva  segnato  un  vero 
trattato  di  pace,  questo  lasciava  ancora  insolute  molte  e  grosse  questioni. 
Sicché  il  grande  storico  riguarda  come  un  miglioramento  desideratissimo 
la  conchiusione  delle  paci  di  Piacenza  e  di  Costanza,  nella  primavera  e 
neU'estate  del  1183.  Ecco  come  perchè  egli  ci  parla  del  rifiorire  della 
potenza  del  Barbarossa.  Della  benevolenza  dimostrata  dai  Lombardi  al  Bar- 
barossa  specialmente  in  occasione  della  sua  pacifica  calata  del  1184,  di- 
scorre con  qualche  ampiezza  B.  V.  Simson,  editore  e  continuatore  del 
Giesebrecht  in  più  luoghi  del  volume  testò  citato  (pp.  87,  sgg.^  619  sgg.) 
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prestano  materia  e  occasione,  ci  conduca  piuttosto  a  conchindere 
negativamente,  che  non  positivamente.  Metteva  conto  peraltro  di 
non  trascnrare  anche  questo  materiale  storico,  qualunque  sia 
r  utilità  che  direttamente  o  indirettamente  ne  può  provenire. 

Parlando  or  non  è  molto  tempo  della  partecipazione  dei  Ve- 
ronesi alla  guerra  contro  Federico  Barbarossa,  per  la  difesa  dei 
Comuni  lombardi  (i),  mi  studiai  di  mostrare  come  la  pace  di  Co- 
stanza, nel  1183,  coronasse  una  lunga  serie  di  fatti  politici  e  mi- 
litari, per  mezzo  dei  quali  i  Veronesi  acquistaronsi  il  diritto  aUa 
propria  autonomia.  La  pace  di  Costanza  non  spezzò  tutti  i  vin- 
coli, che  legavano  i  Veronesi  air  impero,  così  che  poco  appresso 
il  Barbarossa  venne  in  Verona  ricevuto  con  giubilo.  Non  lo  si 
voleva  nemico,  ma  lo  si  festeggiava  volentieri,  se  veniva  con  sen- 
timenti amichevoli. 

Ciò  non  pertanto  non  mi  indurrei  molto  facilmente  a  credere 
che  provenisse  da  penna  veronese  un  breve  carme  sulla  morte 
di  quell*  imperatore,  che  si  legge  sopra  un  manoscritto  dì  Beda, 
appartenente  fino  ad  un  secolo  addietro  alla  biblioteca  del  Capitolo 
Veronese.  È  un  bel  codice  pergamenaceo,  che  i  Francesi  nel  1797 
trasportarono  a  Parigi,  e  che  ora  si  trova  a  Monza,  in  quella 
biblioteca  Capitolare.  Ne  diede  conto  testé,  provandone  la  pro- 
venienza Veronese,  il  eh.  prof,  abate  Achille  Varisco  (2).  Questa 
breve  poesia,  che  il  Varisco  (p.  6)  accenna  di  sfuggita,  trovasi 
sul  verso  dell*  antiporta  del  codice,  ed  è  la  seguente  : 

Anno  milleno  centeno  terque  triceno 
Quando  sacrum  pascha  fuit  incarnatio  facta 
Tnnc  peregrinomm  cecidit  flos  tentonicoram 
Qui  cince  signati  sanctos  fnerant  imitati, 
6  Tenram  linqnentes  patriam,  domnnmqneO  seqnentes, 
Tane  leo  magnanimns  cesar  cecidit  (*)  fridericns, 
Filins  atqne  tana  snnenomm  dux  fridericns. 


(')  Verona  e  la  guerra  contro  Federico  Barbarossa,  nel  N,  Archi- 
vio Veneto,  voi.  X,  parte  2»,  p.  405  Bgg.,  Veneaia,  1895. 

{«)  Di  un  codice  insigne  che  si  credeva  perduto  e  che  invece  fortu- 
natamente si  conserva  nelV  archivio  capitolare  della  basilica  di  Monza. 
MDado,  1895  (estr.  dai  Rendiconti  delV  Mitico  Lombardo). 

P)  Ms,  dnmq;  sicché  potrebbesi  anche  leggere:  dominumqne. 

(^)  Ms.  cedìdii 
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Principibns  mille  fait  annus  letifer  ille 
Quo8  Deu9  in  celisi}) 
Felices  anime  feliciter  occnbnere 
10  Qiias  Deus  in  celia  rex  suscipe  (*)  colloeet  ipse  fidelìs . 

n  carme,  scritto  su  due  colonne  (1  colonna^  yt.  1-8  ;  2  co- 
lonna, yy.  9-10),  è  in  carattere  minuscolo  postcarolino,  con  ango- 
losità preannunzianti  dappresso  il  carattere  gotico.  L'  attribuiremo 
£Eu;ilmente  al  cadere  del  XII  secolo,  e  lo  ascriveremo  piuttosto 
a  mano  oltramontana,  che  non  ad  un  amanuense  nostrano. 

Federico  Barbarossa  morì  bagnandosi  nel  fiume  Salef,  sulla 
sera  della  domenica  20  giugno  1190.  In  quest*  anno,  come  dice 
giustamente  il  poeta,  la  festa  di  Pasqua  s*  identificò  con  quella 
della  Incarnazione,  ambedue  avendo  avuto  luogo  il  25  marzo.  Nel 
carme  si  suppone  che  nel  medesimo  anno  sia  morto  anche  Fede- 
rico di  Svevia,  figlio  maggiore  del  Barbarossa  ;  il  calcolo  è  leg- 
germente sbagliato,  poiché  questo  principe  morì  invece  il  20  gen- 
naio 1191  (3). 

Questa  poesia  rispecchia  troppo  vivamente  il  sentimento  na- 
zionale tedesco,  perchè  la  si  abbia  a  credere  scritta  in  Verona. 
Né  la  circostanza  che  il  codice  appartenne  ad  una  biblioteca  Ve- 
ronese basta  a  farci  ritenere  da  cotale  giudizio.  Se  non  si  può 
facilmente  provare  che  il  codice  (che  è  del  sec.  XI  incirca)  sia 
stato  scritto  a  Verona,  meno  ancora  può  asserirsi  che  esso  siasi 
trovato  in  detta  città  nel  secolo  XII.  Sulla  faccia  recto  del  f.  4 
evvi  una  nota  storica  del  1185,  ma  non  riguarda  né  Verona,  uè 
tampoco  r  Italia,  ma  la  città  di  Basilea.  Quella  nota,  già  pub- 
blicata dal  Pertz  (^),  fu  adesso  ristampata  dal  Varisco  (p.  3).  Se 
questa  nota  fu  scritta  in  Germania,  può  provenire  da  mano  te- 
desca anche  1*  epigramma  per  la  morte  di  Barbarossa. 

Le  note  necrologiche  aggiunte  al  Calendario,  come  appren- 
diamo dal  Varisco  (p.  5)  ci  richiamano  alla  Borgogna  e  alle  j^to- 


(1)  Parole  lavate  appena  scritte. 

(*)  Parola  cancellata  di  prima  mano  e  sostituita,  come  yedesi,  con  : 
coUocet. 

(5)  Giesebrecht-Simson,  Geschichte  der  deutscken  Kaiserseit,  VI,  281 
e  285. 

(*)  Àfon.  Germ,  ffist^  Script.  I,  56. 
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vincie  Benane.  Si  potrebbe  quindi  supporre  che  il  codice  o  sia  stato 
scritto  in  Germania,  o  almeno  sia  rimasto  per  lungo  tempo  colà%  Ma 
neppur  questo  può  asserirsi  con  sufficiente  fondamento  (^).  Del 
resto  la  questione  sul  luogo  originario  del  codice  non  riguarda 
il  punto  che  ora  chiamanmio  in  controTorsia.  Infatti  per  Tori- 
gine  del  carme  su  Federico  I  importa  vieppiù  il  confronto  colla 
annotazione  riguardante  T  incendio  di  Basilea  nel  1185,  che  non 
la  sua  controTersa  relazione  colla  originaria  composizione  del 
manoscritto. 

Pertanto,  dal  carme  testò  riferito  non  si  può  chieder  luce 
sulla  condizione  degli  animi  dei  Veronesi,  quando  loro  pervenne  la 
notizia  che  il  fiore  dei  tedeschi  era  caduto  nella  terza  crociata. 

Nessuna  conseguenza  sicura  ci  ò  permesso  del  pari  di  rica- 
vare da  un  epigramma  trascritto  sopra  un  codice  miscellaneo 
Veronese,  che  oggidì  arricchisce  la  celebre  biblioteca  Trivulzio 
a  Milano.  Nel  catalogo  compilato  dal  conte  Giulio  Porro  (^)  porta 
il  titolo  di  Zibaldone,  e  il  nome  corrisponde  alla  realtà  delle 
cose  ;  tanto  è  vario  il  contenuto  di  questo  bel  manoscritto  carta- 
ceo, che  fu  in  mano  di  Scipione  Maffei.  Alcune  note  autografe 
del  Maffei  veggonsi  qui  e  colà  nel  manoscritto;  sulla  copertura 
pergamenacea,  il  Maffei  anzi  scrìveva  :  «  Scritto  da  (lacuna)  dal 
Muronovo  ».  Il  codice  fu  cominciato  nel  1429,  e  di  poco  poste- 
riori a  quest'  anno  debbono  ritenersi  due  epitaffi,  di  carattere 
a&tto  umanistico,  che  si  leggono  sul  f.  23 1;.,  e  si  intitolano  «  Epi- 
taphium  Hectorìs  » ,  «  Epitaphium  Achilis  » .  A  queste  due  brevi 
poesie,  segue  (fol.  24 r.)  il  seguente: 

«  Epitaphinm  imperatoris  FedericL 
Si  probitas,  sensus,  yirtntnm  gratia,  censns, 
Nobillitas  orti  possent  obsisteie  morti, 
Non  foret  eitinctas  Federicus,  qui  iacet  intas». 

Qui  non  è  detto  se  il  poeta  voglia  discorrere  di  Federico  II 
0  del  buon  Barbarossa.  Non  si  può  misconoscere  che  gli  elogi 


f  )  La  forma  dei  caratteri  nella  parte  originaria  del  ms.  sembra  invece 
che  sia  tale  da  doTeme  argoire  un  amanuense  italiano.  Anzi  a  Verona, 
come  alla  città  in  coi  esso  fn  scritto,  pensò,  por  senza  sufficienti  prore, 
Scipione  Maffei,  siccome  e*  insegna  Tab.  Antonio  Spagnolo,  Di  un  codice 
iella  Capitolare  di  Verona,  ecc..  Verona,  1896,  p.  6. 

(«)  Torino,  1885,  pp.  472-8. 
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contenuti  nel  carme,  e  tra  essi  specialmente  il  primo,  «  probitas  « , 
fanno  risoy  venire  la  frase  dantesca  ;  ma  è  anche  vero  peraltro  che 
il  riscontro  è  lontano  assai  dall'  essere  decisivo.  Lo  fosse  anche, 
per  quanto  riguarda  la  quistione  della  identificazione,  è  poi  evi- 
dente che  questo  epitaflSo  poco  dice  e  poco  spiega.  In  ogni  modo, 
nel  dubbio  non  devesi  dimenticarlo. 

Se  air  archivio  capitolare  di  Monza  trovai  i  manoscritti  a 
mia  disposizione,  e  se  potei  accedere  alla  Trivulziana,  lo  debbo 
a  persone  cortesi,  delle  quali  ora  ben  volentieri  mi  risovvengo. 
E  sono,  il  citato  ab.  Varisco  e  il  dott.  ing.  E.  Motta,  bibliote- 
cario della  Trivulziana.  Ad  ambedue  rinnovo  qui  i  miei  rin- 
graziamenti. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DBL   MESB   DI   GIUGNO    1896. 


n  Socio  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente  i  fatti 
dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  scoperte 
di  antichità  per  lo  scorso  mese  di  giugno,  comunicato  alla  B.  Ac- 
cademia d*  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  delle  Pubblica  Istruzione. 

Nell'area  dell'antica  Augusta  Bagiennorum  (Regione  IX), 
dove  non  ha  guari  si  fecero  scoperte  che  molto  giovarono 
allo  studio  della  topografia,  fiirono  recentemente  ripigliate  le  ri- 
cerche, le  quali  rimisero  a  luce  cospicui  tratti  dì  antiche  fab- 
briche. Nei  pressi  del  teatro  si  riconobbero  i  resti  di  un  grande 
edificio,  e  furono  esplorate  alcune  antiche  condutture,  dalla  cui 
esplorazione  si  potè  determinare  l'andamento  di  antiche  strade. 
Si  raccolsero  mattoni  con  bolli  di  fabbrica  e  monete  romane 
dell*  impero. 

Nel  territorio  concordiese,  e  propriamente  in  un  orto  del 
sig.  cay.  L.  Dal  Moro  nel  suburbio  di  Portogruaro  (Regione  X), 
fu  scoperta  un'antica  forchetta  di  bronzo.  La  scoperta  merita 
speciale  riguardo  per  la  controrersia  sull'  uso  di  tale  istrumento 
da  tavola,  che  secondo  alcuni  fu  ignoto  agli  antichi,  ed  entrò 
nel  costume  solo  nei  tempi  di  mezzo. 

Presso  il  villaggio  di  Quacchio  nel  comune  di  Ferrara  (Re- 
gione Vili),  fiicendosi  gli  scavi  per  il  canale  di  Burano,  fu  ri- 
conosciuto sotto  il  letto  del  Volano  un  tratto  di  antico  pavi- 
mento in  musaico  con  vari  oggetti  di  suppellettile  domestica. 
Altri  tratti  di  pavimento  riapparvero  a  poca  distanza,  e  furono 
giudicati  appartenenti  all'  edificio  medesimo,  che  fu  probabilmente 
una  villa  romana.  Della  esistenza  di  pavimenti  in  musaico  in 
quel  sito  si  aveva  notizia  fino  nel  passato  secolo,  come  sappiamo 
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dalla  storia  Ferrarese  del  Frizzi  e  da  altre  memorie  del  tempo. 
Se  non  che  la  scoperta  ha  soltanto  importanza  topografica, 
essendo  il  pavimento  a  semplice  disegno  geometrico,  bianco 
e  nero. 

Bnderi  di  età  romana,  oggetti  vait  e  monete  imperiali  si 
scoprirono  presso  Colfiorito  nel  comune  di  Foligno  (Regione  VI), 
longo  la  linea  della  via  Flaminia. 

Facendosi  una  serra  nell*  alveo  del  torrente  Castro  in  Arezzo 
(Begione  VII),  si  riconobbero  alcuni  sepolcri  a  tegoloni.  Sape- 
vasi  che  nel  Poggio  del  Sole,  ai  cui  piedi  scorre  il  torrente  Castro, 
era  stata  una  necropoli  etrusca;  ma  nessuno  avrebbe  supposto 
che  i  sepolcri  si  inoltrassero  nell'alveo  del  torrente.  Vi  si  tro- 
varono tazze  a  vernice  corallina  senza  marca  di  fabbrica,  ma 
di  quelle  che  si  lavoravano  nel  primo  secolo  avanti  Cristo. 

Ad  un  miglio  da  Arezzo,  nel  poggio  chiamato  di  s.  Maria, 
si  rimise  a  luce  un  sepolcro  con  entro  un'  umetta  cineraria  e  con 
frammenti  di  vasi  etrusco-campani.  L'umetta  reca  inciso  un 
nome  etrusco.  Altro  nome  si  lesse  in  altra  lapide  scoperta  poi, 
per  cui  si  venne  a  riconoscere  che  quivi  fu  il  sepolcreto  di  un 
pago,  le  cui  tombe  vennero  distratte  in  età  romana,  come  si  può 
dedurre  da  avanzi  di  fabbriche  ivi  dissepolte. 

Tombe  della  necropoli  di  Volsinium  Novum  si  scoprirono 
presso  Bolsena  in  varie  parti  del  territorio  comunale,  cioè  nella 
località  denominata  Oiglio,  in  Bucine,  in  contrada  Mercatello,  ed 
a  Poggio  Sala.  Vi  si  rinvenne  la  solita  suppellettile  del  periodo 
etrasco-campano,  per  lo  più  ordinaria;  sicché  in  alcuni  punti  gli 
scavatori  non  la  reputarono  nò  anche  degna  di  essere  raccolta.  Ma 
in  contrada  Mercatello,  già  conosciuta  per  molti  altri  rinveni- 
menti che  vi  si  fecero,  si  trovò  un  bel  candelabro  di  bronzo, 
col  fusto  formato  inferiormente  da  una  figura  femminile  seminuda. 

In  Boma,  proseguendo  gli  sterri  per  il  prolungamento  della 
via  de*  Serpenti,  si  disseppellirono  vart  oggetti  antichi,  tra  i  quali 
un  catino  di  bronzo,  una  lucerna  fittile  col  rilievo  del  Pegaso 
tenuto  per  le  redini  da  un  auriga,  e  parecchi  frammenti  di  va- 
setti aretini  con  sigilli  di  fabbrica. 

Una  lucerna  intiera  ed  altra  frammentata  si  scoprirono  sul 
viale  del  Be  durante  gli  sterri  per  la  condpttura  dell'acqua 
Paola  al  nuovo  mattatoio. 
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Salla  yia  Latina  si  fecero  scavi  nella  vigna  Aquari,  al  primo 
chilometro,  e  vi  si  raccolsero  fra  la  terra  alcune  lastrine  mar- 
moree di  colombari,  ed  una  grande  lastra  di  sepolcro  cristiano. 

Sulla  via  Nomentana,  tra  le  terre  della  villa  Patrìzi  che 
sd  trasportano  al  Policlinico,  furono  recuperati  altrì  marmi  se- 
polcrali con  iscrizioni  latine. 

Sulla  via  Tìburtina,  ad  un  centinaio  di  metri  dal  viale  che 
conduce  al  Campo  Verano,  si  scopri  l' ipogeo  di  un'  antica  tomba. 

Pei  consueti  movimenti  di  terra  nel  pubblico  cimitero  a 
Campo  Verano  si  rinvennero   alcuni  frammenti  di  vasi   aretini. 

Nel  territorio  di  Civita  Lavinia  presso  Monte  Cagnolo  (Re- 
gione I)  Al  rinvenuto  un  frammento  di  fistula  acquaria  plumbea. 
•  In  Pompei  continuarono  gli  scavi  in  una  casa  a  cui  si  ac- 
cede dal  vicolo  orientale  dell'  isola  XII,  regione  VI  ;  e  tra  i  so- 
liti oggetti  di  suppellettile  domestica  vi  si  trovarono  tre  sigilli 
di  bronzo. 

Fu  già  annunziato  che  si  ripresero  le  indagini  nella  villa 
rustica  della  Pisanella  nella  proprietà  del  sig.  Vincenzo  De 
Prisco  a  Boscoreale.  Oli  scavi,  cominciati  il  giorno  11  di  maggio, 
durarono  fino  al  giorno  4  di  luglio.  Come  è  dichiarato  nel  gior- 
nale redatto  dalle  guardie  degli  scavi,  e  nella  relazione  som- 
maria dell'ispettore  governativo  sig.  Angelo  Pasqui,  se  queste 
ricerche  non  diedero  oggetti  preziosi  come  gli  scavi  precedenti, 
servirono  a  mettere  sott' occhio  alcuni  dati  sommamente  impor- 
tanti per  la  topografia  della  villa,  per  le  sue  vicende  ed  in  ge- 
nerale per  la  storia  dei  costumi.  Si  trovò  che  il  terreno  circo- 
stante all'edificio  era  in  alcune  parti  lavorato  a  grandi  solchi, 
come  adatto  alla  coltivazione  dell'  ortaggio,  ed  all'  irrigazione  con 
alberi  di  frutta  e  con  segni  visibilissimi  di  impalcatura  di  ta- 
vole e  di  pali  per  pergole  d'uva.  Si  riconobbe  che  sulla  linea 
della  fronte  del  fabbricato  erano  cadute  le  parti  più  alte  dei 
muri,  dopoché  era  cominciata  la  pioggia  del  lapillo  ;  e  si  sospettò 
che  tale  caduta  fosse  stata  a  causa  di  scosse  per  terremoto.  E 
ciò  fu  comprovato  per  molti  altri  segni,  essendosi  trovate  a  di- 
stanza le  travi  della  impalcatura,  ed  oggetti  di  bronzo  e  di  ter- 
racotta spezzati  e  confusi  tra  le  macerie.  Si  scopri  un  grande  vano 
munito  di  finestre  a  feritoia,  ed  usato  per  fienile  e  rimessa  ;  poi 
un  locale  annesso   alla  cucina,  con  Y  impronta  di  un  grande  tra- 
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mezzo  di  legno  ;  quindi  la  stalla,  dì  cui  una  parte  fu  riconosciuta 
nella  proprietà  del  sig.  Pulzella  nel  1876,  e  vi  si  tro?arono 
scheletri  di  cavallo,  di  cane,  di  porcello,  e  di  polli  in  quantità  ; 
dove  è  da  notare  che  lo  scheletro  del  cavallo  era  atkaverso  alla 
porta  di  comunicazione  colla  cucina  insieme  a  quello  del  cane; 
e  sembra  che  tanto  V  uno  che  V  altro  animale  avessero  tentato 
quivi  di  uscire. 

Un  sigillo  di  bronzo  col  nome  di  Aulo  Sempronio  Paterno 
Hermiano  si  rinvenne  presso  s.  Giovanni  nella  valle  del  Liri 
nel  circondario  di  Avezzano  (Regione  IV). 

Una  tomba  di  età  longobarda  fu  scoperta  in  contrada  Ta- 
verna della  Chitarra,  presso  Pratola  Peligna,  e  vi  si  raccolsero 
due  grandi  fibule  con  placca  superiore  semicircolare,  di  quelle 
conosciute  coir  appellativo  di  digitate. 

Antichità  di  vario  tempo  si  scoprirono  nel  comune  di  Cam- 
podigiove,  appartenente  all'antico  8^0  dei  Peligni. 
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ELEZIONI  DI  SOCI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento,  si 
procedette  alle  elezioni  di  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia. 
Le  elezioni  dettero  i  risaltati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche. 

Furono  eletti  Soci  nazionali  : 

Nella  Categoria  I,  per  la  Filologia  :  Nigra  Costantino. 
Nella  Categoria  II,  ^&tY Archeologia:  Gatti  Giuseppe. 
Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  e  Geografia  storica  : 
Cipolla  Carlo. 

Furono  eletti  Corrispondenti: 

Nella  Categoria  II,  per  Y Archeologia:  Brizio  Edoardo 
e  Orsi  Paolo. 

Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  e  Geografici  storica: 
Hortis  Attilio. 

Nella  Categoria  VI,  per  la  Scienze  sociali:  De  Viti 
DB  Marco  Antonio. 

Furono  inoltre  eletti  Soci  stranieri: 

Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  e  Geografia,  storica: 
Duemmler  Ernesto  e  Burckhardt  Jacopo. 

Nella  Categoria  VI,  per  le  Scierue  sociali:  Marshall 
Alfredo  e  Leroy-Bbaulibu  Paolo. 

L'esito  della  votazione  venne  proclamato  dal  Presidente  con 
circolare  del  18  luglio  1896;  le  nomine  dei  Soci  nazionali  e 
stranieri  furono  sottoposte  all'approvazione  di  S.  M.  il  Be. 

CORRISPONDENZA 

L'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  partecipa  che  il  premio 
di  2000  marchi  della  fondazione  Diez,  è  stato  quest'anno  con- 
ferito al  prof.  Meyer-Lùbke  dell' Università  di  Vienna,  per  il 
suo  lavoro:  Romanische  Formenlehre^  Leipzig,  1894. 
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Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Copenaghen; 
TAccademia  di  archeologia  di  Anversa;  la  Società  filosofica  e 
letteraria  di  Manchester;  la  Società  degli  antiquari  e  il  Museo 
britannico  di  Londra;  il  Museo  nazionale  di  Buenos  Aires. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'Accademia  delle  scienze  di  Cracovia  e  la  Società  impe- 
riale russa  di  geografia  di  Pietroburgo. 


OPEBE  PEBVENUTE  IN  DONO  ALL'  ACCADEMIA 
dal  22  giugno  al  20  luglio  1896. 

6alan90  provisorio  da  receita  e  despeza  da  Bepublica  dos  Estados 
Unidos  do  Brazil  no  Exercicio  de  1893.  Bio  de  Janeiro, 
1895.  4*. 

Boezio.  —  De  consolatione  philosophiae.  Versione  di  T.  Venuti. 
Boma,  1896.  S\ 

Catalogo  da  exposÌ9ao  de  trabalhos  juridicos  realizada  pelo  Isti- 
tuto da  Ordem  dos  Advogados  Brazileiros  a  7  de  setembro 

1894.  Bio  de  Janeiro,  1894.  8^ 

Cavalcanti  de  Albuquerque  L.  R.  —  Dereitos  de  exporta9ao  e 

sua  cobran9a.  Parecer  &.  Bio  de  Janeiro,  1895.  8®. 
Clark  /.  M.  —  The  functions  of  a  great  University.  Toronto, 

1895.  8^ 

Commission  Centrale  de  Bibliographie  Brésilienne.  1*  année, 
1*'  fase.  Bio,  1895.  8*. 

Franco  E.  A.  B.  —  Belatorio  da  Al&ndega  do  Bio  de  Janeiro  &. 
Bio  de  Janeiro,  1895.  8®. 

Giovanni  d' Austria.  —  Lettere  a  D.  Oiovaniu  Andrea  Doria  I 
pubblicate  per  cura  del  principe  D.  Alfonso  Doria  Pamphilj. 
Boma,  1896.  4*. 

Homenagem  do  Instituto  historico  e  geographico  Brazileiro  &  Me- 
moria de  Sua  Magestade  o  Senhor  D.  Pedro  II.  Bio  de  Ja- 
neiro, 1894.  8^ 
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Indici  e  Cataloghi  (M.«>  P.  1.)  XI.  Annali  di  G.  Giolito  de*  Fer- 
rari. Voi.  II,  f.  2.  Roma,  1896.  8*. 

Milton  A.  —  A  GonstituÌ9ao  do  Brazil.  Noticia  historìca,  texto 
e  Commentario.  Bio  de  Janeiro,  1895.  8^. 

Mordenti  F.  —  Gli  studi  classici  e  1*  educazione  nazionale.  Liigo, 

1895.  4^ 

Id.  —  La  Pace.  Scherzo.  Lugo,  1896.  8*. 

Nigra  C.  e  Orsi  D,  —  Rappresentazioni  popolari  in  Piemonte.  — 

11  Giudizio  universale  in  Canavese.  Torino,  1896.  8^. 
Or9amento  da  receita  e  despeza  da  Bepublica  dos  Estados  Unidos 

do  Brazil,  para  o  exercicio  de  1896.  Bio  de  Janeiro,  1895.  4®. 
Becenseamento  do  Districto  Federai  em  31  de  dezembro  de  1890. 

Bio,  1895.  4^ 
Belatorio  apresentado  ao  Presidente  da  Bepublica  dos  Estados 

Unidos  do  Brazil  pelo  Ministro  de  Estado  dos  Negocios  da 

Fazenda  no  anno  de  1895.  Bio  de  Janeiro,  1895.  4^. 
Relatorìo  do  Presidente  da  Caixa  economica  e  Monte  de  Soccorro 

em  1895.  Bio  de  Janeiro,  8^. 
Belatorio  e  Sjnopse  dos  Trabalhos  da  Camara  dos  Srs.  Depu- 

tados  relativos  ao  anno  de  1894.  Bio  de  Janeiro,  1895.  4®. 
Sehuchardt  E.  —  Kharthwelische  Sprachwissenschaft.   Wien, 

1896.  8*, 

Synopse  da  Beceita  e  Despeza  da  Bepublica  dos  Estados  Unidos 
do  Brazil  no  Exercicio  de  1894.  Bio  de  Janeiro,  1895.  4^. 
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PROVERBI  GIAPPONESI 

OONTENUTI  NBL  LIBRO  T  DELLA  RACCOLTA  KOTOWA  ^SA-^KUSA 

Nota  del  Socio  Carlo  Valbkziani. 


Glassi  Vbktbsimanona.  —  Sillaba  KE,  pf* 

201.  —  1.  Ke  wo  fuite  ki^su  wo  motomu.  «  Cercare  U 
difetto  della  pelle  soffiando  tra  i  capelli  t  (i). 

Nella  Storia  autentica  dei  Han,  Annali  di  Wu-ti,  si  legge  : 
■  (GU  ufficiali  dell'  imperatore)  nell'  investigare  rigorosamente  le 
azioni  dei  regoli,  per  dare  notizia  al  sovrano  delle  colpe  e  dei 
Tizi  di  questi,  cercavano  il  difetto  della  pelle  soffiando  tra  i  ca- 
pelli « .  Ting  Sciao  nota  :  «  Di  chi  fa  soverchie  indagini  si  dice 
che  cerca  il  difetto  della  pelle  soffiando  tra  i  capelli  «  (^).  Nel 
Sin  lun  di  Lieu  tsz,  capitolo  Sciang  c'ian,  è  detto  :  «  Lavando 
il  sucidume  cerca  la  cicatrice;  soffiando  tra  i  capelli  cerca  la 
macchia  della  pelle  »  (3).  [Nuova  ricerca]. 

Uta:  «  Anche  negli  alberi  diritti  si  trovano  invero  rami 
incurvati  ;  ma  sarebbe  contro  ragione  cercare  il  difetto  della  pelle 


(0  «  Cercare  il  pelo  nelPaoTo  ». 

%^ÌEoJlSkQo^f^^ttBI!fc^^|{lE.  Nella  edizione 
litografica  delle  yentiqaattro  Storie  autentiche  fatta  in  Hang-ceu  nel  1892» 
in  4^,  gli  Annali  di  Wu4it  che  formano  il  libro  VI  della  Storia  dei  primi 
JTon,  non  coiitengono  il  passo  riferito  nel  Kotowa^sa  ^kusa.  Nel  libro  LUI 
di  qnella  storia  si  troyano  soltanto  i  caratteri  W  ^  ^  ^  ^  stfE^ 
e  manca  la  nota  di  Ving  Sciao, 

(«)  su  ^  ir  3^  ffi  Ift  lo  i5b  %  ^  ^.  ■ili'  ^  «  %• 

Sbhdioohti  1896.  —  Vol.  V.  28 
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soffiando  tra  i  capelli  » .  [La  principessa  imperiale  Taka-tu  — 
dalla  raccolta  ^Ko  $en]  Q). 

202.  —  2.  ^Kei  fa  mi  wo  tasukuru.  «  L'arte  aiuta  chi  la 
possiede  »  Q). 

Ean  T'oei-ci  nel  Tsin  hio  kiai  dice:  •  Chi  ha  rinomanza 
in  un*  arte  non  può  non  essere  chiamato  a  prestare  T  opera 
sua  »  (').  Questo  è  il  medesimo  concetto  dell*  adagio  popolare. 


203.  —  3.  KeUamoìio^  kumo  ni  foyuru.  •  Le  bestie 
alle  nuvole  »  (^). 

Secondo  eh*  ò  narrato  nel  Sx  wen  lui  tsiu,  quando  Ngan, 
r^olo  di  ffoai-nan,  partì  per  recarsi  tra  gì*  immortali  (^),  lascia 
in  un  Taso  di  bronzo  il  resto  di  un  farmaco.  Un  gallo  ed  un  cane^ 
avendone  gustato,  riuscirono  ambedue  a  levarsi  alto  neiraria;  e 
cosi  il  gallo  cantò  tra  le  nuvole,  ed  il  cane  abbaiò  su  pel 
cielo  •  (^).  [Questa  leggenda  in  orìgine  venne  fuori  nel  libro 
Seen  sten  citien  P),  nel  quale  ò  anche  spiegata  minutamente]]. 


Q)  Naoki  ki  ni  —  ma^kareru  ye^ta  mo  —  aru  mono  wo  —  he  wo 
fiiki  ki^su  wo  —  ifu  ^ka  warinaki.  [H  }^  P^  ft  3Eo  Ift  ^1*  NeUa 
rìfitampa  della  raccolta  ^Ko  sen  sifu  fatta  in  Ve-^to  Tanno  1811,  in  dne 
Tolnmetti  in  12^,  Tnltimo  Terso  di  qaesta  tUa  è  scritto  ifu  so  warinasa: 
ed  all*nltima  sillaba  sa  è  posta  accanto  come  Tarlante  la  sillaba  ki  (toI.  Il» 
foglio  43  r.o). 

(*)  tt  Impara  Tarte  e  mettila  da  parte  ». 

(^)  Sembra  Teglia  significare  Tafifaticarsi  inTano  a  far  checchessia» 
come  il  nostro  «  abbaiare  alla  luna  ». 

(')  Di  lai  scrìve  il  Mayers  che  «  notwithstanding  the  assertìons  of 
«  history,  the  Taoist  wrìters  of  a  sabsequent  age  maintained  that  he  had 
«  reached  the  state  of  earthly  immortalitj,  and  inTosted  him  with  marTol- 
tt  lons  demiurgic  powers  (op.  cit,  pag.  132)  ». 

C)  1^  fili  H^*  Quest'opera,  dirìsa  in  dieci  libri,  contiene  le  rite  di 
ottantaquattro  immortali.  Fu  scrìtta  nel  quarto  secolo  aTanti  V  èra  Tolgare 
da  Ko  Bung,  1@  i^,  detto  Ci  cHuen,  ^  jl|,  uno  dei  più  celebrati  maestri 
della  scuola  taoista,  della  quale  espose  le  dottrine  filosofiche  e  mistiche  in 
un'opera  in  settanta  libri,  nota  sotto  il  titolo  dì  Pao  P^o  tss,  1^  >^b  *F» 
pseudonimo  scelto  dall'autore.  V.  Mayers,  op.  cit.,  pag.  86,  87,  e  Wylie, 
op.  cit,  pag.  IIH, 
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204.  —  4.  Kei  fen  kama  kuturu.  «  La  sferza  del  castigo 
marcìfioe  tra  i  giunchi  » . 

In  una  poesia  cinese  di  Kuni-ka^se  di  0-no  si  leggono  i 
s^^enti  versi.  «  La  sferza  del  castigo  marcisce  tra  i  giunchi,  e 
coeì  le  lucciole  vanno  oziosamente  vagando  (0.  Il  tamburo  della 
querela  ò  sprofondato  nel  musco,  e  cos)  gli  uccelli  non  si  spa- 
ventano »  (^).  Qui  col  fare  allusione  alVantico  aneddoto  della 
sferza  di  giunco  di  Lieu  K'uan  (^),  si  vuole  rappresentare  quel 
modo  di  governo  che  consiste  nel  non  operare,  (lasciando  andare 
le  cose  secondo  la  loro  natura).  [Altri  vogliono  autore  della  poesia 
TomO'tuna  di  Ofo-ye]  (0- 

205.  —  5.  Kefu  fa  fito  no  ufe^  asti  fa  wa^ka  mi  no  ufe. 
*  Oggi  agli  altri,  domani  a  se  stesso  »  (^). 

Aku-^ken-^ia  Yosi-fira  (^)  vicino  a  morte,  rivolgendosi  agli 
ufSciali  della  famiglia  Taira  proferì  queste  parole.  [Ciò  si  legge 
nel  Fei  ke  mono^katan]. 

Uta:  «  Anche  il  cordoglio  per  colui  che  più  non  è  fino  a 
quando  potrà  durare?  La  pietà  che  oggi  egli  e*  ispira,  dimani  i^ì 
stessi  la  ispireremo  agli  altri  « .  [Il  Seu-na-^kon  di  Ea-^ka  — 
dalla  raccolta  Sin  ko  kin']  (^). 

f  )  È  antica  opinione  in  Cina  che  le  lucciole  siano  generate  dall*  im- 
pntridire  delle  piante:   ^  ^  ^  ^. 

(»)  ij>  »  B  «  ^o  w  »  ji  «  41  ^  *o  n  a  =s 

Sic  A  -7  S*  Intorno  al  tamburo  della  querela  può  vedersi  la  nota  1 
alla  prefasione  del  Honrteu  hu-yuu  den  nel  Giornale  della  Società  Asiatica 
Italiana,  voL  VI,  pag.  96. 

(')  S!l  $  fa  governatore  di  Nan-yang,  $  ^,  sotto  i  secondi  Han. 
Era  d*animo  così  mite  e  benevolo  che  quando  taluno  dei  publici  ufficiali 
trasgrediva  le  leggi,  lo  castigava  soltanto  facendolo  battere  con  una  sferza 
di  giunco  perchè  ne  provasse  vergogna.  Vedasi  il  libro  LV  della  Storia 
autentica  dei  secondi  Han,  ^  ^  ^,  in  fine. 

(*):ktLm  m- 

(*)  ffodie  mihif  cras  Ubi, 

(^)  S  tfi  i:  H  ^,  figlio  di  Vositomo  di  Minamoto,  ÌR  H  ^^ 
dopo  la  morte  del  padre  si  recò  nascosamente  in  KiyaU'to  per  vendicarlo 
uccidendo  Kiyo-mori,  \^  |S,  capo  della  famiglia  Taira,  ^.  Scoperto  e 
fatto  prigione,  fu  messo  a  morte  per  ordine  di  Kiyo-mori  in  età  di  venti  anni. 

O  Naki  /ito  wo  —  sino^furu  koto  mo  —  itu  mate  ^so  —  kefu  no 
afare  fa  —  ant  no  wa^ka  mi  wo  [ÌP  St  ^  Ift  W©  M  "ET  ^1' 
Questa  uta  fu  scritta  in  risposta  ad  un'altra  inviata  all'autore  dalla  celebre 
poetessa  Murasaki  Siki-^fu. 
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206.  —  6.  Kera  ^sai  (*).  «  La  perizia  della  grillotalpa  • . 

Una  particolareggiata  spiegazione  di  questo  adagio  tro- 
vasi nella  classe  della  sillaba  I  sotto  il  proverbio:  Isi  usu 
^kei  (2). 

207.  —  7.  Kei  setu  no  kou  wo  tumu.  «  Accumulare  i 
meriti  delle  lucciole  e  della  neve  » . 

Nel  Tsin  yang  CHun  ts'ieu  di  Tan  Tao-lttan  si  narra  che: 
K  Ce  Tin,  detto  Wu-ts^,  era  indefesso  nello  studio;  e  siccome 
per  la  sua  povertà  non  sempre  poteva  procurarsi  l'olio,  nei  mesi 
di  estate  poneva  in  una  grande  borsa  di  seta  (a  maglie)  qualche 
decina  di  lucciole,  e  così  della  notte  GEiceva  una  continuazione 
del  giorno  «  (').  Nello  Sce  lu  di  Sun  sei  è  detto  :  «  Sun  K'ang^ 
essendo  di  povera  famiglia,  non  aveva  olio.  E  cosi  sempre  pro- 
fittava del  chiarore  riflesso  dalla  neve  per  studiare  sui  libri  •  {% 
Da  questi  due  antichi  aneddoti  ha  avuto  origine  il  detto  :  •  accu- 
mulare i  meriti  delle  lucciole  e  della  neve  »  per  significare  quella 
somma  diligenza  nello  studio  che  non  risparmia  fatica  né  stento 
veruno. 

208.  —  8.  Kefu  ha  asu  ka.  «  Sarà  oggi  ?  Sarà  dimani  ?  • . 
Con  questo  adagio  si  vuole  esprimere  quanto  sia  breve  la 

vita  che  rimane  all'uomo  giunto  all'estrema  vecchiezza.  [[Nuova 
ricerca]. 

Uta:  K  Poiché  per  l'uomo  giunto  all'estrema  vecchiezza  bre- 
vissimo è  il  tempo  che  precede  la  morte,  non  dovrebbe  essere 
cagione  di  lamento  se  la  fine  venisse  oggi  anziché  domani  » . 
[Asa-tà^ta  —  dalla  raccolta  delle  sue  poesie]  (^). 


0)  ?i  II  :}'. 

(*)  Vedasi  il  proverbio  19. 

Jm  ^  iffi  B  i^- 

(5)  Fito  no  yo  no  --  ofi,  wo  fate  ni  si  —  semasika^fa  —  kefu  ka 
asu  ka  mo  ^  nakeka^saramasL  [49  &o   ^  lÈl* 
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Classe  Trentesima.  —  Sillaba  FU,  7- 

209.  —  1.  Funa^fata  wo  ki^samu.  «  Fare  un'  intacco  sul 
parapetto  della  nave  *. 

Nel  C'iun  ts'ieu  di  Liu  sci  è  detto:  «  Ad  un  uomo  di  T8*u 
eh'  era  sopra  una  nave,  cadde  la  spada  nell'acqua.  Egli  fece  subito 
una  intaccatura  sul  parapetto  della  nave,  dicendo:  Questo  è  il 
luogo  di  dove  la  mia  spada  è  caduta  ».  Ma  la  nave  era  già 
andata  oltre,  mentre  la  spada  non  s' era  mossa  ;  non  è  forse  questa 
una  vera  aberrazione  della  mente?  »  Q). 

210.  —  2.  Fu  ten  no  sita^  so  tu  to  no  fotori  (2).  «  Sotto 
l'ampio  cielo,  in  ogni  parte  della  terra  t . 

Nell'ode  Pe  scian  (')  del  Libro  dei  Versi  è  detto  :  «  Sotto 
l'ampio  cielo  non  v'è  luogo  che  non  sia  del  re:  in  ogni  parte 
della  terra  non  v'  è  alcuno  che  non  sia  suddito  del  re  » .  (^Nuova 
ricerca^. 

211.  —  3.  Furuki  wo  taUunete^  atarasiki  wo  siru.  «  Bi- 
cercando  le  cose  antiche,  conoscere  le  nuove  ». 

Nel  Lun  yu  si  legge:  «  Colui  che  diligentemente  coltiva 
le  antiche  sue  cognizioni,  sì  da  fare  sempre  acquisto  di  nuove, 
può  essere  maestro  agli  altri  »  {% 

212.  —  4.  ^^^^^  \  no  iti  ^ko.  •  La  durata  della  vita 
dell'insetto  effimero  ». 


(*)  *  ^  n^;  To  *  ±  no  ai- 

(?)  4t   ili-  È  la  51*  della  seconda  parte. 

e)  tt  m  Bo  fi  ft  liii  ^  ifo  rT  £1  A  »  ^-  Libro  n, 

capo  11. 
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£  usato  come  similitudine  della  vanità  e  della  miseria  delle 
cose  del  mondo.  Nel  Ta  Tai  li,  capo  Eia  siao  cengQ)  si  legge: 
«  L*  insetto  effimero  nasce  al  mattino  e  la  sera  muore  » .  Ij'Etdhrya 
dice  :  «  L*  insetto  effimero  è  lo  stesso  che  il  RHn-lio  » .  Nella 
chiosa  di  Kuo  P*o  (')  si  osserva  che  quest'insetti,  simili  a 
quelli  del  concime  (^),  hanno  il  corpo  stretto  e  lungo.  Muniti  di 
coma,  vivono  riuniti  in  mezzo  alla  terra  concimata.  Nascono  sul 
mattino,  muoiono  la  sera.  E  Lu  K*oei  (^)  nel  suo  cemento  dice  : 
•  Comunemente  si  chiamano  K'iu-lio.  Somigliano  agl'insetti 
delle  terre  coltivate.  Muniti  di  coma,  sono  grossi  come  xm  dito 
e  lunghi  tre  o  quattro  pollici.  Sotto  le  elitre  hanno  ali,  e  possono 
volare.  Vengono  fuori  dalla  terra  durante  le  caliginose  piogge 
dei  mesi  di  estate  » . 

In  una  poesia  di  Pe  Lthfien  si  legge  :  «  A  ninno  è  dato 
vivere  eternamente.  La  nostra  vita  è  simile  nella  durata  a  quella 
degl'  insetti  effimeri  »  (^). 

213.  —  5.  ^FìUu  $iyu  fa  yen  yori  okoru  (®). 
«  La  possibilità  di  divenire  Budda  nasce  dalla  concatenazione 
delle  cagioni  e  degli  effetti. 

È  un  verso  del  Fa  hoa  fting,  capo  Fang  pien  (^). 


(0  S  ^h  JE'  Qaesto  capitolo  contiene  il  calendario  della  dinastia 
Hia,  intomo  al  quale  osserra  il  Wylie  che  «  if  genuine,  and  the  prohabi- 
lities  are  strongly  in  ita  favour,  presenta  os  with  an  astronomica!  document 
2000  yeais  older  than  the  Christian  erai.  Op.  cit.»  pag.  5. 

(*)  US  JI- 

(^)  ^  9i  ^  Wt  ì&.Ì!ieWAlphabetical  Dictionary  àel  Takaluuhi, 
alla  pagina  709,  si  assegna  ai  due  caratteri  '^t  ^  il  significato  di  «  Fotoke 
no  tane  Fotoke  to  naru^feki  tinami.  AflSnity  with  Buddha».  A  meglio 
intendere  Tadagio  può  giovare  ciò  che  riferisce  il  Wassiliew  nella  sua  opera 
«  n  Buddismo  »  alla  pagina  152  fl65  della  versione  tedesca,  Pietroburgo, 
1860):  u  aUe  Eitelkeiten  sind  Eeim  (Saat)  des  Buddha  (d.  h.  das  alle  Hand- 
lungen  in  der  Folge  zu  dem  Bernfe  eines  Buddha  f&hren)  n. 


PiorerU  glappoiiMi  ^fggitaBafel  imI  libro  ▼  too.  305 


Classe  Trbntisimapbima.  —  Sillaba  KO,  ìÉr* 

214.  —  1.  iTo  yufe  no  yami  ni  mayofu.  «  Per  cagione  dei 
figliaoli  smarrirsi  nelle  tenebre  » . 

Nel  Ta  hio  si  legge:  «  V'è  un  proverbio  che  dice:  Oli 
nomini  non  conoscono  la  malvagità  dei  propri  figli  »  (').  [Nuova 
rie^rea^. 

Uta:  •  Ancorché  T  animo  dei  genitori  non  sia  intenebrato, 
oh  come  si  smarrisce  confuso  per  la  via  dell'amore  verso  i  figli  I  • 
[U  nobile  di  corto.  Kane-Buke  —  dalla  raccolta  imperiale  ^Ko 

215.  —  2.  Ko  suturu  ya^fu  areUomo^  mi  sutura  ya^fu 
JUM.  «  Quantunque  possa  esservi  un  boschetto  in  cui  si  lasci 
abbandonato  il  proprio  figlio,  non  v*  è  boschetto  in  cui  l'uomo  lasci 
abbandonato  sé  stesso  » . 

Nella  raccolta  £in  yefu  sifu  (^)  si  legge  \uta  seguente, 
imposta  nel  vedere  un  fanciullo  abbandonato:  •  Quantunque 
nulla  possa  alleviare  il  cordoglio  per  (l'abbandono  di)  quel  bambino 
In  Cuce,  pure  non  vi  ò  cosa  più  cara  della  propria  persona  »  (^). 

216.  —  3.  Ko-faku  tiri  wo  sufe^to  ke^kareru  wo  mfà^m^ 
^si'Siyaku  fari  wo  sufeUo  ma^kareru  wo  sufasu.  «  Quantunque 


0)  :fc  ^  So  1$  «  ±0  Ho  A^  ^  *  ^  ±  S.Cap.  vm, 

%  2  del  comento  di  Tieng  tsz,  ^  -}• 

(•)  Filo  no  oya  no  —  kokoro  fa  yami  ni  —  arane^tomo  —  ko  too 
omofu  miti  ni  —  mayofinuru  kana  [^  If  $!   ^o  ^  ^D* 

(')  i^  %  IH*  Questo  è  il  titolo  di  una  raccolta  privata  posta  insieme 
dal  ^Tai-na-^kùn  Kin-tau  di  Fu^ti-fara,  Contiene  poesie  di  Mi-tune,  |8 
fi,  Ta^ta-mine,  .^  i^,  Tura-yuki,  R  i:,  Tomo-nori  ^  gì]  ed  altri 
V.  il  ^Kun  siyo  iti  ran,  IV,  foglio  48. 

(*)  Mi  ni  masaru  —  mono  nakarikeri  —  mi^tori  ko  fa  —  yaran  kata 
naku  —  kanasikere^tomo.  D  poeta  vaol  dire  che,  quantunque  Tesporre  quel 
figliuolo  abbia  dovuto  cagionare  ai  genitori  un  dolore  che  nulla  potrà  miti- 
gare, portuttavia  essi  sono  giunti  anche  a  questo  per  evitare  il  proprio  danno. 
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Tambra  attiri  la  polvere,  cessa  di  attirarla  se  oontiene  immon- 
dezze ;  quantunque  la  calamita  attiri  Tago,  cessa  di  attirarlo  se 
è  torto  ». 

Nel  San  km  ci  è  detto  :  «  L'ambra  non  tira  a  so  la  senape 
guasta  ;  la  calamita  non  riceve  Tago  torto  »  {}). 

217.  —  4.  Koto^ti  ni  nikafa  suru.  •  Mettere  la  colla  sul 
ponticello  dell'arpa  » . 

Nei  Bicordi  storici  Lin  Siang-giu  dice  :  «  La  scelta  che  voi^ 
0  Sire,  avete  fatta  di  Kuo  in  considerazione  del  nome  che  porta, 
ò  stata  proprio  un  mettere  la  colla  sul  ponticello,  e  poi  sonare 
Tarpa.  Kuo  può  solamente  leggere  le  istruzioni  lasciatali  in 
iscritto  dal  padre,  ma  senza  profitto,  perchè  non  sa  applicarle 
secondo  che  richiede  la  varietà  dei  casi  »  (^). 

218.  —  5.  Roto* fa  wofokere^fa  Sina  sukunofi.  «  Quande 
molte  sono  le  parole,  poca  è  la  dignità  • . 

Nel  ^£en  ^si  ka  kai  siyau  vi  è  il  detto  :  «  Molte  parole» 
pochissima  dignità  t  (s).  La  parola  sina  significa  qui  il  grado  di 
dignità  nel  contegno.  In  generale  di  chi  con  abbondanza  di  parole 
frettolosamente  e  con  leggerezza  discorre  si  dice  che  ha  contano 
poco  dignitoso.  Nel  Orando  Cemento  del  Ti  king  si  nota  che: 
•  mentre  le  parole  dell'uomo  savio  sono  scarse,  quelle  dell'uomo 
inconsiderato  sono  abbondanti  t  {^). 

219.  —  6.  Kowe  nakute  filo  wo  yo^fu.  «  Senza  aver  voce» 
pure  chiamano  gli  uomini  » . 


0)  H  H  ìS  So  391  «  :f  «  J»  5Fo  «  «  ^  5  ft  if^ 

fÌl^o^^lÈai#^*1«o^7  ^  ^  S4l-  Questa 
passo  si  troTa  nella  Notizia  sn  Ciao  Sce,  ^  ^,  contenata  nel  libro  LXXXT 
dei  Ricordi  storici.  Ciao  Sce,  valente  capitano,  ebbe  per  figlinolo  Kuo,  ^* 

(»)  Ì9l  R  ìfi  ff$  iPo  t^  ^  mi  ^^  H  Ka  kai  iiyau  è  un 
comento  al  ^Ken  ^ii  mono^katari  scritto  dal  duca  Yoii-^nari  della  famiglia 
Yotu4u^si,  PH  ìfc  ^  J5ft  5^.  H  celebre  filologo  Moto-ori  Nori-na^ka, 
>t^  ^  S  :^v  riputava  migliore  d*ogni  altro  questo  comento.  Y.  ^Kun  iiyo 
iti  ran,  toL  m,  fogli  27  t?.^  28  e  29. 

W  a  ic  «  5:o  ^  A  ±  »  »o  ife  A  ±  »  5. 
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Nei  Bicordi  storici,  Vita  di  Li  Kuang,  è  scrìtto:  •  Il  pesco 
ed  il  susino  non  parlano;  pure  sotto  di  essi  viene  a  formarsi 
naturalmente  un  sentiero  »  (^).  Con  questa  similitudine  si  Tuole 
significare  che  quando  un  uomo  ha  virtù  vera,  anoorchò  non 
gli  venga  in  aiuto  la  fiu^ondia  persuasiva  della  parola,  gli  altri 
uomini  spontaneamente  si  sottomettono  a  lui.  Su  ciò  è  fondato 
il  proverbio. 

220.  -^  7.  £o  kiyau  ^faursi  ^katasi.  •  Mal  si  dimentica 
il  luogo  natio  •• 

Nel  Tan  Kung  si  l^ge  :  •  n  savio,  in  quanto  aUa  musica, 
si  diletta  in  quella  di  chi  gli  diede  la  vita  ;  nei  riti  non  dimentica 
la  propria  origine.  Presso  gli  antichi  correva  il  detto  che 
'la  volpe  col  volgere,  morendo,  la  testa  direttamente  verso  la 
collina  compie  atto  dì  umanità  '  *  i}).  Questo  è  lo  stesso  concetto 
del  proverbio. 

221.  —  8.  Kofori  wo  tiri^fame^  miUu  ni  wekaku.  «  In- 
cidere sul  ghiaccio  e  dipingere  sull'acqua  •• 


«  A  IB  2j6  H  Alo  *6  *  ^  Wo  T  &  Jft  Sto  aibroCIX. 
in  fine).  Nel  So  yin  sì  noia  che:  «  il  pesco  ed  il  sasino  per  natura  non 
possono  parlare,  e  soltanto  coi  fiori  e  coi  fratti  maoTono  gli  animi.  Perciò 
gli  nomini,  senza  che  Timo  abbia  preso  accordo  con  Taltro,  si  recano  a 
Tederli  ;  e  così  sotto  dei  medesimi  si  Tiene  naturalmente  a  formare  nn  sentiero. 

T  &  ;*  »  ffi  4t. 

«  «  ^  Ho  «  ^  Ife  Ife  «  «  ^o  f  1  ^  .S  #  *o 
*  ±  A  W  t o  «  5E  JE  £  #  t  4LoiLiki.  Ubro  n,  parte 
prima).  Nelle  edizioni  del  Memoriale  dei  Riti  da  me  esaminate  la  prima 
frase  è  così  scritta:  S'T'HI^I^X^  É  ^;  «^  che  potrebbe 
tradursi:  «Disse  nn  savio  'in  quanto  alla  musica  ci  atteniamo  a  quella 
di  chi  ci  diede  la  vita*  nei  riti  non  dimentichiamo  la  nostra  origine  ». 
Nel  cemento  di  C^en  Eao,  f)i  \Ì^,  al  Li  hi  si  nota  che  la  yolpe,  essendo 
nata  nella  tana  scavata  sulla  collina,  ed  avendo  in  quella  trovato  il  suo 
riposo,  anche  morendo  volge  direttamente  la  testa  verso  quella  parte,  non 
dimentica  della  dimora  nativa. 

T^an  Kung,  il  cui  nome  forma  il  titolo  del  secondo  libro  del  Li  ki, 
era  nn  letterato  del  regno  di  Ztf,  ^.  Scrisse  con  terso  stile  alcuni  capitoli 
che  ora  fanno  parte  del  Memoriale  dei  Riti.  V.  Zottoli,  Cursus  Litteraturae 
Siuicae,  Chang^hai,  1879,  voi.  IV  pag.  9. 
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In  Hna  poesia  di  Scianrku  si  legge  :  «  Colni  che  incide 
ornate  figure  sul  ghiaccio  spreca  la  fiitica  e  l'arte  ».  Nel  Yen 
He  luUj  citato  nella  chiosa,  è  detto  :  «  Quando,  mancando  a&tto 
la  sostanza  di  quello  nell'interno,  s'imitano  n^a  parte  estema 
i  suoi  ornamenti,  ò  oome  dipingere  sull'unguento  e  incidere  sul- 
l'acqua. Si  getta  yia  il  tempo  e  si  spreca  l'opera  »  (0* 

222.  —  9.  Kofori  fa  mi^tu  yori  iUete^  miUu  yori  samusi. 
e  II  ghiaccio  proviMie  dall'acqua,  e  pure  è  più  freddo  dell'acqua  « . 

Siun  tsz  dice  :  «  Il  progresso  nello  studio  non  ha  limiti.  Il 
colore  azzurro  si  trae  dall'  indaco,  e  pure  è  più  azzurro  dell*  indaco. 
Il  ghiaccio  si  forma  dall'acqua,  e  pure  ò  più  freddo  dell'acqua  »  (^). 
[Nuova  ricerca3. 

228.  —  10.  Ko  ^fa  foku  fm  ni  i^afu.  •  Il  cavallo  dei 
barbari  Hu  nitrisce  al  vento  del  settentrione  » . 

In  un'antica  poesia,  riportata  nel  capo  29  del  Wen  sitien, 
è  detto  :  «  Al  cavallo  dei  barbari  ffu  ò  grato  il  vento  del  set- 
tentrione; l'uccello  di  Yue  fa  il  nido  sul  ramo  volto  al  mezzo- 
giorno »  (3).  Qui  tanto  il  cavallo  dei  ffu^  che,  appartenendo  a 
barbari  settentrionali,  ama  il  vento  di  tramontana,  quanto  l'uccello 
di  Tue  che,  nato  in  un  regno  australe,  £a  il  nido  sui  rami  volti 
a  mezzogiorno,  sono  tutte  similitudini  dell'  impossibilità  di  dimen- 
ticare il  luogo  ove  si  è  nati.  [[Nuova  ricerca]]. 

224.  —  11.  Ko-seu  maru  nomi.  «  Inghiottire  tutto  intero 
un  granello  di  pepe  »  (*). 


0)  lU  «  ^.  ir  ^  3»:  «  ft  X  ^.  lÉ.  «  tt  »  Q.  A 

(«)  ^  ^  H.  *  ;f  rT  Bo  t  ffi  ]»  «o  M  w  iR  ig,  ^ 

4  JSS  tK  ^  i^  ^  (cap.  L  KHuen  hio,  in  principio).  La  similìtadine 
del  colore  azzurro  che,  tratto  dall*  indaco,  pare  ha  tinta  più  viva  dell'  indaco 
stesso,  si  applica  a  quei  discepoli  che  nello  studio  hanno  superato  il  maestro. 

(')  in  .1  ifi  4k  m.  13  A  m  t  ^- 

(^ì  ^  ^  ^  ^-  Qnesto  proverbio  sembra  alludere  a  chi,  studiando 
superficialmente  e  rifuggendo  da  ogni  fatica,  non  giunge  mai  a  conoscere 
minutamente  e  profondamente  qualsiasi  scienza  od  arte. 
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Ciu  Ui  dice:  «  In  generale  la  lettora  dei  libri  (classici) 
dev'essere  fiitta  con  grande  att^zione.  Così  facendo  sì  acquista 
naturalmente  soda  e  vasta  dottrina  ;  dal  che  p(H  discende  spon- 
tanee la  conoscenza  della  n^one  universale  delle  cose.  É  pro- 
priamente come  mangiare  un  frutto.  Quando  si  comincia  a  mor- 
derlo non  si  distingue  ancora  il  sapore.  Siccome  però  per  mangiarlo 
conviene  masticarlo  e  triturarlo  minutissimamente,  così  allora  di 
per  se  stesso  vien  fuori  il  sapore,  e  si  comincia  a  conoscere  che 
questo  è  dolce,  quello  amaro,  quell'altro  acre;  si  cominciano 
insomma  a  ben  distinguere  i  sapori  »  [  Ttt  lu%\  {}).  Qui  colla  simi- 
litudine del  mangiare  un  frutto,  si  viene  a  dire  che  per  ben 
gustare  il  sapore  (dei  buoni  libri)  è  necessario  masticare  e  tri- 
turare il  significato.  In  verità  non  senza  ragione  è  venuto  fuori 
l'adagio  «  Inghiottire  tutto  intero  un  granello  di  pepe  ». 

225.  —  12.  Korir^ko  tau  Han.  «  Alle  parole  è  troncata 
la  vìa  »  (2). 

É  tolto  dal  Fa  hoa  king.  Ciu  tzZj  tessendo  l'elogio  di  Lu 
Siang-seian,  disse  :  «  Alle  parole  ò  troncata  la  via,  ai  pensieri 
dell'animo  è  interrotto  il  cammino  »  (').  [Nuova  ricerca]. 

226.  —  13.  Ko  kiyau  ni  f%  nisiki  wo  ka^saru.  «  Quando 
l'uomo  è  in  patria,  allora  si  orna  col  broccato  ». 

Nei  Bicordi  storici.  Annali  di  IRang  Tu,  si  legge  :  «  Eiang 
Tu  disse:  '  Avere  accumulato  ricchezze  ed  onori  e  non  tornare  in 
patria  è  come  indossare  vesti  ricamate  e  poi  andare  attorno  di 
notte;  chi  se  ne  avvede'?  ».  Nella  Storia  autentica  dei  primi 


(1)  Sotto  il  titolo  di  Ciu  Ux  yu  lui,  >Sc  -?  ^  IR>  furono  raccolte  e 
pubblicate  nel  1270  da  Li  Tsing-te,  f^  ^  ^,  le  note  nelle  qnali  i  discepoli 
di  Ciu  Hi  avoYano  riassunto  le  lezioni  e  le  conversazioni  di  lui.  V.  Wylie, 
op.  cit.,  pag.  68. 

(')  Si  dice  di  cosa  che  la  parola  è  insufficiente  ad  esprìmere. 

(')  :9c  ^  li  II  Ili  no  1^  t(;o  fi!  nt^o  W  ^  £  ffio  >&  ^ 

B  IS-  Lu  KietHfuen,  JL  ÌXH*  detto  Tsz-tsing,  -f"  ffi^,  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  letterario  di  Siang^scian,  fu  compagno  negli  studi  ali*  illustre 
Ciu  Hit  e  da  questo  grandemente  amato.  Neir  insegnamento  della  metafisica 
ebbe  numerosi  discepoli;  e  fu  anche  valente  poeta.  Visse  dall^anno  1140 
al  1192  delibera  volgare.  Y.  Majers,  op.  cit.,  pag.  139. 
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Ban  invece  del  carattere  èieu  ò  posto  Taltro  kin.  Sz-ku  comenta  : 
«  Quando  non  y'  è  chi  lo  veda  non  può  &re  bella  mostra  di  so  •  i}). 
Anche  nellaStoria  autentica  dei  secondi  Han,  Yita  di  King  Tan  (^), 
yi  è  questo  detto.  Nella  Storia  autentica  delle  dinastie  del  mez- 
zogiorno, Vita  di  Lieu  Ci-lin  (^)  si  legge  :  «  Proyyederò  a  che 
il  ministro  tomi  in  patria  vestito  di  broccato  »  •  Anche  nella 
Vita  di  Wei  Tuenrciong  dei  T'ang  (^  vi  è  la  frase  «  Vestito  di 
broccato  viaggiare  di  pieno  giorno  ». 

Vìa  :  «  Mentre  cammino  aprendomi  la  via  tra  le  foglie  rosse 
degli  alberi,  altri  vedrà  forse  in  me  uno  che  ritoma  alla  propria 
casa  vestito  di  broccato  » .  [L'autore  ò  ignoto  —  dalla  raccolta 
^Ko  seri]  (5). 

227.  —  14.  Kokoro  no  si  to  fa  nare^  kokoro  ivo  si  to 
se^sare.  «  Fatti  maestro  del  tuo  cuore;  non  avere  il  cuore  per 
maestro  « . 

Nel  Me  p"an  king,  libro  XXVIII,  ò  detto:  «  Desidero  che 
tu  ti  faccia  maestro  del  tuo  cuore,  e  che  non  abbi  il  cuore  per 
maestro  »  (^).  [Nuova  ricerca]. 

228,  —  15.  Kou'kufai  (^)  saki  ni  tatasu.  «  Il  rimorso 
non  è  rimedio  al  passato». 


(0  A  lE  «  *  IB  Wo  «  f!  Ho  S  *  7  «I  «  »o 

IS  A  a  ±  ^  «  Il  ^.  1>»  (7(Jtt,  ®  «,  detto  Si-ku,  U  *, 
vissato  nel  settimo  secolo  dell*  èra  nostra,  ebbe  fama  di  grande  erudito  ;  ed 
il  sno  cemento  alla  Storia  autentica  dei  primi  Han  è  anche  oggi  avuto  in 
sommo  pregio.  Y.  Mayers,  op.  cit.,  pag.  275,  e  Wylie,  op.  cit,  pag.  14  e  16. 

(*)  ^  SI  :i:  :J5-  m  (libro  LE). 

P)  *   A   88  ±  ^  W  Oibro  L). 
(*)  JS  IS  X  ife   m  {KSeu  rang  sciu,  libro  XCH). 
P)  Ifomi^ti  ^ti  wo  —  wake-tutu  yuke^fa  —  nisiki  kite  —  ife  ni 
kaferu  to  —  filo  ya  miruran  CSI  A  ^  ^o  H  ^1* 

(•)  m  ^  n  m  -  +  A  «  So  «  f^  >&  »o  7  tt  «  *&. 

Il  Nie  p*an  king  qui  citato  dal  Kai^fara  ò  probabilmente  il  Mahdpara' 
nirvana  siUra,  :h  )l%  ÌS  ^  $E>  notato  da  Bnnyin  Nanjio  nel  sno  Calar' 
logue  of  the  Tripitaka^  n.  118. 


Piombi  fbppoMti  eoBttnatl  n»!  libro  ▼  wo.  31 1 

Via:  «  L'angoscia  provata  anche  ottomila  Tolte  nel  rim- 
piangere di  non  aver  preceduto  Tamico  (nel  morire)  è  come  Tacqua 
corrente  coi  non  ò  possibile  tornare  indietro  • .  \_Kan  in  —  dalla 
raccolta  Ko  kin]  (^). 

Neil*  Ou  ^ki  siyau  è  detto  :  «  Qui  a  significare  il  cordoglio  per 
non  avere  preceduto  l'amico  di  cui  si  piange  la  morte  si  mette 
in  rilievo  l'analogia  del  cordoglio  medesimo  col  pentimento  dopo 
la  colpa,  che  non  ha  il  potere  di  tornare  indietro  (per  riparare  al 
male  già  &tto)  •  (*).  [Nuova  ricerca]. 

229.  —  16.  Kokoro  no  woni  ^ka^  mi  tao  semuru.  •  Il 
demonio  dell'animo  tormenta  il  corpo  ». 

Nel  Fu  8CÌU0  ceng  fa  nien  king  si  trova  scritto  :  «  Tana  {}) 
e  i  demoni  carcerieri  non  hanno  una  vita  reale.  Gli  uomini  giun- 
gono a  vederli  per  effetto  d'una  illusione  dei  sensi  e  dell'a- 
nimo »  (^).  Budda  ò  l'esposizione  di  una  dottrina.  E  1*  inferno  e  il 
paradiso  e  i  demoni  e  le  bestie  e  gli  Asuras  (^)  sono  tutti  opera 
dell'animo  interamente  assorto  (nel  meditare  su  quei  soggetti)  (^). 


(^)  Saki  tatanu  —  kuwi  no  ya  ti  ta^fi  —  kanasiki  fa  —  na^karuru 
mi^tu  no  —  kaferi  konu  nari,  [SJ  K©  T^  ^2'  Questa  uta  fu  compoata 
per  essere  inviata,  in  segno  di  condoglianza,  a  Ta^ta-fusa  di  Fu^ti-fara 
per  la  morte  di  nn  suo  amico.  Nel  cemento  intitolato  :  Ko  kin  tea  ka  sifu 
uti  ^kiki,  "tì  ^  %i  Mk  $tk  ff  MUf  tratto  dalle  lezioni  del  dottissimo 
filologo  Ka-mo  Ma-^ftUif  ft  j3^  JR  Ìlj3,  la  poetessa  Fan  in  è  detta  figlinola 
del  nobile  di  corte  Muns-yuki  di  Minamoto,  fS  ^  ^i  morto  nell*anno  940 
deU^  èra  nostra.  Fn  anch*  esso  poeta  ;  e  Vuta  ventesimaottava  della  raccolta 
Fiyaku  nin  itu  siyuu,  ^   A  — '  'M'f  ^^  composta  da  Ini. 

(')  ^S*  Ut  ^  So  Usenisi  A  ni  saki^ tatanu  wo^  ^  ^  saki  ni 
tatanu  ni  yosete  ku/itaru  nari. 

O  Yama  è  il  re  dell*  inferno  baddico.  Y.  Eitel  u  Handbook  of  Chinese 
Bnddbism  n  2*  edition,  London,  1888,  pag.  207. 

(«)  ^  St  J£  &  ;|:  0  ^o  gn  «  it  zt^o  1^  9t  W  lltfo  £( 

(^)  Gli  Amras,  i  più  potenti  tra  i  demoni,  formano  nna  delle  sei 
classi  di  esseri  vìventi  nelle  qnaU  Tanima  umana  può  trasmigrare  dopo  la 
morte,  secondo  i  buddisti.  V.  Eitel,  op.  cit.,  pag.  21  e  58. 

(•)  ffi  /«  ÌK  8t  nario  %  ^  mOo  Ji  'È  mo^  %  S  ^o  #F 
fnOo-ÌS  &  --  Òno  m  fi  JlL' 
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230.  —  17.  Ko'tefu  no  t/ume.  «  Il  sogno  della  farfalla  »  (0. 
Cioang  Uz  nel  Capo  Siao  yao  yen  dice  :  «  Cioang  Ceu  sognò 

d^essere  divenuto  una  fiurfalla  che  andava  svolazzando  per  gli 
alberi;  e  non  sapeva  se  Ceu  in  sogno  era  divenuto  farfalla,  o  se 
la  farfalla  in  sogno  era  divenuta  Ceu  »  (^).  [Nuova  ricerca^. 

Via  :  «  Mentre  io  riposava  in  mezzo  ai  fiori,  eoeo  !  sono  già 
passati  cento  anni.  Questo  mondo  ò  veramente  il  sogno  della  far- 
falla! •  [dalla  raccolta  di  cento  poesie  intitolata  Fori-kafa  no 
fiyaku  siyuu]  (^ì, 

231.  —  18.  Kou  nari  na  to^kete  mi  siri^soku  fa  ten  no 
miti.  «  Il  ritirarsi  dal  mondo  dopo  avere  compiuto  grandi  imprese 
ed  ottenuto  rinomanza  è  legge  del  cielo  ». 

Nel  Libro  classico  di  Lao  tsz  si  legge:  «  Il  trarsi  in  disparte 
dopo  avere  compiuto  grandi  imprese  ed  ottenuta  beUa  fama  è 
le^  del  cielo  «  (^).  [Nuova  ricerca]. 

232.  —  19.  Ko  rau  ya-kan.  «  Volpi,  lupi  e  sciacalli  »  {^). 
Questa  serie  di  quattro  caratteri  collegati  è  tratta  dal  Fa 

hoa  king.  Lo  sciacallo  e  la  volpe  sono  tra  loro  diversi.  Lo  scia- 
callo ha  piccolo  il  corpo,  grande  la  coda  e  può  salire  sugli  alberi  ; 


(')  ÌA  ii  no  9. 

(*)  j£  ^  M  is  ^  n  £o  ì£  Ja  »  ft  iH  tf  o  <i)  «3  ^ 

7  ^  ^  i:  9  ^  M  tic  M  ii  ±  9  jR  J9.  n  Capo  siao 

yao  yeu  è  il  primo  del  Nan  hoa  king.  Ma  nelle  due  edisioni  da  me  esar* 
minate,  come  pure  nelle  dae  veraioni  del  Giles  e  del  Balfour,  il  passo  qui 
citato  si  trova  in  fine  del  Capo  secondo  TsH  tott,  ^   ^. 

P)  Ufomo  tose  fa  —  fona  ni  ya^torite  —  iukotite  ki  —  kono  yo  fa 
te  fu  no  —  yume  ni  za  arikeru,  [iH  ]\\  ^  'M'D-  Questa  raccolta  contiene 
cento  breyi  composizioni  in  versi  {ut(i)  di  quattordici  poeti  vissuti  sotto  il 
regno  dell* imperatore,  Fori-kafa  no  in  (dal  1087  al  1107  delibera  nostra), 
primi  tra  i  quali  Moto-tosi,  ^  ^,  e  Tosi-yori,  ^  j^.  Y.  ^Fvn  siyo  iti 
ran,  IV,  foglio  105  v,o, 

(^)  ^  ^^  ^^ìà%±rM..Tao  te  king,  capo  IX.  Concorda 
il  JuHen  nel  suo  Livre  de  la  Voie  et  de  Ut  Vertu  (Parigi,  1842)  pag.  12; 
ma  in  una  edizione  del  Tao  te  king  fatta  in  Hang-ceu  nel  1875  si  legge 

soltanto  Jb  ^  #  iS  5c  i:  È- 

(^)J^  ^  ^  ~P-  ^on  questo  adagio  si  vuole  significare  la  riunione 
di  molti  tristi  con  la  intenzione  d'ingannare  e  danneggiare  altrui. 


Proverbi  ^ippouMi  costMittlii  mèi  Ubro  ▼  «oe.  818 

la  volpe  è  di  forma  più  grande  e  non  può  salire  sugli  alberi.  Nel 
Tm  t'ing  bz  yuen  si  legge:  «  Il  ye-kan  nell'India  è  chiamato 
si-kia-lo  (^);  è  detto  ancora  (con  altro  carattere  per  la  sillaba  ye) 
ye-kan:  altri  lo  chiamano  sce^fcan.  La  saa  voce  ò  simile  a  quella 
dei  lupo  »  (^). 


Glake  TBBMTXSiMik  SBOMiDA.  —  Sillaba  Y£t  fL* 

233.  —  1.  Wen-kou  ^ka  tuki  wo  toru.  «  Le  scimie  pigliano 
la  luna  ». 

È  similitudine  dell'  ignorante  che,  lasciandosi  guidare  dalla 
propria  stoltezza,  si  accinge  ad  imprese  euperiori  alle  forze,  atti- 
randosi per  contrario  gravi  disgrazie.  Nel  Seng  k'%  liu  ò  detto 
che  il  Budda  così  parlò  ai  suoi  religiosi  :  «  Nel  tempo  della  mia 
vita  precedente  vi  erano  nella  città  di  Parana  cinquecento  scimie. 
Vedendo  che  sotto  un  albero  vi  era  un  pozzo  in  mezzo  al  quale  si 
rifletteva  l'inmiagine  della  luna,  tutte  unite  afferrarono  i  rami 
dell'albero  e  intrecciando  reciprocamente  le  mani  e  le  code  entra- 
rono nel  pozzo  per  prendere  la  luna.  Ma  i  rami  si  ruppero  e  così 
tutte  insieme  perirono  »  (^).  A  ciò  si  riferisce  la  seguente  aia: 

«  Anche  più  della  scinda  che  dà  la  vita  in  cambio  di  un 
riflesso  di  luna,  io  veramente  nel  sommergermi  ho  perduto  la 
vita  !  V .  [L' imperatore  Tuti  mi  kà^to  no  in  —  dalla  raccolta 
Fu-yoku}  (0. 


(^)  Secondo  Tantica  pronunzia  dei  caratteri  cinesi  Sik'ka-la, 

^z  M  =fo  mia  m- 

(*)  ft  il(  »  S.  is  «  ^  it  £.  ift  ^  1É  iH,  jft  «  ^ 
tt  ^  Ji  ta  fl^  A  #  ®  Jo  tt  ilf  -*  *  5E.  n  5«»(7  ft'i  Ktt 

è  probabilmente  il  Mahdsahgha  (o  —  sanghika)  —  vinaya,  9^  M  (9*  lf& 
^,  notato  da  Bnnyin  Nanjio  nel  già  citato  Catalogue  of  the  Tripiiaka, 
■otto  il  n.  1119. 

(*)  Tuki  ka^ke  ni  —  inoti  wo  kafuru  —  saru  yari  mo  —  si  ^tumi 
fatenuru  —  tca^ka  mi  narikeri  ti  ftl  P?  Eco  ^  ?M 
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234.  —  2.  Wemi  no  utt  no  turu^ki.  «  Una  spada  nel 
sorriso  ». 

Nella  Storia  autentica  dei  T'ang  si  narra  che  «  Li  Yi-fu 
era  neir  aspetto  soverchiamente  ofBcioso,  e  quando  rirolgeva  altrui 
la  parola,  sorrideva  piacevolmente  ;  ma  chiudeva  nell'animo  una 
cupa  malvagità,  una  gretta  invidia.  In  generale  coloro  che  si 
opponevano  alla  sua  volontà,  tutti  li  danneggiava  profondamente. 
In  quel  tempo  correva  il  detto  :  Nel  riso  di  Ti-fu  vi  è  un  col- 
tello «  (0-  Da  questo  ha  avuto  origine  il  proverbio.  [Nuova 
ricerca]. 

Uta:  «  Qualunque  cosa  ti  venga  in  pensiero,  fa  che  altri  non 
possa  conoscerla!  Anche  dentro  un  sorriso  non  si  cela  forse 
un  coltello?  »  [Il  Nai-Uai-^sin  Kinur^kasa  —  dalla  raccolta 
Fu-yoku]  (2). 

Uta  :  «  Oh  è  veramente  cosa  da  fare  spavento  quel  coltello 
che,  racchiuso  in  un  sorriso  simile  a  castagna  nel  riccio,  quando 
8*  impugna  trafile  un  uomo  !  »  [Kin-tomo  —  dalla  medesima 
raccolta]  (^). 

235.  —  3.  We^ta  wo  narasanu  mi  yo.  «  Un  regno  sotto  il 
quale  (il  vento)  non  scuote  i  rami  » . 

È  minutamente  spiegato  nella  classe  della  sillaba  KA  (^). 

236.  —  4.  Wen  tau  itu  katu  (^).  «  Coltello  di  piombo,  un 
solo  taglio  » . 


9KKWIi|  ^  W  TJ-I'A  vita  di  Li  Yi'fa  dalla  qaale  il  Kai-^fara 
ha  questo  passo,  è  nella  prima  parte  del  libro  CCXXIII  del  Sin  T^ang  tette . 

(*)  Nani  ^koto  wo  —  omofikeri  to  mo  —  sirare^si  na—  wemi  no 
uti  ni  mo  —  katana  ya  fa  naki  \j^  3c    ft   :^  Eo  ^  >t^]* 

P)  Te  ni  tote  *fa  —  fito  wo  sa$u  te  fu  —  t  ^ka  kuri  no  —  wemi  no 
uti  naru  —  katana  osorosi  Q^  ]||}o  ^  7f^]*  H  sorriso  è  qui  paragonato 
alla  castagna  eh*  è  dolce  di  sapore,  ma  può  ferire  la  mano  di  chi  tuoI 
prenderla  senza  guardarsi  dalle  punte  della  scorza  spinosa. 

(4)  Vedasi  il  proverbio  108. 

«  5a  7]  —  »j- 
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Questo  adagio  ò  tolto  dalla  Storia  autentica  dei  secondi  Ban. 
Anche  in  una  poesia  di  Ho  Ta-dongy  intitolata  Tung  scBj  che 
trovasi  nel  Wen  siùen^  si  legge  il  seguente  verso  :  •  Il  coltello 
di  piombo  ha  valore  per  un  solo  taglio  » .  Nel  cemento  è  riferito, 
citandolo  dal  Tung  kuan  Han  ki,  un  brano  di  un  memoriale  di 
Pan  Ciao  {})  all'imperatore,  ov'ò  detto:  «  Io,  traendo  il  mio 
sostegno  dalla  maestà  e  dalla  potenza  dei  santi  Han,  desidero 
imitare  il  coltello  di  piombo,  che  vale  a  fare  un  solo  taglio  ». 
Tsi  osserva  in  nota,  che  se  col  piombo  si  fa  un  coltello,  questo 
può  fare  un  solo  taglio,  ma  non  può  essere  adoperato  una 
seconda  volta  (*). 


Classe  Trentesimatxrza.  —  Sillaba  TE,  5c- 

237.  —  1.  Ten  no  atafuru  wo  tora^zarefa^  kaferite  sono 
to^ka  wo  uku.  «  Chi  non  prende  ciò  che  il  cielo  gli  dà,  ne 
riceve  castigo  « . 

Nei  Bicordi  storici.  Vita  di  C'en  Tu  ('),  ò  detto:  «  Chi  non 
prende  ciò  che  il  cielo  gli  dà,  ne  riceve  in  contraccambio  la  puni- 
zione » .  [Nel  So  in  si  nota  che  questa  frase  è  tolta  dal  libro 
Kuo  yu"]  (^).  Nello  Seiuo  yuen  si  legge  :  «  Quando  non  si  prende 
ciò  eh'  è  dato  dal  cielo,  viceversa  si  riceve  di  ciò  il  castigo.  Quando, 
presentandosi  il  tempo  propizio,  non  se  ne  profitta,  viceversa  se 


(*)  Fratello  minore  dello  storico  Pan  Ku,  ^  @,  visse  dairanno  82 
al  102  deirèra  volgare  sotto  la  dinastia  dei  primi  Fan»  Valente  capitano, 
si  segnalò  per  importanti  servigi  nel  Turkestan;  e  condusse  le  tmppe  cinesi 
fino  sulle  rive  del  Mar  Caspio.  Y.  Mayers,  op.  cit.,  pag.  167,  168. 

(•)  3!t  a  2£  :*:  f*  Ijc  A  ^o  i»  7]  *  -  fflo  tto  «  ft 

mìs.0  m & ± m ì3o  e.  m  m  m É.  no n  ^i&  lì  - 
«I  ±  fflp  tfo  »  Ho  «  ia  «  TJo  K  ft  -  aio  ^  rt  s  ffl. 

(^)  I9[  ft  ff.  La  vita  di  C'en  Yu  fa  parte  del  libro  LXXXIX  dei 
Bicordi  storici. 

{*)  B  ^-  È  nn*opera  storica  scritta  da  Tso  KHeu-ming,  &  H  ^t 
autore  del  noto  comentario  al  CHun  tsHeu  del  suo  maestro  Confucio,  inti- 
tolato Tso  ciuen,  &  HJ.  V.  Wylie,  op.  cit.,  pag.  6,  e  Mayers,  op.  cit., 
pag.  224,  225. 

BSUDICOHTI  1896.  — '  Vot..  V.  tt 


316  Feri«  aee«d«iiiiebe.  Agotto-Stttomlnre.  ->  C.  YAlessiaBi. 


ne  raccoglie  disgrazia.  Il  cielo  e  la  terra  non  sono  ingiustamente 
parziali  ;  e  i  doni  loro  sono  sempre  per  gli  nomini  virtnosi  «  (0-  Nel 
Yi  Ceu  sciu  è  detto:  «  Quando  non  si  prende  ciò  che  è  dato  dal 
cielo,  se  ne  riceve  invece  il  castigo.  Quando  si  deve  troncare,  e  non 
si  tronca,  si  provocano  per  contrario  i  conseguenti  disordini  (^). 
[Nuova  ricerca]. 

238.  —  2.  Te  no  ura  wo  kafesu.  «  Voltare  la  mano  sos- 
sopra  ». 

È  similitudine  di  cosa  eh' è  agevole  mutare.  In  Mencio  si 
legge  :  «  Innalzare  Ts'i  alla  dignità  imperiale  è  come  voltare  la 
mano  sossopra  " .  La  chiosa  spiega  che  «  voltare  la  mano  sossopra 
significa  cosa  facile  »  {^).  [Nuova  ricerca]. 

239.  —  3.  Ten  ni  ara^fa  fi-yoku  no  tori^  ti  ni  ara^fa 
renrri  no  ye^ta.  «  Se  in  cielo,  uccelli  dalle  ali  appajate,  se  in 
terra  biforcazione  di  uno  stesso  ramo  «  (^). 

Nella  «  Canzone  del  lungo  cordoglio  »  che  si  trova  nella 
Baccolta  degli  scritti  del  poeta  Pe^  si  legge:  «  Ci  sia  concesso 
essere  in  cielo  uccelli  dalle  ali  appajate,  e  in  terra  biforcazione 
di  uno  stesso  ramo  »    (^).   Queste  parole  rappresentano  il  giù- 


{^)  ^  Hi  $^  WL  1^  9^  ^A*  Qnesto  passo  è  una  imitazione 
della  sentenza  contenuta  nel  capo  17,  ^   fi^,  della  parte  IV^  dello  Sciu 

W  a  JB  «  So  5c  H  ;p  ffio  R  5  *  «o  t  »f  :^  »fo 

^  ^  ^  DL.  Lo  yi  Ceu  sciu  è  la  più  antica  delle  così  dette  '  Storie 
separate  *,  e  contiene  notizie  sulla  dinastia  Ceu.  V.  Wylie,  op.  cit,  pag.  23. 

P)  JIU  *  I  é  JR  ^o  tt  Wo  R  ^o  5  ^  4  (Mencio, 
lìb.  n,  parte  1%  capo  1,  §  6). 

(^)  Espressioni  metaforiche  per  significare  un  vincolo  d'amore  indis- 
solubile. 

«  Ò  1^  3!t  «  fi  m  »  Ho  «  5c  18  f^  ^  »  .Ilo  ^ 

Jfe  li  ^  SI  a  tt-  Si  legge  nel  Siyo  ^ken  ♦«  kau,  lib.  V,  foglio  37  v.o 
che  a  Tuccello  ken,  Kl,  detto  anche  fi-yoku  no  tori  nasce  nelle  regioni  meri- 
dionali. Simile  nella  forma  all'anitra  selvatica,  è  di  colore  verde  e  rosso. 
Avendo  solo  un  occhio  ed  un'ala   soltanto,  se  non  si  appaja  non  vola». 

«  #  .fio  ìk  ia  ft  w  #  fio  -  u-nwc^  itT-m- 
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ramento  scambiatosi  tra  T  imperatore  Eiuen-tsuTig  dei  T'ang  e 
Tang  Euei-feii}). 

240.  —  4.  Ten  siru  ti  siru.  «  Il  cielo  lo  sa,  la  terra  lo  sa  i». 
Nella  Storia  autentica  dei  secondi  Fan  si  narra  che  :  «  Yang 

Cen  fa  fatto  governatore  di  Tung-lai.  La  via  per  recarvisi  passava 
da  GHang-yL  Quando  Cen  da  principio  era  stato  preposto  alla 
prefettura  di  King-ceUy  aveva  chiamato  ai  pubblici  ufSci  Wang  Mh 
uomo  di  grande  ingegno.  Ora  Mi,  divenuto  intanto  magistrato 
del  distretto  dì  C'iang-yi^  dovendo  recarsi  a  fiirgli  visita  come  a 
suo  superiore,  attese  che  giungesse  la  notte;  e  postesi  in  seno 
dieci  libbre  d'oro,  le  ofirl  a  Cen.  Questi  disse  :  «  Come  può  essere 
che,  mentre  il  vostro  vecchio  amico  ha  conosciuto  voi,  voi  non 
l'abbiate  conosciuto?  »  Bispose  Mi:  «  Essendo  notte  oscura  ninno 
potrà  saperlo  ».  E  Cen  di  rimando:  «  Lo  sa  il  cielo,  lo  sanno 
gli  spiriti  celesti,  lo  sapete  voi,  lo  so  io:  come  potete  dire  che 
nìuno  potrà  saperlo?  »  Mij  confuso  per  la  vergogna,  si  allontanò. 
[Nello  Sci  tsu  p'ai  yun  ta  ts*itien  si  trova  invece  scritto.  «  Lo 
sa  il  cielo,  lo  sa  la  terra,  lo  sapete  voi,  lo  so  io  »  (^).  L'adagio 
popolare  ha  probabilmente  avuto  origine  da  questo  aneddoto]. 

241.  —  6.  Tei  *8Ìyo  riyau  fu  ni  marni fe^ su.  «  La  donna 
casta  non  passa  a  seconde  nozze  ». 

Nello  Sciuo  yuen  è  riferito  il  detto  di  Wang  C'iu:  «  Il 
suddito  fedele  non  serve  due  principi  (');  la  donna  casta  non 


{})  Intorno  a  Hiwn-'tiung,  3fe  ^»  piti  noto  sotto  il  nome  di  Ming- 
'hoang,  BQ  È,  ed  aUa  sua  favorita  Yang  Kttei-fei,  ^  Jt  ^  cedasi  il 
Mayers,  op.  cit.,  pag.  156,  157  e  267,  268. 

Stt^  +  ;fJtU»«o«aotì:A*PBog^*ntì: 
A  il?  Ao  a^  Ho  »  ffi  l!S  *n  *o  «  Ho  5^  *Po  I*  ^o  ^ 
^of2^oÌRriiÌè^oa^1*M*Cft»»ti:*:^ 

«io  5C  ^  A  ^  1F  ^  f8  ^  to  sul  Nel  Heu  San  sciu,  libro  LXXXIV, 
il  testo  fino  alle  parole  wei  Ciangyi  ling  è  molto  più  diffuso.  H  Mayers, 
op.  cit,  pag.  265,  nel  riferire  la  risposta  di  Yang  Cen  si  è  attenuto  al 
testo  dello  Sci  tsu  p^ai  yun  ta  tsHuen. 

P)  Vedasi  il  proverbio  70,  nel  comento  del  quale  il  nome  proprio  di 
Wang  è  scritto  Sciu,  Ì8,  e  non  CHu,  j;l|- 
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prende  un  secondo  marito  ^  (0-  [La  storia  di  Wàng  C'iu  ò  spie- 
gata nello  Scino  yuen.  Ora  qui  si  omette]. 

242.  —  6.  TefU'Siyaku  yeUa  no  fukaki  ni  atumaru.  «  Gli 
uccelli  si  radunano  ove  sono  più  fitti  i  rami  « . 

In  una  poesia  di  Tu  Tsi-mei  si  legge  :  «  Oli  uccelli  si  ra- 
dunano ove  i  rami  sono  più  folti  »  (^).  [Nuova  ricerca]. 

243.  —  7.  Tei  ka  no  yatuko  fa  si  wo  utafu.  «  I  servi 
della  casa  di  Ceng  cantano  le  odi  (del  libro  dei  Versi)  «  (3). 

Nella  seconda  serie  del  &  wen  lui  tsiu  si  legge:  «  Nella 
casa  di  Ceng  ffiuen  i  servi  e  le  fantesche  tutti  studiavano  i  libri 
classici.  Siccome  una  fantesca  non  si  conformava  agV  intendimenti 
di  lui,  la  fece  trascinare  e  lasciare  in  mezzo  al  fango.  Un  momento 
dopo  un'altra  servente  accorse  dimandando  «  Oh!  come  ti  trovi 
tu  in  mezzo  al  fango?  «  [È  una  frase  tolta  dall'Ode  Sce  wei 
della  sezione  Pi  fung  del  libro  dei  Versi]  (^).  E  l'altra  rispose  : 
■  Se  ora  andrò  a  fare  doglianza  anche  lieve,  incontrerò  il  suo 
sdegno  ».  [È  una  frase  dell'Ode  Pe  ceu]  (^).  Il  proverbio  ò  tratto 
da  questo  aneddoto.  Ceng  Eiuen  fu  un  gran  letterato  confuciano 
del  tempo  dei  secondi  Ean,  che  publicò  molti  libri,  com'  è  minu- 
tamente esposto  nella  Notizia  sulla  sua  vita  (^). 

244.  —  8.  IH  tiyau  ti  kiu.  «  Il  cielo  e  la  terra  durano 
eternamente  «. 


(')  H  W  Ho  *  B  ;r  1f  r  Bo  il  *  7  H  r  *. 

(3)  Quali»  dominus  tali»  et  »ervus, 
(^)  Parte  prìmai  Ode  trentesimasesta. 

(')  «  }»:  Hi  SI  a  jfe  ^o  ST)  £  siSo  i^  ^  t  H  «.  - 

iSo  ^  @C  i:  ^o  [^  :^  H  no  Ini  nort].  L'Ode  Pe  ceu  è  la  Tente- 
simasesta  della  prima  parte. 

(*)  È  l'altima  delle  tre  contenute  nel  libro  LXV  del  H  i9l  tf  • 
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È  una  sentenza  del  libro  classico  di  Lao  Uz  {}). 


(^)  ^  :S  Afc  ^*  Si  trova  nel  capo  VII  del  Tao  te  king.  La  lezione 
seguita  dal  Kai-^fata  è  identica  a  qnella  deir  edizione  di  Lao  Uz  fatta  in 
Hang-ceu  nel  1875.  Nel  testo  cinese  unito  alla  versione  del  libro  di  Lao 
Uz,  pubblicata  da  St  Julien  sotto  il  titolo  Le  Livre  de  la  Voie  et  de 
la  Vertu,  Parigi,  1842,  si  legge  invece  ^  )||  :S  ^,  mentre  la  lezione 
THen  cHang  ti  kiu  è  notata  in  fine  del  libro  alla  pagina  291  tra  le 
varianti. 


PER  LA  STORIA  DELLA  SCUOLA  POETICA  SICILIANA 

Nota  del  Socio  E.  Monaci. 


Ancora  su  Arrigo  Testa. 

K  Non  8i  creda  di  aver  aggiunto  una  data  alla  biografia  del 
rimatore  Arrigo  Testa  di  Arezzo  sol  perchè  in  un  istrumento  bo- 
lognese del  1219  si  trova  nominato  fra  i  testimoni  un  Henricus 
Testa.  Ammesso  che  '  non  si  andava  a  cercare  un  ignoto  che  fosse 
capitato  in  quei  paraggi  soltanto  per  poche  ore  ',  per  '  associarlo 
a  un  atto  simile  \  invece  che  al  diciannovenne  aretino  V  istru* 
mento  bolognese  doveva  far  pensare  a  queir  Henricus  Testa,  no- 
bile uomo  di  Bagnacavallo,  le  cui  figliuole  sono  ricordate  in  un 
atto  pubblico  del  1258  ^ .  Cosi  il  prof.  Torraca  nel  suo  articolo 
Attorno  la  scuola  siciliana  (^),  pubblicato  dopo  che  io  ebbi  dato 
comunicazione  in  questi  Rendiconti  {})  del  documento  bolognese 
ove  apparisce  come  testimonio  Arrigo  Testa.  In  nota  poi,  indi- 
cando la  fonte  donde  aveva  attinta  la  sua  notizia,  rimandava 
al  K  Eossi,  Hist.  Ravenn.^  VI  « . 

Prima  di  dir  qualche  cosa  intomo  a  questo  Arrigo  Testa  da 
Bagnacavallo,  che  ora  vien  messo  in  campo  dal  prof.  Torraca,  mi 
sia  permessa  una  rettificazioncella  di  fatto  a  ciò  che  nel  passo 
surriferito  il  Torraca  scrive  sull'Arrigo  Testa  aretino.  Egli  cioè 
afferma  che,  quando  fu  rogato  Y  istrumento  bolognese  del  1219, 
Arrigo  Testa  di  Arezzo  era  diciannovenne.  Ora,  1*  istrumento 
bolognese  ha  questa  data:  «  anno  Domini  millesimo .  co .  xvnu. 


0)  Nuova  Antologia,  1°  maggio,  1896,  p.  22. 
(«)  Ser.  V,  voi.  V,  p.  52. 


Per  U  itoli*  della  sonole  poetica  aicilieiia.  321 

die .  vij .  intrante  mensis  decembris  •,  e  già  in  altro  istramento, 
anteriore  a  quello  di  poco  meno  che  sei  mesi,  perchè  datato  «  anno 
Ghristi  incamationis .  mocxviuj  .  Honorio  papa  residente,  Fede- 
rico regnante, .  xviu .  kal.  iulii  » ,  Arrigo  aveva  dichiarato  :  «  Con- 
fiteor ^0  Bigo  me  esse  maiorem .  xxv .  annis  »  (i).  L*  nnica  ragione 
adunque  che  il  prof.  Torraca  adduceva  per  impugnare  la  possi- 
bilità che  nel  documento  bolognese  si  tratti  dell*  Arrigo  Testa 
d*  Arezzo,  è  priva  di  fondamento.  Né  V  egregio  uomo  ignorava  ciò 
alcuni  mesi  prima;  poiché  nella  Nuova  Antologia  del  16  no- 
vembre 1894  si  leggono  di  lui  queste  parole  :  «  nel  1219  (Ar- 
rigo Testa  d'Arezzo)  aveva  superato  il  venticinquesimo  anno 
d*  età  e  già  menato  moglie  «  (^). 

Chiarito  ciò,  veniamo  al  «  nobile  uomo  di  Bagnacavallo,  le 
cui  figliuole  sono  ricordate  in  un  atto  pubblico  del  1253». 

Curioso  di  veder  1'  «  atto  pubblico  «  segnalato  dal  prof.  Tor- 
raca, aprii  le  Historice  Ravennates  del  Bossi  al  lib.  VI,  e  confesso 
che  non  fui  poco  sorpreso  trovando  che  il  Bossi  non  produce  un  «  atto 
pubblico  »  uè  altro  documento  qualunque  dove  sarebbero  nomi- 
nate le  figliuole  del  Testa,  ma  semplicemente  narra  un  fatto  nel 
quale  quelle  figliuole  avrebbero  avuto  la  loro  parte,  e  non  dice 
punto  su  quali  prove  si  fondi  la  sua  narrazione  (^). 

Trattandosi  di  uno  scrittore  non  contemporaneo,  ma  poste- 
riore di  più  che  tre  secoli  al  fatto  narrato  ;  di  uno  scrittore,  del 
quale  non  sono  io  il  primo  a  dire  che  non  fu  sempre  veridico  né 
abbastanza  esatto,  sarebbe  stato  il  caso  di  guardare  un  pò*  ad- 
dentro nel  suo  racconto,  invece  di  parlare  di  atti  pubblici  e  prima 
di  lanciare  un^  affermazione  che  non  si  volesse  lasciar  scambiare 
con  una  volata.  Non  avendolo  fatto  il  prof.  Torraca,  supplirò  alla 
meglio  io.  Cominciamo  dal  vedere  che  cosa  narra  il  Bossi. 

MCCLm.  Foedns  a  Bononiensibas  hoc  anno,  tertio  idns  innii,  cam 
Philippo  BaTennati  archiepiscopo  in  has  leges  ictnm  est ... .  Bagnacaral- 
lenses  quoque  cum  Faventinis  convenere  iis  condicionibus,  ut  BagnacavaUen- 
ses  Farentìni  defenderent;  contra,  Faventinis  BagnacaTallenses  equitemquo 


(>)  y.  in  questi  Rendiconti  il  voi.  Y  deUa  ser.  IV,  alla  p.  70. 
(«)  Pag.  238. 

(^  Del  Bossi,  (nei  cataloghi  Bubeus)  consultai  la  edizione  di  Veneiia 
del  1589,  ove  quel  passo  si  legge  nelle  pp.  429-80. 
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ac  peditem,  cum  opas  esset,  darent ....  Qaae  omnia  Ugolìniu  a  Zerfa- 
gnano,  praetor  Faventiiias,  ejns  nomina  reipablicae,  in  domo  qaae  Thomae 
Lombardi  fnerat,  et  in  qua  consaeTerat  FaTentiniu  senatns  haberì,  ipaeqne 
senatas  poUiciti  sani  Jacobo  Bagnacavallensiom  procuratori,  agenti  nnirer- 
sitatis  BagnacaTallensiam  nomine,  et  Azonis,  Frìderici,  Giiidonis,  filiornm 
libertini  Cavàlcaconte,  ejnBqne  fratram,  et  Altaeclarae  ac  Richilitiae  filia- 
rum  Henrici  Tettae. 

Il  Bossi  non  è  solo  a  &r  questo  racconto.  Le  stesse  cose 
narrò  un  secolo  più  tardi  anche  il  Tonduzzi  nella  sua  Bistorta 
di  Faema  (ivi,  1675,  p.  287).  Ma  ciò  vai  nulla,  perchè,  come 
sarà  fiicile  di  yerificare  a  chiunque  confronti  i  due  testi,  il  Ton- 
duzzi altro  non  fece  che  tradurre  in  italiano  ciò  che  il  Bossi  aveva 
scritto  sulle  stesse  cose  in  latino. 

Peraltro,  se  andi-emo  a  cercare  nelle  storie  di  Bagnacavallo, 
dove,  più  che  in  quelle  di  Bavenna  e  di  Faenza,  sarebbe  da 
aspettare  qualche  notizia  intomo  al  Testa  e  alle  sue  figlie,  poco 
vi  troveremo  di  esse,  nulla  del  padre  che  loro  dà  il  Bossi. 
Nulla  nel  Graziani  e  nel  Coleti  (i),  nulla  nel  Malpeli  {^).  Che 
anzi  nel  Malpeli,  il  più  recente  e  il  più  avvisato  di  quegli 
eruditi,  è  osservabile  qualcosa  più  del  silenzio  intomo  a  quei 
nomi.  Imperocché,  giunto  il  Malpeli  ali*  anno  1258  e  venuto  a 
parlare  della  pace  sanità  fra  i  Bagnacavallesi  e  i  Faentini, 
mentre  specifica  le  condizioni  dell*  accordo  più  particolareggiata- 
mente che  non  faccia  il  Bossi,  non  limitandosi  cioè  a  riassu- 
merle, ma  riportandone  tutto  il  capitolato  (^),  da  ultimo  sog* 
giunge  queste  osservazioni,  che  non  sarà  inutile  riferire  testual- 
mente, anche  perchè  danno  la  ragione  di  quella  reticenza: 

Dalli  Capitoli  poi  primo  e  quinto,  emanati  a  nome  dei  Faentini,  che 
cioè  il  Potestà  di  Bagnacavallo  dovesse  esercitare  nella  terra  e  sno  distretto 
il  mero  e  misto  impero,  e  che  restassero  irriti  e  di  ninn  valore  tutti  qaei 
patti  che  preventivamente  fossero  stati  firmati  tra  li  Conti  di  Bagnacavallo 
ed  il  Comune  di  Faenza,  ci  viene  ad  evidenza  provato,  che  li  suddetti  Conti 


tj^t^ttmit^^ 


(^)  Notizie  storiche  della  chiesa  arcipretale  di  S.  Pietro  in  Sylvis 
di  Bagnacavallo,  tratte  dalle  memorie  mss.  d*  Ignazio  Guglielmo  Graziani... 
ordinate,  accresciute  ed  illustrate  da  Itelico  Medonico  (Domenico  Coleti). 
Venetia,  Coleti,  1772. 

(*)  Dissertasione  sulla  storia  antica  di  Bagnacavallo  del  signore 
Michel-Luigi  Malpeli.  Faenza,  Conti,  1800. 

P)  Op.  cit,  pp.  89-90. 
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in  detto  tempo  non  avevano  alcuna  ingerenza  nel  goTémo  di  questa  Terra  ; 
e  che  questo  era  del  tutto  affidato  al  Consiglio  Qenerale,  ri^presentante 
r  intera  Comune  di  Bagnacarallo.  Che  se  fosse  stato  altrimenti,  non  solo  i 
Conti  non  avrebbero  acconsentito  che  fossero  trasportati  in  altri  li  loro  di- 
ritti di  signoria,  come  accadeva  nei  Potestà;  ma  molto  meno,  che  senza  la 
loro  approvazione  e  consenso  venissero  dichiarati  nulli  tutti  quegli  atti 
eh*  erano  stati  dai  medesimi  e  trattati  e  conclusi.  E  con  ciò  credo  che  d 
debba  dileguare  ogni  dubbio  a  chiunque  non  fosse  rimasto  persuaso  di  quanto 
ho  prima  asserito,  che  cioè,  dacché  fu  preso  dal  Cardinale  Legato  il  pos- 
sesso di  questa  Terra  a  nome  del  Pontefice  (*)»  i  Bagnacavallesi  introdus- 
sero nella  medesima  il  governo  repubblicano  d*  allora,  colla  totale  espul- 
sione de*  Conti  Malvicini  (*). 

Ecco  dunque  a  che  si  riduce  l' ultima  parte  della  narrazione 
del  Bossi  là  dove  si  enumerano  le  persone  intervenute  e  par- 
tecipanti air  accordo.  Si  tratta  manifestamente  d*  una  supposi- 
zione di  nomi,  fatta  in  mala  o  in  buona  fede,  allo  scopo  di  fa- 
vorire una  famiglia  ancora  esistente  nel  sec.  XVI,  e  fiancheggiarne 
forse  antiche  pretese,  come  vediamo  in  tante  altre  opere  storiche 
di  quello  stesso  secolo. 

E  dal  ]ibro  del  Malpeli  verrebbe  fuori  qualche  altra  cosa 
ancora  a  proposito  di  quanto  aveva  raccontato  il  Bossi  ;  giacché, 
se  in  quelle  pagine  non  s*  incontra  mai  il  nome  di  un  Testa,  pur 
vi  s*  incontrano  i  nomi  delle  sorelle  Altaclara  e  Bichilizza  ;  sol- 
tantochò  esse  lì  appariscono  non  più  figliuole  di  un  Testa,  sibbene 
di  un  altro  signore  di  Bagnacavallo,  cioè  di  Malvicino  II  Mala- 
bocca,  il  quale  morì  nel  1211  {^). 

Argomenteremo  da  tutto  ciò  che  il  Testa  nominato  dal  Bossi 
non  abbia  mai  esistito?  Anche  negli  errori,  anche  nelle  falsifi- 
cazioni e* è  quasi  sempre  un  fondo  di  vero;  e  dacché  probabilmente 
qui  ci  troviamo  dinanzi  a  un  errore,  non  sarà  inutile  che  si  faccia 
un  po'  di  ricerca  pure  intomo  ad  esso. 

Di  carte  antiche  di  Bagnacavallo  molte  ne  furono  &tte  co- 
noscere, testualmente  o  per  estratto,  nei  Monumenti  Ravennati 


0)  Ciò  era  seguito  nel  1248,  v.  Malpeli,  op.  cit.,  p.  71. 

(«)  Op.  cit,  p.  91. 

(')  V.  nella  cit.  op.  a  p.  IV  V  albero  geneologico  della  famiglia  Mal- 
vidni.  Si  badi  peraltro  che  in  queir  albero  non  mancano  errori,  come  può 
verificare  chiunque  abbia  la  pazienza  di  metterlo  a  confronto  coi  molti 
documenti  autentici  che  si  conoscono  sui  Malvicini,  e  segnatamente  con 
quello  di  cui  si  parla  qui  appresso. 
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editi  dal  Fantnzzi,  nonché  tra  quelli  editi  in  appendice  dal  Tar- 
lazzi;  e  se  frugheremo  nel  Tarlazzi,  all'anno  1243  troveremo  una 
carta  bagnacavallese,  ove  ripetutamente  si  fa  menzione  di  un  «  Bi- 
gonis  Teste  » ,  che  ben  potò  essere  il  gentiluomo  di  cui  parla  il 
prof.  Torraca  Q).  Il  trovarsi  il  suo  nome  latinizzato  in  Rigo  -onis 
non  potrà  fare  ostacolo  alla  identifioazione,  perchè  anche  il  Testa 
d'Arezzo  nei  documenti  antichi  è  chiamato  ora  Henricus,  ora 
Arrigus^  ora  Rigo  Rigonis  ;  e  molto  meno  poi  sarà,  credo,  il  caso 
di  fermarsi  al  Teste  invece  di  Tesia^  perchè  è  abbastanza  evi- 
dente che  il  notajo,  latinizzando  la  parola,  dovette  e  volle  ac- 
cordarla con  r  altro  nome.  Del  resto,  se  passiamo  a  frugare  anche 
nel  Fantuzzi,  all'anno  1250  troveremo  estratti  di  un'altra  carta, 
nella  quale  lo  stesso  nome  ricorre  proprio  con  la  forma  deside- 
rata ;  ed  è  quella  carta  interessante  eziandio  per  un  altro  rispetto, 
giacché  del  Testa  ci  fa  conoscere  anche  la  vera  qualifica  che 
aveva,  di  conte  di  Bagnacavallo,  «  domino  Henrico  Testa  comite 
de  Bagnacavallo  »  (^). 

Ciò  visto,  se  per  un  momento  torneremo  ancora  sulla  carta 
del  1243  edita  dal  Tarlazzi,  dopo  aver  saputo  che  quel  Testa  fu 
uno  dei  conti  di  Bagnacavallo,  verremo  a  conoscere  anche  qualche 
particolare  non  inutile  intomo  alla  famiglia  a  cui  egli  apparte- 
neva. Infatti  quella  carta  ci  viene  a  dare  quasi  tutta  la  sua  ge- 
nealogia, narrando  qualmente  una  «  domina  Adalasia  » ,  figlia  del 
fu  Lazario  di  Guidone  Lazarj,  nel  1248  confessava  di  essere  de- 
bitrice d' una  certa  somma  «  dominis  Guidoni  Malabuche,  Mal  vi- 
cino Malabuche,  Bigoni  Teste  et  Azoni,  filiìs  olim  domini  comitis 
Malvicini  msgoris  de  Bagnacavallo  »  ;  e  ciò  perchè  la  detta  sonmia 
al  fu  Guidone  Lazag  era  stata  recata  in  dote  «  a  domina  Biclitia 
more  olim  dicti  Guidonis  Lazarii  et  avia  predictorum  Guido- 
nis  Malabuche,  Malvicini  Malabuche,  Bigonis  Teste  et  Azonis 
fratrum  «. 

Adunque  l' Enrico  Testa  di  Bagnacavallo  era  uno  dei  conti 
Malvicini,  soprannominati  anche  Malabocca,  i  quali  veramente 
furono  signori  di  Bagnacavallo  fino  al  1248;  e  chi  desideri  sa- 


p)  Tarlazsi,  Monumenti  Ravennati,  I,  176-8. 
(')  Fantnzzi,  Monumenti  Ravennati^  IR,  303. 
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pere. di  più  intomo  a  quella. cospicua  famiglia,  troverà  abbastanza 
nel  Malpeli,  ove  sono  specialmente  narrate  le  azioni  così  del 
•  Malyicini  mqoris  »  padre  di  Enrico,  chiamato  dal  Malpeli 
«  Malvicino  il  grande  » ,  come  del  fratello  di  Enrico,  «  MaMcini 
Malabuche  » ,  dal  Malpeli  chiamato  «  Malyicino  II  « .  È  di  questo 
Malvicino  II  che  il  Malpeli  dice  figlie  Altaclara  e  Bichilizia; 
laonde  il  Bossi  non  avrebbe  alla  fin  de*  conti  commesso  altro 
errore  se  non  quello  di  scambiar  due  fratelli,  dando  ad  Alta- 
clara e  a  Bichilizia  per  padre  Enrico  Testa,  mentre  avrebbe  do- 
vuto parlare  di  Malvicino  II. 

Ma,  a  questo  punto,  potrà  talimo  domandare:  se  dunque 
un  Enrico  Testa,  gentiluomo  anzi  conte  di  Bagnacavallo,  ci  fri,  e 
dovette  vivere  proprio  nel  tempo  di  cui  si  tratta,  la  obiezione 
del  prof.  Torraca  regge,  quantunque  non  regga  V  autorità  su  cui 
egli  si  fondava;  e  allora,  che  importa  più  di  sapere  le  altre  cose, 
quanto  cioè  s' attiene  alla  identificazione  del  Testa  medesimo  con 
uno  della  famiglia  Malvicini?  Ma  non  è  così. 

Fatta  quella  identificazione,  Y  intervento  di  un  Malvicini,  in 
qualità  di  testimonio,  a  Bologna,  nel  1219,  in  un  atto  pubblico, 
dove  i  contraenti  erano  da  una  parte  il  Comune  e  dall'altra 
parte  una  chiesa  della  città,  si  presenta  così  inverosimile  che, 
fino  a  prova  contraria,  nessuno  potrà  ammetterlo,  sol  che  ripensi 
alle  frizioni  di  quel  tempo,  al  parteggiare  di  Bagnacavallo  e  dei 
Malvicini,  tutti  devoti  alla  causa  imperiale  e  fra  i  più  costanti 
e  operosi  zelatori  di  essa,  quasi  di  continuo  in  armi  contro  Bo- 
logna 0  contro  i  suoi  amici;  e  si  pensi  che  Bologna,  proprio 
nel  1219,  aveva  assunto  contro  Y  Impero  un  atteggiamento  risolu- 
tamente ostile  più  ancora  che  non  avesse  fatto  per  il  passato. 
Perchè  Bagnacavallo  si  pacificasse  con  Bologna  dovevano  passare 
ancora  parecchi  anni  dopo  il  1219;  dovea  prima  seguire  che 
Bagnacavallo  fosse  sottratto  alla  signoria  dei  Malvicini,  il  che, 
come  si  è  visto,  non  avvenne  se  non  nel  1248;  dovea  prima 
essere  colà  instaurato  il  regime  delle  podesterie,  il  che  cominciò 
anche  più  tardi,  cioè  nel  1250  (0*  Soltanto  dopo  questi  fatti 
Bagnacavallo  fu  rappacificata  con  Bologna;  e  delle  mutate  re- 


(1)  Malpeli,  op.  cit.  p.  88.  e  UE. 
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lazioùi  fra  la  capitale  dell*  Emilia  e  quel  fiero  paesotio  romagnolo 
che  di  tanta  molestia  era  sempre  stato  ai  guelfi  della  regione, 
ci  resta  tuttora  documento  in  un  atto  solenne,  col  quale  il  Po- 
destà e  il  Capitano  del  popolo,  nonché  i  rappresentanti  delle  Arti 
e  del  Comune  di  Bologna,  per  assodare  la  nuova  pace,  il  4  feb- 
brajo  del  1256,  conferirono  ai  Bagnacavallesi  la  loro  cittadinanza, 
e  a  tutti  coloro  «  qui  nunc  sunt  in  dieta  terra  «  promisero,  che 
«  securum  aditum  habere  valeant  tanquam  cives  bononienses,  et 
ibidem  esse  possint,  et  ire  et  stare  et  transire  et  permanere,  cnm 
personis  et  rebus  absque  impedimento  aliquo,  gravamine  Tel 
jactura  »  ('). 

Pertanto,  dopo  il  4  febbrajo  1256  anche  un  Mal  vicini  forse 
potò  sperare  di  entrare  in  Bologna  «  absque  impedimento  «  e 
di  uscirne  «  absque  jactura  »  ;  ma  prima,  non  par  verosimile  ; 
segnatamente  nel  1219,  mentre  cioè  Bologna  era  stata  messa  al 
bando  dall'  Impero,  e  i  Malvicini,  militanti  sempre  con  gì*  im- 
periali, doveano  stare  di  fronte  a  Bologna  in  atto  di  fiera  minaccia. 

E  qui  avrei  finito,  se  scopo  della  mia  nota  fosse  stato  sol- 
tanto di  mostrare  qual  fondamento  abbiano  le  parole  di  chi  sen- 
tenziava che  «  r  istrumento  bolognese  doveva  fiir  pensare  «  al- 
l' Enrico  Testa  di  Bagnacavallo  piuttosto  che  a  quel  d* Arezzo. 
Ma  e*  è  anche  un*  altra  questione  che  pur  domanda  di  essere 
esaminata  e  alla  quale  il  prof.  Torraca  non  mostra  di  aver  pe- 
sato finora. 

La  questione  è  questa.  L*  Arrigo  Testa  rimatore  fu  vera- 
mente quel  d'Arezzo  o  non  piuttosto  quello  da  Bagnacavallo? 
Avevamo  tutti  creduto  che  il  rimatore  fosse  quel  d'Arezzo  dal 
momento  che  un  Arrigo  Testa  siciliano  nessimo  potò  trovarlo, 
e  che  invece  si  trovarono  molte  notizie  dell'Arrigo  Testa  aretino. 
Ma,  ricordiamocene,  nessun  canzoniere  disse  mai  di  Arezzo  il 
rimatore  Arrigo  Testa.  Fui  io  che,  per  ispiegare  rArrigus  Di- 
vitis  del  cod.  C,  altra  volta  misi  innanzi  la  congettura  che  si 
trattasse  di  una  cattiva  lezione  per  Arrigus  daritio  ;  ma  quella 
congettura,  benchò  da  nessuno  impugnata,  oggi  non  potrei  più 
sostenerla  mentre  si  afferma  che  una  famiglia  De  Viti$  o  Di 
Vitis  esisto  nel  medio  evo  in  Sicilia  ;  cosa  che  prima  ignoravasi. 


(*)  Coleti,  op.  cit  p.  95,  G. 
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Se  ciò  ò  vero  (^),  ornai  le  dirergenze  dei  canzonieri  A,  B,  C, 
che  soli  conservarono  la  poesia  vostra  orgogliosa  etera,  do- 
Tranno  spiegarsi  nel  senso  che  Arrigo  Testa  della  stessa  poesia 
diresse  un  esemplare  al  Notajo  da  Lentino  e  un  altro  ne  diresse 
al  Di  Vitis  ;  seppure  non  si  voglia  cancellare  addirittura  il  nome 
del  Testa  per  lasciare  il  lettore  nelV  alternativa  di  decidersi  fra 
il  Notajo  da  Lentino  e  V  ignotissimo  Arrigus  Divitis.  Ma  poiché 
forse  a  ciò  tutti  saranno  più  o  meno  restii,  non  rimarrà  che  te- 
nersi al  semplice  Arrigo  Testa  ;  e  allora  con  lui  resteranno  anche 
tutti  i  dubbj:  se  cioè  egli  sia  stato  quel  d'Arezzo  o  non  piut- 
tosto quello  da  Bagnacavallo.  E,  seppure  qualche  miscredente 
volesse  scartare  queir  altro  possibile  Arrigo  Testa  di  Messina, 
argomentato  o  immaginato  dal  sig.  Bestie  dopo  eh*  ebbe  trovato 
in  Messina,  «  sulla  fine  del  quattrocento  «,  un  Leonardo  Testa 
•  celebre  medico  filosofo  e  poeta  «  (^),  resteranno  ancora  altri 
possibili  omonimi,  le  cui  ombre  minacciano  di  turbare  i  riposi. . . . 
Basti  ricordare  il  Testa  di  Piacenza,  podestà  a  Bologna  nel 
1202  (^);  il  Testa  de'  Bodaldi  di  Bologna,  morto  alla  crociata 
nel  1217  (^);  il  Testa  de*  Gozzadini  pur  di  Bologna,  implicato 
nelle  lotte  fra  Lambertazzi  e  Oeremei  nel  1274  (^);  il  Testa 
di  Firenze  ricordato  nel  Libro  di  banchieri  fiorentini  del  1211  (^). 
Nessuno  di  costoro  col  nome  di  Testa  avrà  portato  anche  il 
nome  di  Enrico,  come  V  aretino  e  il  bagnacavallese  ?  Non  lo 
sappiamo,  ma  è  ben  possibile;  e  intanto  su  tutto  il  resto 
anche  dubbj  maggiori  ;  diguisachò,  mentre  fino  a  jeri  pareva  che 
il  Testa  fosse  uno  dei  rimatori  antichissimi  dei  quali  si  sapeva 
di  più,  ora  dobbiamo  riporlo  fra  quegli  altri  dei  quali  forse  sì 
sa  di  meno.  Ma  la  verità  anche  negativa  è  sempre  preferibile 
alle  illusioni;  e  se  le  illusioni  su  Arrigo  Testa  si  vanno  dile- 
gnando, io  sento  di  doverne  ringraziare  il  prof.  Torraoa,  il  quale 
con  le  sue  parole  mi  fu  di  stimolo  a  tornare  suir  argomento. 


(')  Lo  afferma  il  sig.  F.  E.  Bestio  nel  suo  opuscolo  La  scuola  sici- 
liana e  Odo  della  Colonna,  p.  12. 
{*)  OpUBC.  cit.,  p.  12. 

(^)  Ghirardacci,  Historia  di  Bologna,  I,  108. 
(^)  Ghirardacci,  op.  cit.,  I,  121. 
(^)  Ghirardacci,  op.  cit.,  I,  225. 
(«)  Oiom,  stor.  d.  letier.  ital.  X,  167. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 


DEI  MESI  DI  LUGLIO-AGOSTO   1896 


Il  Socio  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente  i  fatti,  dei 
quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  scoperte  di  anti- 
chità per  gli  scorsi  mesi  di  luglio  e  agosto,  comunicato  alla  B. 
Accademia  d*  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 


Notizie  di  Luglio. 

Un  sarcofago  di  età  romana  con  iscrizione  latina  si  scoprì 
nel  cortile  dell'  albergo  dei  Tre  Be  in  Mortara  (Begione  XI). 

Presso  la  grotta  Messina,  fuori  del  paese  di  Viadana  (Be- 
gione X),  do7e  nei  passati  anni  si  rimisero  all'  aperto  oggetti  di 
suppellettile  domestica  ed  altri  di  carattere  funebre,  tutti  del  pe- 
riodo romano,  sotto  uno  strato  alluvionale,  alla  profondità  di 
quattro  metri,  si  rinvenne  una  trave,  limga  poco  meno  di  dician- 
nove metri,  la  quale  si  crede  aver  servito  pel  passaggio  dei  pe- 
doni sopra  un  canale,  costruito  in  età  assai  remota. 

Nel  giardino  del  palazzo  Albergati  in  Bologna  (Begione  VII) 
si  scoprirono  i  resti  di  un  grande  pavimento  a  musaico  bianco 
e  nero,  che  nella  parte  meglio  conservata  ha  la  lunghezza  di  otto 
metri.  Avanzi  di  altro  pavimento  simile  si  riconobbero  a  poca  di- 
stanza ;  ed  ambedue  furono  giudicati  di  edificio  privato  e  di  età 
relativamente  tarda. 

Antichità  galliche  si  disseppellirono  nella  parrocchia  di  Fa- 
gnano,  nel  comune  di  Casal  Fiumanese. 
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Un  frammento  di  iscrizione  latina  si  rinvenne  nelle  vicinanze 
dell*  antico  teatro  di  Eelvia  Ricina  presso  Macerata  (Begione  Y). 
Vi  si  ricorda  Lucio  Insidio  Campestre,  personaggio  che  era  già 
noto  per  altro  titolo  rìcinese,  e  per  nna  lapide  di  Camerino,  rife* 
ribile  ali*  impero  di  Antonino  Pio  (a.  138-161  e.  v.). 

Restaurandosi  il  pavimento  dell*  antica  Pieve  di  Bomena  in 
Casentino,  tra  Pratovecchio  e  il  dimto  castello  di  Bomena,  si 
rinvennero  frammenti  marmorei  e  pezzi  di  embrici,  in  parte  spet- 
tanti alla  chiesa  più  antica,  in  parte  ad  edificio  di  età  romana. 

Varie  esplorazioni  si  fecero  sul  colle  di  Poggio  Buco,  nel 
comune  di  Pitigliano,  in  provincia  di  Grosseto,  dove  alcuni  anni 
or  sono  erano  state  esplorate  non  poche  tombe*  Le  più  recenti 
indagini,  descritte  dal  doti  G.  Pellegrini,  portarono  a  ben  deter- 
minare r  ambito  dell*  antico  centro  abitato,  e  della  necropoli  ;  e 
fecero  riconoscere  le  diverse  forme  delle  tombe  le  quali,  per 
quanto  si  può  dedurre  dalle  scoperte  finora  fatte,  sono  semplice- 
mente a  cassone  ed  a  camera.  Fu  pure  studiata  una  copiosa 
suppellettile  funebre,  la  quale  trova  riscontro  in  quella  dei  sepol-* 
creti  coevi  della  Bassa  Etruria. 

A  Barano  presso  Bolsena,  nella  proprietà  Guidetti,  dove  esiste 
un  antico  sepolcreto,  si  scoprirono  quattro  tombe  a  camera.  Erano 
state  esplorate  in  antico,  sicchò  vi  si  raccolsero  solo  alcuni  vasi 
di  bucchero,  ed  altre  stoviglie  assai  comuni. 

Altre  tombe  furono  aperte  nella  necropoli  etnisca  di  Tosca- 
nella;  e  vi  si  trovarono  oggetti  di  suppellettile  ordinaria,  rife- 
ribili al  periodo  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti  Cristo.  Quivi 
pure  si  scoprirono  alcuni  piccoli  cippi  con  iscrizioni  latine,  i  quali 
mostrano  che  alcune  delle  tombe  appartenevano  ad  una  sola 
famiglia. 

Parecchie  tombe  della  necropoli  vulcente  vennero  esplorate 
presso  Canino  ;  e  se  ne  ebbero  oggetti  che  furono  aggiunti  alle 
raccolte  del  Museo  etrusco  di  Firenze. 

Una  scodella  di  fabbrica  aretina  ed  altri  oggetti  di  suppel- 
lettile domestica  si  scoprirono  in  Boma  nei  lavori  pel  prolunga- 
mento di  via  dei  Serpenti,  fra  la  via  Cavour  e  quella  di  s.  Pietro 
in  Vincoli. 

Muri  di  opera  reticolata  rividero  la  luce  nel  giardino  delle 
Suore  di  s.  Norberto,  in  via  Depretis  ;  ed  un  cippo  marmoreo  con 
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iscrizione  funebre  fu  trovato  nei  cavi  per  le  fondazioni  di  un  nuovo 
villino  in  via  Boncompagni. 

Furono  sgombrate  le  terre  sul  prospetto  del  tempio  dei  Ca- 
stori, nel  Foro  Romano,  e  si  riconobbe  che  non  vi  esisteva  la 
scala  centrale,  come  generalmente  è  stato  ritenuto,  ma  vi  erano  solo 
le  due  scale  laterali.  Di  una  di  queste,  cioè  della  scala  ad  oriente, 
si  trovarono  alcuni  gradini,  che  vennero  rimessi  al  loro  posto. 

Di  straordinaria  importanza  sono  le  scoperte  avvenute  sul 
colle  Palatino,  e  precisamente  nella  parte  dove  si  sono  conservati 
i  resti  delle  più  antiche  costruzioni,  fra  il  tempio  della  Magna 
Mater  e  la  casa  di  Livia.  Quivi,  poco  dopo  che  fu  istituita  la 
B.  Sopraintendenza  degli  scavi  di  Roma,  negli  anni  1872  e  1873 
si  fecero  grandi  sterri,  sotto  la  direzione  del  sen.  Pietro  Rosa,  e 
vi  si  rimisero  a  luce  costruzioni  a  grandi  blocchi  squadrati  di  tufi, 
simili  a  quelle  dei  muri  attribuiti  alla  Roma  quadrata.  Ma,  se- 
condo una  felice  espressione  del  eh.  prof.  0.  Richter,  che  di  quelle 
costruzioni  fece  uno  studio  speciale,  accompagnato  da  una  pianta 
rilevata  con  la  massima  esattezza  {Ann.  Inst.  1884,  p.  189  sg.; 
Monum.,  voi.  XII,  tav.  YIIP),  la  loro  confusione  impose  non  minore 
rispetto  che  la  loro  antichità.  Perocché,  mentre  alcuni  tratti  di 
tali  fabbriche  si  trovò  che  riposavano  sul  piano  antichissimo,  altri 
tratti  posavano  sopra  terreni  di  scarico,  ed  appartenevano  quindi 
a  ricostruzioni  di  età  relativamente  tarda.  Ma  i  più  furono  di 
accordo  nel  ritenerle  opere  della  primitiva  formazione  della  città, 
salvo  che  alcuni  vi  riconobbero  la  platea  di  un  tempio,  o  della 
famosa  casa  di  Romolo,  altri  una  fabbrica  collegata  colle  primi- 
tive fortificazioni,  e  coordinata  ad  una  porta  che  qui  senza  dubbio 
si  doveva  aprire.  In  somma,  in  quei  resti  di  grossi  muri  a  grandi 
blocchi  rettangolari  di  tufo  giallastro,  coi  segni  di  cava  o  con  le 
lettere,  quali  si  vedono  nei  grossi  blocchi  del  muro  serviano,  si 
dovevano  riconoscere,  secondo  le  opinioni  generalmente  accettate, 
i  resti  più  antichi  della  Roma  quadrata;  la  qual  cosa  difllcil* 
mente  avrebbe  potuto  conciliarsi  con  la  perfetta  somiglianza  di 
tali  costruzioni  che  sarebbero  state  dell'  Vili  secolo,  con  quelle 
dell*  età  servìana,  che  sarebbero  state  innalzate  dopo  un  secolo 
e  mezzo  almeno. 

Ora  gli  scavi  hanno  portato  lume  inaspettato.  Presso  queste 
costruzioni  a  grossi  blocchi  di  tufo  giallastro,  delle  cave  del  Pa- 
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latino,  ò  stato  scoperto  nn  grande  pozzo,  ma  costruito  con  mate- 
riale diverso,  fatto  cioè  con  blocchi  di  tafo  cenerognolo,  essi  pure 
delle  care  del  Palatino,  ma  di  dimensioni  più  pìccole,  cioò  co- 
struite con  una  specie  di  lastroni,  di  tal  peso  ohe  uno  di  essi 
avrebbe  potuto  essere  portato  a  spalla  d'  uomo,  mentre  pei  grandi 
massi  rettangolari  giallastri  non  sarebbe  stato  possibile  di  tra- 
sportarli senza  ricorrere  ai  mezzi  meccanici.  Di  opera  simile,  cioè 
pure  con  piccoli  tufi  grigiastri,  apparvero  altri  avanzi  ;  e  si  notò 
che  questi  appartengono  alle  costruzioni  più  antiche.  E  la  prova 
più  luminosa  ne  fu  data  da  ciò  che  il  grande  pozzo  a  tufi  gri- 
giastri venne  tagliato  a  metà  da  uno  dei  nuovi  muri  a  grossi 
blocchi  squadrati  giallastri  ;  e  nel  fondo  del  pozzo,  ove  comincia 
la  nuova  costruzione,  furono  adoperati  i  massi  con  le  lettere  o 
segni  di  cava,  come  nei  muri  di  età  serviana,  mentre  in  nes- 
suno dei  tufi  cenerognoli  si  notò  lettera  o  segno  di  sorta. 

Abbiamo  adunque  la  norma  per  distinguere  le  più  vetuste 
fabbriche  di  Boma  in  due  ordini,  nelle  fabbriche  preserviane  e 
nelle  serviane. 

Si  sono  raccolti  nello  scavo  alcuni  preziosi  avanzi  di  lastre; 
fittili,  dipinte,  di  stile  arcaico,  e  di  arte  maravigliosa,  appartenenti 
al  coronamento  dei  santuari  che  quivi  sorsero.  Perocché  non  può- 
mettersi  in  dubbio  che  qui  fosse  stata  la  casa  di  Romolo  ed  il 
quinto  Sacrario  degli  Argei.  Alcuni  di  questi  frammenti  ripetono 
i  motivi  delle  terrecotte  veliterne,  della  collezione  Borgia,  ora 
conservate  nel  Museo  nazionale  di  Napoli. 

Una  iscrizione  del  castro  albano  fu  rinvenuta  in  Albano  La- 
ziale (Regione  I)  nelle  fondazioni  per  una  nuova  casa  in  via  del 
Sambuco. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  maggio  fu  accennato  agli  scavi 
nella  necropoli  di  Guma,  eseguiti  per  conto  del  cav.  E.  Stevens. 
Tali  scavi  durarono  anche  nel  mese  di  giugno,  e  continuarono  a 
dare  frutto  assai  scadente  ;  perocché  non  si  incontrarono  che  tombe 
povere  del  periodo  dell'  occupazione  sannitica,  riferibili  al  II  secolo 
avanti  Y  èra  volgare.  Vero  è,  che  la  zona  prescelta  per  le  nuove 
esplorazioni  era  quella  in  cui  si  credeva  doversi  rinvenire  le 
tombe  dell*  età  più  antica,  donde  si  sperava  raccogliere  materiale 
sonmiamente  utile  per  lo  studio  della  colonizzazione  greca.  Ma 
sventuratamente  quella  zona  medesima  fu  prescelta  dai  Sanniti 
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per  le  loro  tumulazioni,  le  quali,  fatte  a  maggiore  profondità, 
distrussero  tutte  le  sepolture  primitive,  la  cui  suppellettile  fu 
frantumata,  come  si  dimostra  dai  tritumi  fittili  raccolti  nel  ter- 
reno circostante,  ed  appartenenti  a  rasi  dell*  arcipelago,  decorati 
a  motivi  geometrici.  Non  mancarono  tombe  del  primo  secolo  del- 
r  impero. 

Di  una  iscrizione  puteolana,  dedicata  a  Traiano  e  riferibile 
all'anno  112,  si  conosceva  il  testo  mediante  apografi  tratti  dai 
codici,  senza  che  si  potesse  conoscere  con  certezza  il  modo  con 
cui  neir  originale  fossero  state  ripartite  le  parole  nei  vari  versi. 
Ora  un  frammento  di  quella  iscrizione  si  è  scoperto  sulla  spiag- 
gia di  Pozzuoli,  poco  al  di  là  dello  Stabilimento  Armstrong, 
e  dallo  studio  di  esso  si  è  potuto  proporre  una  divisione  dell'  epi- 
grafe più  probabile. 

In  Pompei  si  proseguirono  gli  scavi  nella  casa,  che  ha  in- 
gresso dal  sesto  vano  del  vicolo  orientale,  regione  VI,  isola  12*; 
e  non  mancarono  scoperte  di  oggetti  di  suppellettile  domestica, 
cioè  vasi  di  bronzo  e  di  vetro,  ed  anfore  con  iscrizioni. 

Tombe  della  necropoli  corfiniese  si  scoprirono  presso  il  nuovo 
camposanto  di  Pentima  (Regione  IV),  e  se  ne  ebbero  oggetti  im- 
portanti, alcuni  dei  quali  trovano  somiglianza  in  altri  della  ne- 
cropoli aufìdenate. 

Tombe  della  necropoli  dell*  antica  Sulmo  si  riconobbero  a 
poca  distanza  dal  piazzale  Vittorio  Emanuele  in  Sulmona,  e  con  tale 
scoperta  si  venne  a  precisare  meglio  la  cerchia  della  città  peligna. 

Un  raro  tetradramma  di  Cora  fu  rinvenuto  nel  territorio 
del  comune  di  Baselice  nel  circondario  di  s.  Bartolomeo  in  Oaldo 
(Begione  II)  e  fu  acquistato  pel  Museo  nazionale  di  Napoli. 

Un  sigillo  di  bronzo,  con  leggenda  latina,  fu  scoperto  nel  ter- 
ritorio di  Reggio  di  Calabria  (Regione  III). 

Notizie  di  Agosto. 

Avanzi  di  sculture  di  età  romana  e  parecchi  frammenti  epi- 
grafici latini  si  recuperarono  tra  i  materiali  di  fabbrica  demolendosi 
un  tratto  delle  mura  urbane  di  Susa  (Regione  XI). 

Una  tomba  del  così  detto  II  periodo  preromano,  assai  ricca 
di  yasi  di  bronzo,  di  vasi  fittili,  di  armi  e  di  oggetti  di  orna- 
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mento,  fu  scoperta  nel  cortile  della  casa  già  Pi^a  in  via  Santo 
Ste&no  di  Este  (Begione  X),  ora  proprietà  della  Pia  Gasa  di 
BicoYero  ;  e  gli  oggetti  che  vi  si  rinvennero  furono  tutti  aggiunti 
alle  preziose  raccolte  del  Museo  nazionale  atestino.  Fra  questi 
merita  speciale  ricordo  un  coltello  con  elegante  impugnatura  e 
guaina  di  rame,  sopra  la  quale  con  lavoro  a  sbalzo  furono  rap- 
presentati tre  cavalli. 

In  s.  Pietro  Montagnon,  dello  stesso  territorio  atestino,  e 
precisamente  nella  proprietà  del  sig.  G.  M.  Fattore,  si  rimisero 
ali*  aperto  i  resti  di  un  grande  fabbricato  di  età  imperiale,  dove 
si  raccolsero  mattoni  con  bolli  di  fabbrica  ed  oggetti  di  suppel- 
lettile domestica  comune. 

Nel  fondo  medesimo  fu  recuperata  una  lastra  di  trachite  con 
iscrizione  fùnebre,  posta  ad  un  suonatore  di  piva  (calamaula) 
oriundo  di  Aquae  Aponù  Nel  timpano  di  questa  lapide  sepol- 
crale,  unitamente  ali*  ascia  ed  air  archipendolo,  furono  incisi  gli 
istrumenti  musicali  del  defunto,  cioè  una  sampogna  ed  un  flauto. 

Fu  annunziato  nelle  Notizie  del  mese  scorso  il  rinvenimento 
di  antichità  galliche  avvenuto  nella  parrocchia  di  Fagnano  nel 
comune  di  Gasalfiumanese  a  Monte  di  Castel  San  Pietro  del- 
r  Emilia  (Begione  VII).  Intorno  a  questa  scoperta  abbiamo  una 
relazione  del  direttore  degli  scavi  prof.  E.  Brizio,  il  quale  de- 
scrive gli  oggetti  ritrovati  mostrando  la  loro  somiglianza  con  altri 
provenienti  dai  sepolcreti  gallici  del  territorio  bolognese.  Sono  i 
soliti  oggetti  di  stile  alessandrino,  che  furono  in  voga  nel  III  e 
nel  II  secolo  avanti  Tèra  volgare,  e  che  troviamo  nelle  tombe 
coeve  deirEtruria  e  della  Campania. 

Un  frammento  di  iscrizione  latina  su  lastra  marmorea  fu 
scoperto  nella  cantina  del  palazzo  Odoardi  in  Ascoli  Piceno  (Be- 
gione V). 

Epigrafi  etnische  e  latine  furono  trascrìtte  dal  eh.  Gamur- 
rini  nei  pressi  della  città  di  Bolsena  (Begione  VII),  nel  cui  ter- 
ritorio si  rimisero  all'aperto  avanzi  di  costruzioni  etnische  che 
accennano  ad  un  considerevole  centro  abitato.  Lo  stesso  Gamur- 
rini,  che  ritenne  in  Orvieto  la  sede  dell*  etnisca,  città  di  Yolsinii, 
secondo  la  tesi  universalmente  oggi  accettata,  non  esitò  innanzi 
a  questa  nuova  scoperta  di  dichiarare  i  suoi  dubbi  sopra  la  que- 
stione di  topografia  che  pareva  pienamente  risoluta. 
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Presso  Santa  Marinella,  ove  recentemente  si  disseppellirono 
gli  avanzi  di  una  villa  romana  che  fa  probabilmente  del  giure- 
consulto e  prefetto  del  Pretorio  6neo  Domizio  Annio  Ulpiano,  e 
dove  si  trovarono  insigni  sculture  marmoree  che  ornavano  la  detta 
villa,  furono  ripigliate  le  ricerche  a  cura  dei  signori  marchesi 
Sacchetti,  e  vi  rimisero  a  luce  altri  resti  di  fabbriche,  e  pezzi 
di  marmi  architettonici.  Fu  confermato  che  la  villa  continuò  ad 
essere  abitata  nei  bassi  tempi,  e  che  sub)  molti  restauri,  nei  quali 
vi  furono  usati  come  materiali  di  fabbrica  anche  i  marmi  dei 
monumenti  sepolcrali  tolti  dalla  prossima  via  Aurelia. 

In  Boma,  continuando  i  lavori  pel  prolungamento  di  via  dei 
Serpenti  ira  la  via  Cavour  e  quella  di  san  Pietro  in  Vincoli,  si 
raccolse  un  pezzo  di  scultura  fittile,  forse  appartenente  alla  de- 
corazione di  un  tempio. 

Un  frammento  di  lastra  marmorea  iscritta  si  rinvenne  in 
un  cavo  per  conduttura  di  acqua  eseguito  nella  via  di  Marmorata. 

Presso  la  via  della  Moietta  poco  fuori  la  porta  di  s.  Paolo 
lungo  la  via  Ostiense  si  scoprì  1*  antica  arcata  sotto  la  quale 
scorreva  il  fiumicello  Aimone,  e  fra  la  terra  quivi  rimossa  si 
rinvennero  pezzi  di  marmi  architettonici  e  di  sculture. 

Sulla  via  Portuense  nei  lavori  pel  collettore  sulla  riva  destra 
del  Tevere  fu  recuperato  un  frammento  di  tavola  marmorea  con 
epigrafe  latina  sepolcrale. 

Fuori  Porta  Salaria,  nel  punto  ove  anni  sono  fu  scoperto 
un  gruppo  di  colombari  spettanti  a  liberti  della  gente  Appuleia, 
si  sono  rinvenuti  avanzi  di  altri  monumenti  funerali  della  fine 
della  repubblica  e  dei  principi  dell'  impero.  Uno  di  essi  ricorda 
due  liberti  di  Pompeo  Magno. 

Per  conto  del  Ministero  e  per  soddisfare  alcuni  desideri  dei 
dotti  furono  esegniti  scavi  sotto  Palestrina  (Begione  I)  nella  vigna 
del  sig.  Raffaele  Scavalli-Borgia,  dove  esistono  alcuni  ruderi  co- 
munemente attribuiti  al  Foro  ed  alla  Curia  dell'  antica  Praeneste, 
e  dove  si  sperava  rinvenire  qualche  frammento  dell'insigne  ca- 
lendario di  Verno  Fiacco.  Ma  nulla  si  trovò  dei  frammenti  ri- 
cercati, e  si  incontrarono  soltanto  costruzioni  vaile  e  qualche  pezzo 
di  lapide  iscritta  di  tarda  età  imperiale. 

In  Pompei  proseguirono  in  tutto  il  decorso  luglio  i  lavori 
di  scavo  nella  casa  alla  quale  si  accede  dal  sesto  vano  nel  vicolo 
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orientale  dell'isola  12  della  Regione  VI;  ma  non  avvennero  rin- 
venimenti di  sorta. 

Un'insigne  lapide  latina  ove  è  ricordato  un  augostale,  fu 
riconosciuta  in  Meta  presso  Sorrento,  usata  quivi  come  materiale 
di  costruzione  in  una  vecchia  casa,  e  venne  trasportata  nella 
residenza  comunale. 

Tombe  di  età  romana,  poverissime,  si  riconobbero  in  con- 
trada •  la  Vigna  «  presso  Y  abitato  di  Preturo,  ove  fu  certamente 
un  pago  dell*  agro  Amitemino  nei  Sabini.  Fu  pure  rimesso  a  luce 
un  altro  gruppo  di  tombe  nella  vicina  contrada  Fonte  della  Re- 
gina, dalle  quali  potò  salvarsi  solo  una  lapide  con  iscrizione 
latina. 

Alcuni  frammenti  lapidali  iscrìtti  si  rinvennero  in  un  fondo 
dell'  on.  d' Ajala- Valva,  ed  in  altro  del  sig.  C.  Cacace  in  Taranto 
(Regione  II). 

Un  sepolcreto  dei  bassi  tempi  fu  riconosciuto  nella  contrada 
Grotticelli  nel  territorio  di  Siracusa.  Le  tombe  erano  od  a  sem- 
plice deposizione  di  un  solo  cadavere,  raramente  di  due  entro 
singoli  sarcofagi,  o  a  deposizioni  multiple,  contenendo  da  due  fino 
a  sette  individui  ;  ovvero  erano  a  deposizioni  a  masse  entro  le  fosse. 
Le  prime  che  sono  le  più  antiche  ci  fanno  risalire  fino  ai  tempi 
costantiniani  ;  le  seconde  ci  riportano  al  periodo  tra  la  fine  del  IV 
e  del  V  secolo;  le  ultime  sono  bizantine,  e  con  esse  scendiamo 
dal  secolo  VI  fino  al  secolo  IX.  Queste  determinazioni  cronolo- 
giche trovano  la  loro  conferma  nelle  monete  che  cominciano  da 
Valerio  Massimiano  (anni  292  311)  e  terminano  a  Michele  II  e 
Teofilo  (anni  820-829).  Il  sepolcro  dei  Grotticelli,  ora  scoperto 
dal  solerte  professor  P.  Orsi,  prestasi  a  molti  studi  per  uno  dei 
periodi  più  oscuri  nella  storia  di  Siracusa;  è  il  solo  cimitero  «  sub 
divo  »  che  quivi  sia  stato  finora  riconosciuto,  e  spinge  lo  studioso 
a  ricercare  le  ragioni  per  cui,  dopo  la  pace  costantiniana,  mentre 
la  grande  maggioranza  della  popolazione  siracusana  continuava  a 
farsi  tumulare  nelle  catacombe  accanto  alle  reliquie  dei  martiri, 
questo  gruppo  di  abitanti  della  città  o  di  uno  dei  sobborghi  ebbe 
un  sepolcreto  isolato  ed  a  cielo  scoperto.  L' Orsi  accenna  al  dubbio 
che  si  abbia  quivi  il  documento  di  una  casta  speciale,  di  una 
setta,  di  mercenari  ;  ma  si  accontenta  di  esprimere  il  dubbio,  ba- 
standogli far  rilevare  il  fatto  singolarissimo. 


NUOVE  NOTIZIE  SUGLI  ERETICI  VERONESI, 

1273-1310. 

Nota  del  Socio  C.  Cipolla.. 


Raccolgo,  divisi  in  due  paragrafi,  var!  documenti  che  alcune 
mie  ricerche,  ma  assai  più  1*  amicizia  dì  persone  dotte  e  cortesi  mi 
guidarono  a  ritrovare,  e  che  danno  qualche  profilo  finora  ignoto 
alla  storia  dell'eresia  patarena  in  Verona  e  nel  Veronese,  e  a 
quella  dell*  origine  dell*  OfiScio  dell*  Inquisizione  nella  medesima 
città.  Non  è  gran  che  di  nuovo  che  posso  comunicare  ai  lettori, 
ma  nel  loro  insieme  questi  pochi  documenti  qualche  cosa  signifi- 
cano, e  servono  almeno  a  dimostrare  la  forza  veramente  grande 
raggiunta  dal  Patarenismo  nella  seconda  metà  del  XIII  secolo. 

I. 

Documenti  tolosani 
sui  Palar eni  di  Lasise  e  di  Sermiom  (1273). 

Ebbi  più  volte  occasione  di  parlare  degli  eretici  Veronesi 
dei  secoli  XII-XIV,  e  particolarmente  dei  Patareni  (^),  che  erano 
allora  diffusi  non  solo  in  quella  città,  ma  anche  nel  suo  terri- 
torio. Nel  1208  Guido  arciprete  della  cattedrale  di  Verona,  quale 
signore  temporale  della  borgata  di  Cerea,  raccolse  quivi  un  pla- 


(»)  n  Patarenismo  a  Verona,  in  Arch,  Veneto,  XXV  (Venem,  1 883), 
pag.  64  8gg.,  267  sgg.  Degli  eretici  Veronesi  nel  sec.  XII  parlai  poi  nel- 
V  Arch,  Ven,  XXX VII,  879-80.  Ebbi  occasione  di  fame  parola  afiche  nelle 
Antiche  Oronache  Veronesi  {l,  419)  stampandoyi  gli  Annales  Veronenses 
di  Db  Romanjl  o  Dk  Romano.  Quivi  rimandai  il  lettore  anche  negli  Ann, 
Mantuani,  M,  G,  H,  Script.  XIX,  28. 


NiMTe  BOtisto  sogli  tnifei  ymoùMU  127^-1810.  887' 


^0m 


cito  generale,  in  cui  si  stabilì  di  espellere  da  quel  rillaggio  gli 
Umiliati,  i  Gazari,  ì  Patareni,  i  Poyeri  dì  Lione  (0- 

Fra  gli  avvenimenti  già  da  me  ricordati  nella  storia  del  Pata- 
renìsmo  Veronese,  spicca  la  spedizione  contro  gli  eretici  di  Sermione, 
avvenuta  nel  1276.  Si  può  provare  che  in  questa  penisola,  e  a  La- 
zise  (villaggio  situato  di  fronte  a  Sermione,  sulla  riviera  veronese 
del  lago  di  Garda)  erano  numerosi  e  potenti  gli  eretici  nel  1278, 
nel  quale  anno  (secondo  che  risulta  dal  processo  (^)  istituito 
contro  la  memoria  di  Arnaldo  Pongilupo)  trovavasi  a  Sermione 
il  vescovo  eretico  Lorenzo.  De'  suoi  compagni  colà,  ricordansi 
Guglielmo  di  Borgogna,  Francesco  del  Piemonte  eco. 

Nel  1273  si  occupò  di  Lazise,  quale  inquisitore,  fra*  Timidio, 
che  poi  nel  1275  fu  elevato  alla  cattedra  episcopale  di  Verona. 
ISglì  si  interessò  alle  cose  religiose  di  quel  paese,  anche  in  qua- 
lità di  deputato  del  Comune  di  Verona. 

Alla  storia  della  eresia  in  Sermione  si  riferisce  un  docu- 
mento del  25  aprile  1296,  che  qui  riporto,  secondo  la  copia 
notarile  fattane  il  giorno  seguente  (').  Da  questo  documento  ap- 
prendiamo che  Guardo,  viatore^  cursore,  del  comune  di  Verona, 
quale  ufficiale  di  fra*  Timidio  e  di  Andalò  degli  Andalò,  podestà 
di  detta  città,  fece  precetto  a  Marcabruno  da  Legnago  podestà  di 
Lazise  di  condurre  a  Verona  certo  Porro,  da  Montecchio  nel  Vìcen* 
tino,  un  patareno,  che  il  Guardo  aveva  fatto  prigione.  Ma  quei 
di  Lazise  non  fecero  caso  alcuno  dell*  ordine  ricevuto,  e  lascia- 
rono andar  libero  il  prigioniero. 

Ecco  il  documento.  Nella  pergamena  la  v  consonante,  spe- 
cialmente se  è  in  mezzo  a  parola,  è  scritta  u  ;  alcune  i  iniziali 
sono  maiuscole.  Nel  resto  1*  ortografia  antica  si  accorda  con 
quella  seguita  nella  presente  edizione,  fatta  astrazione  da  alcune 
minuscole,  poste  o  levate,  senza  regola  fissa. 


0)  Arch.  Venet.  XXXVII,  344. 

(«)  Muratori,  Ant.  ItaL  V,  77-8. 

(^)  Archivio  del  Monastero  di  S,  Fermo  Maggiore,  pergamenft  n.  88, 
Ani,  Arcliivi  Veronesi.  —  Questo  documento  renne  rilevato  anche  nel  m- 
colo  scorso.  Infatti  ne  trovai  la  trascrizióne  fra  le  carte  erudite  dei  fratelli 
Pietro  e  Girolamo  Ballerini,  busta  XXIII,  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Verona. 
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Exempltun  ex  autentico  relevatum  (S.  T.)  Anno  Domini  millesimo 
dacentesimo  septuagessimo  tercio,  Indictione  prima,  die  martis  [sexto]  (>) 
exeante  aprili,  in  Villa  Lazisii,  in  viatoria,  que  yadit  ad  domum  domini 
Avangeri  et  Otonis  eius  filli  et  tendit  ad  portum  laci,  presentibos  domino 
Nicholao  archipresbitero  nancti  Mari;ini  plebis  de  Lazisio,  Benevenuto  qai  dici- 
tar Patenatns  Avan^eto  (sic)  snprascripto  et  Rednlfo  qui  fnit  de  Diien9ano  (') 
et  nane  moratar  in  predicta  villa  Lazisii  testibus  et  aliis.  Ibiqne  Guarda» 
viator  commanis  Verone  et  officialis  fratria  Timidey  inqoiaitorìs  heretice 
pravitatis  deputatus  prò  communi  Verone  precepit  ex  parte  predicti  fratrlB 
Timidey  inquisitoria  et  domini  Àndalo  de  Andato  potestntis  Verone  (')  Zaa- 
gnino  massarìo  communis  de  villa  Lazisii,  Viviano  de  Soro,  vicario  domini 
Ifarchabruni  de  Leniaco  potestatis  predicte  ville  Lazixii  et  eidem  domino 
Marchabrnno  potestati  diete  terre,  secundum  quod  dictus  viator  michi  no- 
tario  dixit,  similiter  precepit,  quod  Perrum  Patarinum  ibidem  presentem, 
qui  fuit  de  Monticulo  Percalcini  de  Vicentina,  quem  dictus  Guardus  viator 
ceperat  et  tenebat,  presentibus  et  videntibussuprascriptis  massarìo,  vicario^ 
et  potestate,  quod  suprascrìpti  massarius,  vicarìus  et  potestas  deberent  pre- 
dictum  Perrum  Patarinum  conducere  et  prexentare  coram  nobili  domino 
Andalo  de  Andalo  de  Bononia  potestate  Verone  in  bannum  quingentarum 
librarum  denariorum  Veronensium  et  plas  et  minus  ad  voluntatem  diete 
potestatis  et  predicti  fratria  Timidey  inquisito rìs,  qui  spreto  precepto  di- 
misserunt  predictum  Perrum  Patarinum  abire  et  precepit  michi  infrascripto 
notario  in  presentia  predictorum,  quod  de  hoc  facerem  publicum  instru- 
mentum. 

Ego  Bonifacius  condam  Bonacursii  domini  Frederici  imperatoriB  no- 
tarius  interfni,  rogatus  scripsi. 

Ego  Leonardus  de  domino  PÌ90I0  domini  Frederici  imperatorie  no- 
tarius  autenticum  huius  exempli  vidi  et  legi,  et  ita  ut  in  eo  continetur,  ita. 
in  iste  scripsi  exemplo,  nichil  per  me  addito  uel  diminuto,  quod  sensum  et 
sententiam  mutet  in  aliquo  et  ex  precepto  michi  facto  per  dominos  fratrem 
Timideam  inquisitorem  heretice  pravitatis  et  Marcium  de  Marciis  vicarium 
maioris  ecclesie  Verone  die  mercurii  XXVJ  aprilis  int.  (sic)  penes  domum  dictx 
domini  Marcii,  presentibus  dominis  Ponegno  doctore  in  decretalibus,  magialro 
Montenario  clerico  sancti  Apostoli  et  fratre  Alemano  Vicentino  de  ordine 
iratrum  Minorum  exemplavi  et  in  publicam  fomiam  redegit. 

La  spedizione  del  1276  fu  intrapresa  da  Alberto  della  Scala, 
cui  furono  in  ciò  compagni  Pinamonte  Bonaccolsi,   fra'  Timidio 


(*)  Manca  il  numerale  nella  pergamena,  ma  è  richiesto  dal  contratto. 
H  dì  appresso,  cioè  il  mercoledì  26  aprile,  fa  stesa  la  presente  copia  au- 
tentica dell* atto,  siccome  c'insegna  T autenticazione,  che  leggesi  in  calce. 

(')  Desenzano  sul  lago  di  Garda. 

(')  Sulla  podesteria  di  Andalo  degli  Andalo,  cfir.  le  mie  Antiche  crO" 
nache  veroneii,  I,  896. 
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TescoYO  di  Verona  e  fra*  Filippo  Bonaccolsi  esecutore,  contro  gli 
eretici.  Oli  eretici  furono  in  buon  numero  tradotti  in  Verona,  e 
quasi  duecento,  uomini  e  donne,  perirono  bruciati  neirArena  il 
13  febbraio  1278  (^).  Questo  fiitto  è  quasi  isolato  nella  storia 
Veronese,  dove  furono  certo  assai  scarse  le  condanne  capitali 
per  causa  di  eresia. 

AYe?a  da  lungo  tempo  pubblicato  il  mio  studio  sul  Pata- 
renismo  Veronese,  quando  Ignazio  Ton  DOllinger  (*),  fra  alcuni  suoi 
estratti  dalla  Collezione  Doat,  pubblicò  un  *  b/ere  brano  della 
deposizione,  fatta  dinanzi  alla  Inquisizione  di  Garcassona,  da  Ber- 
luirdo  Escolani,  che  si  era  incontrato  a  Sermione  con  Bernardo 
Oliba,  yescoYo  degli  eretici  di  Tolosa. 

La  notizia  pubblicata  dal  DOUinger  dipende  dal  toI.  XXV 
della  Collezione  Doat,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi,  e  intitolato  :  Interrogatotres  et  depositions  des  heretiquos 
Albigeois  perdauant  le$  Inquisiteur»  de  la  Foy,  doni  la  substance 
et  les  dates  sont  marqués  dans  les  lettres  particulierSj  extraiies 
d'un  livre  en  parchemin  des  archives  de  V Inquisition  de  Thou- 
louse^  1272-1278.  Spetta  questo  volume  al  sec.  XVII,  ed  è 
scritto  in  carattere  grosso,  chiaro,  elegante. 

Cotale  volume,  che  viene  spesso  usufruito  da  quanti  si  oc- 
cupano della  storia  delle  sette  eretiche  nel  sec.  XIII,  rimase  per 
alcuni  mesi  depositato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  per 
somma  cortesia  degli  illustri  preposti  alla'  Biblioteca  Parigina. 
Esso  venne  allora  studiato  da  un  mio  valentissimo  allievo,  Giu- 
seppe Boffito,  barnabita,  il  quale  sta  raccogliendo  materiali  per 
un  lavoro  sulla  storia  dell'  eresia  in  Piemonte  prima  del  sec.  XV. 

Il  BofSto  vi  notò  due  documenti,  che  riguardano  Sermione, 
e  richiamò  gentilmente  sopra  di  essi  la  mìa  attenzione.  Uno  di 
essi  è  quello  veduto  e  in  piccola  parte  pubblicato  dal  DòUinger. 

Da  essi  viene  chiarita  abbastanza  bene  la  relazione  esistente 
fra  gli  eretici  di   Sermione   e  gli  Àlbigesi  di  Tolosa.   Questa 


(*)  Ant.  Cron.  Ver.  l,  420. 

{*)  Beitràge  sur  Sektengeschichte  de*  i/tM/a<ttfr«,  voi.  n  (Manchen, 
1890)  pag.  87-8.  Quivi  a  pag.  43,  nel  documento  intitolato:  i^Mcriptum 
haeretiarcharum  Lombardiae  ad  LeonÌMta$  in  Alamannia,  evri  nn  cenno, 
sebbene  brenssimo,  sali*  eresia  in  Verona  al  principiare  del  sec.  XIII. 
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relazione  non  Tiene  di  certo  affermata  qui  per  la  prima  Tolta  (O^  e 
neppure  può  dirsi  che  il  cenno  del  DOllinger  sia  il  primo  che 
Tien  fatto  su  questo  campo.  Ma  è  bene  che  i  due  documenti 
Tengano  qui  pubblicati,  almeno  nei  biani,  che  serrono  alla  storia 
degli  eretici  di  Sermione,  e  illustrano  un  fatto  assai  riloTauto 
nella  storia  deireresìa  in  Italia. 

Nel  primo  di  essi  si  conserTa  la  deposizione  di  Baimondo 
Baussano,  il  quale  dichiara  di  essere  stato  nel  1278  a  Sermione, 
doTe  troTÒ  Bernardo  Oliba,  toscoto  degli  eretici  di  Tolosa,  e 
Andrìco  de  Bues,  toscoto  degli  eretici  di  Lombardia.  C!on  questi 
TescoTi  staTano  parecchi  altri  eretici.  Il  testo  Tide  1*  Oliba,  mentre 
riceTOTa  nella  setta  alcuni  nuoTì  membri,  fra  i  quali  un  ÀTigno- 
nese.  Egli  stesso,  il  teste,  adorò  i  due  toscotì,  unitamente  agli 
altri  eretici,  fossero  semplice  fossero  credenti  (^).  Egli  Tide  colà 
anche  due  donne  eretiche  di  Tolosa. 

Si  riferisce  al  medesimo  anno  anche  la  deposizione  di  Ber- 
nardo Escolani,  il  quale  nel  1277  attesto  di  essersi  recato  quattro 
anni  prima  a  Sermione.  Colà  Tide  parecchi  eretici  tolosani,  e  fra 
essi  Bernardo  Oliba,  toscoto  degli  eretici  di  Tolosa.  Stette  in- 
sieme con  essi,  e  così  potò  partecipare  alle  adorazioni,  che  gli 
eretici  facoTano  ali*  Oliba  ed  ai  suol  Mangiò  il  pane  benedetto 
dagli  eretici,  si  fermò  con  essi,  e  da  essi  apprese  il  Pater  No- 


(1)  Fino  dal  1849  faceva  cenno  di  ciò  C.  Scbmidt,  Eistoire  et  doc- 
trine  de  la  secte  des  Cathares  ou  Albigeois,  Pari»-GenèTe,  I,  p.  175-6,  che 
pnre  allega  il  voi.  XXV  della  Collezione  Doat.  Qnesto  erudito  narra  in- 
torno agli  eretici  di  Verona  e  di  Sermione,  molte  cose,  che  io  non  posso 
per  ora  controllare  coi  docnmenti.  Dalla  sua  p.  175  frascriyo  queste  linee  : 
«  ...  en  1269  oa  y  (a  Verona)  brulé,  comme  cathare,  Spera,  damme  d*hoii- 
neur  de  la  marquise  d*£ste.  Depuis  1270,  Guillaume  Petit  était  éyéque  de 
rÈglise  fran9aÌ8e  de  Verone;  il  fot  arrété  en  1289  avec  beaucoup  d*autres 
cathares  fran9ai8;  sur  Tordre  de  Nicolas  IV  ils  durent  étre  renvoyés  en 
Franco  ponr  y  étre  livrés  ani  inquisiteurs  n.  Nei  Registri  di  Nicolò  IV 
pubblicati  dal  Langlois,  e  che  citerò  più  sotto,  indamo  cercai  qualche 
documento  che  si  riferisca  al  Petit.  Lo  Schmidt  aggiunge  ancora  nel  1273 
una  donna  di  Bergamo,  certa  Costansa,  tradì  la  setta  stabilita  a  Sermione, 
ma  tal  fatto  non  ebbe  alcuna  conseguenza  triste  per  i  Patareni. 

(*)  Sopra  queste  espressioni  cf.  Càntù,  Storia  d.  eretici  in  Italia,  I 
(Torino,  1865),  p.  81,  Tocco,  L*eresia  nel  medioevo,  Firenze,  1884,  pp.  124* 
128,  198. 
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tter^  colla  yarìante  •  panem  nostnim  [saper]  substantialem  » ,  nonché 
il  Vangelo  di  s.  Giovanni,  In  principio  erat  Verbum,  coli*  ag- 
giunta, che  in  fine  ad  esso  fanno  gli  eretici.  Prese  parte  alle 
loro  cerimonie  religiose.  Queste  parole  riassumono  i  brani  dei  due 
documenti,  di  cui  parlai.  E  questi  brani  riproduconsi  qui  lette- 
rabnente. 

1).  Deposizione  del  teste  •  Baymundus  Baussani  de  Garda 
Laceriae,  dioecesis  Tholosanensis  • ,  in  data  24  maggio  1274.. . 
Post  decessum  ipsius  haeretici  (0  ipse  testis  ivìt  ver- 
sus castrum  Sermionis  (*)  prope  Veronam,  ubi  fuit  per  unum 
mensem  cum  Bertrando  Oliba  praedicto  episcopo  haereticorum 
Tholosae,  in  expensis  tamen  propriis  ipsius  testis,  et  vidit  ipsum 
episcopum,  et  cum  eo  Guisaldum  Vnaudi  (3),  B.  Giron  de  Bo- 
chavidal,  B.  de  Soampót  (^),  Guillelmum  de  Sayartesio,  Vitalem 
nepotem  eius,  Guillelmum  Bicardi  de  Avinione  et  Guillelmum 
Columbi  et  Amaldum  de  Covisano,  omoes  haereticos,  et  Andricum 
de  Bues  episcopum  haereticorum  Lombardiae,  quibus  omnibus  et 
ipso  teste  praesentibus  et  videntibus,  fiierunt  ibi  recepti  in  sectam 
haereticorum  per  dictum  B.  Oliba,  episcopum  haereticorum  Tholo- 
sae,  Bemardus  de  Podio,  Baymundus  de  Podio  et  Guillelmus  de 
Podio,  fratres,  de  sancto  Martino  de  Landa;  dixit  autem,  quod 
vidit  ipse  testis  fratrem  B.,  Ordinis  sanctae  Crucis,  qui  similiter 
interfuit  praedictae  haereticationi,  et  ibi  ipse  testis  et  omnes  ali], 
tam  haeretici  simplices,  quam  eorum  oredentes,  adoravit  prae- 
dictos  episcopos  haereticorum. 

•  Item  dixit,  quod  vidit  apud  Sermionem  duas  mulieres,  ve- 
stitas  super  tunicalibus  rotundis,  quas  frater  B.  adduxerat  ibi  de 
partibus  Tholosanis,  et  vidit  eas  ibi  cum  multis  haereticis;  au- 
divit  etiam  ibi  dicentem  praedictum  fratrem  B.,  quod  erat  ven- 
turus  ibi  ad  haereticos  quidam  capellanus  bene  litteratus  et  bonus 
scriptor  de  partibus  Tholosae  ;  de  tempore,  dixit,  quod  est  annus. 


{})  Parlasi  di  «  Pontina  Boerias  »,  morto  a  Pavia. 

(')  Ms,:  Serimonis. 

C)  Così  il  ma.  Forse:  Wandi. 

W  Sic. 


342  Ferie  acoedemiche.  AgoftO'^bttombre.  —  C.  Cipolle. 


vel  circa;  post  haec,  ipse  testis  ezivit  castrnm  Sinnionis  (})  et 
rediit  Papiam •  (^). 

L'altro  documento  è  del  1277,  e  consiste  nella  deposizione, 
che  fece  «  Bernardus  Escolani  filius  spurius  Petri  Escolani  de 
Sancto  Paulo  de  Cadaionis  et  Àstrugae  de  Pradis  •• 

Ecco  quanto  in  questa  deposizione  presenta  interesse  per  noi. 

«  Anno  quo  supra  praedictus  testis  eduotus  de  carcere,  testis 
iuratus,  constitutus  in  iudicio,  dizit,  quod  ipse  testis  fuit  in  ca- 
stro Sermionis  (^)  et  fuit  ibi  moratus  cum  haereticis  per  duos 
menses  vel  circa  et  vidit  ibi  commorantes  Bemardum  Oliba  epi- 
scopum  haereticorum  Tholosae  et  Pentium  Oliba  fratrem  eins  et 
Bemardum  Barbam,  Baymundum  de  Bautan  et  Bemardum  Prim, 
omnes  haeretìcos  de  partibus  istis,  commorantes  simul  in  eodem 
hospitio  et  ipse  testis  morabatur  cum  eis  et  multotiens  adoravit 
eoa,  audivit  verba  et  monitiones  eomm,  multotiens  comedit  cum 
eis  ad  eandem  mensam,  et  de  pane  benedicto  ab  eis,  et  docuenmt 
ipsum  testem  Pater  noster,  et  orationem  quam  faciunt,  et  Euan- 
gelium  Sancti  Joannis  In  prvicipio  erat  Verbum^  et  confessio- 
nem,  quam  appellant  servitium  ;  quae  omnia  dixit,  secundum  quod 
ipsi  docuemnt  enm,  dicendo  in  oratione  Pater  noster  '  panem 
nostram  substantialem  '  {*)  et  addendo  in  fine  Evangelii  Sancti 
Johannis  yerba  quae  haeretici  addunt  (^);  dizit  etiam  interro- 
gatus,  quod  tunc  temporis  credebat  ipse  testis  haereticos  esse 
bonos  homines  et  veraces  et  habere  bonam  fidem,  et  posse  sai- 
vari  per  eos,  et  fuit  in  illa  credentia  per  quatuor  menses  vel 
circa,  et  sunt  quatuor  anni  vel  circa. 

«  Item  dizit  quod  vidit  apud  Sermionem  (^)  multos  alios  hae- 
reticos de  Lombardia  commorantes  ibi.  Item  vidit  apud  Ser- 
mionem (7),  Guillelmum  de  Podio  et  Bemardum  de   Podio   de 


(0  Ifs.  Simonis. 

(<)  Coli.  Doat,  ToL  XXY,  fol.  145  v,  e  sgg. 
(*)  M$,:  Sermimonis. 
(^)  Dollinger:  superst^stantialem. 

(^)  n  tratto  u  docuenmt  ipsom  testem  —  haeretici  addont  »  fu  stampato 
dal  Dollinger,  op.  cit.,  Il,  878. 
(^)  Af$,  Serminonem. 
{^^  Ms.  Serminonem. 
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sancto  Martino  de  Landa  adorantes  pnodictos  BCernardnm]  Oli- 
bani et  socios  eins  haeretioos  et  audientes  verba  et  monitiones 
eonim.  Item  vidit  Ainaldiim  compatrem  Fogaceriorum,  cuius 
cognomen  nescit,  et  est  de  Tholosa,  et  Arnaldom  de  Covizano 
adorantes  eosdem  haereticos  et  audientes  yerba  et  monitiones  eo- 
mm,  et  fnit  tempore  snpradicto. 

•  Item  dixit  qnod  yidit  apnd  Papiam  in  Lombardia  in  domo 
Baymundi 

•  Item  dixit,  qnod  yidit  Arnaldom  Fogacerii  et  Raymundnm 
Fogacerij  de  Tholosa  apnd  Gonemn  in  Lombardia,  sed  non  yi- 
dit eos  cnm  haereticis,  et  interrogayerunt  eom,  si  fuerat  in  Ser- 
mione  (i)  et  respondit  eis,  qnod  sic  »  (^). 

Dal  complesso  di  tutte  queste  testimonianze  si  può  argo- 
mentare quanto  fosse  forte  e  pericoloso  il  centro  eretico  di 
Sermione,  ed  arguire  i  motiyi  della  spedizione  intrapresa  dagli 
Scaligeri  contro  di  quel  paesello.  Sermione,  che  è  ad  un  tempo 
isola  e  penisola,  secondo  la  yerissima  espressione  di  Catullo,  of- 
friya  a  chi  yi  si  era  annidato,  yita  tranquilla  e  facile  difesa.  Ciò 
accresceya  la  yigoria  e  la  speranza  agli  eretici,  il  pericolo  agli 
altri. 

Nel  mio  citato  scritto  sul  Patarenismo  a  Verona  ricordai 
nella  edizione  del  Verci  la  lettera  pontificia  in  lode  degli  Sca- 
ligeri per  la  conquista  di  Sermione  •  dudum  •  ayyenuta.  Il  Verci  (^) 
r  attribuisce  a  Nicolò  IlL  Ma  essa  è  inyece  assai  posteriore,  e 
proyiene  da  Nicolò  IV  ;  del  che  mi  accorsi  qualche  anno  più 
tardi  (^)  Ora  debbo  aggiungere  che  quel  documento,  ricordato  dal 
Potthast  al  n.  22986,  fu  ripubblicato  negli  ultimi  anni  da 
E.  Langlois  ('^),  appunto   desumendolo   dai  regesti  Vaticani   di 


Q)  Ms,  Sermimone. 

(«)  ColUction  Boat,  XXV,  f.  246  r  e  sgg. 

(')  Marca  Trivigiana,  Vili,  8-9.  H  Verci  attribaendo  questa  epistola 
al  II  anno  del  pontificato  di  Nicolò  III,  avrei  dorato  dirla  del  1279,  e  non 
del  1278,  siccome  feci  ivi  per  inavvertenza;  infatti  Nicolò  m  fa  eletto  sai 
cadere  del  1277.  Lo  Schmidt  già  sapeva  (op.  cit.  I,  176)  che  il  dono  del 
casteUo  di  Illasi  era  stato  fatto  da  Nicolò  IV. 

{*)  Antiche  cronache  veronesi,  I,  430,  nota  (Veneiia  1890). 

P)  Lee  regeetrei  de  Nicolas  IV,  fase.  2  (Paris,  1887),  p.  211,  n.  988. 
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Nicolò  IV,  sicché  Ogni  dubbio  scompare  (^).  È  datato  da  Rieti 
27  giugno  (1289),  a.  II  del  pontificato.  Il  testo  non  differenzia 
da  quello  già  conosciuto.  Nicolò  17  sì  rivolge  a  fra'  Filippo  (Bo- 
nacolsi)  da  Mantova,  e  dimostra  la  sua  soddisfazione  per  quanto 
avevano  fatto  contro  Sermione,  Alberto  della  Scala,  Mastino  e 
Alberto  detto  Piccardo;  e  perciò  conferma  ad  Alberto  e  Nicolò 
figli  di  Mastino  della  Scala,  milite,  e  a  Federico  e  ad  Alberto  figli 
del  fu  Alberto  detto  Piccardo,  i  resti  del  castello  d' Illasi,  di  cui 
essi  si  erano  già  impossessati.  Il  papa  descrive  così  quegli  avanzi: 
•  turrim  cum  palatio  et  macerie,  que  de  dicto  castro  superasse 
dicuntur»,  e  aggiunge  che  il  castello  stesso  era  stato  costruito 
da  Ezzelino  da  Bomano. 

II. 

Documenti  sugli  eretici  di  Verona  (1288-1310). 

Un  documento,  che  trovo  in  buona  parte  trascritto  fra  le 
carte  di  Pietro  e  Girolamo  Ballerini  (^),  dottissimi  eruditi  vero- 
nesi del  secolo  scorso,  ci  parla  dell'eretica  Artusina,  figlia  di 
Artusino,  figlio  del  defunto  Azzone,  dell'illustre  famiglia  Ni- 
chesola.  Il  documento  è  del  12  luglio  1288  e  riguarda  la  ven- 
dita dei  beni,  che  le  erano  appartenuti  e  che  T Officio  deirin- 
quisizione  aveva  revocati  a  se,  in  causa  della  condanna.  Il  do- 
cumento non  è  trascritto  per  intero,  giacché  chi  lo  copiò  non 
ebbe  la  pazienza  di  riferire  il  lungo  elenco  dei  beni  posti  in 
vendita.  Ne  dò  quello  che  ci  è  pervenuto,  avvertendo  che  i  Bal- 
lerini ne  segnano  questa  fonte  :  >  pergamena  grandissima  auten- 
tica, dell'archivio  de' signori  conti  Card.  Massimiliano  e  Marco 
fratelli  d' Emilii,  da  S.  Biagio  » . 


(1)  Busta  XXin. 

(*)  Se  ne  troTa  una  copia  nella  busta  XXm  dei  mss.  di  P.  e  G.  Bal- 
lerini. Quivi  se  ne  cita  questa  fonte  :  «  ei  ms.  Muselliano  chartaceo  scripto 
a  Peregrino  Peregrini,  qui  haec  postea  addidit:  *Litterae  hae  pontificiae 
cum  bulla  plumbea  extant  apnd  Thomaxìum  a  Peccana,  quae  ego  Pere- 
grinns  vidi  et  legi  et  exemplaTÌ\  sec.  XY  in.  ».  Parlando  di  un  ms.  Mu- 
selliano» i  Ballerini  aUudono  a  qualche  codice  posseduto  da  Giuseppe  Mu- 
selli,  canonico  yeronese  ed  erudito  di  buona  fama  nel  secolo  scorso. 
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Ecco  il  documento  nel  quale   sopprimo   i   dittonghi,   che 
vanno  attribuiti  al  copista  moderno. 

In  Christi  nomine  die  Inno  duodecima  (^  Jnli  in  palatio  commnnis 
Verone,  presentibas  domino  Lazarìno  de  Bononia  indice  dieti  commnnis» 
Riccardo  dieto  Coatratta  de  Biccardis,  BenTennto  qnondam  Dimadoris  de 
Bononia  notario,  Criscimbeno  et  Petrobono,  eins  Alio,  de  Terzania,  Bartho- 
lomeo  de  Fontanellis  et  Desiderato  Mntii  de  S.  Benedicto  notariis,  Dalfino 
de  Portalnpis,  Bonanentara  et  Tomanello  de  Tomanellis  firatribas  de  Porta 
S.  Btephani,  et  Tvano  de  Poiano  yiatore  officii  ìnfrascripti,  testibns  et  alijs 
moltia  rogatis  et  vocatis.  Dominus  Simon  Bonandree  sindicus  et  procnrator 
▼enerabilis  viri  fratrie  Philippi  de  Mantaa  Ordinis  Minomm  Inqnisitoris 
beretice  pravitatis  in  ìfarcbia  Tarvisina  per  Sedem  Apostolieam  depatati,  et 
Tiri  magnifici  domini  Alberti  de  la  Scala  Popnli  Vcronensis  capitanei  ge- 
neralis  et  Commanis  Verone  atqne  oificialiom  et  0£Scii  pravitatis  beretice  (') 
in  Marcbia  prelibata,  ad  vendendnm  bona  in  ipsos  Inquisitorem,  Oificium, 
Oificiales,  Capitaneam  et  Commane  Verond  pravitatis  beretice  devoluta,  et 
ad  couvenioDdam  de  pretiis  ipsorum  bonomm  et  ad  recipiendom  et  sibi  foro 
soluta  confltendom  nt  ad  omnia  et  singnla  circa  predicta  oportuna  et  ne- 
cessaria faciendum,  prout  de  predictis  plenius  constat  pablico  documento 
scripto  manu  mei  Boni  Joannis  notarli  Ìnfrascripti  die  sabbati  XXIV  aprìlis 
millesimo  et  indictione  subscriptis,  volens  sindicario  nomine  predictorum, 
iuxta  formam  constitationum  papalium  et  imperialium  seriem  sanctionum, 
vendere  bona,  que  fuerunt  Artusine  filie  quondam  Artusini  olim  domini 
Azonis  de  Nauchxola  (')  damnate  de  crimine  heresis  per  sententiam  Inquisito- 
jredicti,  bona  utique  per  eamdem  sententiam  confiscata  (^)  scrìptam  manu 
rìs  mei  Boniioannìs  notarli  Ìnfrascripti  die  sabbati  predicto,  et  millesimo,  ac 
indictione  subscriptis,  sindicario  et  procuratorio  nomine  predictorum  Inqui- 
sitoria, Capitanei,  Officii,  Officialium  et  Communis,  consensit  cum  domino 
Frederìco  de  Ocnlis  Canis,  de  ora  S.  Stepbani  Verone,  in  omnia  et  sin- 
gola (')  infrascripta,  nam  eidem  domino  Frederico  prò  se  et  suis  heredibus 
et  successoribus  generaliter  et  specialiter  recipienti  et  ementi  prò  libero  et 
expedito  alodio,  iure  directi  dominii  et  piene  proprìetatis  in  perpetuum, 
dedit  et  vendidit,  in  eum  per  traditionem  dominium  transferendo,  infira- 
scriptas  possessiones,  bona  et  iura,  que  fuerunt  quondam  Artusine  predicte. 
Nam  primo  in  Villa  Naucbxole  (^)  et  in  eius  curiis  et  pertinentiis  ommitto 
inmtmera  bona,  in  autentico  instrumento  fusius  descripta.      et  generaliter 


0)  Àf*.:  12. 

(*)  Afs,:  ejusdem. 

C)  Nicbesola,  un*  illustre  famiglia. 

{*)  Qui  andò  perduta  qualche  parola. 

(^)  Afs.:  singula  et. 

f*)  Villaggio  di  Nicbesole. 


die 
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qiìascamqne  alias,  Ben  quecamque  alia  corporalia  et  incorporalia,  mobilia, 
et  immobilia  et  semoventia,  [qnej  (^)  eadem  Artosina  damnata,  yel  aliter 
sea  alii  prò  ea  habebant,  tenebant,  seu  possidebant,  yel  [qne]  ad  (*)  eam  ge- 
neraliter  hereditate  rei  saccessione  et  alio  quocnmqae  titnlo,  modo,  et 
causa  deuolnta  erant,  sen  devolvi  poterant,  voi  posaent  tempore  mortis, 
yel  alio  qaocumqne  tempore,  cainscumque  (>)  qnalitatis  et  qaaatitatis,  locis 
et  lateribas  determinate  notantur,  exceptis  possessionibas,  bonis,  et  ioribns 
olim  Artosine  predicte  yenditis  aactoritate  officii  infrascripti  domino  Ca- 
stellano de  Messis,  nomine  domine  Constantie,  filie  olim  domini  Frederìci 
de  Scala  uxoria  sue,  de  qaa  yenditione  patet  pnblico  documento  scripto  sub 
signo  et  nomine  mei  Boniioannis  notarii  infrascripti,  die  martis  primo  iunii 
millesimo  et  indictione  subscriptis.  Omitto  reliqua  propter  prolixiUUem 
clattsularunit  quiàu$  statuitur  venditio  ;  hoc  tantum  observo  tanta  bona  od»- 
dita  fumé  centum  libris  denariorum  yeronensium  paruorum  &t  sindicum 
prò  observatione  singulorum  in  instrumento  venditionis  contentorum  oc 
promissorum  obligare  omnia  bona  Communis  et  Officii  predictorum  pre- 
sentia  et  futura  etc. 

Anno  Domini  MCCLXXXVm.  Indictione  prima. 

Ego  Bonusioannes  domini  Andree  Imperiali  auctoritate  notarìus  et 
scriba  Officii  Inquisitionis  pravitatis  heretice  in  Marchia  Taruisina  predictis 
presens  [fui  et]  {*)  rogatus  ea  publice  scripsi. 

Per  questi  fatti  della  famiglia  Nichesola  nulla  ci  dicono 
ì  più  comuni  genealogisti  veronesi  come  Antonio  Torresani  (^)  e 
Antonio  Cartolari  (^).  Il  can.  Carlo  Cannelli  (')  che,  al  principio 
del  secolo  XVIII,  con  immensa  fatica  compilò  la  genealogia  di 
molte  famiglie  Veronesi,  parla  anche  dei  Nichesola,  e  risale  colle 
sue  notizie  sino  al  secolo  XIII,  ma  non  registra  i  nomi  ricor- 
dati nel  presente  documento. 


(1)  Aggiungo  una  parola  richiesta  dal  senso. 

(*)  Ms.i  nel  ad. 

(')  Ms.i  quibuscumque. 

(^)  Aggiungo  due  parole  domandate  dal  Senso. 

(')  In  più  esemplari  manoscritti  nella  biblioteca  comunale  di  Verona  ci 
pervenne  la  illustrazione  del  Torresani  (sec.  zvii)  sulle   famiglie  veronesi. 

(*)  Famiglie  già  ascritte  al  nobile  consiglio  di  Verona^  2  voi..  Ve- 
rona 1854. 

P)  Famiglie  nobili  e  cittadine  di  Verona,  voi.  II,  foL  53  segg.  (ms, 
nella  biblioteca  comunale  di  Verona).  Egli  conosce  un  Agostino,  vivo  nel 
1273:  era  figlio  di  Gumberto,  e  fu  padre  di  Guglielmo.  Quest*  ultimo  era 
vivo  nel  1357. 
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L'  amicizia  del  eh.  sig.  G.  Da  Be  mi  pone  in  grado  di  comuni- 
care qualche  altro  documento  non  privo  di  interesse  snlF  eresia  in 
Verona,  alla  fine  del  XIII  e  al  principio  del  XIY  secolo.  Qui 
non  si  parlerà  più  di  Sermione,  dove  ormai  Teresia  era  estinta. 

Il  primo  documento  (<)  è  una  transazione  datata  da  Verona 
1  marzo  1291  fi»  Y  Officio  dell*  Inquisizione  e  il  monastero  di 
s.  Cassiano  di  Mezzane  (^),  riflettente  alcuni  beni  che  il  convento 
diceva  suoi,  ma  che  1*  Officio  della  Inquisizione  riguardava  come 
a  lui  spettanti,  e  reclamava  sotto  il  nome  di  alcune  persone,  che 
avevano  crediti  verso  il  fu  •  ^ouenonus  de  (^ouenonis  «  condannato 
per  eresia.  I  beni  dell'  eretico,  in  seguito  alla  condanna,  veni- 
vano naturalmente  confiscati,  e  coi  beni,  anche  i  diritti  ed  i  cre- 
diti ;  ecco  dunque  la  ragione  giuridica,  che  appoggiava  le  pretese 
dell'  Officio  dell*  Inquisizione. 

Alla  famiglia  de  Zovenonis  apparteneva  un  altro  eretico, 
di  nome  Bonaventura,  condannato  dopo  morte;  di  esso  parlai 
altrove  ('). 

Trascrivo  qui  il  principio  di  questo  documento. 

(S.  T.)  Die  Joyìs  primo  Martii,  Verona,  super  platea  magnifici  viri 
domini  Alberti  de  la  Scala,  presentibas  domino  Philippe  de  Caretis  de  Me- 
lania. Thomeo  qoondam  domini  Alberti  de  Sancto  Firmo.  Gailelmo  Fabri 
de  sancto  Stepbano.  et  Johanne  domini  Bonore  de  Sancto  Stephano  testibns 
et  aliis.  Cam  qnestio  esset  et  esse  posset  inter  dominum  Sjmonem  Bonan- 
dree»  qui  dicitnr  se  habere  cansam  ab  0£Scio  inqnisitionis  heretice  pravi* 
tatis  ex  parte  nna,  nec  non  fratrem  Gambarinnm  prò  conventn  capitalo  et 
fratribas  sire  loco  sancti  Caiani  de  Melania  ex  altera  parte,  occasione  in- 
frascriptarnm  peciamm  terre  impeditamm  per  o£Stiam  inqnisitionis  predicto 
conventni,  fratribas,  capitalo,  sire  loco  Sancti  Caxani,  sab  nomine  infira- 
scrìptoram  hominnm  debitoram  qaondam  ^ovenonis  damnati  de  crimine  he- 
resis,  in  infrascriptis  qaantitatibas  denarioram,  at  hic  inferios  denotantnr, 
qaorom  debitoram  diete  petie  terre  dicantar  faisse. 

Tralascio  il  rimanente,  che  ormai  ha  poco  valore  per  lo 
scopo  nostro. 


(1)  Arch.  di  $.  Antonio  del  Corso,  rotolo  91.  Antichi  archivi  Ve- 
ronesi. La  pergamena  è  originale. 

(*)  Mezzane  di  sopra  e  Mettane  di  sotto  sono  dne  villaggi  delle  col- 
line Veronesi,  a  nord-est  della  città.  Costituiscono  oggidì  nn  solo  comnne. 

(»)  Archivio  Veneto,  XXV,  267-8. 
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Ad  una  questione  di  simil  genere  si  riferisce  il  secondo  do- 
cumento, Verona,  15  ottobre  1297(0-  In  esso  abbiamo  la  sen- 
tenza pronunciata  dal  p.  Francesco  da  Trissino,  dell*  Ordine  dei 
Minori,  per  delegazione  della  Sede  Apostolica  inquisitore  dell*  ere- 
tica pravità  nella  Marca  Trevigiana.  Certo  Daniele  da  Avesa  (^) 
contrastava  all'  OfiScio  dell'  Inquisizione,  rappresentato  dal  maestro 
medico  Daniele,  una  pezza  di  terra,  che  questo  richiedeva  come 
spettante  a  Lafranchino  «  de  Bodulfo  »  di  Boverchiara  (villaggio 
nella  pianura  veronese)  debitore  di  due  eretici  condannati,  cioè 
il  defunto  Buggerino  «  a  Lamerìis  »  e  Bartolomeo  «  a  Tabula  « . 
E  cosi  abbiamo  i  nomi  di  due  nuovi  eretici. 

Trascrivo  per  intero  questo  documento. 

(S.  T.)  Dei  martis  quintodecimo  octubris,  Verone  in  loco  fratrum  Mi- 
nomm.  Presentibns  domino  Boniohanne  notano  Bonandree.  Floravanto  no- 
tano quondam  Henrigeti  de  la  Glusa  et  Hagone  notano  quondam  domini 
Suxinelli,  testibus  et  aliis.  Ooram  yenerabili  patre  domino  fratre  Francischo 
de  Drisino,  Ordinis  Minomm,  Inquisitore  heretice  pravitatìs  in  Marcha  Tar- 
uisina  per  sedem  Apostollcam  deputato,  Super  questione  que  vertebat  inter 
magistrum  Danielem  phisicum  procuratorem  et  procuratorio  nomine  Officii 
inquisitionis  heretice  pravitatis,  sive  ipsum  officium  inquisitionis  ex  una 
parte,  et  Danielem  de  Avesa  ex  altera,  que  talis  erat.  Dicebat  enim  pre- 
dictus  magister  Daniel  nomine  quo  supra  infrascrìptam  peciam  terre  iacen- 
tem  in  Rupeclaria,  in  ora  Volte,  ab  una  parte  ser  Montalbanus  scapi^ator, 
ab  alia  ser  Bonsignorus  quondam  domini  Danielis  de  Bonsignoro.  ab  uno  ca- 
pite fossatum  sive  palus,  de  alio  heredes  ser  Omneboni  de  Campo  fuisse 
in  bonis  et  de  bonis  quondam  Lafranchini  de  Rodulfo  de  Rupeclaria  de- 
bitoris  quondam  Hu^erini  a  Lamerijs  et  Bartholomei  a  Tabula  de  heresi 
dampnatorum  et  sic  ad  Officium  predictum  spoetare.  Ex  averso  dicebat  dictus 
Daniel  dictam  peciam  terre  non  esse  vel  fuisse  in  bonis  vel  de  bonis  dicti 
Lafranchini  et  dictam  peciam  terre  ad  se  pertinere  et  sibi  in  dotem  datam 
esse  per  dominam  Yeronesiam  eius  uxorem.  Yisis  depositionibus  testium 
predictorum  et  instrumentis  bine  inde  productis,  auditis  etiam  et  in- 
tellettis  rationibus  parcium,  deliberatione  diligenti  premissa,  Conscilium 
mei  Pauli  decretorum  doctoris  ad  hoc  asumpti  tale  est,  videlicet  dictam 
peciam  tene  fuisse  in  bonis  et  de  bonis  quondam  Lafranchini  predicti 
debitoris  predictorum  de  heresi  damnatornm,  Et  sic  per  consequens  videri  ad 
ipsum  magistrum  Danielem  procuratorem  ipsius  officij  et  ad  ipsum  offitium 
pertinere.       Quibus  actis  dictus  Inquisitor  sedens  prò   tribunali,  secutus 


C)  Conservato  in  originale  nell*  Archivio  di  8,  Caterina  Martire,  ro- 
tolo 69.  Ant.  Archivi  Veronesi. 

(')  Piccolo  comune  a  brevissima  distanza  da  Verona. 
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formam  dicti  consilij,  sententiavìt  et  pronantiaTÌt  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  in  dicto  Consilio  continetnr,  et  victnm  Tictori  in  expensis  legittimis  con- 
depnayit.  Qne  sente  ntia  lata  fait  presente  dicto  magistro  Daniele  procura- 
tore offitij  et  absente  dicto  Daniele  de  Aresa,  tamen  legittime  citato,  ad 
banc  sententiam  audiendam,  cuins  absencia,  Dei  presentia  repleatur. 

Anno  domini  Millesimo.  Ducentesimo.  Nonagesimo  septimo,  Indicione  X^ 
Ego  Dionisias  de  Sancta  Cruce  notarius  offitij  inquisitionis  predicti,  in- 
terini rogatus  et  scripssi. 

Il  nome  di  un  altro  eretico  ci  viene  rivelato  dal  seguente 
documento,  di  cui  andò  smarrito  V  originale.  Lo  abbiamo  in  copia 
autentica  (i),  fatta  nel  1311  ad  istanza  di  fra'  Bonacorso  sindaco 
degli  Eremitani  di  Verona,  e  di  mandato  avuto  >  per  Albertum 

Tabemam  assessorem prò  serenìssimo  domino  Henrico 

Bomanorum  imperatore  » ,  dal  notaio  «  Constantius  » ,  colla  coo- 
perazione del  notaio  «  Pinellus  » . 

Il  documento  venne  redatto  in  Verona,  nel  convento  dei  frati 
Minori,  il  martedì  11  marzo  1298.  Con  esso,  Y  inquisitore  fra* 
Franceschino  da  Trissino,  da  noi  già  conosciuto,  concede  per  V  ere- 
zione del  monastero  di  s.  Eufemia,  in  Verona,  alcuni  beni  stati 
confiscati  a  «  Giovanni  de  Bastardis  » ,  che  gli  antecessori  deir  in- 
quisitore medesimo  avevano  condannato  per  eresia.  I  possessi  in 
questione  erano  allora  in  buona  fede  tenuti  dal  monastero  sud- 
detto di  s.  Eufemia,  e  questa  circostanza  viene  dall'  inquisitore 
addotta  come  una  buona  ragione  per  la  concessione. 

Biproduco  il  documento: 

(S.  T.)  Ez[emplum  ex  a]utentico  relevatnm.  In  nomine  Domini  amen. 
Die  martis  undecime  in[trante]  marcio,  In  loco  fratrum  Minorum  de  Ve- 
rona, presentibus  magistro  Daniele  medico  filio  quondam  magistri  Lonardi 
de  Sancto  Firmo  maiori,  Boniobanne  notarìo  quondam  domini  Bonandree,  Dio- 
nisio quondam  domini  Benvenuti  de  Sancta  Cruce  notarijs  Officij  testibus 
et  alijs.  4  Venerabilis  vir  frater  Francischus  do  Drixino,  Ordinis  Minorum, 
Inquisitor  heretice  pravitatis  in  Marcba  Triyisina  per  sedem  Apostolicam 
deputatus  talem  in  scriptis  sententiam  pertuUit,  sic  dicens.  In  Christi  nomine 
amen.  Nos  frater  Franciscbus  de  Drixino,  Ordinis  Minorum,  Inquisitor  he- 
retice pravitatis  in  Marcba  Tarvisina  per  sedem  Apostolicam  deputatus,  ad 
execucionem  quarumdam  sententìarum  latarum  centra  quosdam  tam  bere- 
ticos,  quam  credentes  erroribus  eorumdem,  sicut  tenemur  ex  debito  intenden- 


(1)  Archivio  di  8,  Eufemia,  rotolo  136.  Antichi  archivi  Veronesi.       Al- 
cune macchie  di  umidità  resero  poco  intelligibili  parecchi  passi  del  documento. 
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tea,  per  sindicum  0£Scij  inqnisicionis,  infrascriptaroin  peciarom  terramm,  t«m- 
qnam  de  bonìs  Johannis  de  Bastardis  per  predecessores  nostros  de  heretica 
labe  damnati,  posseBÌonem  apprehendi  fecimns  corporalem,  nec  non  priorem 

et  co[nventam]] Sancte  Heaphomie  de  Verona  eanun  possesores  ad 

defensionem  per  naneiam  nostrum  more  [solito]  ....  iora  sna  citari  feci- 
mtis  coram  nobis,  Qui  infra  terminum  cam  suis  iuribus  comparantes  .  .  . 

Cum  poBsesaiones  prefate  posite  easent  in  loco  suo  et  iìierìnt 

bone  fidey  pò possessiones  predicte  ad  hoc  opus  ezposite  et 

ad  construtionem  loci  et  ecclesie  memorate,  Quare  ....  predictorum  ha- 
bito  super  hoc  conssilio  Sapientum,  per  nos  quondam  diligenti  deliberacione 

premissa constructionem  loci,  favore  quo  possumus,  prosequa^ 

mur,  ipsas  pecias  terrarnm,  reverentia  Dey  et  beate  Marie  [semper]  Virginis 
ac  prefactomm  priorum  et  fratrum  et  ad  plurimomm  exemplum  predìctis 
priori  et  couTentuy  auctoritate,  qua  fungimur,  concedimus  in  hiis  scriptis, 
prò  tribunali  sedentes,  omnem  tenutam  acceptam  per  Officium  vel  ipsius  sin- 
dicum revocantes.  Pecie  autem  terrarum  sunt  he  :  una  pecia  terre  cam  do- 
mibus  et  curie,  que  iacet  in  guaita  Sancti  Johannis  ad  Forum,  in  bora  Summe 
ripe,  ab  uno  latere  et  uno  capite  ria,  ab  alio  latere  dominns  Albertus  de 
domino  Aldone,  de  Celao,  ab  alio  capite  heredes  condam  domini  BonacQrsij 
de  Bonadomano,  Item  una  pecia  terre  que  eiat  cum  domo  iacens  ibi  prope 
predictam,  supra  Atasim,  ab  uno  latere  habebat  Percacius  caligarius,  ab  alio 
latere  est  commane,  ab  uno  capite  est  ria,  ab  alio  capite  Atas.  Item  voa 
pecia  terre  et  (sic)  cum  domibus  que  iacet  in  guaita  Sancti  Johannis  ad  fo^ 
ram,  ab  uno  latere  ili  de  Ba^alerio,  ab  alijs  lateribus  via,  Et  si  qai 
alij  ....  habuerint  (?). 

[Anno  domini  millesimo  ducentesimo]   nonagesimo  octaro,  Indictìone 

undecima notarius  et  scriba  Inquisicionis,  predictis 

interfui  et  rogatus  scripssi. 

Il  quinto  ed  ultimo  (^)  dei  documenti  indicatimi  dal  Da  Re 
ci  apprende  il  nome  dell'  Inquisitore  di  Verona,  fra*  Petraeino  da 
Mantova  dell'Ordine  dei  Minori.  Egli  trovavasi  in  Padova  il 
1  luglio  1310,  e  non  potendo  recarsi  tosto  a  Verona,  ad  assu- 
mere il  suo  officio,  elesse  a  sostituirlo  fra*  Nicolò,  guardiano  dei 
frati  Minori  di  Verona. 

In  Nomine  Christi,  die  mercurij  primo  JuUiL  Presentibus  dominis  fra- 
trlbus  Bonmassario  de  Calderio  dìstrictus  Veronensis,  Alberto  de  Banano, 
Luchino  de  Cumis,  Ordinis  Minorum,  et  Bertolino  de  Zolia,  qui  fait  de 
Mantua,  testibus  rogatis  et  aliis.  In   civitate  Padue,  in  capitoUo   eclesie 


(*)  Archivio  di  8,  Fermo  Maggiore,  rotolo  184,  originale.  Antichi  ar- 
chivi Veronesi. 
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Fxatnun  Minorom  predicte  ciyitatis,  Ibiqne,  Cnm  frater  Petrecimns  de 
Uantua,  de  Ordine  Minorain  sapradicto.  Inquisito!  heretice  praTitatis  a  Sede 
Apostolica  depatatos  in  diocesi  Veronensi,  ad  ciTitatem  Veronensem  co- 
mode ad  presens  non  possit  accedere,  ne  ex  sna  absencia  deffectus  aliqni 
erenirent  forsitan  in  Officio  memorato,  ideo  religiosom  Timm  fratrem  Nico- 
lanm,  Gardiannm  (iic)  Fratrom  Minomm,  in  dieta  cintate  Veron.,  elegit 
fecit  et  institoit  snum  Ticarinm,  ad  citandam  qaoscnmqae  testes,  et  reci- 
piendnm  depositiones  et  faciendom  qnecnmqne  alia,  sibi  competencia  ex 
offitio  talis  yicarie,  secnndnm  terminationem  et  formam  plnrinm  statutomm. 

Actnm  est  in  Millesimo  Trecentesimo  decimo,  Indictione  octana. 

(L.  T.)  Ego  Bonaventura  fllins  condam  domini  Johannis  de  Soldanis 
de  Mantna  sacri  palatij  notarios,  hiis  presens  fui  et  rogatns  scripssi. 

Nella  pubblicazione  dei  documenti  mi  attenni  per  quanto  mi 
fu  possibile  alla  ortografia  delle  pergamene,  che  trascrivevo.  Ma 
specialmente  nei  nomi  propr!  aggiunsi  qualche  maiuscola,  e  qual- 
cuna ne  levai,  dacchò  non  e*  ora  una  regola  ortografica  fiissa  che 
me  lo  vietasse.  Anzi,  per  dir  meglio,  se  una  regola  e'  era,  era  in 
&vore  dell'  uso  nostro,  al  quale  o  per  dimenticanza  o  per  altro  il 
notaio  talvolta  passava  sopra.  E  non  havvi  in  questi  documenti  la 
solita  prevalenza  delle  lettere  iniziali  maiuscole  per  i  nomi,  e 
minuscole  per  i  cognomi.  In  altri  casi,  la  maiuscola  fu  posta  per 
distaccare  una  frase  da  quella  che  la  precede,  o  a  &me  rilevare 
il  valore  :  allora  mi  credetti  autorizzato  a  mantenerla,  tanto  più 
che  la  sua  presenza  non  poteva  recare  disturbo  ad  alcuno.  Sop- 
pressi invece  alcune  M,  J,  di  forma  maiuscola,  che  si  usavano  con 
frequenza  in  principio  di  parola.  Siposi  la  maiuscola  in  «  Deus  » 
e  -  •  Dominus  » .  Sostituii  la  v  alla  u  consonante,  ma  avverto 
che  quest'ultimo  segno  era  quasi  costantemente  usato  nelle  nostre 
pergamene,  e  ricorreva  spesso  anche  nei  casi  in  cui  esso  ricor- 
resse al  principio  di  parola. 

Una  delle  particolarità  ortografiche  delle  antiche  scritture 
consiste  neU'  unire  la  preposizione  al  nome,  che  inmiediatamente 
la  segue,  e  che  essa  regge.  Quest'  uso  si  vede  anche  nei  nostri 
documenti,  ma  non  credetti  di  legarmi  ad  esso.  Può  bastare 
questo  cenno. 

Metto  in  evidenza  due  particolarità,  che  possono  avere  inte- 
resse almeno  per  la  storia  locale.  Nel  primo  documento  si  fa 
menzione  della  piazza  di  Alberto  della  Scala,  e  il  documento  è 
del  1291,  quando  questo  signore  era  al  potere.  Ciò  prova  che 
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assai  per  tempo,  fino  dai  primi  decenni  della  signoria  Scaligera, 
si  introdusse  nell'  uso  un  nome  locale,  che  giunse  sino  ai  dì  nostri 
sotto  la  forma:  piazza  dei  signori.  Nel  1865  fu  eretto,  nel  centro 
di  quella  piazza,  la  statua  di  Dante,  e  la  piazza  allora  mutò  nome, 
e  assunse  il  nome  del  divino  Poeta* 

Nel  quarto  documento  si  fa  parola  del  fiume  Adige,  che  vi 
yien  detto  non  Athesis,  come  la  tradizione  classica  vorrebbe,  ma 
•(  Atas  « .  Questa  forma  s' incontra  non  di  rado  nei  documenti 
Veronesi. 

Fra*  Bonagiunta  da  Mantova  fu  nominato  da  Nicolò  IV, 
nel  1291,  a  reggere  TofiScio  deir  inquisizione  nella  Marca  Tre- 
vigiana. Il  pontefice  lo  raccomandò  al  capitano  (Alberto  della 
Scala)  e  al  comune  di  Verona  con  una  epistola  datata  da  Or- 
vieto, 11  agosto  1291.  Questo  documento  ignoto  al  Potthast  e  al 
Langlois,  trovai  trascritto  nelle  carte  dei  Ballerini  (}\  i  quali  si 
riferiscono  alla  fonte  seguente:  «  ex  originale  cum  loco  sigilli, 
apud  S.  Firmum  maiorem  » .  L' archivio  dell'  antico  monastero  di 
S.  Fermo  Maggiore  in  Verona  non  si  è  conservato  integro,  e 
perciò  non  è  a  meravigliare  se  ad  esso  ora  manchi  il  documento 
di  cui  ci  occupiamo,  e  che  qui  riferisco  secondo  la  copia  citata. 

Nicolans  episcopns  servas  servornm  Dei  dilectìs  filiìs  poteslati,  capi- 
taneo  Consilio  et  communi  Veronensi  salatem  et  apostolìcam  benedictionem. 
Hec  dilecti  in  Domino  filii  precipua  et  singularis  sollicitudo  insidet  cordi 
nostro,  ut  fidem  orthodoxam  militantis  Ecclesie  basem,  ne  conquassetur, 
quod  absit,  a  clandestinis  hostium  insidiis,  tanquam  pupillam  oculi  prò* 
tegamus.  Unde  cum  in  vinea  (*),  qnam  Dominus  Deus  yirtutum  transtidit 
ex  Egypto,  sint  eiusdem  fidei  piantate  radices  (%  licet  custos  omnium  mu- 
nimenta  fortitudinis  et  auxilia  arcum  (^)  dederit  angelorum,  nibilominus 
tamen  Sedes  Apostolica,  prout  sibi  ex  alto  incumbit,  ad  eiusdem  vinee  cu- 
stodiam  excubias  (^)  querìt  yigiles,  fructuoso  opere  ac  sermone  disertos,  ut 
in  ea  oportunas  distendant  tendiculas  ad  capiendum  vulpeculas,  et  preci- 
dendum  linguas  dolosas,  que  subdole  suggestionis  uovacula  et  dentium  lecti- 
feria  morsibus  easdem  satagunt,  proh  dolor,  enervare  radices.  Propterea  nempe 


(J)  Busta  Xm. 
(*)  Ms.  :  uinee. 
(')  i/il.:  indìces. 
(*)  Forse:  acumini? 
(^)  J/«.  :  excnbas. 
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Sedes  ipsa  dìlectis  filiis  Bonaioncte  de  Mantna  et  Jnliano  de  Padua  fra- 
tribns  Ordinis  Minorum  ad  hormn  peragendnm  ministeriam  compertis  (>) 
ydoneis  centra  lapsos  in  heresim  in  administratìone  Marchie  Tarvisine  ac 
civitate  vestra  eiusque  districtn  Officinm  Inqnisitionis  commisit,  certis  eia 
super  hoc  ApoBtolicis  traditìs  constitiitionibns  et  decretis,  nt  eyellant  et 
dissìpent  molimina  qaerentiam  sabdacere  plebem  Dei  et  eiosdem  Mei  per- 
rertere  yeritatem.  Noe  igitor,  nt  fides  vestra-in  obseqnio  eiasdem  fidei  pre- 
ciosior  sit  auro,  cnm  Apostolo  capientes  ac  speranteSi  qnod  ipsi  fidei  per 
Timlenta  labia  non  patìamini,  cen  viri  catholici,  qaomolibet  derogari,  uni- 
Tersitatem  yestram  rogamus,  monemur  et  hortamur  attente,  per  Apostolica 
yobis  Bcripta  mandantes,  quatenns  contemplatione  celice  potestatis  et  ob 
reyerentìam  eiusdem  Sedis  et  nostrani  eosdem  inquisitores  eorumque  in  hu- 
iusmodi  officio  snccessores,  Deo  grato  et  eidem  Sedi  accepto,  confoyentes 
fayore,  et  prosequentes  feryore  caritatis  sincere,  qnotiens  ab  eis  fueritis  re- 
quisiti, in  ezecutione  huiusmodi  officii,  maxime  in  premissis  ciyitate  ac  di- 
strìctu,  personarum  acceptione  quarumlibet  circumscripta,  ipsis  assistatis 
utiliter  et  potenter,  prestando  eis  iuxta  constitutionum  et  decretorum  predi* 
ctorum  seriem  auxilium  et  consilium  opportuna,  ita  quod  inquisitores  ipsi, 
diyine  potentie  sussulti  suffragio  et  adìctione  subsidii  y estri  adiuti,  tam  Deo 
grati  officii  ministerii  yaleant  in  eisdem  locis  efficaciter  et  salubriteradim- 
plere,  et  holocaustum  tam  meritorie  actionis  yobis  proinde  in  conspecta 
etemi  Domini  pingue  fiat,  nosque  attributsm  nobis  deyotionem  et  sinceri- 
tatem    .  .   .   dignis  in  Domino  laudibus  commendemus. 

Dat.  apud  Vrbem  Yeterem,.  ni.  Idus  Augusti,  pontificatus  nostri  anno 
quarto. 

Citai  poc'anzi  e  più  volte  i  Begistri  di  Nicolò  lY  pub- 
blicati dal  Langlois.  Da  essi  ricavo  qui  un  breve  cenno  sopra 
il  domenicano  Viviano  da  Verona,  riguardo  una  controversia  che 
questi  ebbe  con  fra'  Bonagiunta  da  Mantova,  dell'  Ordine  dei 
Minori.  Il  papa  predetto  (Orvieto,  5  maggio  1291;  Langlois, 
Reg.  n^.  5179)  citò  dinanzi  alla  Santa  Sede  Pagano  dell'Ordine 
dei  Predicatori,  e  Viviano  da  Verona,  che  avevano  vessato  Bona- 
giunta medesimo.  Qualche  mese  dopo  (Orvieto,  12  settembre  1291  ; 
Langlois,  Reg.  n^.  6039)  la  citazione  fii  ripetuta.  Ma  poco  appresso 
(Orvieto,  5  ottobre  1291,  Langlois,  n^  6192-5  Polthast  23849) 
il  papa  medesimo  ordinò  a  fra'  Bonagiunta  di  cassare  i  processi 
istituiti  dai  frati  Pagano  e  Viviano  da  Verona,  dei  Predicatori, 
i  quali  fìurono  puniti  per  aver  turbato  l' Officio  dell'  Inquisizione. 


(>)  M9,i  compertens. 


SULL'ANTICHISSIMA   ISCRIZIONE   LATINA 

DI  DUENO 

Nota  del  Prof.  L.  Cbgi,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


ioye(i  ?)satd6Ìvo9qoim6dmitatneit6ddndocosmisyircosied  — 
astednoisiopetoitesiaìpakarÌYoÌ3  —  duenosmedfecedenmanomeinom- 
dzenoinemedmaaostatod. 

Alle  molte  interpretazioni  di  codesta  inseriptio  antiquissima 
proposte  da  filologi  e  da  glottologi  Q)  dne  se  ne  sono  alante, 
non  ha  molto  :  X  interpretazione  del  Lindsay,  A  short  historiecU 
Latin  Orammarj  Oxford,  1895,  p.  175,  e  quella  del  Mauren- 
brecher,  Philologus,  LIV,  (1895),  p.  620  seg. 

Il  Lindsay  legge  e  interpreta  così: 

loveis  (?-Tes)  at  deiros  qoi  med  mitat,  nei  ted  endo  cosmis 
Yiroo  sied  asted,  noisi  Ope  Toitesiai  pakari  vois.  Duenos  med 
feced  (?feked)  en  Manom  einom.  Die  noine  med  Mano  statod. 

lovioB  (f)  ad  deos  qui  me  mittetj  ne  te  indo  comis  Virgo 
sii  adstetj  nisi  Opera  Tuteriae  paerem  vis.  BSnus  me  fedi  in 
Mànum  enim  (t  unum).  Die  noni  (f  noveni)  me  Mano  stato 
(i.  e.  sistitó).  ^  Who  offers  me  to  the  Gods  of  the  Sky,  may  Pro- 
serpine  not  be  kind  to  thee  nor  stand  by  thee,  unless  thou  woul- 
dest  bare  the  Help  of  Tutoria  appeased.  Bonus  made  me  for 
Manus  indeed.  On  the  ninth  day  set  me  (as  offering)  to  Manus  '. 
E  r interprete  annota  così:  The  translation  giyen  above,  which 


(0  Una  rassegna  diligente  delle  varie  interpretazioni  fece  in  Italia  lo 
Znrettii  Rivista  di  filologia  classica,  XVII,  (1889),  p.  63  seg.  La  lettera* 
tnra  completa  dell'argomento  si  ha  presso  il  Maorenbrecher,  Philologus^ 
LIV,  620. 
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sapposes  that  the  sense  of  the  ioscrìption  is  that  the  bowl  is  to 
be  used  in  saorìfices  to  the  Di  Manes  and  not  to  the  Di  Jovii, 
vith  the  exception  of  '  Ops  Tateriae  *,  is  by  no  means  certain. 

Non  giova  insistere  snll'  inverisimiglianza  di  lovm  at  dei" 
vos  '  Iotìos  ad  deivos',  stantechò  il  Lindsay  stesso  ha  cura  di 
segnare  con  un  ponto  interrogativo  V  interpretazione  proposta.  Né 
spetta  a  me  di  rilevare  come  nei  valga  piuttosto  nisi  che  nij 
dopo  le  eccellenti  osservazioni  fatte  al  rignardo  dal  Manrenbre- 
eher.  E  che  in  virco  bisogni  intendere  non  una  vergine,  ma  Pro- 
serpina,  è  cosa  che  si  può  asserire,  non  dimostrare.  Giusta  ò, 
come  vedremo,  l' idea  che  in  pakari  si  abbia  un  addiettivo,  non 
una  forma  verbale;  ma  non  mi  par  probabile  che  si  abbia  a  in- 
tendere Opem  Toitmai  pakrentj  mentre  è  facile  riconoscere  nel 
tosto  la  Dea  Opg  col  suo  bravo  epiteto  di  Tuteria. 

Il  Maurenbrecher  dopo  di  averci  dato  una  dotta  edizione 
delle  *  Carminum  saliar ium  reliquiae  '  (JahrbUeher  f.  class. 
PkUologie^  Supplementband  XXI,  (1894),  p.  815  seg.)  ha  pub- 
blicato sulla  iscrizione  di  Dueno  una  memoria  notevole.  Ecco  il 
risultato  delle  indagini  del  Maurenbrecher: 

love  Sat(umo)  deivos,  qoi  med  mitat,  nei  ted  ondo  cosmis 
virco  sied,  asted  noisi,  ope  Toitesiai  pakari  vois  —  Duènos  med 
feced  en  manom  ;  einom  dze  noine  med  mano  statod  :  ^  Is  deus, 
qui  me  lovi  Saturno  mittat  —  nisi  in  te  eomis  virgo  sii  — 
nobis  adsteij  ut  opera  TtUeriae  cum  vobis  pacemur.  Bennus  me 
in  mortui  usum  fedi,  itaque  die  nono  ad  mortuum  me  adsistito  \ 

E  questo  risultato  non  ò  davvero  soddisfacente,  malgrado 
r  acume  e  la  dottrina  sicura  dello  scrittore.  La  nuova  interpre- 
tazione poggia,  in  gran  parte,  su  noisi  =  nobiSj  vois  =  vobis, 
secondochò  sospettarono  già  il  Bréal  e  il  Pauli.  Ma  la  prima 
intuizione  del  Btlcheler  il  quale  dichiarò  noisi  '  nisi  *,  vois  '  vis  ', 
è  quella  che  ci  dà  un*  interpretazione  generale  del  testo  assai  più 
piana,  o,  se  vuoisi,  meno  involuta  delle  interpretazioni  più  recenti. 
E  se  r  oi  di  nois  '  nisi  *,  vois  '  vis  '  offre  difficoltà  fino  ad  ora 
non  superate,  il  meglio  ò  stringer  dawicino  queste  voci  che  re- 
sistono al  martello  della  critica  e  tentare  una  dichiarazione  che 
appaia,  se  non  sicura,  almeno  probabile  nello  stato  presente  del 
sapere.  L*  oi  di  noine  '  nòni  *  ci  dice  chiaro  che  nella  nostra  iscrì- 
zione  si  rende  con  oi  V  0  di  nonus  {Y  oi  di  noine  non  può  essere 
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di  ragione  fonetica,  sia  che  noniis  debba  agguagliarsi  airavest. 
TiUumU,  Eretschmer,  Kuhn^s  Zeitschr.  XXXI,  454,  sia  che  de* 
rivi  da  *nò6nos  ^ndvènos^  Solmsen,  Sttid.  g.  lateinisch.  Laut- 
geschichte,  p.  83  seg.,  86  seg.)«  Or  dunque  noisi  ci  richiama 
ad  un  *nO-sL  Questo  no-  non  si  può  paragonare  coli*  umbr.  nowe 
VI  b  54,  dopoché  il  Brugmann,  Ber.  d.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss., 
1890,  p.  227  seg.,  ha  dichiarato  nosve  da  nfi-  (cf.  lat.  nudius) 
e  da  sve.  Il  no-  di  ^no-d  è  quel  desso  cbe  si  rinviene  nel  lat. 
M-n  —  che  tutti  ornai  stacchiamo  da  noenom  e  deriviamo  da 
*n6-ne,  sia  che  il  *no  debba  considerarsi  come  digradazione  di 
ne  (Thomas,  Classical  Review,  Y,  378;  Brugmann,  Indg. 
Forsch.j  VI,  82),  sia  che  debba  risalire  ad  un  indg.  nou  (Ceci, 
Rendic.  R.  Accadem.  Lincei,  III,  1894,  p.  616). 

Quanto  a  vois^  io  ci  perdo  veramente  il  mio  latino.  Se  1*  oi 
di  voÌ8  fosse  di  ragione  fonetica  (V  ant.  ind.  véii  può  risalire  tanto 
a  *voi^$i  che  a  ^vei-si),  noi  potremmo  ammettere  normale  la  ri- 
duzione di  vois  a  Vis,  stantechè  Y  oi  atono  finale  si  riduce  nel 
latino  ad  f,  e  dato  il  valore  proclitico  di  vf$  (cf.  sis  =  st  vis) 
sarebbe  lecito  partire  da  *st^vois.  Nel  qual  caso  noi  vedremmo 
semplicemente  la  grafia  et  ^  i  nel  veis  Flautino.  Ma  a  tutti 
parrà  inverosimile  che  nel  presente  di  un  verbo  atematico  si  abbia 
la  radice  digradata  con  oi"  (rad.  vei-)  o  che  si  abbia  addirittura 
la  serie  vocalica  o-  (rad.  voi-).  D*  altra  parte  non  possiamo  pas- 
sare per  buona  la  dichiarazione  che  il  Solmsen,  op.  cit  88,  tenta 
sospettando  neìYoi  di  vois  un  fenomeno  puramente  grafico.  In 
tempi  in  cui  V  atono  -oi  e  il  dittongo  ei  si  erano  monottonghiz- 
zati  in  f,  ben  poteva  —  pensa  il  Solmsen  —  accadere  che  si 
rendesse  con  oi  V  originario  ei  =^  i  {vois,  veis,  vis).  Ma  abbiamo 
visto  come  con  oi  si  rendesse  Y  o  nella  nostra  iscrizione  {noine, 
noisi):  non  parrà  quindi  credibile  cbe  con  oi  si  rendesse  Y  t. 
Rispondiamo  adunque  col  comodo  '  non  liquet  *  al  quesito  di  vois. 
Ma  ciò  non  pertanto  riterremo  vois  '  vis  '  colla  speranza  che  altri 
ne  dichiari  la  genesi,  come  noi  abbiamo  dichiarato  queir  oi  di 
noisi j  che  al  Maurenbrecher  pareva  inesplicabile  al  pari  dell*  oi 
di  vois  (^). 


(^)  Offriamo  qui,  per  quel  che  yale,  una  eoDgettura.  L*ottatÌTO  del  verbo 
atematico  vev-  dovrebbe  essere  formato  col  suffisso  «td^  •T-  (cf.  ù^s,  Hmus). 
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Ed  ora  proviamoci  a  dare  una  nuova  lettura  ed  interpreta- 
zione iélV  inscriptio  antiquissima. 

Io  l^go: 

lovei(s)  Sat(umos)  deivos,  quoi  med  mitat,  neited  endo,  cosmis 
virco  sied  as  ted,  noisi  Ope  ToiteSi&i  pakari  vois.  Duenos  med 
feced  en  manom  einom,  dze  noine  med  mano  statod. 

Ed  interpreto: 

lovis  Satumus  divtis,  cui  me  mittatj  nlteat  (i.  e.  propitius 
sii)  indOy  eomts  virgo  sit  ad  te^  nisi  Opi  Tuteriae  pacri  (i.  e. 
propitiae  =  ut  propitia  sit)  vis  {mittere).  Duenus  me  fedi  in 
mortuum;  itaque  die  noni  me  mortuo  sistito. 

Per  la  glottologia  e  per  il  lessico  latino  importano  neited^ 
aSj  pakari. 

Tutti,  tranne  1*  Osthoff,  il  Gomparetti  e  il  Baehrens,  leggono 
nei  ted.  Il  neited  dell*  Osthoff  non  può  valere  nttatur  (curet), 
perchè  ci  attenderemmo  gneited  (cf.  gnitor,  gnixus  Paul.  Fe%t. 
68  Th.),  essendo  conservato  il  gn-  in  iscrizioni  assai  posteriori  ; 
ed  è  inaccettabile  il  nlteat  del  filologo  italiano. 

Penseremo  quindi  all'  indg.  nei-  '  condurre  ',  forma  debole  ni- 
(ani  ind.  part.  ni-td-,  m-^tha  n.  '  aiuto  *,  nu-thitd-  ^  bisognoso 
di  aiuto  *,  angls.  na-tha  '  Guade  *  ecc.)  (0  É  nota  la  formazione 
di  verbi  latini  da  forme  participiali:  cf.  fateor  da  ^fa-to-s  = 
gr.  ^axóq,  nlteo  da  *nl-t0'S  (Osthoflf,  Indg.  Forsch.,  V,  299  seg.). 
n  lat.  ntteo  sarà  dunque  il  denominativo  del  part.  ^nl-to-^s  = 
ant.  ind.  ni-td-s. 

Ya  endo  naturalmente  riferito  a  *  nlteat  {*indunfteat:  cf.  in- 
dugredi).  (7on  quanta  libertà  stieno,  nell'  antico]  latino,  le  prepo- 
sizioni di  fronte  al  verbo  è  a  tutti  noto:  Fest.  218  Th.:  ob  vos 
saero,  in  quibusdam  precationibus  est,  prò  vos  obsecrOj  ut  sub 
vos  placo,  prò  supplico,  id.  444:  sub  vos  placo,  in  preeibus 
fere  eum  dieitur,  signi ficat  id  quod  supplico,  ut  in  legibus: 


Ma  noD  di  rado  le  forme  dei  verbi  atematici  si  modeUano  sn  queUe  dei  Terbi 
tematici.  Sarà  quindi  possibile  un  ottativo  vois  fatto  snir  ottativo  dei  verbi 
tematici  (^ferois  =  gr.  ipé^ois)?  Il  testo  lo  permetterebbe:  noisi  vois  =» 
nisi  velis. 

(1)  Altrimenti  su  queste  voci  il  Fick,  Vgl  Wtb.,  I*,  96  e  lo  Stokes, 
Vrkelt.  Sprachichatz,  191. 
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transque  dato  et  endoque  plorato,  id.  244  :  prae  ted  tremonti, 
praetremunt  te.  L'iscrizione  di  Daeno  oi  darebbe  un  primo  e 
cospicuo  esempio  di  postposizione  col  verbo,  mentre  copiosi  sono 
gli  esempj  latini  di  postposizione  col  nome,  come  ci  ha  dimo» 
strato  in  una  bella  dissertazione  il  Degering,  Beitràge  z.  hùto- 
riseh.  Syntax  d.  lateini$ch.  Sprache.  Erlangen,  1898  (0- 

Quanto  ad  ^  '  ad  ',  1*  osco  ci  dà  o^  '  ad  '  (ads),  Gf.  lat  ab-s. 
L*  assimilazione  di  -ds-  a  -$8-  (et  ose  aserum  '  adserere  ')  è  pa- 
leo-italica, e  in  forme  come  il  lat.  ad-sero  si  ha  la  reintegra- 
zione della  preposizione.  Ho  dichiarato  asted  «=  as  ted;  ma  non 
è  impossibile  che  si  abbia  asted  ^  adstet  *.  A  favore  della  mia 
interpretazione  sta  Y  inverisimiglianza  dell'  asindeto  solenne  sied 
asted  =  sit  adstetj  e  T  opportunità  di  riscontrare  il  pronome 
che  richiami  a  vis. 

Si  suole  vedere  in  pakari  una  forma  verbale;  ma  qui  ab- 
biamo, come  ha  già  visto  il  Lindsay,  quel  medesimo  addiefctìvo 
che  ò  largamente  esemplificato  nei  diidetti  osco-umbri  e  che  è 
usato  nel  linguaggio  sacrale:  cf.  il  marrucino  paersij  pacrù, 
il  pelign.  pacriSj  il  mars.  paere,  V  umbr.  pacer. 

E  si  avrà  il  lat.  pacari-  (cf.  pua)  da  paeri-  colla  vo- 
cale svarabhaktica  secondo  la  legge  del  Thumeysen.  Cf.  lUro- 
{llber)^  ma  libero-  da  *  libro-  (ose.  Lùvfreis  '  Liberi  ')  Per  la 
sintassi  è  notevole  la  prolepsie  che  si  ha  in  Opi  Tuteriae  pacri 
=s  Opi  Tuteriae  ut  paerie  sit. 

Colla  nostra  interpretazione  viene  ad  acquistare  il  valore  di 
i  queU'  asta  che  Y  artefice  pose  tra  1*  «  di  iove  e  il  «  di  sat.  E 
la  mancanza  del  s  di  Iovei{s)  ben  si  dichiara  per  il  seguente  s 
di  Sat{urno).  Cf.  il  de  senatu  sententia  della  iscrizione  Aleiri- 
nate  di  Betilieno  Varo  {CI.  L.  I,  1166).  D'altra  parte  contro 
un  dat.  lovei  sta  il  noine  dove  Y  ei  finale  si  è  già  ridotto  ad 
e.  Il  qoi  =s  cui  ci  dice  che  qui  bisogna  intendere  lovis-Satumus. 
Dice  adunque  Y  iscrizione  :  ^  Giove  Saturno  Iddio,  a  cui  mi  mandi, 
sia  propizio*.  Così  la  legge  Marrucina  comincia:  aisos  paeris 


(0  Quanto  al  verbo  il  Degering,  op.  cit  12,  si  limita  a  ricordare  la 
libertà  colla  quale  le  preposiàoni  stanno  di  fronte  ad  esio. 
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'  Dii  propitii  (sint)  \  E  il  testo  prescrive  che  una  vergine  pura 
assista  chi  offira  il  sacrifizio  a  Giove  Saturno  Iddio.  La  quale  as- 
sistenza non  è  necessaria  quando  Y  offertore  voglia  propiziarsi  la 
Dea  Ops  Tuteria. 

Per  r  ultima  parte  dell*  iscrizione  —  Buenos  med  féced  ecc. 
—  r  interpretazione  del  Biicheler  rimane  salda  e  inconcussa. 
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FSRa  ACCADBMICBS,  —  OTTOBRE 


IL  .MABBA  'EWUR» 

Nota  del  Socio  I.  Guidi. 


Presso  i  dotti  abissini  è  conosciuto  un  trattato  sul  computo 
dei  cidi,  la  determinazione  dei  digiuni  e  delle  feste  ecc.,  che 
porta  il  titolo  di  Marba  'Ewùr  o  Ouida  del  cieco*  É  attri- 
buito al  patriarca  di  Alessandria  Demetrio  XII,  morto  nel  231 
dell*  èra  volgare,  per  tradizione  che  ha  riscontro  anche  fuori  di 
Abissinia  (0-  Demetrio  T  avrebbe  scrìtta  in  copto  (!)  donde  poi  fh 
tradotta  in  ge^ez;  e  quest'ultimo  testo  esìsterebbe  (come  tante 
opere  orientali,  nominatamente  arabe)  in  una  forma  o  recensione 
estesa  e  completa,  in  una  media  ed  in  una  abbreviata.  Dal  testo 
gè  'ez  deriva  un  trattatello  amarico  collo  stesso  tìtolo  di  Marida 
'Ewfir,  0  con  quello  di  B&bra  ^as&b,  trattatello  ben  noto 
in  Abissinia  alle  persone  istruite,  molte  delle  quali  lo  sanno  a 
memoria. 

Nelle  Biblioteche  di  Europa  non  mancano  simili  trattati  e 
in  g  e  ^e  z  e  in  amarico  (^),  ma  non  ho  mai  veduto  che  alcuno  di 
essi  porti  il  tìtolo  di  Marida  'Ewùr  o  B&bra  l^asàb;  solo 
una  biblioteca  che  non  credo  accessibile  agli  studiosi,  quella  del 


(»)  Cf.  Renandot,  Hùt.  Patr.  Alex.,  27. 

(^  Cf.  i  cataloghi  di  Dillmann,  Zotenberg  e  Wrìght  e  soprattutto  la 
desezizioBe  di  Dillmann  nel  Calai,  Br.  Mu»,,  n.  XXXVH;  Ludolf,  Comm., 
386  ecc. 
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D'Abbadie,  ha  un  trattato  coasimìle  col  titolo  di  MarV  a  'E  va- 
ra n.  (Ms.  136  e  ms.  190  nel  Catalogo  dell' istesso  D'Abbadie). 
II  Debter&  Eefla  Ghioighis  aTendomi  posto  in  iscrìtto  il  Marba 
'  E  w  ù  r,  ho  stimato  non  inopportuno  pubblicarlo  in  questa  Nota. 
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**•  «  nii.u  «  òàt*;  t  iD-jiAiì» 

JM^^fljf'A  a  ÒMi  »  <:(!•*  • 
«■^lA^ll»*  >  •7't?»A  a  n^O»' 
A  '  B/hf»  «  !!;»•  «  "J^-ft  •  •7'* 

l'fl'f  >  j&tim^A  a 

f^in-  »  hxr«p'7l'  »  fl*}Al^  » 
fl£!a8'i&*^<-*PAahii. 

Il  >  f +<:iCfl»'i  •  n*7MiA^»  « 

♦«oc  «  ^♦^^.'PA  a  hll.0  » 
f  •h^ifl»-!  >  fl'Jh.ft  «  ♦«•C  « 
Jl+^^-TA  a  h7h*Ai  +fl»C' 
h'tdAuO'  I  AA  «  +X«"<i  •  1^ 
^m^A  >  AAAi*^X0a  •  ^^ 
•^;^A  «  «flA-  «  hl^'i  •  ^l"* 
4«A  »  gR  «  hM-1-  »  AHfl«»1  « 
MAS"  a  h+iifl»'  «  AH**  •  I^ 
g  iT^gj  ^>i»»-1»A'«  A«»T*  » 
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«»"7C  » -OA- »  e  n  S  **>  •  f 

n^'lr  I  ^A'^PA  «  A.aH  I  iti  * 

«"1*  '  /  ACT-T  A  »  £  I S  g  t  A. 
in  >  X'i'SA  t  hf ;H*  *  XAh  > 
hai»' Xrdh *  ^^T<-<P A  a  q£ 

^iii»1«  I  i»i«7C  •  Jilf  9A  »  HT 
If  ?A  a  h(n>Ah^9"  '  XAh  >  «h 

«ligi  f  nomati  n  ^aht  I 

i»"7C  >  -flA-  •  tlSi^'P'i  •  f 

«PA  a  A/l-h  i  ha^-k  >  riAT- 
«^  •  n£+?  •  +1  »  i&lf  9A  a 

$;kfl4"t;>J&A-«PAiqTg>«} 

«"1*  »  g  »  hfl^'t;  •  JMrVA  a 
M^«»)k/A-«}kflh«T5i«| 
UDÌ-  :  f.^fi.'Pfii  a  nTs+? 
OHi^in»^  I  J^g  I  Kn^i;  ah 


«»Ah<:9"  •  XAh  '  A^A.  >  ti 

a  a  js  I  Kn^i;  >  d.a>i9"^  t 

9S  a  3  g  I  A«7À-^'7  >  h><ltft  * 

51 1  +1 1  ;0D(n*<PA  a  pJfSg  f 

HA  I  J&U  i  |0<  a  AAi*  I  M 
^-t  >  n)<hA  '  n%  >  JS4f  VA  a 

•»*<:a  •  i-ycoo^  'hs'tif' 

acfrV'  *  «HAI  »  IflC  •  «A  » 

%  >  0<:m  AA^i  >  a.A- *  X 

AH  «  htt^-b  »  f *lJf7  »  >«!• 

?  a  h»«li&  •  M  '  A><^  '  £  ' 
S8 1  J^?A  a  ')ft.X'>  (DCt  '  > 

^«•<PA  >  KAn  >  ha**  *  j^ 

If  VA  a  hll.«  »  m^  »  +<»C  » 
f«»n»J  1  iP<7Ci  % I  me  «  JE-lf 
VA  a  hf  >  ♦«»C  »  §•»•••>  » 

hg  <  oc  >  p-i^A  «  h^Tdi-  * 

^AT*  *  XAh  '  H<&  •  M^U  ' 
hff.d'h»  fl.tT<.»  flt<:^  •  Il 

f^^at^Pi  a  KAfl<  nif>  »  0«» 
i:  >  Tg  i  Kn^i;>  JS^rVA  a  fl 

«•A+?*- 1  SI  8  nyAi*?«>*  » 

e  a  fl^i<i^ai<  I  jg  8  q9°A'^ 
¥«»•  '  Sé  «  nAJ?rA+?«H  «  X  » 
nflO+ym*  «  T%  a  0A9^+ 

?«>-  I  S£  a  flH<n>?m-  >  B  a 


Il  »  Uatha  ■£««!  • 
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851  a  f|/*'^Aq'h?aH  i  ^  a  il 
nmVfn»'  >  ss  '  ^4f ?A  i  1 

tl9A  a  nAOH  >  htt^'b  ' 

Oh  1^00^  I  hn**  «  Tg  I  fl. 

a¥-b  •  f,^ot^i\.  a  hn**V« 
«■T*  •  KIJC"  «  II***!»*  •  fl.f^m 

C*i>"  •  hS  «  Kj&nAflh^  a 
9»A^¥  1  e  a 

KAO  t  ì^xi^^s  '  flirv  *  X 

^  '  jMfVA  a  fl|f.U>Xll  >  K 
noe  «  U**?  «  i&nJ5A  a  i»»C+  « 

Aa  ms  <  Kn4"t;  >  XH.>n'}A* 


^ir?A  a  OSI  >  Ml^'ir  >  ^ 

H.  «  n^A  «  «"T*  •  nT*7*i-  « 
fig  i  ^if  ?A  a  a£  >  Kn^'t  > 

^  •  nSX  •  ^ilf^'A  a  tf.  A-l^  « 

A  a  qjf  I  Kn^i;  >  ^lfc  >  0*} 
Al  0ot4^  I  OT+^I* '  flie  I 
P-lf  TA  a  niI.U  «  Xlt  »  A.f  1 
C<7  I  WD*  a  1^07  >  1.1L  >  KX: 

J6ai-AAr  a  JiC  «  ^l  «  «"T*  • 
f  TAIll*»  t7»  +'!#•»  hAlf»» 
A*Ai&  »  +<»«'C  «  Kj&iri^  e 

ajg  I  Kfl^'tr  >  xifc  >  enti  > 
4>'>  >  >^ir?A  >  nii.u  *  xiL  * 

;jh;l«j&  1 4>0D^^(D«  I  ^ah  A  A*  a 

«PAIH*  »  +•>  »  "JC-O  «  hAif  >  » 
;I-A;»'|5, 1  i^aoc  1  ^k^if  1^  a 
fl^A  >  o»T+  «  h'wAhilT*  « 

1*  •  *iIC  '  hf-att'iV'  a  ho» A 

h<:^ »  IX  »  ^JE-H-TA  >  hT* 
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V  >  A.<n*AAA  >  j&?^A  «  Un 

Sg  >  >aH  «  X-^^o  »  lt  «  AA> 
*A;^^  »  Ig  •  91«a»- a  Tg  I  fl 

«"Ah^^'fijgi  flA^  >  alt  > 

fllj(  <  XA.U  <  £4:  i  fl.>tf*- 1 

n^  '  nx  '  ng  >  qjs  I  x^^A 

fll^dH^  «  hie*  I  KA.U  «  6 

iOhu 

rài^  '  8  a 

Aabt^*  •  Tg  >  Tg  «  «•l^ 
1*  «  ftA^l  »  JOH  »  (lAr  »  «Wk 
hA  »  «•T+d  »  U^Ad.  •  io*Mk 
hA  «  «»»T**  »  IIJ&0"XrX  »  0  » 

IH.  >  iinaT<Dg  I  fs.^aMi  > 

<DfI  >  IH  '  Hflfl^fDg  t  fitd 

h-fl  >  JS.AA  s  Xl^llllH.  I 
Ig  »  ^ifA  «  fc-J^linil  I 


9g'J&1?A»Tgi|I.T$faA 
ah  I  J&jS,IM>A  >  9g  >  fl.7^  * 
«II»''»  •  IJtC  »  Igf  ■>  «  J^^lh 
^»A  »  A«»»T*  »  Tg  «  oofl 
^  <  AAll.U>  tOH  a  fU^Afl  I  h 

fl**  »  IH  •  fl'JA  «  «»T*  »  n 

«»»fth^*"  •  K^  •  3  »  ^If VA» 
XAfl  >  nif>  >  lìo"P  >  fl0»Ah 
d^  I  mg  I  >^?A  »  llT* 

j&if  VA  »  fl^A  •  «»T*  •  nig  « 

T^g  I  HjiaHit-  <  J£  <  f^i- 
A  <  *T2khA  <  ri*qA  >  J&U  *  > 

IS  iiDC  "  flSi'^iD*  I  ^ao^  t 

av^r^  t  flg  I  ^ir?A  «  •? 

XhA  >  ffiUB'  I  Tg?  »  bT* 
^•^  •  g  »  tLlV^  »  Tg  I  J&lf  f 

A 1 0  >  IH  >  flfljaig  I  ^^<: 
ta-n  <  ^A<v  I  j&ii  >  >aH  a  A0O 

<p*  I  jg  1 4iDi*Y^  I  tìAmu  • 

no-  n  llT*  J"1*  »  g  «  a.>iP*A 
^  I  SI  I  jS,4>^A  <  «TMl A  >  f 

+nA  >  j&ii  >  ioH  s  n£+?fl»-  » 

flA^Atl^^  >  flS£  <  J&lf  ?A  a 
'^XhA  »  ^A>a»<  »  llT**"1*  » 

1?'$  1 9g  •  fi  >  IH  >  Hflaa 

<Dg  '  JS^tCtl'fl  >  filOh  «  i&u  < 


Il  «  Marita  *Ewùr  m 
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Tfi  I  ^fS.1tVfii  I  AiwT*  »  Tg  » 
«»Vf  1*  «  ftAH.U  »><»•«  ha» 

Ah  >  ^AP  >  J^^A  I  Xl-^U  > 

flg?0-  *  fla»Ahd9"  I  flSS  "  a 
T?dH  1  flT**"1-  »  UT  i  mgy 

a»*  «  n«»»Aii<:^  •  mg  i  me'? 

n««»Ah^^  »  m6  i  mx?*"»*  » 
nT*^i-  •  ag  !  m%?<»'  •  fl 
<»Ah<:^<nse  «  iK^Ah^^' 

A  »  f +flA>  ^11 1  >!••  I  hT+J^ 

jfflH  1  nT**"i*  »  ms  ■  •'^h 

A  «  fMOh  I  Ii0" All^:?"  »  %v  « 
hT**"1-  «18  <  Tg  1 0 1  IH  I 

anjaig  I  ;aid«  t  j&u  <  ioe  a 


llT+^'l*  »  Tg  I  fl.  JiP-  «  Tg  I  J& 
4>^ A  «  hT^^^  >  Mtl  >  ><fi 

^•fc»  Sgi  ^ifVA*  AIA  >  <"> 

T*  «  n«»Ah«:^  »  Ji»»  «  3  » 

^if  ?A  «  ««T*  »  y^Ar  «  fl»C  « 

^A  «  J'A' •  ^a»!*  »  O-T  «  J&+ 
^A  >  XAP  >  <n"P^  «  SgT 
9^  »  hfl^-tr  »  AX.jr  •  Od  « 
O-r  '  f>*£-ti  >  KAO  >  Xfl^ 
*  «  ^A^A  »  flAOH  I  fl»T*  » 
A^  >  Jg  >  n.fift^^  «  f^«» 

tnoh  I  is  I  n.0.^<.  >  ;a^ 

«TAl*  »  >!!»•  I  TI*»*  »  «DCt  • 

f^rin  1  tf  •  me  «  MI» 

U«  hlf >  •  dA+1  »  AA*^  «  «• 
T*  »  fcA-l*  «  «.A-  »  hiJl*  «  ai 
h^  '  CXA  '  A-nd  '  imC4>  '  <D 
et  »  IIK.  •  «"T**»  »  I^AY  > 
flll.0  »  ♦•>  «  A.l*»*^'»  •  *}«» 
+  •  '^fin^  •  Afl^lC  «  A 
0"  »  A-flAflOH  «  iP£^  «  Jl«» 
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i:fl^>  ittC*  H^f  >  flll.U> 
A9  »  flll.^  «  II;!'  »  ftA  »  in.» 

^rni-V  «  9  >  m'ha».  I  jia»-'» 

fl.^ai<<  >  fl.OH'  <  9  <  fl.;'>A'  > 
Xf  e  »  9u»ih  »  f^flHAIIrh 

9  »  ^if VA  «  x««  «  j&mfi.  > 

flig  »  •'M.^  •  JMfS'A  «  SS  > 
mi'V  «  9 1  ^Afl»*  »  J&O  »  WH  « 

fl»-y-  »  M»*  «  pu>  *<»•  a  M^ 

U  '  hff^dt  '  XAh  >  AAP  > 


If A  B  A  All.U^  •  MC  »  ♦JM"  » 

r  »  T-flh.  «  i*^  •  nf +¥  « 
XAh  <  ss  '  A<:^  >  mn*  > 

h^J&U<£-  >  AIA'  P£-  »  h'iH 
^7TT  '  i-fli'»**  I  */^A  « 

•JA  «  fc/ttf-JC"  '  >«»-  •  ns+? 

hVf^CI  >  hA-  »  »^«"T>  » 

SPvt  •  «hi»c^i-  •  AA»"  «  n 

m-n*  «  -nAVA  »  -nA-  »  +> 


Il  •  Mkthk  'Ewar  • 
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^  I  n4><9"  »  /»'o-c  »  ffxp 

«.A*  »  «/»•*  »  f;^MHfl^• 

AAlLU  >  Vi^ìh  '  hA^  >  flAA 
U-A+f  «  */*•*  •  "TJ^ì:*?  •  f- 
If S'A  "  hiP->+s?tì  I  U<r  I  0. 

ITI  »  a>;>0*  »  'i-viK  •  iiA 

If W*  •  iOC  •  ^AflH+l*  •  ^A 
«••7C  »  f +>i<:7  •  >7C  •  iah  « 
X«»»»+?fl»-1  «  */»**  «  A*?*? 

fhi^Pti  ì  HAr"ì  I  fl.A-  > 
<S-s|«0-  >  ntblUTA?  >  flfiA'V. 

1"  i  ^hv^*  •  f «"T*  «  ■ni* 

hA  i  Xfl4»l;  '  g  >  4>'»  <  Mh 
A  «  ^Ul*"  »  A«7«o*  «  lithlf 
"tìC »  ^A « ^^Cl*«  flT**» 


*  * 

Aj&  <  Tg  i  (Uoiiff*  >  n^^  ' 

A  »  n'»'W»A  »  fl.aw^<.  1  f 

•7*^A  «  nic*ii  »  run.^ 

f-  *  r*VC<PA  >  flA-^A  >  (La 
9*i-  »  f  A-^A  •  flf-A'YA  «  fi 

A  «  1%  >  Hok^f- '  ng  >  i|8  I 
WA^  »  hn^i:  •  f>^at^fii  a 

ìPfl»'  a  XA.U^  «  a^f^  «  jl 
»•  »  Xj^W-Jt  »  «•RAI*  »  */^ 

A  >  Afl  '  ^£-C  >  n'}A  >  A<e 
1*  «  VI**»-  a  hAjhT*  »  «"T*  « 
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Ferie  Mcadenicli*.  Ottobre.  —  I.  O  u  i  d  i. 


ftlfì  «  flT>lH*  «  n'JA  «  A 

AV  >  flAT^*^  >  ^ivAA*  a  Jt 
<*"  »  f-^l*  «  +AP;i'  »  flg  » 
fli  •  flIS  '  flIC  •  **!*♦  «  T.lt  « 
nfl»tìh^f  «  1-fl»-AA^  «  XA. 

(llw^-i  I  Kfh'd^aH  >  AA 
*"•>  •  M'^^f'fht  «  0.A-  • 

A*»©*  I  M^V^ipf  Al  «  'S 

'qa^^r'  «  !!««•»  «  «nA-^  >  f 

nH<»)  '  fh^A  <  Ai*iPf*  >  XXT 
V«71*  »  n'}A^  •  K9"4A  •  «■ 

Ci*  I  fi^iih?  a  a0D<r^  «  * 

A+  »  f-HilA  »  CNA  «  1fl»«li  > 
«»  «  lAHi  «  floBRAl*  >  ARI*  « 

AH  «  *"JtC  «  h*7-fl)t  •  KCt 

^«•v  "  nn^A  >  A%^  >  fl'^A  > 


^■n^•fl»•0:^A  « 

h^A  "  t'iihAIfl'fl»'*"  « 
M^O  «  *ll»-  «  W<»»  »  hfJfh 
Jt  I  g  •  f  nvftA^  i  78 1  f V/" 
A  «  T  ■  fAH  «  y^JtC  •  h«»T 

^  >  (DA'  >  s  >  x^nti  >  a.> 

A*  <  SI  «  rfl'>A  >  A%^  *  ho» 
T^  >  (DA'  <  ^  >  h^/^Ai  <  0. 
Mk-  »  S  •  yA*C  •  h««»T*  » 
fl.iA'  <  95  '  h«/^A  >  fl.»A-  * 

Sg  «  &*/*•*  «  HJA*  »  Tg  » 

A.Ajf-^PflH*"  »  M^U  »  > 
<D<  I  f  00i>^  «  £  •  AA.I'  «  Ok 

d;^  •  nn4'AYn^  «  ti  •  «^a 

^  I  >ID*  a  rfl4>A¥n^  »  A«7 

14^  >  ^A^APA*  flM^Xi 
hfl^-b?  •  */»•*  I  AIR  «  + 

f|A>A*  <  fllfin't  •  •flA*J&  >  r 

Xfl»«»+f  I  *A+  »  fl'JA'Ftf-  » 

a<iA  >  ^if ?A  a  rxo»  <  ì%f. 

IhX:  »  T I  f  0"RA^  >  Tg  •  W 


n  •  Hsrb*  'Ewftr  • 
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rniA  <  Mi^  *  £  «  ^A'fcc  > 

ir>a^  >  IH  *  M  «  i*0-4ii 
♦  ■  nii<>">  «  •flA'i6  »  f +•»»<.  • 

g  *  ÒA^  >  jS>1?A  >  XAh  >  «• 

K3  >  XAh  '  Afl  <  ^£-Ci  SKXt  ' 
XAh  >  A%^  >  gK9 1  XAh  >  X 

eWìg  »  *A1-  «  ^ifA  «  h* 
/*'A»Ajs.«T»«fl.ir>»hAy' • 

«/^At  ■  KAll  >  Afl  >  r  J^C  • 

SI  1  KAh  >  A%^  >  9  >  ìiiih  > 
Mk-bC  <  fSiS  >  KAb  '  ?-^t  > 
f SS  «  ^ifA  «  tf-A-l*"  >  flS  « 

1*  »  f  fl'JAi*  •  +«HAh  »  HD-  « 

*"d<S.«  »  %  « 
f  *A:M*  >  +fl»-All  »  fl+ 

g»fl^jt^*^fAV•X«f•7 


e  «  ^C-n  t  g  a  f  flfc+  I  n^  » 

+fl»'Ah  «  Tg  I  ^MiC  I  }\fAr  « 
Tg  I  fif «|*V  I  g  I  f ìl^h.  • 

•7h  A  V  •  fl.ir>  »  jESfi  I  *:fl- »  fl. 

IT»  «  f  sa  »  A«»*ft  I  run  • 
Itt  •  %-fl  »  fl.m  t  iRg  •  jt 
•WA  »  tf-A**»^  »  ng  1 7je«  • 

f+^Afl»«  >  f  *A;H*  •  t-fli-A 
ti  •  >fl»-  «  ail<n>>> «h-^A •  f + 
!»»<•  »  AltV*?^'  «  fllAl*  »  <» 
iPiljI'Tfl»'  •  Mt  »  ><»•  «  hAi 
;i"  •  >W  •  XAh  »  n}k+ •  *>"  » 
Tg  »  JM»?A  •  f  n}k+  »**•»  + 
iD«Ah >  TB  I  r<^llA  I  libili  > 

OH  a  KAh  < /(•n^  I H^^  >  9^  > 

XAh  >  if "Id?  >  Sg  «  XAh  >  ^ 
y^ikiiSg  >  KAh  >  CO^  >  It  n 
XAh  >  dCl^  >  Kg  '  XAh  I  fl*» 
A  »5«  jEIgiXAh'^OA  •  «--t 
t^  •  f  Sfi  •  ^If  A  •  tf-A-l*»  I 

*7^»  f  fl'JA^  «  +«»•  Ah  «  >!!»•  " 
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Ferie  acoademfcbe.  Ottobre.  —  I.  Qnidi. 


h  «  f  All»-^  «  MA  I»  Mo»  t 

*hi*c/^«  «■!»•<:+•  niiol*  « 
ns£  >  soH  à  n'^A  '  9  '  tiS£  > 

^;^Y  >  lliDC£:  >  Kfth  >  S£  > 

*<»  •  àt^cft  »  nrwA  »  5  » 

rh1»^1-  «  >IIAA  •  iC-fl?  I 

H.  >  n'}A  >  9  '  A.Afty"  >  a/ù. 

^  «  A^^A.^ A  »  A V  >  ««fl» 

*•  »  jrniA  «  *«"  «  dtvcf^  « 

4>X'r*  >  hACAA?  >  JB.AA  » 
h'JA.U  »  hìTi  »  f *«•  »  AVC 
fit  I  i<<D-Ah  «  fA,!^*^  » 
AH  Ai»  h7Rlf>  «  f  Jt«^TCA  « 

W«  «  hTC  »  hit  »  n;^^  » 

^A  «  HA»  »  «wp*  »  ho» Ah 

U-T  «  "JC-fl  «  HdH A  I  KX"V 
«71-  •  niAì-  «  n;^A;^JB.  «  + 
ao£,tf0*  I  /&|D<  AA*  «  'flA?A  a 


I  •  TI  I  jRlTVA »  J&U'  At^A•* 
Hifl»c  I  O-f  «  f tf-A-^  «  A.^ 
etCf^  I  ^mr^ A  »  »«  •  ììj%  » 
h  j&fBCJC'r  •  •7A1*  •  AAlI.0  « 
>à»«  a  f  nh+  «  Jl**  «  78 1 WH  i 
lì  •  Ao»C9  «  78  I  fovAll  « 
95  •  JMf  VA  «  aoh"}  I  l/C-C  » 

g«^J&M-*A«  nhi-»  »^ 

hfli'ti'  »  «afl?*  «  fl;!*^  »  A 
XAh  >  n'}A  >  9  >  JB>'feTf-r A  a 

OH  a  >|f  I  iiTh*!:^  <  hSS  ' 

(LA*  »  <*T*  »  hT**"1*  •  h 

*  •  IC  »  l*"^  '  ♦'8*' •  fl."»"  A  « 
h}M»«7¥  «  n'JAi-  »  flAAA^' 

A  «  TP  «  m»i»*  »  f  ♦''?*•  »  + 

«•Ah  •  g  «  SI  «  j&irvA  •  » 

«  I  hS£  »  hj&<i»«l*"  »  *»Al*  « 
AAlt.il  •  >«»•  a  ^11  »  Atf-A"  « 
À<»C  «  O-T  '  f tf-A*?  «  /k.f^ 
CT  «  JS-oo^A  a  hTC  «  78  i  h 

f  tl-t^  •  »«  »  O.JB.M- «  9g  »  ji 
If  VA  »  »«  «  nil.0  »  ^«"AA 
A  A  !  n»  <«»>  '  ih^fì  »  ?+!»»<•  ' 
k  »iip0f  ^ ,  (|'}A^  »  «»fl«AA 


11  «*  Marha  'Ewftr  • 


377 


Tppah  >  ^£  >  ìiP*  >  llil*»»*  » 

fl^A^  •  «•«•AAlfiFfl»*  «  Sfi  « 
MfJtn  «  f  flK+  »  **"  «  •t0' 

<*C  »  S6  »  iE.|f S'A  «  SiiM  » 
Ift-C  •  ft  »  iE,p!M»A  »  flK+  « 

^  »  h«»;»fl.1- «  g  »  f  titl*»  a  • 

SS  >  js.if ?A  I  anja  >  j^^baa 

4A  «  Mh  <  AIA  >  9  >  ht^ 

fcJtC*  «  J&h«A-<PA  •  Mjt  • 
9  •  •»C*ft  «  e  •  fl.+C¥  «  A- 

•nfuD'ri  «  jtflAA- 1  n+hh 

A I  r*<h7A  >  MfJin  >  ^:i*<v 

;^A  »  fi-tf-Jt  i  A'TIY 
•>  I  ^oD»}-  I  ^A^**)  I  Agi:  I 

•  - 

A  «  hr+  «  ihA-  »  ^flim-VA  » 


«•flit  >  ^il'V.I'  •  ^l**»  «  fl» 

'}^^*^  >  ^uA  >  ^ A9"f-VA  > 
nii.u  »  Ali  »  hs*  «  f +<:a  » 

•WT"'»  «  tu»*  «  f  0<h^  »  'TJ 

tiit'S»  ^<r»-A I  g  I  ^c-n  « 

e  I  f  t^^  1  a  I  f iku<  jt*  I  fi  I 
«  I  g  r  ru+c*  I  ^Hf  «  fi  » 

fl.+C*  »  Xtf-*-  »  »  •  fl.+C 
«:  '  flV  »^>  II.+C*  «  "7llA^  » 

f-lf  «  "TA^  •  *A+  «  +^*I0 
.f flo*!  A^flb^"}  •  "fAl*»  JOH  • 
h'>£:4»lY''*  »  *»A1*  »  *A+  ' 

•>«•♦  »  Ah'Sf  •  •7A1-  «  M 
Rif >  «  *A+  •  f- A-JAI  »  A*7 

(V  I  dA:!*^  »  A^  >  A^l**  » 

C  '  AAi-  '  flian*»  >  ua.r^ 

r  A  >  n%  '  ijt-c  >  H  <  0.^-09  * 

Xtf-it  «  g«  ni-CP  •  AV«  li-Wilf 


878 


Ferie  aceademiche.  Ottobre.  ^  I.  GuidL 


htììt  >  *fir  <  f:dH  a  dAi-  < 
mfl.n'}^  >  f 'MIA*  >  0thf^  >  4 
J&/.niC  >  f >nf-  >  ^A;^^  >  T 
¥<»•  »  mfl.n'l  »  /"AA  »  A^  i 
f iPf.qriD«  i  mfìjm  »  «"AKIfi 

XAh  •  ^«•l'  «  n,if  »■  «  wC 
♦  1  hi^^^'ì  •  ^A:^^•  «  fl'JA 
1^  «  A'»n;H->  I  A«7fl»*  «  dA 
+ »  aMA'i'i  •  tf'C+  »  *A1*1  i 

«■e*  «  ♦tu  «  nt  »  ^i^-fv 
A  >  fi  >  a.i*c9  >  Xtf*£-  >  I  > 

fUrC9  •  A?  »  K^A-  »  K*»^  » 
f +flA'  «  ©<••>  »  n*  »  O.lJf*-  » 

e  I  dA-f ¥  >  f^-tci^  >  taro» 

f-  >  81  '  ^flAfhfA  a 

tl«A  a  KAP*»  *  f^+fl 
A  »  0'>IA1>  •  *<!.+?  «  h^+ 

1A  >  hf-WilA  >  à-^tt  '  hA* 
^A  «  1C*tt  •  h*7c:«A  »  *7 
•1;^ A>  j&4>nAA  a  n^Afl»  Xfl 
^  •  QTfi  •  aS8  •  ^fl^-l;  I  r 


•tV^  «  ©'«Aflì  «  nfi  I  "^fc-A  » 
♦«oc  <  g  <  1.IL  >  J&«»»AAAA  » 

U  »  g  «  IH  • +«»AAA  »  Ufi* 
ffiD-  »  XAfl*»  «  ^4>flAA  ■  •? 
•W»  A  •  ♦«•<.•>  »  flAy*  »  J5./. 
)P^A  •  hCA»  »  f^+HA  i  a» 

^A  >  yiD-?  >  IHA4J&  >  i&^n 
AA  n  ipA*A  >  'ì'bPiì  >  fi  *  X 
o-jt  »  «TtFA  «  S  »  'iC-n  »  •» 

*PA  »  g  »  <:n*  I  •?•»» A  »  IP  « 

Ay-^  •  «»*PA  •  If  •  wA-A  « 

jg  1 4*^0  «  llAy-»  ^j;««»  « 

«h0»*A  >  u»1C  »  in»*  »  f-Wi^A  « 

a*YA4j&  >  IC-n  >  j&tfiAA  B 

f-AlA9  »  Ar^A  «  ♦«•^^PO»' 

•>  »  nAy*  •  ^Aip'TA'  •  hcA 
¥«»•  «  n,+nA  «  «DiiA^  » 

*aoi-'ì  •  flhAlJ&  »  f>^^n 
A  >  hCA-  >  r^4>flA  *  a»'>lA 

^  I  A^0^  I  r><fi'}A  •  'ic-a  » 
++'nA-JiA  «  t^f  «  ^om: 

AA  >  A-^A  >  tHhf:  '  jS.^aA 
A  «  Ay-Jl  «  p.^Ut*»A  a  "7C 
f  A  >  ipA'A  I  J&'^nAA  »  u»òr 


n  •  Mkrhk  <Ewtr  . 
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<:fl-  •  "7c*A  »  IP  •  Ay.|&  I  •? 

C^A  *  T£  i  tf»A*A  >  A*^A  * 
Tg  I  <Uhi  wlC  •  «h«^A  «  f- 
AIA  •  IB  »  ♦«"«.f  I  aiìM 

XVL*  JSrf>BAA4A  a  oo'yQt^óf 
•-  »fl»l  •  tf-A+ffl»- 1  fljESI  a 
yA+ViP- 1  nSjEH  »  fc^+f 

e»  HS  •  ^ÌI.J&  «  ♦«•Ci  8 1 X 

V.  •  I&0BAA4A  a  oo-^im^f 

0-  f  qf  g  1  tf>Af'?iD«  1  n|9g  I 
yA+9tf-  •  flsig  a  h^i^ 

•"«fl8Hfi'**«»1''^lf9Aa 

I^A•'>*•  »  flTJ+f-l  t  A 
«•tMAoi*»  a  nSltA  I  htl  • 
Tg  »  ^«i»+  I  ©CI  I  l|T|  «  IP 

c*  «  ©c»  •  ne!t;h  «  h«Hx  • 

♦i  »  xu-jt  •  *7f  »  h^ì  I  un 
i"KA  >  ns£  '  ic-n  >  ^AA I 

BmotcOHTi  18M.  —  TOL.  T. 


'C')  >  njB  I IVC4*  '  0C^  I 
^  «  flfl»;»fl.l*  >  ose  '  dii-  >  K 

A^2k.A  >  ari  '  flAf-tf-  l'fl 

98  >  (h0a*A  >  ti  >  hi-nx:  >  a> 

T+VA  >  ajoL^^  I  fljg  I  n 

i-lfl^VA  a  a%  *  fS^^  I  q 

16  »  mini*  «  *fi9*  «  +1 1 

A<lX  I  ^JS*}  i  i<A4<  I  9à.'ì  I 
j&HOf  >  i-<^AA1>A  >  qs  I  it 
A  *  AB! f  8  •  '>'»•+  »  flA>i  » 

finjnf  •  ng+1 1  ipa-a  • 

•T/nì*  » +>ics»A  a  qg  i  gr 
A  •  91  •  *>«•+  «  BAJS.  •  fl;^ 

A  •  if  »  a  qga;ai  «  gf  »  •>«» 
+  »  0A^  «  n<n>Ah^^  «  qjx  I 

ÌOhf:  I  .^^^  I  Am  »  If  >  a 

h^l*»  I  AW  >  TiAh  >  A/; 
1*  •  SI  »  A-q'k  »  h^i*"  »  ?• 
nq^^  <  KAh  >  A^A^  >  ^  >  A* 
ni.  «  J&if ?A  •  e  •  inuk^^ 
hK^a»- 1  AAIf-nh  »  fhOh 
|!IU  >  VOH  a  qg?t A  I  if-i 

KAIilA-C  >  t'^yKA  a  qg 
£A  >  gKfB  >  fl^^C  >  qi% 


27 
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Ferie  aocademielie-  Ottobre.  —  I.  Guidi. 


-t  I  taci  I  Ufi  I  axd^  >  Q£ 

itili  >  £2  '  "J**^  »  i»AJ^  '  W 
««»;»fl.1*  »  nS6  •  ^tf"*"  •  't^  * 

flfilt  A  »  6!fi  •  ^^+  '  »A^  * 

flgìtA  •  gf «S  •  •!««»+  '  »A 

i*  >  00  *  nis  >  tAd^  '  n 

ln«A«l;^>||£^tA>|| 
ih^  •  hA.i^*^  •  n+c  » 

^•»^  »  h^+HA-^  «  AAf^  • 

fl.A-  >  n*<{i-  »  ^h'j^i-  '  >!!»•  » 


CKA  a  *i»X*^àf  «  *^A  • 

•HlA-fcA  «  tf«A+?tf-  «  *^ 
+  «  A.^*-'»^*  »  Ì"flA-JiA  a 
fll'A.I'A  «  •»!»»  «  *Mlff  »  f 
9AA9T  «  ««»*A*1">  »  l^A•  • 
M/.  I  flAA  I  0>^  •  A.f f-4Ai 

A**  «  «OA-  «  Ah  a  hA.y»"  •  A 

1*  I  at.rd0'  •  A>i^Al*  «  1+  « 

A*  t  «»«**+  »  tfl.^1^  »  S£ 
i<  >  H.Vm'f'ì  >  hd'fl^^AT  > 
0»^  «  ♦«T  •  «"Afr  »  *<5+  » 
W+  •  A,^tf-11*  «  +0A  a  y 

•hnA-KA  a  AA9"?AC  »  !<• 
•>  «  MJS"  «  «TCli  »  nA*?c^  " 
hK^  I  f  «IHA  »  ine  •  u»£.a 
^  •  XA.^^  «  00^0*9^  t  f.d. 
3?«ftD-  »  3C«»C  a  nitf  '  hi 
C  >  /««P-fl  '  MI*»  '  XllLA-n 
<li.C  »  Ji»"AliV  •  flf-fii  «  A. 
TCIW*  »  hfifPhahr*  fcA-l- 1 
iTTfl.  »  f*TLflA  >  IHI>  •  IP*» 
Cf  >  XA+^^^F*-  *  «A-  »  A 


Il  >  Usrha  -EwAr 


881 


P  *  AflA  >  ^AAU I  tlUc  *  A 

aiu:a  •  %n.  >  Ji^A  I  ^AAu  > 

•HA»-  >  llXftfli.4'?A  >  A^  >  i" 
AA-  *  HXril  '  ihn'ì,  '  dA^  > 
•»  »  tl^hvA4.  «  Wi«»^*  •  h 

7>iAr1-  «  hll.ll  »  HAA  •  l^fl. 

+ 1  /»»;»«•>  1  h'fiam-^  i  hi* 

f  »  UVann-t  «  ««■»•'>  >  M 
f*  >  A^  >  flfif S  >  oAA  <  ^ 
AflM  >  f a  •  AA-I- «  Aìh  •  ÌT 
Al  •  flf  K&  >  ^Aan-»  I  nK£  *  h 
A-*  »  XI^U  »  WR^T-  »  KA 

h  >  A-ncy?"  >  £-<:a  >  it;h  >  h 


+  «  A.l'fl»'^'»'»  «  ++flA'  «  f  * 
flA"  •  flii.0  »  *•>! Vi*  »  +A 

f^  •  J&AA-  " 


tfS^  '  ^A^  >  ioH  >  hii.U  ' 
^au.^  »  ^Ohf.  «  '}<*»^  « 

M'Ci'A  *  )&U  *  bA^^  I  A 

Ai'^:/.  «  Wl**  «  iDCt  »  -m 

hfTA»  jS>lf  ?A  n  )&»*>  '  A%  >  A 
A;H*  «  tìf^V^iD'  «  Xtt  » 

91  •  H8  •  fXòVn'0'  »  «  '  A 
A^  <  le  >  iLhlTA  •  ^'hC4- 
A  >  )&ll  •  £4<  >  AA^  >  A§  >  1 
ao^ I  g  I  AAl-  »  J&lf^A«I6 
*  »  IfcliCA  »  flg  » '}«»1*  •  fi  » 
*A^  "  ^If ?A  «  ^liflHf  t  A 
f:AA'  •  ilT-*^  »  ioh  I  nomi  » 
^•n'V.1^  »  A^-A.!*  •  ^r*^  • 
nnjO  >  Jb'MihAA'  >  «»ni>  >  ^ 
•fl**.*  «  fSVì  »  ii»%A«  •  ^ 
OA  I  "TAl-  »  AAMLU  «  *<»•  » 


380 


Ferie  aocademielie.  Ottobre.  —  I.  Guidi. 


+ 1  «et  I  ns  >  A^^  >  o£ 

fl6?t  A  «  fijEfi  '  ^«"^  •  Bthf'  • 

0A/Ì.KA  «  n£;t;h  *  KS2%  > 

li¥  A  n  l:^  >  ngìt  A  >  I) 

•»Ai->  •  ììK't?'fpf  •  n+c  • 
n.A- 1  n*<!i- «  *•!!  v^  •  vfl»" 


CKA  o  f^'X^^àf  •  «^A  • 

i-nA-JiA  «  ii^+?a»-  »  ikd 

+  «  A.^dH'H*  «  +'nA'fcA  » 
flTA,T*A  «  "JT-i»»  •  *MMt  »  f 
9  A  A97  »  <•»«  A*1">  »  l^  Ar  » 

hn^  >  flAA  >  051  >  \.r<<A/w 

A»$  «  -nA^  «  Ah  «  ì%iijr  •  A 

1*1  fllJ"<:0-»  Am^i*  »  f  +  » 
fl^^llfr  •  f*  •  ff0"  *  ^^ft*  » 

XA.U  •  A-fli  »  A.;*'^*  •  +a 

A»  »  «•«**+  «  >fl.^1-1  »  h6 

0ft  »  ♦•flT  >  «"Afr  »  *<5+  » 
W+  «  Aji»'0*'>1'  •  +flA  »  y 
At^**  «  *<5+  »  -ìfù-^fi  « 
•hAA-KA  «  AA^'S'AC  »  T<. 
1  >  Ytf:  '  *7Cli  •  nA*?C^  « 

hXr  «  f  *T.flA  •  toc  •  i»»^n 

yftpOh  I  3C*»C  «  IIM.^  »  hi 
C  >  yd^«  >  Kfl*)  >  Kllt.ii'n 
(kC  I  KfAli*  »  f •J^A  t  A. 

Tcn^  «  Ji^3'*A0'r  »  XA-i-i 

C^  »  XA+f^WP»*  »  «A-  «  A 


Il  •  Ukik*  <Ew«r 


881 


+?<»•  «  JwJ+  «  Ji^W-Jt  »  iOhr» 

P  *  AflA  >  ^AAU  <  xnjP'  >  4 
JB>IU:A  •  TM.  >  >1^A  >  ^AAU  > 

•»  »  ti^lv  A^  •  W7^+  •  b 

«•«**+ 1  >fl.^1-  »  T'itile  » 
lAA-l*  «  IIII.U  «  ni^A  «  ^Q, 

+  »  /";»«'»  «  tifiatn'^  »  hi* 

A^flhì*  «  Sài"  •  A.Va»'^!'» 

f  »  Ail^  «  m f ^  «  a»AA  «  ^ 
A»**»  •  I««  hA*^»  Al-  »  tf 

/r»  «  fl«f g  >  ^A©-»  •  nf  è  •  fc 

A^-  »  M^U  »  h^)l<:T-  •  TkA 

•»  «  hà+ '  lij'0''}t'  '  Mi"  « 


Or  1  fifc.lY-*^  •  Af»¥  »  ìià 

t  »  A.vii»-^'»'}  «  ++nA'  «  f + 

HA-  •  nii.u  •  ^hv^  »  +A 

^*^« II» 

itti  >  M^  '  voH  >  hnja  • 

Ai*<:/.  «  htt^-b  «  fflCt  •  -m 
^^  »  CIS6  •  ^Al*  «  lè  »  tk 

IKTA'  ^If  ?A  «  j&UI  *  A%  >  d 
SI  '  SI  '  fXfiV'fah  •  £  •  A 

A^  '  Jg  I  tbtKfA  I  ^i-C^- 

A I  ^  I  £4.  <  dA^  >  ns  I  <> 

«"1*  »  8  »  *A1-  "  J&lfVA«T6 
■i:  '  hlifTA  >  ng  '  ^0»^  '  fi  < 
AAl*  •  jB-lf^A  •  J5Tifl»-f  »  A 
JtA,^  «  AT-'Tl  «  >»•  »  oomì  « 
<^n'ì(.1-V  «  òJt-A.!-  «  *?*«l  1 
nil.ll  '  J&'MihAA*  >  «"mV  >  £• 

UÀ  >  •7A^  >  AAI1.U  >  )0-  » 
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dA;M*  «  Ko-f:  «  T1+  «  ♦«• 
C  »  wA-rt  «  fa'  »  •<hJ5  »  d 

óA-t  •  l*-*  •  Ahi*"  " 

Imi*  •  hòr  «  9^1'fì'ì'PiB'r'  • 

9g  i  bA'V.1*  «  fi-o-lltAr  «  0 
AJ8-  •  hHLU  «  flf  A^  «  f  ^;^'^• 
f^AOh  1  TliA'V.I*  «  se  "^A 
O  «  f ^frV*»  «  ARlt  «  g  »  «^ 

Il»-  »  AJi'A.I*  >  A.A  «  t'I'fA 
a- 1  JB.7?A  «  S^or  »  9BW 
«»•  I  AfrA,^  »  A.A  «  "WA  » 

T  »  njg  « +•>  •  ei  «  A/tA.i- • 

tf'T»^7?A«^0*»«§|ig» 
-f  A  A.l*  «  Tg  A  J^-A,!*  >  itlfS"  A» 
f^tn  >  ^ytlA  >  h^i:  >  hVh<0 
1*  «  «.fll^*^  «  h*"A+?  «  A 

r«^  •  CO  >  16  »  wicft  »  i  « 


tehUA  •  QS  «  l'wl*  »  «  •  *A 
1-  »  i6lf  VA  «  AJt A*  »  hA'V 
1-1  fljf  I  ««••»!  $  I  òAH-  • 

JMf  9A  «  6+?  »  X+?  •  **^ 
*^  >  f  0<hJ&  '  AXX*  >  >«•  1 A 

OH  I  g  t  iir-i  I  f  A^  «  ag*  I 

li*A  •  ^«»»1- »  ss  ' -0^  •  ^)P 
^.A  •  '}ii»*ft  »  9<»";l'Vfl»"*"  • 
Cfgg  «  >«»•  •  Bihf'  •  g  •  ♦*>  • 

tfi  >0-  a  AAII.U  •  K^^f  » 

^¥  I  fio*  fi  1 9««»1*  «  ^ly  • 
^;I^AA^  '  AXX*  *  IIAeA 

^^•1:  »  h*A  « '^«■•l*  »  «» 

wc*  •  fflcis"  •  n9A+  »  -nA* 

1[h4-A>  >  i*XrGXA  i  ^A>0-  < 
lOfliD-Xi:  1  «B^AA  «  fc^H/*' 


n  •  Mkrhk  'EvDr 
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hX  <  «"AMI  >  h>{<;kA  <  0J& 

«DlUM+h- 1  Ah  »  l^fcf"  »  A 
Il  I  0fhj&  >  «DAH  >  iDCt  >  0 
AXA  »  ji««»CO?»fl«»-  «  AhVh 
+  »  A«TJ6  i  iDAtf*A»<»«»-  •  KA  » 

f>h»"f  I  R:>^f  « 0W- 

A"  »  i-nc  «  H-lfl  •  /"JtC  •  ^ 

^0of  T  I  0A.^Ai*cA.  »  flM 
«•»•  « 00^  •  f-VA 

f  »  /"CKf  «0/i,j&l-<:*»)i»fl 

tlfSA  a  th4-Ai  a  J&fliA*  > 
«»Afch  >  IX*  »  Afl«»*A  «  M+ 
!k  *  h'Humo'  t  A>^4!4>  •  S^A  i 

♦*  »  itfS  »  0<:iM  «  «»»1»*A  » 
0^h0*7  >  ¥]U«"  >  ^«"i'  1 


A.U-  •  0)k»*n*lA'l:U'  «  KA<«»  » 
W-A-  •  J&flX'ih  »  A-""-  '  nh«»  • 
M^Pi^  »  0A.^:9»Ai-  •  M 
i*  *  0A,^'VAy*  <  niA  "  athh 

flhtf»  •  ^hnw  «  K*^y  »  irf-A- 

0-AÌ"lla tDf^i.tìO** 

u»C*  '  0A7fl'Ì'  >  0fl'>A  >  0 

Mt» 0^ii0-y*  »K 

A  >  fìti'thf'ti.  >  n/fH^lW  '  0C 

1  «  KA<»»»  •  ;»^A'»  «  fihi:  » 
^lt^+  «  0++Jt/*  »  X*"fc«» 

;H' ■  ^A-il  •  *A1*  a 0 

jai-fK-  '  *A+  >  A^A  •  /"Il 
+  »  0AA+  »  niA  »  Ctf'A+  » 
/"à-t/hj  1  AIA  »  fl'JA»  •  /»• 
^  »  ff.PAr  »  "TA*  »  >0'  « 

"tKHi^  >  fl^0CK  >  -K'08  > 
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Jja  lingua  del  precedente  trattato  non  manca  di  qualche 
singolarità,  dovuta  in  parte  al  suo  stile  conciso.  Notevoli  spe- 
cialmente sono  le  forme  come  f^itVfii  >  Jl4*<'"K-hA  e  simili, 
che  sono  certamente  più  arcaiche  e  regolari  delle  consuete 
J&AA"  ecc.,  non  essendone  ancora  sparito  T  aiformativo  -t^  ;  cL  i  miei 
Proverbi,  strofe  e  racconti  abissini,  pag.  19  ;  inoltre  Y-^  nega- 
tivo è  talvolta  omesso  :  p.  es.  K'Wl^»"»IO-  per  M^^'^^Ùh^. 
Tengo  qui  appresso  poche  osservazioni  per  dichiarare  talune  par 
role  non  facili  o  mancanti  nel  Vocabolario  del  D*Abbadie. 

Pag.  364,  col.  1, 1. 14.  hlf.  »  HàMh  a  tf-Ar  del  tutto,  a/fatto 
come  oggi.  —  col.  I,  1.  17.  h^^d  per  h^^d9^l  V'9^  in  h 
M^  è  semplicemente  copulativo.  —  coL  II,  1.  7.  Queste  parole 
sono,  m' informa  il  Debt.  E.  Gh.,  deirAragftwì  Manfas&wi  (Giov. 
Saba). —  col.  II,  1.  16.  hChù^  significa  anche,  come  qui,  pre- 
fazione; =  fin  qui  la  prefazione.  —  Pag.  366,  e.  II,  1.  12. 
Dopo  fI98  si  sottintende  M^,  come,  14  linee  appresso,  dopo 
££38  sì  sottintende  ^^'■>^.  —  coL  II,  1.  12.  Si  trovano  dei  libri 
che  dicono:  (=  P«T,A  «  ^^¥).  —  col.  II,  1. 19.  ♦«•^  è  divi- 
dere in  senso  aritmetico,  come  i^  è  sottrarre.  —  col.  II,  1.  28. 
Queste  parole  sarebbero  del  testo  g  e  ^e  z  del  Marha  'JSwAr.  — 
Pag.  366,  col.  II,  1.  10.  Dal  Marha  'Ewùr  ge'ez,  e.  s.  — 
Pag.  367,  col.  I,  1.  5.  Dopo  il  numero  f  E9S  si  sottintende  ^If 
VA.  —  col.  11,1.22.  Dopo  il  numero  Sf  si  sottintende  )6lfVA.  — 
Pag.  868,  coL  I,  L  24.  aUora  è  il  «  non  ascende  » ,  Auf^*? 
ò  quasi  il  nome  proprio  di  quel  giorno;  lo  stesso  vale  per  hjf» 
mCf:.  —  Pag.  369,  col.  I,  1.  25.  fh^C  è  il  numero  fonda- 
mentale, al  quale  si  aggiungono  gli  altri  numeri  ;  ò  metafora  da 
SP'^C  nave,  che  è  come  il  fondamento,  e  sulla  quale  sta  tutto 
il  carico.  Nel  senso  proprio  di  nave^  ài^^'^C  non  si  usa  in  ama- 
rico.  —  Pag.  370,  col.  I,  1.  27.  Dal  Marha  'Ewùr  ge'ez.  — 
col.  II,  1. 24.  Dopo  flf  i^^llH  si  sottintende  ^^^^,  qui  e  tredici 
linee  appresso,  dopo  la  stessa  parola.  —  Pag.  871,  col.  II,  1.  20. 
^HL^  è  forma  abbreviata  per  '^fHf,  nata  certamente  per  causa 
de^a  debole  pronuncia  del  ya  fira  due  vocali.  —  Pag.  272,  col.  IL 
1.  23.  È  questi,  come  credo,  1*  Ibn  Qanbar  ben  noto  nella  storia 
ecclesiastica  copta  (cf.  Abù  ^àlib  ed.  Evetts,  pag.  20,  s.,  152), 
il  quale  fiorì  nella  seconda  metà  del  XII  secolo,  e  morì  nel  1208, 
ma  non  di  morte  violenta.  —  Pag.  373,  col.  I,  L  1.  #hAh? 
(hellek.),  ò  colui  che  non  cede,  che  resiste  ad  oltranza.  —  coL  I,  L  26. 
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•fl+1*  è  lo  stesso  che  ^05^  (0+).  —  Pag.  377,  col.  I,  L  23. 
TT+f-T  0  T^IT»^  siccome  è  noto,  ha  origine  da  un  errore  di 
serìttara  per  T?4*f"?  =:  7tliv9Covy  ma  gli  abissini  lo  considerano 
composto  da  due  parole  Tl^"  e  ?*'i  quantunque,  per  lo  piti,  si 
scriva  unito;  f*^  s'interpreta  9Vd^  crecutone;  onde  T^+f-f 
ò  il  principio^  il  primo  giorno  della  creazione.  Analogamente 
X7J^^4T"?  (indizione)  s'interpreta,  creazione  (di  Adamo)  da 
ìf.^.  —  Pag.  378,  col.  I,  1.  8.  L' òMr  >  oifLO?  si  calcola  dal 
principio  della  creazione  alla  creazione  del  sole,  cioè  daUa  dome- 
nica sera  al  martedì  sera,  precisamente  all'ora  del  tramonto; 
perocché,  secondo  la  volgar  credenza,  il  sole  fu  creato  il  mar- 
tedi  sera,  proprio  al  momento  che  tramonta,  mentre  contempora- 
neamente, al  lato  opposto  del  cielo,  si  vide  risplendere  la  luna 
piena.  —  Pag.  381,  col.  I,  1.  8.  Queste  parole  debbono  essere 
tratte  da  qualche  godi  o  vita  di  s.  Stefano.  —  Pag.  382,  col.  I, 
1.  25.  ^IlA  è  una  specie  di  plurale  di  ^tlA  (hllA)* 


POSCRITTA 

ALLA   NOTA   PUBBLICATA   NEL    FASCICOLO   PRBGBDBNTB, 

PAQINB     320-827, 

del  Socio  E.  MoNAa. 


Parlando  nella  precedente  mia  Nota  dell  atto  di  pace  sti- 
pulato fra  Bagnacavallesi  e  Faentini  nell'anno  1253,  e  delle 
differenti  versioni  datene  dal  Bossi  e  dal  Malpeli,  ritenni  dal 
confronto  piti  veridica  qaella  del  Malpeli  e  da  essa  infirmata, 
almeno  negli  ultimi  particolari,  quella  del  Bossi.  Ad  accertarmi 
tuttavia  meglio  della  cosa,  scrissi  ad  un  amico  che  trovavasi 
alla  portata  degli  archivj  di  Faenza  e  di  Bavenna,  e  lo  pregai 
di  verificare  se  ancora  si  conservasse  Tatto  autentico  di  quella 
convenzione.  Ma  la  sua  risposta,  giuntami  soltanto  adesso,  non 
mi  permise  di  valermene  a  tempo,  e  perciò  supplisco  con  questa 
poscrìtta. 

Il  documento  adunque  esiste;  si  conserva  neir Archivio  di 
S.  Maria  di  Porto  in  Bavenna,  e  il  tenore  di  esso  è  in  termini 
che  confermano  appieno  quanto  il  Bossi  aveva  naixato  circa 
la  parte  che  in  quell'atto  sarebbe  stata  presa  dai  conti  di  Ba- 
gnacavallo  e  segnatamente  da  «  Altaclara  et  Bichilicia  olim 
filiabus  Henrici  Teste  ». 

Come  ora  si  spiegheranno  le  divergenze  del  Malpeli,  in 
ispecie  nella  designazione  del  padre  di  Altachiara  e  Bichilizza, 
che,  secondo  lui,  sarebbe  stato  Mal  vicino  II  e  non  Enrico  Testa? 
€iò  è  fuori  del  mio  assunto,  e  lascio  il  dubbio  a  chi  lo  voglia 
risolvere.  Ho  fatto  questa  rettificazione,  perchè  con  le  mie  parole 
av^o  gettato  sul  Bossi  un  sospetto  non  giusto.  Ma  per  lobbietto 
della  mia  Nota  rimane  indifferente  che  quel  Testa  abbia  o  no 
avuto  figlie,  che  queste  sieno  o  no  intervenute  alla  pace  di 
Faenza.  A  me  bastava  di  aver  chiarito  che  quel  Testa  fu  uno 
della  famiglia  Malvicini,  e  su  ciò  il  nuovo  documento  nulla  reca 
in  contrario. 


DI  UNA  ISCRIZIONE  METRICA 
RIGUARDANTE  UBERTO  VESCOVO  DI  VERONA. 

Nota  del  Socio  C.  Cipolla. 


Il  ms.  LX  (58)  della  biblioteca  Capitolare  di  Verona,  è  un 
magnifico  codice  pergamenaceo,  in  carattere  onciale,  del  se- 
colo VI-VII  Q).  Contiene  una  raccolta  di  canoni  conciliari,  e 
altri  atti  consimili.  Termina  al  f.  126^;  colla  dichiarazione  del 
nome  dell'  amanuense,  il  quale  è  detto  :  «  Piumjilimvs  omnivm 
dia[[conorym]  Theodosivs  indignv[s  di]aconvs  » . 

Al  f.  79r  cominciano  gli  atti  della  sinodo  di  Sardica,  che 
sono  chiusi  da  varie  aggiunte,  scritte  da  una  mano  del  sec.  X  o 
del  principio  del  seguente  al  più  tardo.  L'antico  amanuense  ri- 
prende r  opera  sua  colla  faccia  99^,  dove  dà  principio  alla  «  epi- 
stola « ,  che  «  Athanasius  »  mandò  «  presbyteris  et  diaconibus 
<  omnibus  ecclesie  sancte  apud  Alexandriam  * .  Sulla  faccia  99r, 
originariamente  lasciata  vuota,  una  mano  relativamente  tarda,  e 
che  pare  del  sec.  XI  o  della  fine  del  X,  approfittando  della  la- 
cuna, vi  inseil  pochi  aneddoti  in  versi,  compreso  il  carme  se- 
guente, che  a  differenza  degli  altri  ha  natura  di  iscrizione: 

1  Constitit  hec  mirìs  olim  constmcta  figoris 

Aula,  sed  Hangroram  est  conyalsa  a  caldine  flamma; 

Per  bis  sena  (')  fdt,  ternos  ast  insnper  annos, 

Lustra,  sic  assidue  vasta  deyenta  mina. 
5  lastaorat  sumpta  proprio  quam  presol  Hnbertas, 

Dedicat  et  polchro  decemens  omnia  colta. 


.(^)  Questa  è  Tetà  attribaitagli  dal  compianto  mons.  G.  B.  Gioliari 
nel  sno  Catalogo  ms.  dei  Codici  Capitolari  (edizione  minore),  esistente  presso 
la  biblioteca  stessa.  Di  troppo  lo  ritarda  il  Beifferscheid  (Biblioteca  patrum 
latinorum  italica,  in  Wiener  SUungsberichte,  PhiL-hist.  Classe,  XXIX,  35) 
ascrirendo  questo  manoscritto  al  sec.  YIIL 

(>)  E.  Dftmmler  (N.  Archiv,  IY[1879],  p.  898)  legge:  «bissena». 


888  Feria  MOAdamioha.  Ottoln».  —  e.  ClpolU. 


Nel  manoscritto  le  lettere  iniziali  dei  versi  sono  maiuscole  ; 
non  cosi  le  iniziali  di  ,  Hungrorum  *(^)  e  di ,  Hubertus  * .  La  ,  u  ' 
Tocale  non  si  distingue  dalla .  n*  consonante,  la  quale,  sia  in  mezzo, 
sia  in  principio  di  parola,  ha  sempre  la  forma  .u*.  Non  pos- 
siamo sapere  se  al  v.  5  sia  da  leggere  ,  praesul  *  o  .  prosai  * 
giacché  nel  ms.  la  prima  sillaba  è  abbreviata. 

Il  carattere,  in  cui  questo  carme,  e  quelli  che  lo  accom- 
pagnano sono  scritti,  è  il  minuscolo  postcarolino,  elegante,  rego- 
lare, quasi  pienamente  sviluppato.  Poco  manca  perchè  si  giunga  al 
carattere  ormai  studiato  e  a  tratti  angolosi,  che  contraddistingue 
la  metà  del  sec.  XI.  Non  vedo  in  esso  in  modo  spiccato  le  ca- 
ratteristiche più  sicure  del  sec.  X  (^),  quale  sarebbe  la  forma 
cuneata  costante  nelle  aste  verticali  delle  lettere  1  h  b  d.  Pa- 
recchie tra  queste  lettere  sono  certamente  cuneate,  ma  alcune 
altre  non  lo  sono.  Sicché  un  indìzio  combatte  T  altro.  Molto 
della  forma  arcaica  presentano  le  ultime  aste  di  destra  delle 
lettere  m  ed  n,  ma  senza  che  caratteristica  alcuna  escluda  quanto 
sembra  risultare  dagli  altri  dati. 

Bitengo  che  ad  ogni  modo  non  possa  accettarsi  il  giudizio  con- 
tenuto in  una  nota,  che  leggo  sopra  una  scheda  esistente  fra  i  ma- 
noscritti di  quegli  insigni  uomini,  che  furono  Pietro  e  Girolamo 
Ballerini.  Di  questi  due  illustri  veronesi,  ai  quali  dobbiamo  Tedi- 
zione  ben  nota  delle  opere  del  vescovo  Baterio,  si  conservano  nella 
biblioteca  comunale  di  Verona  le  schede  manoscritte  delle  loro 
opere.  Fra  i  materiali  per  l'edizione  di  Baterio  (^),  rinvenni  una 
scheda,  su  cui  stanno  trascritti  i  carmi  esistenti  sul  f.  99r  del 
manoscritto  Capitolare  di  cui  ci  occupiamo,  con  appostavi  questa 
dichiarazione  :  «  Aggiunto  in  una  carta  bianca,  di  mano  posteriore, 
la  qual  credo  sia  del  nostro  vescovo  Baterio  » .  I  Ballerini  tut- 
tavia non  persistettero  in  questa  attribuzione,  e  tralasciarono 
di  far  tesoro  dei  carmi,  pubblicando  poi  le  Opera  di  Baterio  (^). 


(1)  La  ,h*  inisiale  era  stata  dapprima  tralasciata,  ma  Tamanaense 
di  propria  mano  TaggiaDse.  La  .g*  è  corretione  da  ,b\ 

(*)  n  DUmmler  invece  attribuisce  sema  riserve  questi  aneddoti  ad 
una  mano  del  sec.  X. 

(S)  ÀfanoscriUi  Ballerini,  basta  XVm. 

(«)  Veronae   1765. 
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Le  pagine  autografe  Baterìane  nella  biblioteca  Capitolare 
Yeronese  (0  dimostrano  che  il  celebre  vescoYo  aveya  nn  carat- 
tere alquanto  diverso  da  quello,  bello  e  nitido,  con  cni  sono  scritti 
i  carmi  in  discorso.  Il  carattere  di  queste  pagine  autografe  Ba- 
terìane è,  nel  suo  fondo,  il  solito  minuscolo  della  seconda  maniera, 
ma  non  molto  r^lare,  non  molto  nitido  e  con  frequenti  ricordi 
del  corsivo.  Le  note  speciali  del  carattere  postcarolino,  proprio 
al  X  secolo,  non  vi  mancano,  e  perciò  vi  riscontriamo  le  lettere 
cuneate.  Vi  sì  vedono  quindi  i  consueti  ingrossamenti  nelle  aste 
verticali  della  b,  ecc.  Diversa  apparisce  la  scrittura  dei  canni, 
che  ora  ci  interessano.  Quei  carmi  sono  piuttosto  di  età  posteriore, 
e  sopra  tutto  nella  regolarità  ed  eleganza  delle  lettere  essi  denun- 
ciano, con  sufficiente  certezza,  la  mano  di  un  abile  amanuense, 
non  quella  di  un  letterato. 

Tornando  al  carme  Constitit  hec,  esso  non  presenta  gravi 
difficoltà  a  chi  lo  vuole  interpretare.  Trattasi  di  una  aula  già 
ornata  di  bellissime  figure,  che  fu  dagli  Ungheri  data  alle  fianune 
e  completamente  distrutta;  dopo  68  anni  il  vescovo  Uberto  da 
questa  rovina  trasse  a  sue  spese  e  dedicò  e  abbelU  il  nuovo  edi- 
ficio. L*  ultimo  verso,  dove  si  parla  del  vescovo,  che  ogni  cosa  de- 
corò .pulchro  .  .  .  cttlttt*,  allude  alle  nuove  pitture  che  sosti- 
tuirono le  antiche  disfatte. 

La  voce  deventa,  può  spiegarsi  bene  nel  senso  dell*  ita- 
liano ,  divenuta  * .  I  Ballerini,  nella  scheda  testé  citata,  rileva- 
rono tale  parola,  e  così  la  postillarono  ,  forse:  deieota  '.  Ma  non 
vedo  r  estrema  necessità  di  tale  correzione  ipotetica,  mentre  ciò 
che  il  ms.  ci  dà  può  esser  difeso. 

Considerata  nel  suo  scopo,  questa  iscrizione  non  ha  nulla 
di  nuovo.  Le  iscrizioni  metriche  destinate  a  commemorare  la 
costruzione  di  chiese  o  altri  edifici  sono  tutt*altro  che  rare.  Per 


f  )  Nel  Codice  XIX  (17).  Una  sottoscrizione  di  Raterio  venne  pubbli- 
cata dal  compianto  mons.  Isidoro  Carini,  nello  Spicilegio  Vaticano, 
ToL  I  (Roma,  1890)  pag.  9.  Questa  sottoecrizione  chiude  un  atto  di  dona- 
zione fatto  da  Raterio  alla  chiesa  Teronese  di  b.  Pietro  in  Castello,  nel- 
Taono  964.  Ma  questa  pubblicazione  non  è  accompagnata  da  facsimili,  e 
quindi  non  si  può  giudicare  delle  forme  dei  caratteri. 
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recare  nn  esempio,  cito  qaelle  raccolte  da  Leone  Marsicano,  e 
che  si  devono  ad  alcuni  antichi  abati  di  Montecassino  (0. 

Chi  sia  il  ,  prosai  Hubertus  '  menzionato  nel  v.  5  non  pare 
difBcile  a  trovarsi,  mentre  sul  cadere  del  X  secolo  vescovo  di 
Verona  era  appunto  Otberto  od  Uberto.  Ma  i  Ballerini,  nella 
scheda  citata,  si  avviarono  per  altra  via  :  «  Par  Uberto  Parmense, 
corrisponde  il  tempo  dopo  l'irruzione  degli  Ungheri  *.  Ma  non 
c'è  bisogno  di  pensare  alla  lontana  Parma. 

Tuttavia  avvenne  che  1*  opinione  (^)  messa  innanzi  occasio- 
nalmente dai  Ballerini,  facesse  strada.  Anche  il  D&nmiler,  che 
pubblicò  questi  versi  sopra  una  copia  trasmessagli  dal  Qiulìarì, 
pensò  ad  Uberto  da  Parma,  e  ricordò  che  egli  era  stato  cancel- 
liere imperiale  fra  il  954  e  il  980.  Non  nego  che  esistessero 
relazioni  molteplici  fra  Parma  e  Verona,  poiché  Baterio  era  amico 
di  Uberto  da  Parma,  e  i  Vescovi  Veronesi  tenevano  possedi- 
menti nel  Parmigiano  (^).  Ma  non  per  questo  trovo  motivo  alcuno 
a  spiegare  la  nostra  iscrizione  col  nome  di  un  vescovo  lontano, 
mentre  il  nome  di  un  notissimo  vescovo  veronese  serve  ad  in- 
terpretarne il  senso  con  tutta  facilità. 

In  vari  diplomi  di  Ottone  III  si  trova  ricordato  un  vescovo 
veronese  di  tal  nome.  Il  nome  Oberto  tuttavia  vi  comparisce  in 
forme  leggermente  diverse  V  una  dall'  altra,  e  cioè  ,  Othbertns  ' 
.Otbertus  \  ,  Hubertus  '.  I  diplomi,  nei  quali  leggesi  il  nome  di  que- 
sto vescovo,  sono  del  giorno  11  novembre  995  (^),  del  ma^o996(^), 
del  23  maggio  996  («),  del  23  novembre  996  (Ò,  del  4  aprile  1001  {% 
del  14  ottobre  1001  (^).  Il  medesimo  vescovo  si  trova  pure  men- 
zionato in  documenti  di  altro  genere  del  996  {^^),  del  18  luglio  998 


(^)  Chronica  monasterii  Ciuinensis,  in  MGH,  Script  VII,  588. 

(*)  Log.  cit.  IV,  398.  A  tale  giudìzio  accostossi  il  Gioliari  nel  suo 
Catalogo  dei  mss.  della  Capitolina,  ediz.  maggiore,  yoI.  I,  al  cod.  LX  (58) 

(8)  Cfr.  Affò,  Storia  di  Parma,  I,  238. 

(«)  MGH.,  Diplomata,  Otto  m,  u.  182  (II,  392). 

(»)  Itì,  n.  193  (n,  602). 

{«)  Itì,  n.  199  (H,  607). 

D  Ivi,  n.  227  (H,  642-3). 

(8)  Itì,  n.  396  (II,  827,  829). 

(«)  Itì,  n.  411  (H,  844). 

(^^)  Peretti,  Historia  delle  sante  vergini  Teuteria  et  Tosca,  Verona 
1588,  n.  62  (coiranno  999).  Cfr.,  per  la  data,  Bianeolini,  Chiese,  l,  825. 
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e  del  22  luglio  998  (^).  Viene  citato  (*)  anche  un  atto  di 
permuta,  che  il  medesimo  Oberto  avrebbe  fatto  nel  990  colla 
chiesa  di  s.  Pietro  in  Castello  di  Verona;  ma  non  possiamo  con- 
fermare questa  data  con  prove  dirette.  Essa  data  poi  rimane 
escluKa  dalla  esplicita  attestazione  che  troviamo  in  una  postilla 
al  Martyrologium  premesso  al  codice  LXXXVII,  82  della  bi- 
blioteca Capitolare  di  Verona.  Questa  postilla,  già  segnalata  dal 
Giullari  (^)  leggesi.  in  carattere  minuscolo  elegante,  apposta  al 
giorno  «  Vili  kal.  [nov.]  » ,  cioè  al  25  ottobre,  e  dice  :  «  Agni 
«  dui  900  XCII  Indie  V,  ofdt  otberti  \Ai  epi  ».  Questa  po- 
stilla pertanto  ci  insegna  che  Oberto  fu  ordinato  vescovo  di  Verona 
il  25  ottobre  992.  È  appena  utile  avvertire,  che  nel  medioevo 
parlavasi  indifferentemente  della  ordinazione,  come  della  conse- 
erazione  di  un  vescovo.  Oggidì  invece  diciamo  che  un  vescovo 
fa  consecrato,  nò  in  tal  senso  adoperiamo  abitualmente  la  parola 
ordinare.  Ma  in  effetto  Tuso  della  parola  ordinazione  è  pienamente 
giustificato  dal  diritto  canonico. 

Il  predecessore  di  Otberto  chiamavasi  Uderico,  e  r^eva 
ancora  la  chiesa  Veronese  nel  novembre  987.  Trovasi  infatti  fir- 
mato, in  autografo,  sotto  ad  un  atto  di  quella  data  (^)  in  questa 
maniera:  «  -|-Ego  Udericus  episcopus  in  hac  cartula  a  me  &- 
ctam  subscripsi  » . 

QB.  Biancolini  (^)  pone  sotto  il  1012  Ildeprando,  successore 
di  Otberto.  Il  Gams  (®)  crede  che  Oberto  terminasse  nel  1008 
il  suo  governo.  Comunque  sia  di  ciò,  risulta  con  certezza  che 
Oberto  continuò  a  reggere  la  chiesa  veronese  sino  al  principio 
del  sec.  XI.  Nel  1001  egli  era  ancora  vivo,  siccome  abbiamo 
poc'anzi  appreso  da  due  documenti. 


(0  Cfr.  il  mio  Saggio  di  bibliografia  ecc.   (in  Misceli  della  r.  de- 
putaiione  Veneta,  II),  pag.  100-1. 

(*)  Perotti,  op.  cit,  pag.  62.  Cfr.  il  mio  Saggio,  pag.  98. 
(')  Nel  ms.  Catalogo  dei  Codici  Capitolari,  ms.  nella  biblioteca  Ca- 
pitolare, voi.  I,  al  cod.  LXXXVn,  82  (ediz.  maggiore). 

(♦)  Arch,  di  S.  Maria  in  Organo,  rotolo  39  app.'  (in  originale)  — 
*  Antichi  Archivi  Veronesi. 
(^)  Chiese,  1,  184. 
(•)  Series,  pag.  805. 
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L*  iscrizione  metrica,  di  cui  ci  occupiamo,  afferma  che  Uberto 
ricostruì  a  sue  spese  V  aula,  già  adorna  di  pittare  e  poi  di- 
stratta dagli  Ungheri.  Aula  può  significare  anche  palazzo,  ma 
il  Dacange  (0  dà  a  qaesto  rocabolo,  come  primo  significato,  quello 
di  chiesa.  E  il  contesto  ci  fa  in  ogni  caso  preferire  il  senso  di 
chiesa,  a  quello  di  aula  principesca.  Le  pittare  e  il  modo  con 
cui  di  esse  si  parla,  lasciano  appena  luogo  a  un  qualche  dubbio. 
Nel  progresso  delle  nostre  ricerche  questo  giudizio  riuscirà  ancora 
più  assicurato. 

I  cronisti  ci  parlano  di  molte  scorrerie,  che  devastarono  1*  I- 
talia,  e  in  ispecie  la  vallata  del  Po,  nella  prima  metà  del  se- 
colo X.  Celebre  è  quella  deiranno  899  (^).  Addi  24  settembre 
vinsero  sul  fiume  Brenta  .  i  Cristiani  * .  Quindi  vennero  innanzi 
verso  il  confine  franco,  oltrepassando  —  naturalmente  senza  occu- 
parle —  le  due  .  munitissimas  . . .  civitates  '  Aquileia  e  Verona. 

Se  gli  Ungheri  in  quella  spedizione  non  conquistarono  Ve- 
rona, ciò  non  impedisce  di  credere  che  i  luoghi  intorno  ad  essa 
venissero  dai  medesimi  orribilmente  saccheggiati  e  distrutti.  Anzi 
la  cosa  si  presenta  di  per  se  stessa  come  facilmente  credibile. 
Agli  anni  905,  916,  919,  921,  922  si  trovano  ricordate  varie 
incursioni  unghere  (^).  Gravissima  fu  quella  del  924,  ranno 
deUa  morte  di  Berengario  I,  allorché  «  Ungariorum  rabies, 
Salardo  praeduce,  totam  per  Italiam  dilatatur  «  (^).  Fu  in 
questa  occasione  che  essi  strinsero  d' assedio  anche  Pavia,  senza 
che  per  altro  riuscisse  loro  di  prenderla. 


(1)  Ed.  Favre,  I,  481. 

(')  Ann.  FuldenseSf  in:  MGH.,  Script.  I,  415;  Ann.  Alamannicij 
ivi,  I,  53.  Cfr.  anche  Nomina  abhatum  Nonantulensiunii  presso  Waitz, 
Script,  rerum  Langobard,  et  Italie,  pag.  572.  Di  questa  medesima  scorreria 
parlano  anche  gli  Annales  Finsiedlenses  (MGH^  Script.  Ili,  140),  gli  Ann. 
Beneventani  (ivi,  174)  e  Lintprando  neir  Antapodosis  (ivi,  290-1;  neirediiione 
del  Dfimmler,  Hannover,  1877,  pag.  38).  Da  qaest'  ultimo  scrittore  si  può 
desumere  che  gli  Ungheri  non  conquistarono  Aquileia  e  Verona,  poiché,  egli 
narra,  lasciarono  in  disparte  quelle  .munitissimas  .  .  .  civitates". 

(^)  Lintprando,  Antapodosis,  MGH.,  HI,  296,  299  (ediz.  Dl&mmler, 
Hannover,  1877,  pag.  43,  49);  Annales  Flodoardi,  ivi,  368,  370,  715. 

(«)  Lintprando,  Antapodo8Ì8,yLGR.,  lU,  308-4  (ed.  1877,  pag.  56,  58); 
Annales  Flodoardi,  ivi,  373. 
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Viene  anche  citata  una  iscrizione  proveniente  da  Caldiero, 
ed  ora  esistente  nel  museo  Filarmonico  di  Verona,  dalla  quale 
8i  doTrebbe  dedurre  che  nel  920  venne  eretta  nel  suddetto  vil- 
laggio una  torre  contro  gli  Ungheri.  Tale  iscrizione,  che  pubblicò, 
senza  impugnarla,  Scipione  Maffei  (^)  e  che  Giuseppe  Venturi  (^) 
riprodusse  più  tardi  in  facsimile,  è  peraltro  indubitatamente  &lsa. 
La  forma  delle  lettere  è  romana,  o  piuttosto  è  umanistica.  Anche 
le  abbreviazioni  nulla  hanno  a  che  fare  cogli  usi  del  secolo  X  (^). 
Non  possiamo  quindi  fare  alcun  assegnamento  sopra  quel  docu- 
mento. 

Le  scorrerie  unghere  si  rinnovarono  in  Italia  anche  dopo  la 
morte  di  Berengario  L  La  più  antica,  in  questo  secondo  periodo, 
è  quella  del  938  (^),  alla  quale  fa  seguito  quella  del  985.  In 
quest'ultimo  anno,  così  come  negli  anni  948  e  947  (^)  forse 
gli  Ungheri  si  rivolsero  soltanto  ad  altre  parti  d*  Italia,  che  non 
sia  la  regione  più  settentrionale  della  medesima,  la  quale  proba- 
bilmente rimase  non  tocca  dalle  loro  mani  depredatrici. 


(')  Jftiseum   Veronense,  Veronae,  1749,  pag.  182. 

(•)  Storia  di  Verona,  I,  172. 

(^)  Questo  giudizio  paleografico  è  basato  anzitutto  sul  facsimile  of- 
ferto dal  Venturi.  Oggidì  Tiscrizione  è  tanto  deteriorata,  che  appena  qual- 
che lettera  se  ne  può  scorgere;  ma  ciò  che  se  ne  yede,  conferma  più  che 
mai  tale  giudizio.  Cotale  lapide  sta  al  Museo  lapidario-filarmonico  di  Ve- 
rona, al  n^  448,  ed  è  in  pietra  molle. 

{*)  Ann.  Flodoardiy  1.  cit,  381  ;  Contin.  jReginoniSf  ivi,  617.  In 
questa  Continuatio  T  invasione  degli  Ungheri  è  posta  sotto  il  932,  ma  il 
cronista  vuol  significare  che  in  detto  anno  gli  Ungheri  si  gettarono  contro 
i  Franchi  orientali  e  gli  Alemanni;  T incursione  ia  Italia  avvenne  nel 
ritomo,  che  non  può  essere  anteriore  al  933. 

(5)  Liutprando  in  MGH.,  IH,  332  (ed.  1877,  pag.  109).  Il  Muratori, 
negli  Annaliy  tace  delle  invasioni  del  933  e  del  935,  per  ricordame  una 
sotto  il  937,  ma  non  vedo  come  egli  dimostri  il  suo  asserto.  —  Se  qui  asse* 
gno  questo  -o  quell'anno  alle  incursioni  unghere  di  minor  conto,  non  in- 
tendo affatto  di  sciogliere  le  molte  e  intricate  quistioni  cronologiche,  che 
abbandono  a  chi  ne  voglia  farne  particolareggiata  ricerca. 

Delle  scorrerìe  unghere  in  generale  e  dei  danni  che  l'Italia  ne  provò, 
parla  anche  V  aneddoto  Nonantolano  edito  dal  Muratori,  Rer.  italic.  script, 
n,  2,  691-2,  e  da  Pietro  Robolotti,  Antiche  vite  di  S.  Oetniniano,  Mo- 
dena, 1886,  pag.  19-23,  togliendolo  da  un  Codice  della  Capitolare  Veronese. 
Secondo  il  Muratori  esso  fu  scritto  verso  il  910. 
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Sulle  devastazioni  fatte  dagli  Ungheri  presso  Verona  ab- 
biamo una  breve  scrittura,  che  ben  può  in  parte  riguardarsi  come 
leggendaria,  ma  che  tuttavia  non  si  deve  respingere  senza  discre- 
zione. Ci  è  stata  conservata  in  due  mss.  del  sec.  XV,  uno  dei 
quali  trovasi  nella  biblioteca  Capitolare  di  Verona  e  V  altro 
nella  Bodlejana  di  Oxford  (^).  Leggesi  poi,  tradotta  in  volgare,  nella 
Cronaca  di  Giacomo  Bizzoni(^),  e  venne  riprodotta  dal  Pan- 
vinio  (^).  In  tale  aneddoto  si  descrivono  le  devastazioni  ungariche 
e  si  afferma  che  ne  andarono  bruciate  le  chiese  suburbane  di 
s.  Zenone,  di  s.  Procolo,  di  s.  Stefano  e  dei  ss.  Nazaro  e  Celso  (^). 
La  distruzione  di  queste  chiese  suburbane  fa  credere  che  la 
cìnta  delle  mura  non  sia  stata  superata  dai  crudeli  invasori  (^). 

Le  predette  chiese  furono  poi  restaurate.  Sappiamo  che  il 
vescovo  Bateiio  ottenne  da  Ottone  I  <  quiddam  argenti,  ex  quo 
perficere  deberem  basilicam  sancti  Zenonis  » ,  come  egli  stesso  si 
esprime  (^).  E  di  solito  si  crede  (7)  che  Baterio  con  tali  parole 
alludesse  particolarmente  al  restauro  reso  necessario  dalle  devasta- 
zioni degli  Ungheri.  Naturalmente  le  parole  di  Baterio  possono 
anche  avere  un  significato  diverso,  e  riferirsi  solamente  al  com- 


(^)  Pubblicai  tale  aneddoto  nelle  Antiche  cronache  Veronesi,  I  (Ve- 
nezia, 1890),  pag.  493  e  532. 

(«)  Presso  Biancolini,  Cron.  Zag.,  Il,  1,  218. 

(')  Antiq,  Ver,,  ed.  C.  Cozza,  Patavii,  1648,  pag.  138. 

(^)  Non  so  sn  quali  basi  il  Biancolini,  Dei  vescovi  e  governatori  di 
Verona  dissertazioni,  Verona,  1757,  tav.  a  pag.  55,  riconosca  s.  Nazaro  in 
una  chiesa,  fuori  delle  mura,  prossima  air  antico  «  or[g]anum  n,  chiesa  che 
trovasi  disegnata  in  una  antica  carta  iconografica  di  Verona.  (Cf.  Saggio 
cartografico  della  regione  Veneta,  Venezia  1881,  pag.  1).  Fuori  delle  mura 
era  anche  s.  Maria  in  Organo,  che  forse  potrehhe  invece  identificarsi  con 
quella  chiesa.  La  questione  dovrebbe  essere  studiata  con  cura. 

(^)  Questo  fu  giustamente  messo  in  evidenza  da  À.  Carli,  Istoria  di 
Verona,  Verona,  1796,  II,  pag.  325. 

(•)  Liher  apologeticus,  nelle  Opera,  edd.  P.  et  H.  Ballerini,  col.  500. 

n  Venturi,  op.  cii,  I,  174.  Cfr.  Da  Persico,  Descrizione  di  Verona, 
I,  96,  G.  6.  Orti,  L'antica  basilica  veronese  di  s.  Zenone  maggiore.  Ve- 
rona, 1839,  pag.  3.  C.  Cavattoni,  Memorie  intomo  alla  vita  ecc,  di  s.  Ze- 
none, Verona,  1839,  pag.  70,  si  limita  a  interpretare  letteralmente  le  pa- 
role àiòWApologeticus,  nel  senso  che  Raterio,  coi  denari  avuti  da  Ottone  I, 
u  conducesse  a  termine  la  basilica  di  s.  Zenone  n.  Naturalmente  non  è 
detto  che  Fattuale  basilica  sia  proprio  quella  fatta  compiere  da  Raterio. 
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pimento  della  chiesa.  Tuttaria  rimane  sempre  che  o  Baterio,  o 
altri  prima  di  lai,  pensò  a  riparare  i  danni  suaccennati,  i  quali 
perciò  non  dovevano  piti  esistere  al  tempo  del  vescoTo  Oberto. 

Dei  restanri  alle  chiese  di  s.  Procolo  e  di  s.  Stefano  nnUa 
posso  dire.  Ma  ben  posso  determinare  che  Y  antichissima  chie- 
setta dei  ss.  Nazaro  e  Gelso,  la  qnale  almeno  in  parte  era  scavata 
nella  roccia  to&cea,  che  sta  a  non  molta  distanza  dalla  chiesa 
attuale,  venne  rimodernata  appunto  al  tempo  di  Oberto. 

Quella  chiesa  era  importante.  I  versus  de  Verona  {%  che 
tacciono  delle  chiese  di  s.  Zenone  e  di  s.  Procolo,  menzionano 
quelle  di  s.  Stefano  e  di  s.  Nazaro.  Di  quest'ultima  vi  si  fa 
cenno  nel  passo: 

tt et  martyrem 

Nazariam  ana  Cam  Celso,  Victore,  Ambrosio  ». 

La  chiesetta  fu  dipinta  due  volte,  o  piuttosto  ci  restano  due 
intonachi  dipinti,  1*  uno  sovrapposto  air  altro.  Il  primo  di  questi 
intonachi,  che  può  avere  sostituito  le  pitture  primitive  distrutte 
nella  incursione  unghera,  è  appunto  del  996.  Anni  or  sono  trovai 
e  pubblicai  (^)  T  iscrizione  relativa,  che  dice  così:  -|-  ann.  ab 
incarfte  [d]fli  nri  Tv  xpi  DCCCCXCVI  indie  X. 

In  quella  occasione  diedi  notìzie  sommarie  dei  freschi 
della  chiesetta,  e  riprodussi  anche  le  protome  di  s.  Nazaro  e  dj 
s.  Celso,  dipinte  in  prossimità  della  nicchia  centrale  e  dell*  altare. 
Accennai  {})  anche  alla  decorazione,  che  fa  posta  ad  abbellire  la 
parte  anteriore  della  chiesa,  e  che  è  una  specie  di  tappeto  pa- 
rietale, il  cui  motivo  è  un  intreccio  di  angeli,  dalle  ali  spiegate. 
Per  somma  cortesia  del  eh.  prof.  Francesco  Dal  Fabbro  posso  qui 
riprodurre  (fig«  1)  un  saggio  di  questa  singolare  decorazione  parìe- 
tale.  Vi  aggiungo  (fig.  2)  le  figure  dei  ss.  Nazaro  e  Celso,  pure  foto- 
grafate dal  medesimo  prof.  Dal  Fabbro.  È  ben  vero  che  le  due  fi- 
gure di  B.  Nazaro  e  di  s.  Celso,  secondo  la  stessa  fotografia,  vennero 
da  me  pubblicate  nell*  articolo  in  cui  stampai  \  iscrizione  del  996, 


(>)  Dnmmler,  Poitae  aevi  Carolini,  I,  121. 

(>)  Una  iscriiiane  deWanno  996  e  le  pia  antiche  pitture  veronesi, 
nelVArchivio  Veneto,  XXXVIII,  413  sgg.  (con  due  ùkcsimili). 
(3)  Loc.  cit,  pag.  416. 
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ma  la  tavola  essendo  riuscita  allara  confusa  e  quasi  imconoaeì- 
bile,  mi  parve  opportmia  la  loro  riproduzione  in  questo  luogo. 
Le  teste  dei  due  santi  riproducono  ancora  il  tipo  romano,  e  cift 
riesce  soprammodo  importante  a  dimostrare  la  persistenza  della 
tecnica  antica  nella  storia  dell'arte  Teronese. 


La  paleografia  della  ìacriKioae  del  996  ricorda  molto  dap- 
presso la  nota  sulla  ordinazione  di  Oberto  nel  992.  Perfino  i 
segni  d' abbreriazione,  cogli  apici  inclinati  alla  loro  estremità, 
servono  di  legame  fm  l'uno  e  l'altro  carattere.  Ciò  veramente 
non  ha  valore  per  chi  volesse  collegare  senz'altro  il  nome  di 
Oberto  ai  lavori  eseguiti  in  s.  Nazaro  e  Celso  ;  ma  serve  a  com- 
provare, se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  l'iscrizione  del  996  è  ge- 
nuina. 

Proponendo  di  accostare  l' iscrizione  del  996  coi  versi  sul 
restauro  &tto  da  Oberto.  non  intendo  di  affermare  che  il  riar- 
vicinameato  dei  due  documenti  sia  assolutamente  cerio. 

Le  r^onì  cronologiche  non  si  oppongono.  È  ben  vero  che 
r  aneddoto  poc'  anzi  accennato,  nel  quale  vengono  descrìtte  le 
devastazioni  nnghere,  attribuisce  queste  al  951;  ma  cotale  data 


Il  laerliiou  mutria  m 


DOQ  può  aver  Talora.  È  nna  cifra  staccata  dal  resto,  senza  es- 
sere accompagnata  dalla  indizione,  dal  mese  e  dal  giorno.  E 
combinazione  mole  che  ai  cronisti  sia  ignoti  nna  invasifflie  rat- 
^era  qualsiasi,  avrenuta  nell'Italia  settentrionale,  entro  l'anno  951. 
Esclusa  questa  data  cronologica,  noi  non  abbiamo  altro  criterio 


per  attribuire  l'inTasione  unghera  ad  uno  pinttosto  cbe  ad  on 
altro  anno.  Naturalmente  ci  sentiremmo  portati  a  pensare  alle 
dae  più  terrìbili  scorrerìe,  a  quelle  cioè  degli  anni  889  (')  e  924. 


(>)  A  qoMta  prima  e  veramente  t«m1>ile  inTasioDe  opina  il  CsTsttoni 
(op-  cit,  pag.  65)  che  allndeBBero  gli  storici  Teroneai,  qnando  narrano  le  de- 
TBStazioDi  fatto  da  qoei  barljori.  Invece  G.  B.  Bìancolini  {Chiete,  I,  262] 
pensava  che  l'attnale  chiesa  dei  ss.  Nazaro  e  Celso  sorgesse  <>  poco  dopo  » 
la  dìstmiione  dall'antica  chiesa  dedicata  a  qnei  santi,  chiesa  che  gU  no- 
veri diitnuMTO  «  allorché  nel  924  calarono  in  queste  contrade  «.  Qui  si 
pn6  osserrare  ch«  la  chicMtta  antica,  qnando  fa  restanrata  nel  sec.  XI, 
yetme  forse  dedicata  a  s.  Michele,  la  cni  fignra  fn  dipinta  nella  nicchia 
dell'altare.  Ora  qnesta  figura  si  conserra  nel  Maseo  civico  di  Verona;  la 
ri  pub  vedere  disegnata  presso  Orti,  L'antica  eappella  iitcavata  a  tcalr 
peUo,  ecc.,  Verona   1841,  tav.  IV.  Dipingttndo   a.  Michele,  non  si  tralasciò 
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Ma  ciò  non  è  prorato.  E  del  pari  non  è  prorato  che  iaittì  i  par- 
ticolari raccolti  nell'aneddoto  in  discorso  si  riferiscano  ad  una 
medesima  invasione  unghera. 

Se  noi  supponiamo  che  almeno  la  distrazione  della  chiesa 
di  8.  Nazaro  abbia  arato  luogo  nel  938,  noi  possiamo  coordinare 
ciò  colla  iscrizione  metrica  di'cui  ci  occupiamo  e  colla  iscrizione 
prosaica  del  996.  Infatti  la  iscrizione  metrica  ci  insegna  che 
Uberto  rifabbricò  un*  aula,  che  era  rimasta  in  mina  per  63  anni  : 

Per  bis  sena  fnit  temos  ast  insaper  annos 
Lastra 

Dal  933  al  996  abbiamo  appunto  63  anni,  e  il  conto  toma 
perfettamente. 

Ciò  non  ostante  non  voglio  affermare  questa  conclusione  come 
cosa  provata.  Mi  limito  a  proporla  come  una  ipotesi,  che  ha  per 
sé  un  non  piccolo  grado  di  probabilità  {}). 


tuttavia  di  riprodnrre  ai  lati  della  nicchia  anche  i  ss.  Naiaro  e  Celso, 
qnasi  sopra  alle  antiche  figure,  che  rividero  la  luce  allorché,  alcuni  anni  or 
sono,  si  trasportarono  al  Museo  civico  Veronese  i  freschi  delF  intonaco 
superiore.  Che  cosa  nel  996  sia  stato  dipinto  nella  nicchia,  non  lo  sap- 
piamo, non  essendosi  trovato  vestigio  alcuno  di  pitture  anteriori  alla  im- 
magine di  s.  Michele. 

Al  restauro  del  sec.  XI  dobbiamo,  come  dissi  testé,  la  pittare  edite 
deU*Orti,  e  che  ora  si  conservano  nel  citato  Museo.  Attribuisco  quel  restauro 
e  quei  freschi  al  sec.  XI  in  forza  di  ragioni  paleografiche,  somministratemi 
da  alcune  parole  scritte  sul  libro,  che  sta  aperto  fra  le  mani  della  grande 
figura  del  Redentore. 

L*  origine  della  nuova  chiesa  dei  ss.  Nazaro  e  Celso  non  nd  sembra 
perfettamente  chiarita  dal  Biancolini,   Chiese^  I,  262;  IV,  711;  V,  2,  55. 

Parlando  della  nuova  chiesa  di  s.  Nazaro  non  voglio  significare  la  chiesa 
che  oggi  vediamo,  che  fu  già  monastica  ed  ora  è  parrocchiale,  mentre  essa 
è  opera  della  Rinascenza.  Voglio  indeterminatamente  indicare  la  nuova 
chiesa  sostituita  alla  primitiva,  alla  quale  ultima  si  riferiscono  le  date 
notìzie  sugli  affireschi  e  sulle  incisioni  unghere.  Così  mi  sembra  di  inter- 
pretare a  dovere  il  pensiero  del  Biancolini,  sfuggendo  al  tempo  stesso  in- 
tricate qoistioni. 

(^)  Se  si  attribuisce  la  distroiione  della  chiesa  di  s.  Nazaro  al  924, 
non  si  escluderebbe  ancora  la  relazione  da  me  sostenuta  tra  riscriiione 
Comtitit  hec  e  quella  del  996.  Infatti  si  potrebbe  fiicilmente  sapporre  che 


Di  Oli*  iserixioBe  m«trioa  eòe.  399 


Ringrazio  coloro  che  cortesemente  mi  aiutarono  con  notizie, 
e  sono  gli  egregi  signori  :  Sac.  Giovanni  Mercati,  dottore  dell'  Am- 
brosiana e  Gaetano  Da  Be,  officiale  della  biblioteca  comunale  di 
Verona  (^). 


la  chiesa  sia  rimasta  in  rovina  dal  924  al  987.  In  quest'anno  se  ne  inco- 
minciò il  restanro,  che  venne  a  poco  a  poco  condotto  innanzi,  fino  a  che 
fa  compiuto  nel  996  dal  yescovo  Uberto. 

(})  Nel  fase.  7,  rol.  V,  dei  Rendiconti  pubblicai  nn  articoletto  inti- 
tolato In  memoria  di  Federico  imperatore,  Qni  aggiungo  d'aver  trovato 
che  il  carme  dato  dal  Codice,  già  Veronese,  ora  Monzese,  corrisponde  a 
quello  che  nel  1769  Giovanni  Àndres  stampava  in  Madrid  (cf.  Giuliari,  La 
biblioteca  Capitolare  di  Verona,  in  Archivio  Veneto,  XIX,  89,  e  nelPestratto, 
p.  186)  come  desunto  da  «  un  Ealendario  »  della  Capitolare  di  Verona. 
L'Andres  non  tenne  conto  dei  pentimenti  del  poeta,  i  quali  c'insegnano  che 
poeta  e  amanuense  s'identificano  nella  stessa  persona. 

D  secondo  carme,  come  mi  avvertì  amichevolmente  il  prof.  Francesco 
Novati,  riguarda  senza  dubbio  Federico  II,  e  fu  pubblicato  più  volte.  Lo 
si  legge  anche  inserto  nel  Ckronicon  di  Francesco  Pipino,  presso  Muratori, 
Ber.  Italie.  Script,  IX,  661. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITi 

DBL  MBSE  DI  SETTEMBRE  1896. 


Il  Socio  Barnabbi  riassume  nella  Nota  seguente  i  fatti  dei 
quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  scoperte  di  an- 
tichità per  lo  scorso  mese  di  settembre,  comunicato  alla  B.  Acca- 
demia d*  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Costruzioni  di  età  romana  ed  altre  di  età  gotica  si  rimisero 
all'aperto  durante  i  lavori  per  formare  il  pubblico  giardino  sul 
colle  del  Castello  in  Brescia  (Regione  X).  Resti  di  edificio  ro- 
mano, forse  bagno,  si  scoprirono  nella  città  stessa,  e  precisamente 
nell'orto  dell'  antichissimo  monistero  di  santa  Giulia,  ora  proprietà 
del  Pio  Istituto  degli  Artigianelli.  Quivi  fu  pure  raccolta  una 
erma  marmorea  di  rosso  veronese,  mancante  della  testa,  e  con 
iscrizione  dedicata  ad  un  seviro  Augustale. 

Presso  Colunga,  frazione  del  comune  di  s.  Lazzaro  dell*  Emi- 
lia, nella  località  detta  i  Prati  (Regione  YIII),  il  eh.  pro£  Brizio 
riconobbe  le  tracce  di  una  stazione  litica  o  di  un  villaggio  a 
fondi  di  capanne  dell'età  della  pietra.  Vi  riconobbe  altresì  il 
luogo  ove  gli  abitanti  di  quella  stazione  ebbero  il  loro  sepol- 
creto; e  dallo  scheletro  ivi  scoperto  potè  confermare  che  il  rito 
del  seppellimento  fu  quello  dell*  inumazione  rannicchiata,  come 
i  professori  Pigorini  e  Castelfranco  avevano  congetturatOi 

In  s.  Angelo  in  Vado,  sede  dell'  antica  Tifernum  Mataurense 
(Regione  VI),  fu  raccolto  un  piccolissimo  frammento  di  lamina 
di  bronzo,  nella  quale  restano  poche  lettere  di  un'  iscrizione  latina. 
Pare,  a  prima  vista,  che  trattisi  di  un  residuo  di  qualche  tavola 
di  patronato,  quantunque  ad  altri  sia  sembrato  più  probabile  che 
il  pezzo  si  riferisca  a  qualche  legge.  Fu  rinvenuto  nell*  area  del- 
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r  attuale  Foro  boario,  dove  molte  antichità  si  scoprirono  per  lo 
passato,  e  dove  ò  probabile  fosse  stato  il  centro  principale  del- 
r  antica  città. 

Presso  Tortoreto,  sulla  valle  del  Vibrata  nell*  Abruzzo  Te- 
ramano (Begione  Y),  fii  rinrenuto  nn  ripostiglio  di  monete  an- 
tiche, di  cui  una  parte  sembra  sia  andata  dispersa.  Le  recupe- 
rate ascendono  a  247,  che  vennero  tutte  acquistate  per  la  rac- 
(H)lta  pubblica  di  Teramo.  Di  esse  alcune  sono  monete  fuse,  altre 
appartengono  alla  serie  nomine  Romanorum,  altre  sono  di  zecca 
romana,  altre  urbiche. 

Presso  Nepi  (Begione  VII)  nel  fondo  denominato  Val  di  selci, 
in  occasione  di  lavori  agricoli  si  raccolsero  frammenti  di  rozzi 
fittili,  tra  i  quali  merita  ricordo  un'  amia  ornata  con  una  testa 
di  Medusa  in  rilievo. 

In  Boma,  incominciate  le  fondazioni  pel  nuovo  fabbricato  che 
il  Comune  costruisce  in  via  di  Monte  Tarpeo,  per  ampliare  gli 
uffici  capitolini,  si  è  riconosciuto  un  antico  cunicolo,  che  si  di- 
rige sotto  il  palazzo  dei  Conservatori. 

Nella  via  Nomentana,  vicino  alle  officine  per  la  illuminazione 
elettrica  a  Porta  Pia,  si  sono  rimessi  a  luce  i  pavimenti  di  due 
antiche  stanze,  &tti  a  musaico  bianco  e  nero. 

Fuori  Porta  Salaria,  costruendosi  il  nuovo  Convento  dei  Car- 
melitani, si  sono  incontrati  altri  avanzi  di  antiche  camere  sepol- 
crali, e  vi  sono  stati  raccolti  vasetti  fittili,  balsamari  vitrei,  ed 
una  lucerna  di  terracotta  col  rilievo  rappresentante  una  pecora. 
Vi  si  sono  anche  ricuperati  altri  titoli  funebri  con  iscrizioni  latine. 

Fu  accennato  nelle  Notizie  del  passato  marzo  che  presso 
Santopadre  nell*  Àrpinate  erasi  trovata  una  stipe  votiva  di  mo- 
nete romane.  Ulteriori  informazioni  fecero  conoscere  che  il  rin- 
venimento avvenne  nel  comune  di  Arpino  (Begione  I)  in  contrada 
sant*  Amasio  nel  fondo  Morrone  Pelato.  Di  tale  stipe  furono  sal- 
vati solo  venti  pezzi,  che  secondo  l'esame  fattone  dal  prof.  A. 
Sogliano  sono  un  sestante  della  serie  librale,  quattordici  assi  della 
serie  onciale  e  quattro  pezzi  minori  della  serie  medesima. 

Nelle  vicinanze  di  Presenzano  fu  trovato  un  sigillo  di  bronzo 
iscrìtto. 

In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  nella  casa  il  cui  ingresso 
ò  dal  sesto  vano  nel  vicolo  orientale  dell'  isola  12^  della  regione  VI, 
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e  vi  si  raccolsero  anfore  e  tegole  iscritte,  ed  oggetti  vaiì  di  sup- 
pellettile domestica. 

Un  frammento  epigrafico  latino  fu  riconosciate  nella  chie- 
setta rurale  di  s.  Severo  nel  comune  dì  Aquila  (Regione  IV) 
nell'  antico  territorio  dei  Sabini;  ed  altra  iscrizione  latina  dedicata 
ad  Ercole  fu  trovata  presso  Ceppite  nel  comune  stesso. 

Tombe  ad  inumazione  appartenenti  alla  necropoli  corfiniese 
si  riconobbero  presso  Pentima  in  contrada  via  dì  Baiano,  tra  In^ 
strada  nazionale,  già  Claudia  Valeria,  e  la  via  Vecchia  di  Sulmona. 

Piatti  e  vasi  di  argento  si  scoprirono  in  Taranto  (Regione  II) 
nei  lavori  edilizi  del  Borgo  e  precisamente  nella  via  Principe 
Amedeo  innanzi  la  casa  Martorano.  Bellissimi  tra  essi  sono  due 
piatti  nel  cui  centro  sono  espresse  a  tutto  rilievo  le  parti  supe* 
rieri  di  due  figure  giovanili,  del  thiaso  bacchico,  un  uomo  ed  una 
donna  in  atto  di  abbracciarsi  e  di  baciarsi.  È  opera  dì  squisita 
arte  alessandrina,  e  di  maraviglioso  effetto. 

Nella  stessa  Taranto,  fuori  il  B.  Arsenale  si  scoprirono  al- 
cune tombe,  presso  le  quali  si  raccolsero  alcune  lapidi  con  iscri- 
zioni latine. 

Varie  tombe  furono  esplorate  nella  necropoli  Olbiese  nel 
comune  di  Terranova  Fausania  in  Sardegna. 


SUI  FBAMMEirri  MAGGIORI  DEI  CARMI  SALIARI 

Nota  del  prof.  L.  Osci,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


Dalla  iscrizione  di  Dueno  passiamo  ai  frammenti  maggiori 
dei  Carmi  Saliari.  Lo  stadio  di  B.  Mamrenbrecher  {Carminum 
Saliarium  reliquiae  in  Jdhrb.  f.  class*  PhiloL,  XXI  Sapplemenir 
band,  1894,  p.  815  seg.)  è  indubbiamente  quel  che  di  meglio 
abbiamo  oggi  sull'argomento.  Ma  se  felice  fu  la  crìtica  delle  con- 
getture anteriori,  non  si  può  dire  che  Tegregio  docente  di  Halle 
abbia  vinto  le  più  gravi  difficoltà  entro  cui  si  dibatte  roditore 
del  monumento  augusto  dell'antichissima  poesia  sacrale  di  Roma. 

Ai  tre  frammenti  maggiori  io  ho  rivolto  la  mia  attenzione  ; 
e  di  codesti  frammenti  tento  qui  una  nuova,  benché,  pur  troppo, 
non  definitiva  edizione. 

Dalle  note  testimonianze  di  Varrone  de  L  /.,  VII,  2,  di 
Orazio,  episU^  II,  1,86,  di  Quintiliano,  inst.  or.^  I,  6,  40,  ben  si 
ritrae  come  e  quanto  corrotta  fosse  la  tradizione  classica  dei 
Carmi  Saliari.  Quindi  compito  dell'editore  è  di  ricostruire  attra- 
verso la  corrotta  tradizione  il  testo  originario. 

In  codesta  opera  difficile  io  feci  astrazione  assoluta  dal  metro. 
Il  che  potrà  sembrare  addirittura  una  stranezza  o  peggio;  ma 
non  me  ne  vorranno  male  quelli  —  e  non  possono  essere  pochi  — 
quali  conservano  integro  il  loro  scetticismo  di  fronte  alla  que- 
stione del  verso  Saturnio. 

I. 

Varrò,  de  l.  L  VII,  27:  canite,  prò  quo  in  Saliari  versu 
scriptum  caute,  hoc  versu  :  divum  empta  canto,  divum  deo  sup- 
plicante Q). 


(>)  n  Manrenbrecher  legge: 

Divom  patrem  conte  —  dwom  deo  tupplicate. 
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10  interpreto: 

Deivom  em  fen?)  patrem  caute  —  deivom  deom  supplici 
conte. 

DiYom  em  (en  ?)  patrem  canite  —  divum  deom  in  sapplicio 
canite. 

Per  deivom  si  ricordi  il  deivos  dell'  iscrizione  di  Dueno. 

In  em  si  ha  un*  interjezione,  la  quale  va  spesso,  nell'uso, 
congiunta  con  forme  imperativali.  (Su  codesto  uso  yedi  Bibbeck, 
Beitr.  2.  lehre  v.  d.  Lateiniseh.  Partikeln  82  seg.;  Bichter, 
De  118U  particularum  exclamativarum  in  Studemund's  Studiefiy 
I,  494).  È  peraltro  ben  possibile  che  si  abbia  en  patrem  eante. 
Per  la  posizione  della  preposizione  en  basti  ricordare  il  prae  ted 
tremanti  =praetremunt  te  (vedi  appresso  p.  407). 

11  supplicante  dei  codici  non  ha  senso;  e  non  s'intende 
come  esso  sostituisse  il  supplicate  che  pressoché  tutti  i  crìtici 
ricostituiscono.  Io  ritengo  antica,  ma  non  originaria,  la  lezione 
supplicante  e  sospetto  che  essa  nascesse  da  supplici  conte,  specie 
per  l'obliterarsi  del  senso  dì  supplici  =  in  supplicio.  Quel  che 
valesse,  nell'antico  latino,  supplicium  ce  lo  dice  Pesto,  p.  446 
Th.  (Paul.  Fest.,  447  Th.  :  supplicia  veteres  quaedam  sacrificia 
a  supplicando  vocabant). 

IL 

Varrò,  de  l.  /.,  Vili,  27:  In  multis  verbis  in  quo  antiqui 
dicebant  s,  postea  dictum  r,  ut  in  Carmine  Saliorum  sunt  haec  : 
cozeulodorieso.  omia  uo  ad  patula  coemisse.  ian  cusianes  duonus 
cemses.  dun;  ianusve  vet  p6melios  eum  recum  (')• 

Io  ricostruisco: 

0  Zol  adorlse;  omnia  veritod  ab{?)  Patulci;  cosmis  es 
lanoSj  elusi,  lanis  duonos,  Ceros  es  duonos  lanos  —  Vetusi 
polis  es  meliosom  recom. 


(<)  n  Manrenbrecher  legge  ed  interpreta: 

0  Zol,  adorùo  omnia  ~  verod  Patulci  cosmis; 
Es  Sancus  lanis  duonus,  —  Cerus  es  duonus  lanus. 

0  Sol,  (qai)  ad  omnia  radia  (8iirgÌ8),re  vera  comis  Patnlei:  es  bonns 
Sancos  lanios,  es  bonus  Cems,  (es)  lanos. 
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0  Sol  adorerà  (surge);  omnia  aperito  Patalci  ;  oomis  es  lanus, 
Giosi,  lanins  bonus,  Cerus  es  bonus  lanns  —  Yeturi  potis  es 
meliornm  regum. 

Pongo  adorise  e  non  adoriso  perchè  non  mi  par  provata  la 
comune  dottrina  secondo  la  quale  Tatono  -o  si  riduca  nel  latino 
ad  -e  nella  desinenza  -ri   dall*indg.  -sd  {et  Snso  da  *ine-ao). 

E  veritod  sarebbe  1*  imperativo  del  verbo  *verio  che  si  ha 
nei  composti  aperio  operio  da  *ap^erio^  *op-uerio  {^).  Il  Ut  veriù 
e  Tant.  bnlg.  vtra  indicano  si  Taprìre  che  il  chiudere,  di  fronte  al- 
Tose,  veru  'portam',  nmbr.  verir  'portis*  veruf-e  'in  por- 
tas  '.  Indi  veritod  potrebbe  senz'altro  suonare  aperito.  Ma  è  pos- 
sibile ricostruire  veritod  ab  {ab  postposizione).  Gf.  neited  endo 
{*indu7Me(U)  dell*  iscrizióne  di  Dueno,  secondo  la  nostra  dichia- 
razione {Rendic.  S.  Acc.  Lincei,  Y,  357). 

Ho  posto  Patulei  (e  così  appresso  Clusi,  Vetust)  benchò  il 
Loueesie  dei  Carmi  Saliari  possa  raccomandare  un  voc.  Fatui- 
eie  (').  Egli  è  che  il  vocativo  latino  in  -i  è  notoriamente  origi- 
nario (Streitberg,  Paul-Braune^s  Beiir.  XI Y,  201,  Bmgmann, 
Orundr.j  II,  p.  540  §  201).  E  nei  Carmi  Saliari  si  aveva  an- 
che Mamuri  Veturi. 

Da  euiianes  ritraggo  Giusi  lanis.  La  mia  congettura  basata 
sostanzialmente  sull'autorità  dei  codici  {cusi  per  Giusi)  è  suf- 
fragata da  testimonianze  irrefragabili  (Macrob.  I,  9, 15:  In  sacris 

quoque  invocamus lanum   Patuldum  et  Glusivium  ;  Ovid., 

fast.y  I,  127:  Modo  namque  Patulcius  idem  Et  modo  sacrifico 
Clusius  ore  vocor  ;  Serv.,  ad  Aen.,  YII,  611  :  alii  Clusivium  di- 
cunt,  alii  Patulcium,  quod  patendarum  portarum  habeat  pote- 
statem  ;  Lydus,  de  mens.,  lY,  1  :  *0  AafieAv  wv  yvfiw  av%d^ 
xaXsSadiu  ....  UatoéXxtov  xci  KXovftwv  olovA  &vfsóv  (^).  E  in 


(0  La  dicbiarasione  di  aperio,  operio  già  intuita  dal  Pott  fd  rimessa 
in  onore  dal  Bmgmann,  Indg,  Fonch.,  1,  174. 

(')  Così  Livio  Andronico,  Odis.,  l,  fr.  II.  m,  ha  filie  e  Laertie;  Ennio, 
ann,  I,  fr.  XLIV,  ha  Saturnie, 

(3)  Sul  significato  di  Patulcius  e  Glusius  discorre  ampiamente  il  Linde, 
De  lano  $ummo  Romanorum  Deo  in  Ada  Vniversitatii  Lundemis,  XXvli, 
(1890-91),  p.  48  seg. 


^ 
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elusi  Vu  è  originario  in  quanto  esao  sia  la  fonna  debole  del 
dittongo  lungo  Uu  (dor.  xXàPU^  lat.  clavis,  eldvus:  ani.  firìs. 
sluta  dal  germ.  *8kliUó).  Cf.  Ceci,  Capitoli  scelti  di  fonologia 
indogermanica.  Roma,  Loescher,  1896,  p.  64. 

Pongo  poi  col  Maarenbrecher  fanis  in  base  alla  testimoniaBsa 
di  Tertulliano,  apoL,  10  :  ' . . .  ab  lano  vel  lane  ut  Salii  vocant  *. 

Le  parole  ve  vet  pomelios  eum  reeum  stacca  il  Mauren- 
brecher  dalle  precedenti  e  sospettando  che  Vairone  ^  haec  yerba 
yelut  alterum  exemplum  a  carminibus  Saliaribus  petìtum  priori 
addat'  corregge  vel  pò  meliosum  reeum  =  potissimum  me- 
liosum  reeum,  ricostituendo  un  altro  frammento.  Ma  vet  ci  ri- 
chiama a  Veturius.  In  età  seriore,  ma  pur  sempre  nei  Carmi 
Saliari,  Veturius  figura  come  cognome  di  Mamurius  (Vair., 
de  L  /.,  VI,  49  :  Memoria  quae  a  manendo,  ut  Manimoria  potest 
esse  dieta;  itaque  Salii  quod  cantant  '  Mamuri  Veturi  '  signifi- 
cant  memoriam  <  yeterem  >^.  Of.  anche  Paul.  Fest,  99  Th., 
Oyid.,  fast..  Ili,  259  seg.,  389  seg.)  (^).  Qui  potrà  essere  appel- 
latiyo  dì  lanm,  nella  forma  originaria  di  Vetusios  {vetus  vele- 
ris).  La  seriorità  di  Mamurius  Veturius  si  ritrae  da  questo,  che 
Yarrone  il  quale  ci  tramanda  dai  Carmi  Saliari  adorise,  me- 
liosom  ecc.,  ci  dà  Mamuri   Veturi^  non  Mamuri  Vetusi. 

Interpetro  pò  per  polis  {es)  in  base  a  Fest.  244  Th.  :  pa 
prò  parte  et  pò  prò  potissimum  positum  est  in  Saliari  cannine. 
Byidentemente  qui  si  tratta  di  abbreyiazioni  {pa,  pò)  non  di 
parole  yere  e  proprie.  Ma  perchè  mai  ayranno  scritto  per  abbre- 
yiazione  pa  =  parte,  pò  =  potissimum  ?  L*  abbreyiazione  s' in- 
tende quando  si  pensi  a  pater  cantato  dai  Salii  (Madiob.  I,  9, 14  : 
in  sacris  quoque  inyocamus . . .  lannm  Patrem . . .  patrem  quasi 
deorum  deum;  Paul.  Pesi  36  Th.:  (lanus)  cui  primo  suppli- 
cabant  yelut  parenti  et  a  quo  rerum  omnium  factum  putabant 
initium).  E  cosi  egregiamente  V  Hayet,  come  noi  abbiamo  fiitto 
(yedi  p.  404),  riferì  la  glossa  di  Pesto  bìY  empia  {em  pa)  del 
frammento  I.  Parimenti  noi  non  accettiamo  il  'pò  prò  potissi- 
mum *  e  congetturiamo:  pò  prò  polis  sum  (potissum).  L' abbre- 


(*)  Su  À/amurius  Veturius  nei  Carmi  Saliari  redi  le  belle  oaaerya^ 
sioni  di  Usener,  Rh.  Afu$.,  XXX,  211  seg. 
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Tiazione  s*  intende  assai  meglio,  in  quanto  ìndabbiamente  e  fre- 
quentemente avranno  cantato  il  Dio  '  signore  '  o  '  potente  '. 
Riferendo  quindi  la  glossa  pò  prò  poti$  sum  (es  est)  al  fram- 
mento tramandatoci  da  Vanoue,  abbiamo  letto  potis  (es). 

HI. 

Tereni  Scaur.,  VI,  p.  28  E.  :  Adverbium  autem  per  q  debeat 
scribi,  ut,  *quom  legissem',  'quom  fedssem',  quoniam  antiqui 
prò  hoc  adverbio  ^  cuine  '  dicebant,  ut  Numa  in  Saliari  cannine: 
euine  ponas  leucesiae  praetexere  monti  quot  ibet  etinei  de  is 
(eonei  de  bis  P)  cum  tonarem. 

Fesi,  244  Th.:  Prae  ted  tremonti,  praetremunt  te  (}). 

Io  interpreto: 

Quomde  tonas,  Loucesie, 
prai  XeA  tremonti  quoU 
ted  Aeinei  Aetsquont  tonantem. 

Cum  tonas,  Lucerìe, 
praetremunt  te  quot 
te  in  re  divina  deisquunt  (=  canunt)  tonantem. 

Preferii  quomde  (umbr.  ponne,  pone)  al  quomne  del  Mau- 
renbrecher  per  Y  allìterazione  evidente  con  tonae  ecc.  Si  ricordi 
quamde  (Paul.  Fest  849  Th.:  quamde  prò  quam  dicebant  an- 
tiqui): umbr.  pane,  pane. 

Per  via  del  tremonti  {-nti  :  -nt)  che  il  Maurenbrecher  man- 
tiene a  ripone  contro  il  Jordan,  ho  posto  ^uo/e,  essendoché  da 
qtiot  ibet  si  ritrae  &cilmente  quoti  ted.  Per  1*  etimo,  quoti  quot 
sta  notoriamente  al  scr.  kdti^  come  toti  (totidem)  tot  sta  al 
sor.  tdti. 


(^)  n  Maurenbrecher  legge: 

Quomne  tonas,  Loucesie, 

Prae  ted  tremonti  quotque  —  virei  dei» 

E  lascia  le  parole  cum  tonarem  ritenendole  nn' aperta  interpolazione 
nata  ex  dittographia  illins  '  quomne  tonas  \ 
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Da  etiìiei  ho  rìcarato  deinei  =  in  re  divina.  Cosi  sopra 
sospettai  supplici  =  in  supplieio.  Nella  nota  iscrizione  di  Spo- 
leto si  ha  deina  '  di?ina  *  dinai  '  divinae  '  ;  e  dtnam  (lezione  del 
Vetus)  restitaì  il  Buecheler,  Rh.  Mus.,  XXXY,  628  seg.  in  Plaut, 
JSpid.j  316.  Così  dinas  in  luogo  di  divas  io  pongo  in  Nevio, 
Bellum  Poen.  II,  fr.  XIII  :  <  /5  >>  res  dinas  edicit,  praedicit 
castos  (Non.  197,  15). 

Da  de  is  cum  tonarem  credo,  senz'  innovare  soverchiamente 
il  testo,  di  poter  ricostroire  deisquont  tonantem.  In  *de'in'  sq-ont 
avremo  la  radice  debole  di  seq-  'dire'  (lat.  inseque,  inseee: 
gr.  tvvens  da  ^iv-iXens)  (*).  Non  ignoro  V  etimo  del  Brogmann 
il  quale  dichiara  inqtuim  da  ^in-sq-am,  col  plauso  di  pressocchè 
tutti  gli  studiosi;  ma  da  ^in-sq-àm  non  si  viene  nel  latino  che 
ad  *isquam. 

Il  tremonti  non  ci  autorizza  a  porre  deisquontù  La  desinenza 
-nt  {-nti)  si  ha  nei  Carmi  Saliari  in  '  praepotiont^  praeoptant  ' 
Fest.  244  Th.  (2). 


(>)  In  nnA  edizione  italiana,  che  esce  proprio  ora  alla  luce,  dell*  Epos 
latino,  si  dichiara  così  V  inseee  di  Livio  Andronico  :  '  inseee  forma  attiva 
per  la  deponente  inseqiior  \  Si  confondono,  nelP  anno  di  grazia  1896,  da  nn 
professore  universitario  di  Grammatica  greca  e  latina  le  dne  distintissime 
radici  seq-  'dire'  e  seq-  'seguire*.  È  deplorevole  che  si  tenti  nn* edizione 
dei  testi  arcaici  della  latinità,  ignorando  gli  elementi  primi  della  gram- 
matica storica,  e  che  si  diano  degl* insegnamenti  di  questo  genere:  '  topper 
(=r  cito)  deriva  da  toto  opere  *,  '  nox,  barbarismo  per  noctu  \  1 1 

(')  I  codici  hanno  praedotiont.  Il  praepotiont  è  una  felice  congettura 
del  Maarenbrecher. 


CORREZIONI  B  NOTE  ALLA   MSMORU: 

VEPITAFIO  DI  ENNODIO 
E   LA   BASILICA   DI  S.   MICHELE  IN  PA  VIA  (0 

Nota  del  prof.  Carlo  Mbrkbl,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


Nello  scorso  aprile,  essendomi  procmato  il  piacere  di  offirire 
qualche  copia  della  mia  Memoria,  Z*  epitafio  di  Ennodio  e  la 
basilica  di  S,  Michele  in  Pavia^  ad  alcune  egr^e  persone, 
queste  ebbero  la  gentilezza  squisita  di  manifestarmi  le  loro 
osservazioni  ed  obbiezioni,  che,  essendo  in  numero  notevole, 
mi  parvero  utili  non  solo  a  me,  ma  fors' anche  ai  lettori  della 
Memoria,  alla  quale  formano  un  interessante  complemento.  Sento 
il  dovere  di  render  grazie  profonde  a  tutte  queste  persone,  in 
particolar  modo  al  giovane,  ma  dottissimo  dottore  della  biblio- 
teca Ambrosiana,  D.  Giovanni  Maria  Mercati,  ed  al  mio  buon  pro- 
fessore Felice  Bamorino,  del  B.  Istituto  di.studj  superiori  a 
Firenze;  che,  se  non  sempre  ho  potuto  accettare  e  qui  discuterò 
le  loro  osservazioni,  confido,  che  avranno  la  bontà  di  attribuire 
le  presenti  pagine  non  alla  vanità  di  non  voler  confessare  i  miei 
errori,  ma  al  desiderio  di  dare  ad  alcune  questioni  tutto  quello 
svolgimento,  che  a  mio  giudizio  esse  possono  avere. 

1.  Illustrazioni  paleografiche  ed  ortografiche  dell' epitafio. 

A  proposito  della  descrizione  delle  singole  lettere  alfabetiche, 
adoperate  neir  epitafio  di  Ennodio,  il  dottor  Mercati  pensò  di 


(0  Cfr.  Memorie  della  Claste  di  scienze  tnorali,  storiche  e  filolo- 
giche, 8.  8',  voi.  m,  parte  l^  an.  1896. 
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poter  fare  un*  aggiunta  :  osservando  la  fototipia,  annessa  alla  mia 
Memoria,  egli  credette  di  scorgervi  la  P  aperta  ed  avvertì,  che 
questa  forma,  «  nei  mss.  onciali  almeno,  è  segno  di  antichità  « . 
Veramente  l'iscrizione,  e  la  fototipia  stessa  mi  pare  che  lo  dimostri, 
non  reca  una  forma  chiara  e  sicura  :  alla  riga  14*  pare  d' intra- 
veder un  indizio  di  apertura,  alla  riga  17*  invece  questa,  se  non 
erro,  manca  :  perciò  omisi  questo  particolare,  il  quale  d*  altronde 
non  mi  pare  profondamente  caratteristico:  infatti,  per  citare  un 
solo  esempio,  la  bella  iscrizione  in  onore  di  Giulio  Cesare,  sco- 
perta, or  non  è  molto  tempo,  presso  alla  porta  Decumana  in 
Aosta,  reca  già  la  P  aperta;  si  tratta  adunque  d*un  particolare 
grafico,  il  quale,  benché  accenni  ad  antichità,  tuttavia  si  man- 
tenne per  secoli. 

Trapassando  all'  illustrazione  ortografica  dell'  epitafio,  il  dott 
Mercati  mi  avverte,  che  il  celebre  codice  Ambrosiano  I,  101, 
sup.,  il  quale  è  dei  secoli  VII-YIII  e  proviene  da  Bobbio,  incorre 
nei  medesimi  scambj  di  vocali  e  consonanti  da  me  rilevati  cosi 
nel  più  antico  codice  deUe  opere  di  Ennodio  (del  secolo  IX), 
come  nell'  epitafio  studiato  (sec.  VI),  anzi  ne  abbonda  per  modo, 
da  rendere  talora  difficile  l' intelligenza  del  testo  :  questa  è  una 
conferma  delle  mie  osservazioni. 

Domanda  poi  ancora  il  Mercati,  se  1'  allungamento  ae  in 
aecletia^  notato  nell' epitafio  e  studiato  a  pag.  30  e  s^gg.,  aoa 
sia  stato  adottato  «  per  supplire  alla  quaintità  della  prima  ail- 
•  laba,  esposta  ad  una  falsa  prosodia  dalla  scomparsa  d*  una  e  «. 
Non  credo  :  anzitutto  ò  noto,  che  il  dittongo  iniziale  a$  in  aeclena 
nell'  alto  Medioevo  fu  d' uso  comunissimo,  sicché  con  questa  fonna 
r  epitafio  di  Ennodio  non  fa  che  presentarci  una  caratteristica  di 
epoca  tarda  Q);  inoltre,  per  poter  accogliere  U  dubbio  espieaso 
dal  Mercati,  bisognerebbe  aounettere,  che  l' epigrafista  od  il  la- 
picida ricorressero  anticipatamente  ad  una  strana  eoneskHie. 
perchè  erano  conscj  dell'errore,  in  cui  stavano  per  cadere:  ora 
ò  verisimile,  che  vedessero  l'erme  e  non  lo  evitaaseio,  ma  pre- 
ferissero un  ripiego  così  studiato? 


(0  Cfr.  U.  Schnchaidt,  Ber  Vokalismu»  des   Vnlgirlmteius.  Lcìfù. 
Teabner,  1866,  t  225  seg. 
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2.  Interpretazione. 

Per  farla  breve,  citerò  man  mano  senz'  altro  i  versi,  di  cui 
è  discussa  T  interpretazione  o  V  illustrazione. 

y.  1°  Ennodius  vatis  lacis  reditorus  in  orta. 

10  interpretai  (cfr.  pag.  38)  :  «  Ennodio  vescovo  per  ritor- 

•  nare  al  principio  della  vita  «  :  tradussi  lux  per  vita^  dopo  aver 
osservato,  che  Ennodio  nelle  sue  opere  adoperò  frequentemente 
la  parola  latina  citata  col  significato  di  vita  e  che  T  epigrafista 
imitò  pedissequamente,  anzi  copiò  le  espressioni  di  Ennodio; 
inoltre  congetturai,  che  il  lapicida  fosse  incorso  in  una  sgram- 
maticatura, incidendo  ortu  invece  che  ortum  (cfr.  pag.  35). 

11  prof.  Bamorino  mi  domandò  dubitativamente  :  T  espressione 
«  '  rediturus  lucis  in  ortu  '  non  accennerà  alla  risurrezione,  in- 
c  tendendo  '  per  ritornare   al  principio  dell'  etema  luce  *  ?  In 

•  questo  caso  —  egli  soggiunse  —  1'  ablativo  '  in  ortu  '  sarebbe 
«  legittimato  • . 

Della  medesima  opinione  fu  il  dott.  Mercati,  benché  non 
rilevasse  la  questione  grammaticale:  egli  propose  di  tradurre: 
«  Ennodio  .  .  .  che  tornerà  a  nascere  alla  luce  * . 

Io  non  fili  e  non  sono  così  alieno  dall'interpretazione  data 
dai  due  egregi  contradditori,  come  forse  essi  credettero  :  neppure 
a  me  non  isftiggì,  che  il  verso  ritrae  il  pensiero  della  risurre- 
zione, pensiero  espresso  in  tanti  e  così  svariati  modi  nei  primi 
secoli  cristiani;  ma  enunciai  quell'idea  in  un  modo  indiretto, 
per  dir  così  ;  inoltre  non  mi  sovvenne  la  riflessione,  che  Y  ortu 
potesse  essere  un  ablativo  di  tempo.  Quest'interpretazione  ha 
il  vantaggio  di  scolpare  da  una  sgrammaticatura  l'epigrafista, 
il  quale  in  realtà,  come  dimostrai  (pag.  35),  ne  è  alieno, 
si  allontana  invece  dalla  sentenza  dell'  Ecclesiaste  (XII,   7)  : 

•  Et  revertatur  pulvis  in  terram  suam,  unde  erat,  et  spirìtus 
«  redeat  ad  Deum,  qui  dedit  illum  »,  sentenza,  a  cui  il  verso 
dell' epitafio  sembra  ispirato.  Perciò  non  oso  mettere  affatto  da 
parte  la  mia  prima  interpretazione,  quantunque  quella  suggeritami, 
per  essere  sotto  un  aspetto  forse  più  perspicua  e  sopratutto  perchè 
non  ci  forza  a  supporre  una  sgrammaticatura,  sorrida  meglio  a 
me  pure. 

Bbndicomti  1806.  —  VoL.  V.  89 
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V.  3°        clarus  prole  qnidem  generosior  ipse  pro(p)ioqnis 

Contro  r  opinione  del  Capsoni  e  del  Ferrai,  i  quali  da  questo 
verso  avevano  inferito,  che  Ennodio  aveva  avuto  figli  ;  ma  d*  ac- 
cordo coli'  ultimo,  accuratissimo  editore  delle  opere  di  Ennodio, 
il  eh.™®  prof.  Federico  Vogel,  interpretai  (pag.  40):  «  Ennodio 
«  fu  chiaro  per  la  stirpe  sua  ;  ma  esso  coi  meriti  personali  ac- 
e  crebbe  ancora  la  nobiltà  della  casa  » .  Fondai  quest*  interpre- 
tazione sul  fatto,  che  «  evidentemente  1*  autore  dell*  epitafio  intese 
«  dire,  che  Ennodio  fu  nobile  per  '  prole  \  ma  i  suoi  meriti  per- 
«  sonali  lo  nobilitarono  ancora  più.  Ora,  osservai,  se  al  nome 
«  '  proles  '  si  attribuisse  il  significato  voluto  dal  Ferrai,  1*  espres- 
«  sione  sarebbe  un  controsenso  ;  che  cosa  vorrebbe  dire  infatti  : 
e  '  Ennodio  fu  chiaro  mercè  i  suoi  figli,  ma  più  nobile  ancora 
e  dei  suoi  congiunti  *  ?  » 

Il  prof,  fiamorino  obbietta  :  «  Al  V.  3  non  mi  persuade 
«  l'interpretazione  data  al  '  clarus  prole  ' .  Non  mi  pare  contro- 
c  senso  il  dire  :  '  Ennodio  fu  illustre  per  i  suoi  figli,  essendo  stato 
«  egli  stesso  più  celebre  dei  maggiori.  '  In  caso  diverso  bisogne- 
«  rebbe  giustificare  con  più  decisivi  argomenti  V  uso  della  voce 
«  proles  nel  senso  di  prosapia  ' .  Bingrazio  il  prof.  Bamorino 
d'  avermi  aiutato  ad  ampliare  una  spiegazione,  che  la  facilità, 
con  cui  il  Yogel  aveva  interpretato  la  cosa,  mi  aveva  &tto  te- 
mere quasi  superflua  (^);  ma  non  posso  accettare  la  sua  inter- 


(^)  n  Vogel  nella  biografia  premessa  air  edizione  delle  opere  di  En- 
nodio (cfr.  Man.  Oerm.  hist.t  Auctor.  antiquimmor.  t.  VII,  an.  1885, 
pag.  IV)  affermò  senz'altro,  che  al  «vocabolo  'prolis'  hic  vim  prosapiei 
«  vel  stirpis  esse  in  promptu  est  ».  Avendo  poi  io  nella  mia  Memoria  (pag.  39) 
osservato,  che  non  sarebbe  stato  inopportuno,  che  neir  Index  rerum  et  va- 
cabulorum  il  Vogel  avesse  registrato  i  luoghi,  in  cui  nelle  opere  di  Ennodio 
ricorrono  le  parole  proles  e  propinqui,  affinchè  potessero  servir  di  tarmine 
di  confronto,  il  Vogel  gentilmente  mi  rispose  :  «  Ferrai  sententiae  ipse  ora- 
u  tionis  et  rationis  leges  oppugnare  videntur.  Concedo  quidem,  nullum  simile 
u  exemplum  vocaboli  *  proles  '  mihi  praesto  esse  —  notavi  tantum  ex  Ennodio 
«  pag.  20,3,35.  63,17.  66,24.  67,6,8.  118,30.  CCCXXV,  4  —  sed  ex  ipso 
«  verborum  sensu  apparet,  in  tertio  epitaphii  versu  illi  vocabulo  '  proles  '  su- 
u  besse  sententiam  '  genus  '  vel  '  stirpa  *  ». 
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pretazione.  Il  ferso  in  questione  evidentemente  vuole  essere  stu- 
diato prima  in  se  stesso,  ma  poi  anche  nella  sua  connessione 
collo  svolgimento  dei  pensieri  dell*  epitafio.  Il  prof.  Bamorino,  mi 
pare,  non  ha  &tto  che  il  primo  studio;  e  neppur  questo  mi 
accontenta:  infatti,  T interpretazione  giustificata  dal  Bamorino, 
come  ognun  vede,  è  molto  contorta  ;  è  vero,  che  il  secolo  YI,  in  cui 
r  epitafio  fu  dettato,  e  questo  stesso  abbondano  di  difetti  stilistici  ; 
ma  non  credo  procedimento  sicuro,  in  questo  caso  Y  abbandonare 
r  interpretazione  più  ovvia  per  sceglierne  un*  altra  più  complessa  : 
il  Bamorino  certo  ha  voluto  difendere  il  significato  più  comune 
del  nome  proles  ;  ma  ha  poi  interpretato  propinqui^  che  nell'  epi- 
tafio medesimo,  poco  oltre,  diventa  sinonimo  di  consanguinei^ 
col  senso  di  antenati.  Ora,  se  egli  ha  creduto  di  poter  avere  la 
libertà  di  attribuire  ai  nomi  propinqui  e  consanguinei  il  signifi- 
cato improprio  di  antenati,  perchè  ha  poi  voluto  negare,  che  il 
nome  proles  significhi  la  stirpe  tanto  in  senso  ascendente,  quanto 
in  senso  discendente  ?  quest'  improprietà,  a  mio  avviso,  è  minore, 
0  più  facilmente  spiegabile,  che  quella  anteriore.  Ma  vediamo 
pure,  come  il  Bamorino  chiede,  se  sia  giocoforza  attribuire  al- 
l'epigrafista  anche  questa  improprietà.  L'  interpretazione  del 
Bamorino  vuole,  che  Ennodio  non  solo  abbia  avuto  figli,  ma 
che  questi  siano  stati  così  celebri,  da  riflettere  la  propria  fama 
anche  sul  padre  loro  ;  invece  nessun  altro  documento  accenna  ai 
figli  di  Ennodio  ;  T  elogio,  che  del  vescovo  pavese  fece  Floriano, 
e  che,  come  rilevammo  (pag.  40),  parafrasa  quasi  passo  per  passo 
r  epitafio,  non  parla  dei  figli,  ma  dice,  che  Ennodio  rese  ancor 
più  gloriosa  la  nobiltà  del  suo  sangue  ;  infine,  generalmente  non 
è  neppure  ammesso,  che  Ennodio  sia  stato  ammogliato.  I  dati 
di  &tto  adunque  rendono  molto  poco  verosimile  l' interpretazione 
del  Bamorino.  Né  è  più  favorevole  a  questa  il  senso  generale  del- 
l' epitafio.  Secondo  il  Bamorino,  questo  abbrucierebbe  un  granellino 
d'incenso  anche  ai  figli  di  Ennodio;  ma  costoro  non  sono  più 
affatto  ricordati  nel  resto  del  componimento,  il  quale  è  così  pieno 
delle  lodi  del  defunto,  che  non  lascia  luogo  alla  memoria  di 
nessun' altra  persona,  neppure  del  suo  autore.  L' epitafio  nella 
prima  e  più  ampia  parte  procede  per  una  serie  di  antitesi  (omet- 
tendo pure,  secondo  la  coiTezione  del  Bamorino  e  del  Mercati, 
quella,  che  avevo  veduta  nei  due  primi  versi,  ne  rimangono  tut- 
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tana  tre)  ;  sicché  è  yerosimile,  che  anche  il  verso  in  questione 
ne  contenga  una  ;  la  comparazione  ricorrente  in  questo  poi  muta 
il  dubbio  in  certezza  ;  ora  i  termini  dell*  antitesi  o  della  compa- 
razione non  istanno  solo  nel  soggetto  Ennodio  e  nel  nome  propinqui^ 
ma  anche  nel  nome  prole,  il  quale,  avendo  il  medesimo  ufSoio 
comparativo  che  propinqui,  ha  verisimilmente  anche  il  medesimo 
sicrnificato.  È  vero,  che  anche  il  Bamorino  ammette  il  confronto 
fra  la  gloria  di  Ennodio  e  quella  dei  suoi  antenati,  confronto, 
che,  come  abbiamo  rilevato  (pag.  40),  era  nella  tradizione  epi- 
grafica; ma  egli  schiaccia  questo  pensiero  accanto  ad  un  altro 
(la  lode  dei  figli  di  Ennodio)  ed  in  seconda  linea;  mentre  esso 
dev*  essere  il  principale,  anzi  1*  unico,  perchè  l' epigrafista  svolse 
ciascun  suo  concetto  in  due  versi  od  in  uno,  ma  non  mai  in 
meno:  per  quanto  scarsa  fosse  1* esperienza  di  scrittore  nell'epi- 
grafista, esso  tuttavia  mostra  intelligenza  sufiBciente  per  poter 
comprendere  il  valore  di  ciascun  pensiero  espresso.  Per  tutte  le 
svariate  ragioni  esposte  credo  necessario  far  il  nome  proles  si- 
nonimo di  propinqui  ed  attribuire  al  verso  T  espressione  d*un 
solo  e  più  semplice  pensiero.  Gli  antenati  di  Ennodio,  come  notai 
(pag.  41),  furono  tanti  e  molti  anche  così  illustri,  che  il  confix>nto 
dell'epigrafista  è  davvero  pieno  di  efficacia. 

A  proposito  dei  quali  antenati  debbo  correggere  una  mia 
nota  e  svolgere  un  ragionamento  forse  troppo  stringato  del  Vogel. 
Questi  dopo  aver  dimostrato,  che  Ennodio  perdette  i  genitori  in 
tenera  età,  continua  (1.  cit.,  pag.  IV):  «  Lupieinus  fuit  filius 
«  Enprepiae,  Euprepia  autem  soror  Ennodi.  atqui  Lupicini  avi 
•I  nominantur  Firminus  et  Glycerius.  ergo,  cum  Lupieinus  dilu- 
«  cidis  verbis  a  Firmino  et  Glycerìo,  quos  Ennodius  loquentes 
«  finxit,  '  utriusque  pianta  fiunìliae  *  appelletur,  aut  Firminus 
K  aut  Glycerius  pater  Euprepiae  simulque  Ennodi  fuit.  porro 
»  quia  Glyceri  in  Ennodi  epistulis  nusquam  mentio  fit,  contra 
«  Firminus  quidam  —  Arelatensis,  ut  Sirmondus  in  not.  ^z%.  20 
«  demonstravit  —  in  duabus  epistulis  propinquus  nominatur, 
«  atque  Firmina  inlustris  femina,  quae  ultra  Alpes  Gottias  habitat, 
»  ab  Ennodio  sunmia  cum  piotate  colitur,  equidem  prò  certo 
«  affirmaverim  Ennodi  patri  fuisse  nomen  Firminum  « .  Questo 
ragionamento  non  ha  per  conclusione,  come  io  dubitai,  che  il 
Firmino,  cui  in  due  lettere  Ennodio  dà  il  nome  di  propinqua. 
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sia  il  genitore  ;  ma  conduce  alla  ragionevole  congettura,  che,  es- 
sendosi il  padre  di  Ennodio  chiamato  o  Firmino  o  Glicerio,  dei 
due  nomi  sia  il  vero  quello  portato  già  dal  Firmino  «  propin- 

•  quus  »  di  Ennodio  e  dalla  Firmina,  da  lui  amata.  In  altre 
parole,  Firmino  è  nome  usato  nella  famiglia  di  Ennodio,  epperciò 
è  più  facile,  che  sia  stato  portato  anche  dal  genitore  di  Ennodio 
medesimo. 

▼Y.  5^.         reddedit  hos  caelo  vivacibas  ìlle  figaris, 
com  fecit  famae  vivere  conloqniis  ; 
quid  miram,  si  morte  caret  post  basta  saperstis, 
qai  coDsangaineos  restitait  snperis? 

Dopo  aver  detto,  che  questi  versi  sono  proUssi,  oscuri,  male 
cuciti  insieme,  ma  sovrabbondanti  di  reminiscenze  Ennodiane,  li 
interpretai  così  (pag.  44)  :  «  egli  (Ennodio)  portò  al  cielo  questi 

•  (i  parenti  suoi)  collo  stile  vivificatore,  allorché  li  fece  vivere 
»  nei  disc(»:si  della  fama;  quale  maraviglia,  se  non  ha  morte, 
«  ma  sopravvive  dopo  il  rogo  chi  elevò  al  Cielo  i  congiunti  ?  » 
e  credetti  di  vedere  in  questa  confusione  di  parole  il  ricordo 
deir  opera  di  Ennodio  in  favore  dei  suol  parenti,  ai  quali  il  dotto 
sacerdote  avrebbe  procurato  la  &ma  terrena  ed  il  favore  divino  ; 
di  veder  anche  una  oscura  miscela  di  pensieri  cristiani  e  paga- 
n^gianti  (cfr.  pag.  60,  seg.). 

Il  Mercati  invece:  «  Dubito  assai,  cl^e  questi  versi  oscuri 
«  significhino  assfd  meno,  che  Ella  espone.  Dal  complesso  pare, 
a  che  non  si  tratti  se  non  dell'  immortalità  della  fama  procurata 
a  a*  suoi  propinqui  da  Ennodio  colle  sue  opere  e  dubito  anche 
«  con  mausolei,  dove  avrebbe  riprodotto  le  loro  immagini  spiranti 
«  con  relative  iscrizioni.  Ennodio  avrebbe  fatto  pei  parenti  a 
«  un  dipresso,  come  ai  templi  :  '  tempia  deo  faciens,  ymnis  de- 
«  coravit  et  auro  ' .  Si  può  obbiettare  il  caelo  e  il  superis^  ma 
«  che  cosa  debbasi  da  queste  parole  intendere,  mi  pare  lo  sveli 
«  il  pentametro  '  cnm  fecit  famae  vivere  conloquiis  *  e  1*  emistichio 
«  '  si  morte  caret  '  ecc.  Caelo  e  superis  non  s*  oppongono  che 
a  all'obblio,  alla  tomba  (e  ai  sepolti  o  gl'inferi),  dove  lontano 
«  dalla  luce  e  dimenticati  dagli  uomini  giacciono  i  morti.  La 

•  pro&nità  stessa  di  questi  versi  a  stento  si  compone  (se  pure 

•  r  ammette)  col  proposito  dell'  epigrafista,  '  di  lodare  il  vescovo 
«  di  aver  invocato  la  grazia  divina  soprai  suoi  congiunti'  (p.  61): 


416  Ferie  ■ocftdemiohe.  Ottobre.  —  C.  Merkel. 

K  tanto  più  che  se  le  parole  significassero  qualche  cosa  di  simile, 
«  non  si  potrebbe  intendere  se  non  che  .  egli  li  rese  al  cielo  = 
•  al  paradiso,  li  restituì  ai  superi  =  ai  santi*,  conyertendoli  alla 
«  vera  fede  o  riconciliandoli  con  Dio.  Ma  la  motivazione  *  cum 
«  fecit  ' ,  ecc.  ed  il  parallelismo  o  l' argomentazione  a  minore 
«  ad  maius  (  '  si  morte  caret  ' ,  ecc.)  mi  pare  escludano  questa 
«  interpretazione  " . 

Il  Mercati  forse  badò  troppo  poco  alla  mia  traduzione  e  diede 
invece  troppo  peso  ad  osservazioni  secondarie,  fatte  per  incidenza  qua 
e  là  :  in  realtà  anch*  io  interpretai  i  versi  citati  nel  senso  precipuo, 
che  Ennodio  abbia  procurato  fama  ai  suoi  ;  fama  colle  lettere  e 
coi  carmi,  non  osai  dire  coi  mausolei,  perchè  di  questi  non  ci 
rimase  memoria,  e  meno  che  mai  con  iscrizioni  apposte  a  questi, 
perchè  probabilmente  in  tal  caso  ci  sarebbero  pervenute  con  tanti 
altri  scritti  d'ogni  genere  del  poeta.  Il  ragionamento  del  Mer- 
cati su  quanto  riguarda  il  favore  divino  impetrato  da  Ennodio 
ed  il  carattere  cristiano  o  paganeggiante  dei  versi  è  serrato  e 
rigoroso;  ma  forse  troppo  rigoroso:  a  me  pare  impossibile,  che 
r  epigrafista,  il  quale  celebrò  con  ardore  V  opera  di  Ennodio  come 
ecclesiastico,  nel  nominare  il  cielo  ed  i  superi  non  pensasse  ve- 
ramente al  Cielo  ed  a  Dio  :  per  credere  altrimenti  bisognerebbe, 
che  ci  trasportassimo  ad  un'  epoca  assai  anteriore  al  secolo  YI 
e  che  avessimo  innanzi  uno  scrittore  assai  meno  nutrito  del  pen- 
siero cristiano.  Questo  mi  pare,  ripeto  ;  ma  non  nego,  che  il  ra- 
gionamento del  Mercati  sia  acuto  e  rigoroso  e  che  dimostri  ancora 
una  volta  quanto  l'espressione  e  con  questa  il  pensiero  classico 
pagano  siano  vissuti  tenaci  pur  negli  scritti  di  carattere  più  spic- 
catamente cristiano. 

TV.  11-12.      scismata  coDinnxit  dadnm  discordia  legi 
adqne  fidem  petri  reddedit  aeclesiis 

Con  molto  riguardo  esposi  la  congettura  (pag.  48),  che  questi 
versi  servano  di  compimento  ai  due  precedenti 

qaantos  iste  foret  mandi  caelebrator  in  horta 
nec  silet  occidui  cardinis  oceanns 

e  che  alludano  all'opera  prestata  da  Ennodio  in  Oriente  per 
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combattere  le  eresie,  in  Occidente  per  restituire  a  papa  Simmaco 
la  fiducia,  che  le  lotte  mossegli  dall'antipapa  Lorenzo  avevano 
minacciato  di  fargli  perdere. 

Il  Mercati  non  è  affatto  contrario  a  questa  congettura;  tut- 
tavia inclina  a  credere,  che  entrambi  i  versi  alludano  alle  que- 
stioni suscitate  dalla  pubblicazione  dell*  Snotieon^  colla  quale 
r  imperatore  Zenone  aveva  voluto  trarre  le  Chiese  orientali 
neir  eresia  dei  monoflsiti,  epperciò  aveva  acceso  lo  scisma  da 
Roma.  Anzi  il  Mercati  va  assai  più  innanzi  :  rilevata  una  tradi- 
zione pavese  da  me  raccolta  in  fonti  del  secolo  XIY  (pag.  74), 
secondo  cui  a  Pavia  nella  chiesa  di  S.  Vittore  prima,  poi  in  quella 
di  S.  Michele,  nel  giorno  della  commemorazione  di  S.  Ennodio,  si 
sarebbe  celebrato  l' ufficio  parte  in  lingua  latina,  parte  in  lingua 
greca,  egli  osserva  :  •  Y  importazione  del  rito  greco  [a  Pavia] 
non  mi  pare  che  possa  riportarsi  se  non  al  tempo  del  dominio 
bizantino,  o  ad  una  colonia  di  Greci  (che  così  V  importarono 
nel  mezzodì  d' Italia,  a  Grottaferrata,  ecc.),  o  piuttosto  ad  un 
fatto  d'  Ennodio.  Ad  una  colonia  greca  posteriore  al  dominio 
bizantino  non  credo  sia  nemmeno  a  pensare,  almeno  non  ne 
deve  esistere  memoria.  È  altresì  difficile,  che  per  la  semplice 
ragione,  che  sotto  il  dominio  bizantino  ci  sia  stata  una  chiesa 
con  rito  greco,  se  pure  ci  fu  mai,  questo  si  sia  conservato  di 
poi.  Ma  a  tutte  e  due  le  ipotesi  si  oppone  il  fatto,  che  1*  uf- 
ficio era  a  mezzo  celebrato  in  rito  (o  solo  in  lingua?)  greco 
e  mezzo  in  latino,  rispondendo  l'una  parte  del  coro  in  greco 
e  l'altra  in  latino:  uso,  che  si  conservò  poi  solo  perii  giorno 
di  S.  Ennodio.  Antichissimo  pertanto  dev'  essere  quest*  uso  e 
secondo  ogni  probabilità  si  può  connettere  con  S.  Ennodio  stesso, 
come  lo  connetteva  un  tempo  la  Chiesa  pavese,  e  col  fotte  del- 
l' unione  della  Chiesa  greca  colla  latina  sollecitata  da  Ennodio  » . 
La  riconciliazione  avvenne  1*  anno  519  e  le  due  legazioni  di 
Ennodio  nel  515  e  nel  517  indubbiamente  la  cercarono  e  pre- 
pararono, se  anche  non  V  ottennero  subito.  Ennodio  non  com- 
pare nella  legazione  del  519;  ma  a  cosa  poco  dopo  compita, 
ed  a  Pavia  specialmente,  non  si  sarà  tardato  ad  attribuirgli 
una  parte  del  merito  della  riconciliazione  » ,  per  commemorare 
la  quale  ai  posteri  s' introdusse  T  uso  simultaneo  delle  due  liturgie 
nella  stessa  ufficiatura  ed  a  quest'uso  fu  collegato  il  nome  di 
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S.  Ennodio.  Il  Mercati  conclude,  che  «  ano  studio  dell*  argomento 
«  da  questo  punto  di  vista  sarebbe  interessantissimo  ». 

E  lo  credo  anch*  io  :  non  volli  dare  alcun  valore  assoluto 
alle  mie  congetture,  perchè  comprendevo,  che  mancano  prove 
sufficienti  ;  ma  mi  pare  anche  assai  complessa  la  bellissima  con- 
gettura presentata  dal  Mercati,  perchè,  com*  egli  stesso  avvertì, 
Ennodio,  a  quanto  si  sa,  non  partecipò  più  alla  legazione  del  519, 
che  arrecò  la  riconciliazione,  e  le  due  legazioni  anteriori  furono 
infelicissime:  pertanto  non  sappiamo  qual  parte  il  vescovo  di 
Pavia  abbia  avuto  nella  vittoria.  La  tradizione  pavese  conservò 
bensì  ricordo  delle  legazioni  di  Ennodio  in  Oriente  ;  ma,  invece 
che  la  riconciliazione,  rammentò  solo  i  perìcoli  corsi  per  mare 
e  non  accennò  punto  ad  un  legame  tra  quel  fatto  e  1*  ufficiatura 
mista,  la  cui  memoria  appare  in  un*  altra  tradizione  tarda  e  non 
ben  chiara.  Sarebbe  davvero  a  desiderare,  che  il  Mercati  stesso, 
il  quale  è  uno  dei  dotti  italiani  più  profondamente  versati  negli 
studj  dei  riti  ecclesiastici,  affrontasse  ex  professo  quest*  argomento 
importante  sotto  tanti  aspetti. 

vv.  15-16.     largus  vel  sapiens  dispensaturque  benignas 
divìtias  credens,  qnas  dedlt,  esse  snas. 

Tradussi  :  «  largo,  sapiente,  donatore  benigno,  liberale  delle  no- 
ti chezze,  che  il  destino  fece  sue  •. 

Invece  il  prof.  Ramorino  mi  scrisse:  «  non  esiterei  punto 
«  a  costruire  il  v.  16  :  '  divitias  credens  esse  suas,  quas  dedit  * 
«  ed  interpretare  :  ^  credendo  essere  ricchezze  sue  quelle,  che  do- 
li nava  ai  poveri  *  ;  sicché  cadrebbe  1*  attestazione  di  ricchezze, 
«  che  si  vuol  ricavare  da  questo  epitafio  » . 

Ed  il  Mercati:  •  Non  mi  pare  sia  questo  il  senso;  sibbene: 
«  '  dispensatore  largo,  saggio  (non  prodigo,  ma  discreto)  e  benigno^ 
tt  che  credeva  essere  sua  ricchezza  quella,  che  dava  o  donava  '  : 
«  ossia,  '  per  il  quale  era  una  ricchezza,  un  guadagno  (un  merito) 
«  il  fare  elemosina  * .  In  fondo  v*  è  il  concetto  cristiano,  che  il 
it  dare  al  povero  è  dare  a  Cristo  stesso,  ohe  renderà  il  centuplo 
«  e  la  vita  etema  e  quindi  che  è  un  guadagno  dare  al  povero  : 
«  '  melius  est  dare  quam  accipere  *  {Act.j  XX,  35)  » . 

Accetto  senz*  altro  la  costruzione  e  quindi  in  generale  anche 
r  interpretazione  proposta  dal  Bamorino  e  dal  Mercati;  sicché 
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correggo:    «  largo,  sapiente,  donatore  benigno  delle  ricchezze^ 

•  giudicava,  che  anche  allora,  che  queste  erano  in  mano  altrui, 

•  esso  ne  avesse  ancora  un  guadagno  (il  premio  d*  Iddio)  » .  Ma 
non  so  ammettere  il  concetto,  che  traspare  dall'  ultima  osserva- 
zione del  Bamorino,  che  cioè  Ennodio  sia  lodato  non  perchè  donava 
il  suo  (secondo  il  B.,  questo  passo  non  proverebbe,  che  Ennodio 
fosse  ricco,  quindi  largo  del  suo),  ma  perchè  dispensava  equamente 
anche  Taltrui.  Interpretando  a  questo  modo,  la  lode  data  ad  Enno- 
dio verrebbe  molto  attenuata  :  certo  sarebbe  anche  stato  un  merito 
grande  per  Ennodio  il  saper  distribuire  sapientemente  i  beni,  che  la 
pietà  dei  fedeli  gli  afSdava  in  prò*  degV  indigenti  ;  ma  se  1*  epigrafi- 
sta avesse  voluto  dir  questo,  non  avrebbe  soggiunto  la  frase:  «  di- 
«  vitias  credens,  quas  dedit,  esse  suas  ^ ,  la  quale,  con  un  inciso 
inopportuno,  avrebbe  tolto  ogni  delicatezza  al  pensiero.  Per  me, 
e  vedo  con  piacere,  che  il  Mercati  è  della  medesima  opinione, 
non  V*  è  dubbio,  che  i  beni  distribuiti  da  Ennodio  erano  proprio 
suoi,  che  quindi  l' epitatio  reca  una  prova  di  più  a  dimostrare, 
che  Ennodio  fu  ricco.  Una  prova  di  più;  perchè  parecchie  al- 
tre circostanze  confermano  la  cosa:  notai  (pag.  42,  seg.),  che 
Ennodio  ebbe  una  illustre  parentela,  sparsa  per  V  Italia  e 
per  la  Gallia  :  la  grandezza  del  casato  da  sola  potrebbe  indurci 
a  congetturare,  ch*egli  fosse  stato  ricco;  ma  ci  soccorrono  anche 
altri  argomenti  più  stringenti  :  Ennodio  neir  adolescenza  fu  dedito 
al  lusso,  ai  piaceri  ed  ai  vi^,  cosa  manifesta  così  per  la  sua 
confessione  stessa,  come  per  i  suoi  scritti  lascivi;  abbracciata, 
giovane  ancora,  la  vita  ecclesiastica,  fu  così  ben  provveduto  di 
mezzi  di  fortuna,  da  potersi  &re  garante  presso  Lorenzo,  arcive- 
scovo di  Milano,  di  una  somma,  che  questi  aveva  imprestata  a 
papa  Simmaco;  al  medesimo  papa  esso  imprestò  i  suoi  cavalli; 
ebbe  una  casa  con  cantina,  dispensa  ed  orto;  inoltre  i  viaggi 
in  Oriente,  le  elai-gizioni  ai  poveri,  di  cui  parla  frequentemente 
nelle  sue  opere,  la  parte  presa  coli*  arcivescovo  Lorenzo  all'  ab- 
bellimento dei  templi  milanesi,  tutto  parla  della  ricchezza  di 
lui.  Che  se  in  alcuni  componimenti  ^li  rimpiange  le  ricchezze 
perdute,  dobbiamo  ranmientare  il  suo  carattere  querulo  e  riflettere, 
che  quelle  lagnanze  possono  riferirsi  a  disagi  relativi  e  pas- 
s^geri. 
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YT.  17-18.     tempia  Deo  faciens,  ymnis  decoraYÌt  et  auro 
et  parìes  fiucti  docmata  none  loqaitar 

Oli  scrittori  pavesi  in  generale  interpretarono  questi  ultimi 
versi  deir  epitafio  nel  senso,  che  Ennodìo  abbia  edificato  e  prov- 
veduto di  beni  materiali  e  morali  più  chiese  in  Pavia.  Io 
invece  osservai  (pag.  52  segg.),  che  il  plurale  tempia  può  signi- 
ficare anche  una  chiesa  sola  ;  che  il  verso  non  dice,  che  Ennodìo 
edificasse  questa  o  queste  chiese  in  Pavia,  ma  al  contrario, 
poiché  le  sue  opere  ci  hanno  tramandato  il  ricordo  di  numerose 
iscrizioni  da  lui  dettate  ad  ornamento  delle  chiese  Milanesi, 
nominatamente  di  S.  Nazaro,  è  più  verosimile,  che  le  parole 
citate  alludano  appunto  a  chiese  Milanesi;  che  infine  il  feeit, 
secondo  Tuso  del  tempo,  non  significa  solo  una  costruzione  nuova, 
ma  anche  solo  semplici  restauri,  quali  erano  appunto  nella  mag- 
gior parte  quelli,  a  cui  nei  medesimi  anni  attesero  re  Teode- 
rico  e  Lorenzo,  arcivescovo  di  Milano. 

Ma  queste  osservazioni  non  seppero  convincere  il  Mercati, 
il  quale  mi  obbiettò:  •  I<>.  Se  il  'tempia  deo  faciens'  non  si 
«  riferisse  che  alla  basilica  Nazariana  (o  ad  altra  od  altre  di 
«  Milano),  sarebbe  esagerata  d'assai  la  parte  d*Ennodio,  che 
«  neil*  epitafio  viene  addirittura  rappresentata  come  principale, 
«  cito  faeiens,  decoravit,  mentre  in  ciò,  non  v*  ha  dubbio,  que- 
«  sta  spettava  a  Lorenzo.  2^.  Ammettendo,  che  yrnuis  sia  qui 
«  sinonimo  degli  elogi  dei  vescovi  Milanesi,  il  pentametro  ^  et 
«  parìes  fimcti  docmata  nunc  loquitur*  parrebbe  andasse  in* 
«  teso  d*  essi  vescovi,  non  d*  Ennodio,  nonostante  il  furwti  sin- 
«  gelare  genitivo,  che  in  poesia  facilissimamente  si  scambia  col 
«  caso  corrispondente  plurale.  Il  distico  infatti,  nell*  interesse  di 
«  Lei,  suonerebbe  così  :  '  contribuendo  a  restaurare  il  tempio  di 
«  S.  Nazaro,  V  ornò  d' oro  e  di  elogi  dei  vescovi  milanesi  e  la 
«  parete  ora  parla  i  dogmi  o  le  virtù  dell'  estinto  =  degli  estinti  *. 
«  8^.  Trovo  molto  strano,  che  a  Pavia  siasi  pensato  a  ricordare 
«  direttamente  e  principalmente  la  parte  presa  da  Ennodio,  avanti 
«  di  essere  vescovo,  alla  riedificazione  d' una  chiesa  forestiera. 
«  Se  Ennodio,  già  vescovo,  meglio  fornito  e  lodato  come  largo 
«  dispensatore,  non  avesse  fatto  qualche  cosa  di  simile  anche  a 
«  Pavia,  la  quale  aveva  patito  tanto  nelle  sue  chiese  sotto  il 
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yescoYO  Epifanio,  non  credo,  che  si  sarebbe  pensato  a  coronarlo 
di  elogio  con  questa  memoria  :  se  mai,  il  confronto  della  diversa 
condotta  di  lui  avrebbe  ben  altro  inspirato  che  una  lode.  Credo 
quindi,  che  direttamente  e  principalmente  si  ricordino  nel  di- 
stico i  templi  0  un  tempio  da  lui  &tto  a  Pavia,  dove  certo 
sarà  stato  bisogno  di  simili  restauri  o  edificj  dopo  i  danni 
patiti  al  tempo  di  Oreste,  dove  in  ciò  Epi&nio  e  Teoderìco 
diedero  T  esempio.  In  questa  ipotesi  Y  ymnis  andrebbe  ben  di- 
versamente inteso,  cioè  nel  suo  vero  senso  d*  un'  iscrisdone  o 
di  iscrizioni,  che  erano  come  un  inno  alla  divinità  e  che  così 
venivano  ad  esprimere  i  dogmi,  la  fede  del  vescovo  defunto. 
Il  tempo  combinerebbe  bene  con  tale  spiegazione:  sotto  Teo- 
derìco ariano  ed  i  goti  ariani  è  intelligibile,  che  Ennodio  or- 
todosso, dettando  iscrizioni  per  una  chiesa  da  lui  edificata  o 
restaurata,  vi  consegnasse  frasi,  che  anche  solo  indirettamente 
inculcassero  ai  frequentatori  la  dottrina  ortodossa  per  preser- 
varli dall*  eresia,  ad  esempio  inneggiando  od  accennando  al 
Verbo  come  Dio,  e  in  questo  senso,  come  Tedifizio  materiale 
parlava  della  religiosa  munificenza,  così  T  iscrizione  o  Y  inno 
della  parete  parlava  i  dogmi  tenuti  dal  defmito.  Che  Ennodio, 
come  era  suo  dovere,  fosse  curante  dell*  ortodossia,  appare  dal 
passo  di  Floriano  (pag.  61),  che  confessa  d*  essere  stato  cate- 
chizzato da  lui,  '  Mariam  Christotocon  et  Theotocon  * ,  nella 
fede  cattolica  e  non  nell*  eresia  Ariana,  Nestoriana,  ecc.  E  se 
il  tempia  è  uno  solo,  non  dubiterei  di  asserire,  che  fu  quello 
dove  si  pose  Y  epitafio,  trovandosi  parecchi  esempi  di  vescovi 
&ttisi  seppellire  nelle  chiese  da  loro  edificate.  Dapprima  avevo' 
pensato  che  Y  et  paries  designasse  Y  epitafio  stesso  ;  ma  allora 
ci  sarebbe  una  vera  rottura  col  verso  precedente,  a  cui  farebbe 
contrasto  Y  et,  e  poi  la  chiusa  diventerebbe  di  gran  lunga  più 
meschina,  mentre  risponde  benissimo  nell*  ovvia  interpretazione 
data  sopra  « . 

Non  ho  inteso  affermare  assolutamente,  che  i  due  ultimi 
versi  deir  epitafio  alludano  solo  alle  chiese  milanesi  e  tanto  meno 
aU*  unica  basilica  di  S.  Nazaro  ;  ma,  seguendo  i  criterj  del  De 
Bossi  e  del  Dessau,  preferii  cercare  le  prove  delle  asserzioni  con- 
tenute nei  due  versi  in  fatti  noti  e  sicuri,  piuttosto  che  dedurre 
da  quelle   asserzioni  altri  iGatti  col  solo  aiuto  della  fantasia. 
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Venendo  al  ragionamento  del  Mercati  punto  per  punto,  noto: 
1"^.  L*  epitafio  potò  lodare  Ennodio  per  aver  fatto  (cioè  forse  solo 
restaurato)  e  decorato  una  o  più  chiese  milanesi,  anche  se  ^li 
in  quest'  opera  era  stato  compagno  al  suo  vescovo  Lorenzo,  perchè 
la  concisione  epigrafica  non  permetteva  di  entrare  in  troppe  spie* 
gazioni  ;  è  vero,  che  nei  codici  di  Ennodio ,  dove  sono  recate  le 
iscrizioni  che  questi  dettò  per  le  chiese  milanesi,  le  rubriche 
parlano  dei  restauri  di  Lorenzo  ;  ma  nell*  abbellimento,  è  provato 
dal  fatto,  i  due  ecclesiastici  furono  componi  ;  inoltre  sappiamo, 
che  Ennodio  più  che  Lorenzo  fu  pronto  talora  (e  forse  capace) 
a  fare  spese  per  cose  pubbliche.  2^  Il  Mercati  non  intese  appieno 
il  mio  ragionamento  :  non  è,  che  Ennodio  colle  iscrizioni  dettate 
in  lode  dei  vescovi  milanesi  abbia  fatto  sì,  che  questi  ins^nas- 
sero  ancora  ai  fedeli  ;  ma  egli  stesso  insegnò  colle  biografie  dei 
vescovi  :  il  pensiero  in  sostanza  non  è  molto  diverso  ;  ma  permette 
di  dare  al  funcii  l'interpretazione  più  agevole,  e,  se  non  erro, 
è  di  per  se  stesso  più  naturale:  si  dice  continuamente,  che  gli 
autori  delle  vite  dei  santi  ammaestrano  i  fedeli  ;  così  la  parete, 
su  cui,  verisimilmente  sotto  i  medaglioni  rappresentanti  la  serie 
dei  vescovi  milanesi,  Ennodio-  aveva  distribuito  gli  epigrammi 
in  lode  dei  medesimi,  perpetuava  gì'  insegnamenti,  che  il  diacono 
poeta,  narrando  la  vita  di  quei  santi  vescovi,  aveva  procurati. 
La  parola  dogma  in  Ennodio  e  quindi  anche  nel  suo  imitatore, 
come  dimostrammo,  ha  appunto  il  significato  generico  di  insegna- 
mento. D'altra  parte,  che  Ennodio  abbia  dettato  iscrizioni,  co- 
stituenti degr  inni  donmuitizEanti  nel  vero  senso  della  parola,  se 
non  si  può  dire  affatto  impossibile,  è  certo  improbabile  :  nessuno 
degli  scritti  di  lui  pervenuti  sino  a  noi  ha  questo  carattere  ed 
i  codici,  i  quali  ci  hanno  tramandato  tanti  suoi  componimenti, 
tante  quisquilie  lascive,  se  egli  avesse  dettato  iscrizioni  così  im- 
portanti, secondo  ogni  verosimiglianza,  ce  le  avrebbero  anche  ser- 
bate. 3®.  Pavia,  come  le  altre  città  italiane  ancora  piene  del 
sentimento  unitario  dell'Impero,  non  era  probabilmente  peranco 
gelosa  di  Milano:  le  gare  di  campanile  pare,  che  allora  non  fossero 
ancora  nate  od  almeno  diffuse.  Inoltre  chi  dettò  T  epitafio  potè 
essere  un  prete  milanese,  o  romano,  o  gallico,  il  quale  guardava 
a  ciò  che  Ennodio  aveva  fotte,  non  alla  città  per  cui  lo  aveva 
fatto.  4^.  Meno  che  mai  poi  mi  pare  verisimile,  che  i  due  ultimi 
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yeisi  accennino  ali*  edificazione  della  basilica  di  S.  Michele  per 
opera  di  Ennodio;  perchè,  se  T  epigrafista  avesse  voluto  dire, 
che  la  salma  e  Tepitafio  di  Ennodio  stavano  nella  chiesa  da 
lai  medesimo  eretta  ed  abbellita,  verisimi  Unente  avrebbe  dato 
maggior  rilievo  al  sno  pensiero  od  avrebbe  adoperato  almeno  nn 
m  haec  tempia  » ,  ■  haec  paries  » .  Si  può  anzi  dubitare  a  più 
forte  ragione,  che,  se  la  salma  di  Ennodio  fu  deposta  subito  in 
S.  Michele,  cosa,  come  dimostrai,  non  inverosimile,  1*  epitafio  col 
suo  silenzio  provi  piuttosto,  che  questa  basilica  non  fu  eretta 
da  lui,  né  gli  fu  debitrice  particolare,  perchè  sarebbe  stato  troppo 
ovvio  collegare  il  ricordo  della  sepoltura  di  Ennodio  con  quello 
della  chiesa  da  lui  edificata.  Del  resto,  se  non  fu  ancora  assodato 
in  qual  anno  Ennodio  sia  stato  eletto  vescovo  di  Pavia,  è  certo, 
eh*  egli  occupò  queir  uf&cio  per  non  molti  anni  ed  è  verisimile, 
che  in  questi  la  sua  maggior  cura  sia  stata  per  la  lotta  contro 
le  eresie  orientali  e  per  le  legazioni,  delle  quali  allora  fu  gran 
parte  :  anche  la  sua  operosità  letteraria  in  quei  tardi  e  fortunosi 
anni  non  lasciò  quasi  più  traccia  di  sé. 

3.  La  basilica  di  S.  Michele  e  le  sue  tradizioni. 

Nella  mia  Memoria,  dopo  un  esame  particolareggiato  delle 
fonti  agiografiche  e  storiche  pavesi,  rilevai,  che,  mentre  il  gruppo 
più  antico  di  queste  parla  solo  della  sepoltura  di  Ennodio  nella 
basilica  di  S.  Michele,  un  altro  gruppo,  che  incomincia  ad  appa- 
rire nel  secolo  XIV,  racconta,  che  il  santo  prima  fu  sepolto  nella 
chiesa  suburbana  di  S.  Vittore  e  poi,  non  si  sa  quando,  fu  tra- 
sportato nella  basilica  di  S.  Michele,  dove  fu  pure  recato  il  co- 
stume di  recitar  l'ufficio  parte  in  latino,  parte  in  greco  nel 
giorno  della  sua  commemorazione.  Rilevai  però  anche,  come  questo 
secondo  gruppo  di  fonti  sia  assai  tardo  e  rechi  notizie  meno 
particolareggiate  che  il  primo;  perciò,  avendo  d'altra  parte  no- 
tato, che  le  memorie  della  chiesa  di  S.  Vittore  non  risalgono 
oltre  il  secolo  XII,  espressi  un  dubbio  sulla  sicurezza  della  tras- 
lazione di  Ennodio  da  questa  chiesa  a  quella  di  S.  Michele; 
mentre  raccolsi  qualche  dato,  specialmente  leggendario,  atto  a 
far  pensare,  che  Ennodio  sia  stato  sepolto  in  S.  Michele  subito 
dopo  la  sua  morte. 
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Il  Mercati  sul  valore  della  tradizione  concernente  la  sepol* 
tnra  di  Ennodio  in  S.  Vittore  e  la  sua  traslazione  a  S.  Michele 
fece  qualche  riserva,  osservando,  che  «  fino  a  tanto  che  non  siansi 
«  scovati  ed  esaminati  gli  antichi  libri  liturgici  della  Chiesa  Pa- 
«  vese  (calendari',  passionar],  ecc.),  non  si  potrà  mai  sapere  qaanto 
«  indietro  risalga  la  tradizione  citata,  che  per  la  sua  determina- 
la tozza  colpisce  molto  e  proviene  forse  da  qualche  libro  liturgico 
«  allora  usato  »  ;  tuttavia,  come  s' è  potuto  vedere  dalle  pagine 
avanti,  anche  al  Mercati  sorrise  la  congettura,  che  Ennodio  abbia 
avuto  la  sua  prima  ed  uuica  sepoltura  in  S.  Michele. 

Il  eh.  conte  Francesco  Cipolla  fece  esso  pure  le  sue  riserve, 
notando  in  particolar  modo,  che  una  legenda,  anche  se  paia  in- 
verosimile, tuttavia  ha  sempre  un  valore  e  non  si  può  dire  sfa- 
tata finché  non  sia  stata  spiegata  la  sua  origine. 

E  di  quest*  opinione  ancora  fìi  mons.  Francesco  Magani,  ve- 
scovo di  Parma;  il  quale  in  una  lettera  di  bontà  squisita  mi 
scrisse:  «  In  quanto  al  fatto  della  prima  sepoltura  di  Ennodio, 
le  confesserò  sinceramente  che  m*  era  balenata  alla  mente  Y  idea 
da  y.  S.  sostenuta,  ch'ei  fosse  originariamente  sepolto  in  S. 
Michele,  e  il  mio  pensiero  trapela  qua  e  là;  ma  ho  dovuto 
convincermi  del  contrario  per  parecchie  forti  ragioni  :  V.  All'  e- 
poca  d' Ennodio  credo  durasse  ancora  il  divieto  della  legge 
delle  XII  tavole,  non  doversi  i  morti  seppellire  o  incenerire 
neir intemo  della  città;  la- tradizione  e  i  dati  storici  assicurano, 
ohe  gU  antecessori  di  S.  Ennodio,  dei  quali  si  conosce  il  luogo  di 
sepoltura,  furono  depositati  nel  suburbio,  cito  S.  Siro,  S.  lu- 
venzio,  S.  Crispino,  S.  Epifanio,  S.  Massimo  ;  in  S.  Michele 
poi  se  ne  sarebbe  conservata  la  tomba,  il  che  non  risulta  da 
alcnn  documento;  e  poi,  perchè  quanto  più  invecchio,  posso 
fira  i  malanni  dell'  età  trovar  i  conforti  dell'  esperienza  e  questa 
mi  ha  convinto  per  mille  fatti,  che  le  tradizioni  d' una  chiesa 
in  fatto  di  reliquie  si  appongono  sempre  al  vero.  Il  De  Rossi 
Vha  confessato  ». 

Riconosco  giustissime  le  osservazioni  del  Mercati  e  del  Ci- 
polla. Anche  il  &tto,  obbiettato  da  mons.  Magani,  che  gli  antichi 
solevano  seppellire  i  defunti  nel  suburbio,  ha  un  grande  valore  ; 
ma  possiamo  noi  dire  sicuramente,  che  la  basilica  di  S.  Michele 
fosse  chiusa  dentro  alla  cerchia  delle  mura  romane  di  Pavia  ?  La 
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saa  vicinanza  al  •  palatinm  »  dei  re  barbarici,  oltre  che  non  es- 
sere dimostrata  (c&.  pag.  109  segg.)i  non  proverebbe  neppure, 
che  la  basilica  fosse  inclusa  nelle  mura  romane:  a  Verona  il 
palazzo  di  Teoderico  è  discosto  dal  centro  romano.  Più  valida 
è  forse  la  circostanza,  che  S.  Michele  non  si  trova  neppur  molto 
lontano  dalla  porta  Salara  sul  Ticino,  probabilmente  antichissima. 
Quanto  alla  tomba  di  Ennodio,  le  fonti  più  antiche  (del  secolo  XIII) 
ce  l'additano  già  in  S.  Michele  e  nella  confessione,  il  luogo  di 
sepoltura  dei  martiri  e  dei  santi  per  eccellenza.  Non  parlo  della 
fede  piena,  che  mons.  Magani  professa  per  le  leggende  agiogra-* 
fiche:  pur  essendo  questa  degna  di  rispetto,  tuttavia  non  può 
impedire  la  crìtica  dell'  agiografia,  la  quale  ha  per  compito  di  illu- 
minare i  credenti.  Del  resto  la  mia  Memoria  dimostra  chiaramente, 
mi  pare,  che  non  volli  negar  ogni  fede  aUa  tradizione  della  se- 
poltura di  Ennodio  in  S.  Vittore,  anzi  ne  segnalai  i  punti  più 
importanti;  ma  volli  pure  rilevare,  come  essa  sia  tarda  e,  per 
ora,  scarsa  di  prove  indiscutibili. 

Più  vivaci  furono  le  obbiezioni  mosse  dal  Mercati  a  proposito 
dei  santi,  da  cui  la  basilica  di  S.  Michele,  a  mio  parere,  nei 
primi  tempi  si  sarebbe  intitolata.  Anzitutto  egli  per  una  svista 
giudicò,  che  io  abbia  voluto  asserire,  che  la  basilica  primie- 
ramente abbia  preso  nome  da  S.  Siro:  io  citai  i  passi  del 
Chronieon  Novalieiense  e  degli  Annales  lanuenses  di  Oberto 
cancelliere,  i  quali  possono  far  dubitare,  che  un  tempo  la  basi- 
lica s' intitolasse  da  S.  Siro  :  notai  queste  due  testimonianze  per 
iscrupolo;  ma  mi  trattenni  tanto  dal  recare  un  giudizio,  che  il 
conte  Francesco  Cipolla,  credendo,  eh'  io  abbia  provato  «  fin  quasi 
«  alla  certezza  « ,  che  la  basilica  era  stata  antecedentemente  dedi- 
cata a  S.  Siro,  mi  fece  quasi  un  torto  di  aver  dato  troppo  peso  alle 
obbiezioni  in  contrario  e  d'aver  perciò  sospeso  il  giudizio.  Peraltro, 
pur  avendo  serbato  un  dubbio,  non  posso  accettare  tutti  i  criteij 
espressi  in  proposito  dal  Mercati;  il  quale  insiste  nel  dire,  che 
a  la  mutazione  dei  titoli  delle  chiese  anche  adesso,  ma  sempre, 
a  è  una  cosa  veramente  straordinaria  e  difficile  »  ;  che  è  impossi- 
bile, che  la  basilica,  qualora  avesse  recato  insieme  i  titoli  di  S.  Siro 
e  di  S.  Michele,  fosse  solo  eccezionalmente  nominata  dal  primo  santo, 
perchè  i  vecchi  su  questo  punto  erano  scrupolosi  ed  allorquando 
una  chiesa  era  nominata  da  più  santi,  solevano  citarne  i  diversi 
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nomi;  che  infine  «  si  potesse  mutar  il  nome  del  celeberrimo 
tt  vescovo  e  patrono  di  Pavia,  Siro,  questo  è  un  assurdo  in  agio- 
«  grafia  e  liturgia,  quante  volte  specialmente  il  titolo  posteriore 
K  non  abbia  per  il  luogo  un'importanza  maggiore,  ciò  che  non 
«  ò  nel  caso  nostro  «.  Il  Mercati  conclude  coir  esporre  il  dubbio, 
che  il  titolo  di  S.  Siro  spetti  alla  cattedrale,  dubbio  molto  na- 
turale. Ma  qui  incominciano  i  guai:  ho  bensì  rilevato  qualche 
documento,  da  cui  risulta,  che  la  Chiesa  Pavese  in  generale 
talora  s'intitolò  da  S.  Siro;  ma  è  ben  noto,  che  le  basiliche 
abbinate,  le  quali,  se  non  erro,  fin  verso  il  secolo  xv,  costitui- 
rono la  cattedrale,  si  chiamarono  Tuna  di  S.  Stefano,  Taltra  di 
S.  Maria  del  popolo  ;  noi  dunque  ci  troviamo  ad  ogni  modo  in- 
nanzi al  grave  fatto  agiografico,  che  Pavia  o  non  abbia  dedicata 
alcuna  chiesa  al  suo  patrono  S.  Siro,  oppure,  se  la  dedicò,  fin 
da  tempo  immemorabile  l'abbia  lasciata  cadere  in  obblio,  oppure 
le  abbia  mutato  nome.  Non  osservo  questa  anomalia  per  rin- 
facciare al  Mercati  le  sue  sicure  affermazioni;  ma  per  rilevare, 
che  il  problema,  ch'io  sfiorai  appena,  è  tanto  diflBcile,  quanto 
interessante. 

Io  espressi  invece  con  maggior  sicurezza  la  congettura,  che 
la  basilica  nei  primi  tempi  s'intitolasse  da  S.  Ennodio,  da  S. 
Nicolò  di  Mira  e  da  S.  Eleucadio  ;  o  da  qualcuno  di  questi  santi 
e  che  così  nel  titolo,  come  nell'uso  della  liturgia  (o  lingua) 
greca  rispecchiasse  la  sua  orìgine  greca  od  almeno  l'azione  del 
culto  orientale.  Questo  argomentai  pure  dalla  circostanza,  che 
un'antica  leggenda  pretende,  che  la  basilica  sia  stata  fondata 
da  Costantino,  e  che  il  nome  di  questo  popolare  imperatore  ha 
altresì  gran  parte  nelle  leggende  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Eleucadio. 
Il  Mercati  invece  giudica,  peraltro  senza  recar  alcuna  prova, 
che  la  leggenda  della  fondazione  Costantiniana  sia  indipendente 
da  quelle  di  S.  Nicolò  e  di  S.  Eleucadio  e  che  i  nomi  di  questi 
santi,  specialmente  di  S.  Nicolò,  siano  stati  importati  nella  ba- 
silica assai  dopo  la  sua  fondazione  ;  quanto  a  S.  Eleucadio,  ag- 
giunge ancora  il  Mercati,  esso  non  è  proprio  greco:  •  molte 
ft  altre  chiese  ne  conservarono  il  ricordo  nell'  antica  provincia 
*  ecclesiastica  di  Bavenna  e  ciò  si  spiega  senz'altro  influsso 
«  se  non  quello  della  metropolitana  sulle  chiese  suffraganee.  Del 
«  resto  a  Bavenna  non  era  usata   la  lituigia  greca,   ma  la  la- 
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r  tìna,  per  quanto  so  ».  Le  oeserrazioni  del  Mercati  hanno,  a 
mio  parere,  yalore  diverso  :  è  importantiseima  questa,  eh'  egli  fa 
pnre,  che  cioè  i  più  vecchi  calendarj,  passionar)'  e  messali  at- 
testano, come  il  culto  di  molti  santi  greci  sia  stato  introdotto  in 
Italia  solo  dopo  le  Crociato;  quest'osservazione  ci  avverto  di 
andar  molto  guardinghi  prima  di  affermare  l'esistonza  di  antichis- 
sime influenze  agiografiche  orientali.  Ma  ad  ogni  modo  S.  Nicolò  è 
da  epoca  remota  ometto  di  culto  comune  alla  Chiesa  greca  ed 
alla  Chiesa  latina:  in  S.  Michele  stesso  la  venerazione,  di  cui 
godeva,  è  attostata  dal  medaglione  suo,  che  con  quello  di  En- 
nodio  fti  collocato  sopra  una  delle  porte  dell' edifizio  ricostruito 
neirXI  0  nel  XII  secolo.  Quanto  a  S.  Eleucadio,  l'essere  esso 
stato  venerato  a  Ravenna,  capitale  del  dominio  bizantino  in  Itolia, 
ed  in  molte  chiese  della  Pentopoli  e  della  costa  Adriatica,  ed 
il  suo  nome  stosso  rivelano  ad  evidenza  il  suo  carattere  greco. 
Non  intondo  accumulare  troppe  congetture;  ma  credo,  che  il 
ricordo  comune  di  S.  Ennodio,  S.  Nicolò,  S.  Eleucadio,  con- 
giunto col  rituale  in  parte  greco,  in  parte  latino,  lasci  intra- 
vedere in  S.  Michele  l'efiScacia  di  un'antichissima  tradizione 
orientale. 

Si  collega  ancora  colla  questione  dei  titoli  primitivi  della 
basilica  un  altro  appunto,  che  il  Mercati  mi  muove,  perchè, 
accettondo  il  giudizio  del  compianto  archeologo  Gian  Battista 
De  Bossi,  ritenni,  che  la  basilica  per  desiderio  espresso  da  Ba- 
riona,  suo  custode,  nel  vii  od  viii  secolo  dedicasse  un  giorno 
festivo  a  S.  Michele  e  ne  assumesse  il  titolo.  Il  Mercati,  ricor- 
dando cosa  che  mi  era  ben  nota,  osserva,  che  la  festa  di  S. 
Michele  è  antichissima  :  essa  ricorre  infatti  nel  sacramento  Leo- 
niano;  al  493,  oppure,  secondo  altri,  al  520  si  assegna  la- ce- 
lebre apparizione  sul  monte  Gargano;  ai  tompi  di  papa  Boni- 
facio III  0  IV  l'apparizione  sulla  mole  Adriana;  in  fine,  circo- 
stanza notovolissima,  papa  Simmaco  ai  tompi  di  Ennodio  appunto 
ampliò  la  basilica  di  S.  Michele  in  Roma.  Ma  questi  fatti,  enu- 
merati dal  Mercati,  non  vietano,  che  Michele  nei  secoli  poste- 
riori sia  diventato  il  santo  caro  in  particolare  ai  Longobardi, 
n  Mercati  discuto  ancora  un  luogo  d'  un'  antica  iscrizione  della 
basilica  Pavese,  nel  quale  appunto  si  accenna  all'opera  di  Ba- 
riona:  il  luogo  in  questione  dice,  che  questi  >  festa  summi  mi- 
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i  chahelis  in  ^dibns  istis  Praediiit  caria  »  :  il  De  Rossi  ed  io 
dietro  a  lui  (pag.  120,  sg.)  interpretammo  queste  parole  nel 
senso,  che  Barìona  avesse  raccomandato  di  festeggiare  il  santo, 
il  quale  desiderio,  soddisfatto,  fece  poi  sì,  che  la  basilica  s' in- 
titolasse da  S.  Michele:  infatti,  se  la  basilica  aresse  portato 
questo  titolo  già  prima,  ò  yerisimile,  che  avrebbe  pure  già  ce- 
lebrato la  commemorazione  di  s.  Michele  e  la  predizione  di 
Barìona  non  avrebbe  avuto  alcun  significato.  Il  Mercati  invece 
vuole  costruire  i  due  versi  dell'iscrizione  così:  Barìona  •  prae- 
i  dizit  festa  in  ^ dibus  istis  caria  summi  michahelis  » ,  il  che  ha 
veramente  tutt*  altro  significato  ed  allude  piuttosto  alla  restau- 
razione del  culto  in  generale,  che  Barìona  avrebbe  raccomandata 
alla  basilica.  11  Mercati  difende  la  sua  interpretazione,  fondan- 
dosi sul  fatto,  che  difficilmente  le  chiese  mutarono  di  titolo  (cosa, 
di  cui  abbiamo  già  discorso,  e  che  non  può  avere  un  valore 
assoluto)  e  sull'osservazione,  che  il  praediait  può  intendersi 
come  edixit^  «  essendo  in  certa  qual  maniera  predizione,  un'  in- 
«  dizione  efficace  »:  l'osservazione  speciale  è  giustissima  ma  ri- 
sponde appunto  alla  mia  interpretazione;  e  non  giova  afEEitto 
alla  tesi  del  Mercati,  perchè  il  significato  del  verso  non  muta, 
adoperando  edixit  invece  che  praediait  ;  resta  sempre,  che  Y  in- 
terpretazione del  De  Bossi  e  mia  segue  la  costruzione  naturale 
del  verso;  quella  del  Mercati  invece  fona  questo  con  una  co- 
struzione evidentemente  arbitraria. 

Mi  rimangono  a  fare  due  aggiunte  d' indole  affatto  diversa. 
Nella  mia  Memoria  (pag.  115)  notai,  come  una  tradizione,  di 
cui  vuol  &r  testimonio  un'  iscrizione  moderna  rechi,  che  le  in- 
coronazioni dei  re  ed  imperatori,  che  si  celebrarono  nella  basi- 
lica di  S.  Michele,  avvenissero  appunto  nel  mezzo  della  navata 
principale.  D' altra  parte  osservai,  che  l'autore  del  Chronieon 
Novaliciense  lasciò  scritto,  che  l' incoronazione  dei  re  Berengario 
ed  Adalberto  ebbe  luogo  ad  «  absidam  sancti  Michaelis  »  ;  dal 
che  un  moderno  storico  dell'arte,  il  Mothes,  argomentò  (0,  che 
.  nel  950  fosse  già  stata  iniziata  la  ricostruzione  della  basilica, 
ma  fosse  eretta  solo  la  parte  posteriore  di  questa.  Avendo  avuto 
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il  piacere  di  accompagnir  nella  visita  della  basilica  il  P.  La 
Pdtre,  ralente  cultore  della  storia  dell'alto  Medioevo,  egli  mi 
informò,  che  la  solennità  dell' inooronazione  regia  soleva  svol- 
gersi in  tre  punti  diversi  della  chiesa  :  prima  all'  ingresso  di 
questa,  poi  nel  centro  della  navata  principale,  in  fine  si  com- 
piva presso  all'aitar  maggiore:  quest'osservazione  spiega  le  no- 
tizie differenti  intorno  alle  incoronazioni  avvenute  in  s.  Michele. 
Osservai  pure  (pag.  141,  nota  4),  che  a  mio  parere  le  parti 
decorative  della  basilica,  contrariamente  ad  un'opinione,  che  le 
attribuisce  ad  un  tempo  antichissimo,  sono  dell'epoca  stessa,  in 
cui  per  giudizio  degli  storici  dell'arte  più  recenti,  la  basilica  fli 
ricostrutta,  cioò  dell' xi  o  xii  secolo.  In  quest'  opinione  mi  sono 
confermato  meglio,  osservando,  che  la  decorazione  è  del  mede- 
simo materiale,  di  cui  ò  gran  parte  dei  muri  del  tempio;  ora, 
come  è  poco  meno  che  impossibile  supporre,  che  per  ricostruire 
la  basilica  siano  stati  conservati  in  buono  stato  i  materiali  della 
basilica  antica  colle  abbondantissime  decorazioni,  che  tuttora  si 
vedono,  cosi  è  forza  ammettere,  che  materiali,  stile,  ornamen- 
tazione, tutto  spetta  al  tempo  della  ricostruzione. 
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CORRISPONDENZA 

Bingiaziarono  per  le  pubblioazianì  ricevute: 

L'Accademia  d'archeologia  di  Anversa;  la  Società  filosofica 
e  letteraria  di  Manchester  ;  la  Società  filosofica  americana  di  Fila- 
delfia; la  Società  degli  antiquari  di  Londra  ;  il  Museo  nazionale 
di  Buenos  Aires;  rUnirersità  di  Berkeley. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'  ACCADEMIA 
dal  21  seitembre  al  18  ottobre  1896. 

Boot  /.  C.  0.  —  Ad  Minucii  Felicis  Octavium  coniectanea. 

Amsterdam,  1896.  8". 
Id.  —  Adnotationes  criticae  ad  Taciti  Annales  et  Historias. 

Amsterdam,  1896  8^ 
Cìsrti  0.  —  Carlo  Emanuele  I  secondo  i  più  recenti  studi.  Mi- 
lano, 1896.  8^ 
Nardi  M.  B.  —  Dissertatio  de  sanctitate  matrimonii  yindicata. 

Romae,  1896.  8^ 
Paris  G.  —  Extraits  de  la  Chanson  de  Roland.  Paris,  1896.  16^ 
Id.  —  Bécits  extraits  des  poòtes  et  prosateurs  du  Moyen-tge 

mis  en  fran9ais  moderne.  Paris,  1896.  16^ 
Pelliziari  V.  —  Il  delitto  e  la  scienza  moderna.  Treviso,  1896. 8*. 
Pisko   /.   —   Eur^e&sstes  Handbuch   der   nordalbanesischen 

Sprache.  Wien,  1896.  8^ 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  5*  impress.,  toI.  Vili, 

fitsc.  III.  Firenze,  1896.  4». 
Winogradow  A.  —  Storia  della  Bibbia  in  Oriente.  Pietroburgo, 

1889-95.  %\ 
Wodecki  F,  —  Il  libro  dell'  universo  e  la  maniera  di  leggerlo. 

Krakow,  1896.  8*. 


Seduta  del  15  novembre  1896.  —  A,  Msssbdaqua  Vicepresidente, 


DI  DN  BREVIARIO  GLAGOLITICO  DEL  QUATTROCENTO 


PRIME    OSSERVAZIONI 


Nota  del  Socio  Emilio  Teza. 


Noi  poveri  rigattieri  di  merci  erudite  abbiamo  a  contentarci 
di  mettere  in  mostra  panni  vecchi  e  sdrusciti  sperando  venga 
alla  bottega  chi  sa  mettere  a  nuovo  ogni  cosa.  Ecco  dunque  carta 
ingiallita  e  logoro  in  fondo  il  libro  ;  ma  il  libro  è  di  quelli  che 
vogliono  rispetto  ;  né  avrei  mai  creduto  dovere  per  parecchi  giorni 
leggere  e  meditare,  con  più  fatica  e  forse  con  più  attenzione  che 
non  usi,  i  Mattutini  ed  il  Vespero.  Codesto  mio  è  un  Breviario 
e  dirò  che  battesimo  io  voglia  dargli,  se  i  colleghi  mi  concedono 
r onore  del  comparatico:  lo  chiamo  Albonesiano  perchè,  man- 
candogli r  ultimo  quaderno  non  so  dime  né  il  luogo  di  nascita, 
né  il  tempo,  né  la  paternità;  ed  è  Albonesiano  perchè  ne  usò, 
vi  scrisse  il  suo  nome,  e  ne  cosperse  i  margini  di  noterelle  quel 
Teseo  Ambrogio  de*  conti  Albonesi,  erudito  di  Pavia,  che  fu  così 
intento  alle  cose  nuove  ed  a  frugare  nelle  carte  sconosciute,  e 
che,  a  leggere  e  a  divulgare  alfabeti  stranieri,  fu  spesso  il  primo  ; 
di  que'  faticosi  operai  non  dimenticati  nelle  istorie  degli  studi 
italiani  del  cinquecento. 

Alla  descrizione  del  volume,  e  delle  postille  a  mano,  verrò 
poi  ;  intanto  comincio  dal  mostrare  a  quali  ricerche,  meno  buone 
perchè  rapide,  m*  invitasse  e  come,  nella  mia  misera  librerìa,  e 
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in  quelle  miserissime  quanto  alla  Slavia,  che  m*  aprono  le  porte 
0  qui  0  a  Venezia  o  a  Firenze,  manchi  spesso  il  meglio;  cosi 
che  bisogna  arrampicarsi  e  sdrucciolare  dove  altri  cammina  e 
corre  sicuro,  tanto  da  sperare  o  perdono  o  pietà.  E  allora,  perchè 
discorrerne?  dar  noia,  se  non  a'  lettori,  a'  compositori  e  alle 
ruote  del  torchio?  Bisponderei  essere  forse  non  inonesta  vanità 
il  cercar  di  sapere  se  chi  vive  in  casa  nostra  sia  un  ospite  ono- 
rato, che  molti  gli  facciano  di  berretto. 

Pareva  a  me,  guardando  questo  mio  sconosciuto,  che  i  Bre- 
viari slavi,  in  lingua  di  chiesa,  scritti  o  stampati,  con  lettere  o 
cirilliane  o  glagolitiche,  per  le  due  ortodossie,  di  oriente  e  d*  oc- 
cidente, attirassero  da  un  pezzo  gli  occhi  degli  storici;  che  i 
Messali  si  venissero  seguendo  nel  1483,  nel  1528,  nel  1531, 
nel  1561,  e  che  il  Breviario  fosse,  quando  uscì  la  prima  volta, 
coetaneo  a  quest*  ultimo.  Pareva  a  me  di  averlo  letto,  anni  sono, 
in  un  volume  delle  Starine:  e  infatti  vidi  subito,  ne'  libri  che  mi 
vennero  incontro  dal  palchetto,  che  il  Dobrowsky  (Glagolitica, 
Prag,  1845^,  p.  8,  ed  Instiiutiones  lingtme  slavicae,  Vindobo- 
nae  1852^,  p.  XXXYII)  comincia  appunto  la  serie  dei  Breviari 
glagolitici  da  quello  del  561  e  ne  dà  più  distesamente  il  titolo 
Paolo  Giuseppe  Safari'k  {Geseh.  der  sùdslawischen  Literaiur. 
Prag,  1864,  I,  179)  e,  nell'anno  stesso,  ne  parla  Simone  Ljubié 
nell'  Ogledalo  kniievne  poviesti  C)  (Biecki,  I,  37).  Il  libro  era 
venuto  alla  luce  per  le  cure  di  Niccola  Brozié,  parroco  ad  Omisca, 
nell'isola  di  Veglia:  ed  è  inutile  accrescere  le  testimonianze. 

Ma  TAlbonese  morì  nel  1540  e  VAlbonesiano  non  poteva 
essere  il  Breviario  del  Brozié.  Dovevo  sospettare  che  arte  ingan- 
natrice avesse  e  finto  il  nome  del  conte  pavese,  e  imitatane  la 


(^)  Dove  parla  anche  del  Messale,  forse  del  Torresanì,  stampato  in 
glagolitico  nel  1483  e  del  Casoslov  (libro  delle  ore),  cirìlliano,  uscito  a  Ve- 
nezia nel  1493  per  opera  dei  successori  di  lai. 

Non  è  male  rammentare  qui  i  nomi  che  si  danno  presso  a*  serbocroati 
ai  libri  sacri:  e  li  caverò  dalla  storia  letteraria  del  prof.  V.  Jagic  (HUto- 
rija  knizevnosti  naroda  hrvatskoga  i  srbskoga.  U  Zagrebu,  1867,  I,  57): 
sluzebnik,  missale:  óasoslov,  breviarium:  trebnik,  rituale:  molitvenikt  eucbo- 
ogiam.  Poi,  con  nome  più  greco,  Voktoich  ed  il  menolog. 


Di  va  breviario  Olagolitico  del  quattrocento.  483 


mano  di  scrìtto?  Ingannatrice  di  chi?  E  la  carta  non  aveva,  come 
insegna  di  fabbrica,  queir  àncora  (')  che  troviamo  in  altri  libri 
del  quattrocento?  o  stampatovi  su  a  Venezia,  o  di  là  mandata 
a  chi  nei  commerci  era  legato  con  la  possente  città?  E,  per 
akrìbeia,  non  avevo  a  cercare  se  il  mio  esemplare,  non  tenuto  conto 
di  quello  che  v*  è  aggiunto,  rispondesse  alle  descrizioni  di  quegli 
altri  che  si  conoscevano  già,  e  dovuti  a  Niccola  Brozié  ?  Il  Brevia- 
rio del  61  era  stato  descritto  dal  prof.  Mesié,  ma  non  avevo  modo 
che  a  consultare  quello  che  ne  dice  il  Berciò  :  e  questo  bastava  (^) . 
Il  salterio  vi  sta  in  principio,  dopo  sette  carte  non  numerate  e  nel- 
YAlbonesiano  quei  canti  stanno  invece  nel  mezzo,  e  sono  otto  i 
fogli  senza  paginatura,  né  vi  si  trova  da  p.  285-459  il  Pro- 
prium  sanetorum. 

E  si  conchiudeva  che  YAlbonesiano  non  è  il  Breviario  del 
Brozié. 

Arrestatomi  a  questo  punto,  ebbi  doppio  aiuto  da  due  let- 
terati che  molto  fecero  e  &ranno  per  lo  studio  delle  lingue  slave, 
sopra  tutto  del  mezzodì,  e  per  le  indagini  sui  monumenti  glago- 
litici. Mons.  Carlo  Parcié  mi  avvisò  da  Roma  che  un  Breviario 
del  quattrocento  era  venuto  alla  luce;  così  si  toglievano  i  dubbi, 
poiché  le  vecchie  voci  discordavano,  e  un  esperto  giudice  poteva 
dire  davvero  se  e* era  il  libro,  e  quali  ne  fossero  i  lineamenti: 
il  prof.  V.  Jagié  mi  mandò  quelle  paginette  che  raccontavano  il 
frutto  delle  sue  ricerche,  e  che  avevano  per  poco  a  ravvivare  le 
mie  speranze. 

Chi  legge  le  parole,  chiare  e  piane,  dell*  illustre  slavista  ci 
guadagna  e  non  vuole  che  io  compendiando  gliene  scemi  il  piacere  : 
basti  a  me  far  eco  alle  lodi  che  egli  dà  a  Luigi  Bosenthal,  libiedo» 
a  Monaco,  per  la  liberalità  che  manca  spesso  nelle  biblioteche 
delle  città,  dei  dotti  e  dei  signori.  Basti  ora  dire  che,  esajiiijiatii 


(1)  Me  lo  fa  avvertire  gentilmente  chi  se  ne  intende  ;  il  signor  I:  Br&uer. 

(*)  Cf.  Dvie  sluìbe  rimskoga  obrada izdao  Ivan  Beriic.  U  Zagrebn, 

1870,  p.  14.  È  stampato  nelle  Starine,  ma  io  ne  cito  T  estratto.  Sul  Beròió, 
0  Bréiéy  come  si  scrive  adesso,  si  leggano  anche  le  poche  e  nutrite  pagine 
che  in  qnel  libretto  gli  consacra  il  prof.  Jagié. 
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0  fatti  esaminare,  tre  esemplari  del  Breviario,  egU  può  assicu- 
rarci (^),  che  è  glagolitico  e  che  alla  fine  si  legge: 

Striente  brviàli  hr' 
vackih!  Stamponi  v' 
beneeih'  pò  mehtrà  And 
ràe  toriàanà  iz  aiul 
à.  koreieni  pò  pre  blaii 
baromiiót  kamhgi  crik 
ve  sen'ske.  na  dai  13.  mi 
seca  marèa  1.  4.  9.  3. 

Il  prof.  Jagié  dà  queste  parole  nel  carattere  originale,  le  tra- 
scrive in  cirilliano,  e  le  traduce  in  latino.  Forse  fo  comodo  a  qual- 
cuno {%  mettendo  per  ora  da  parte  anche  il  cirilliano  e  dirò  che 
vi  si  legge  :  Compimento  dei  breviari  (3)  croati ,  stampati  in  Ve- 
nezia per  maestro  Andrea  Torresani  da  Asola,  corretti  per 
prete   Biagio   Baromió,  canonico  della  chiesa  segnese  (^),  nel 


Q)  Ein  Beitrag  zur  nlddavischen  Bibliographie,  àalV  Anzeiger  der 
pkil.  Classe  (negli  Atti  della  i.  Accademia  di  Vienna,  1895,  1  gennaio)  :  poi 
Ein  zweiter  (6  marzo),  Ein  dritter  (3  aprile),  Ein  vierter  (1896, 19  febbraio) 

(^)  Quanto  al  glagolitico,  non  avrei  per  adesso  il  modo  di  osarne  su- 
bito, e  debbo  ancora  rammentare  le  parole  già  Tecchie  di  Francesco  Miklo- 
sich:  egli  scriveva  all' Jagic  nel  1872  (Cf.  Archiv.  f,  slav.  Phil^  XIV,  306): 
Alle  glagolitisch  gedrukten  Bùcher  sind  leider  gebome  Afaculatur.  I  tempi, 
veggo  e  spero,  sono  cambiati  ;  ma  non  già,  per  questa  parte,  in  Italia.  — 
E  il  Val'avac  (Kolunicev  zbornik.  U  Zagrebu,  1892,  p.  XVII),  raccoman- 
dava anche  airAccademia  croata,  che  usa  dare  le  trascrizioni  di  glagolitico 
in  cirilliano,  volesse  per  i  libri  di  rito  romano  non  trascurare  le  lettere 
latine,  cosi  che  possa  leggere  chi  non  ha  T  esperienza  deir  altra  scrittura. 

(3)  Parlando  del  Messale  del  1483,  il  Kopitar,  e  con  interrogativo 
scrìveva  allo  Safaflk  (Arch.  f,  slav,  PhiL,  VII,  70.3)  :  «  Missalia  dicit  quia 
Knige  plurali  ter  f  n 

(^)  Sen  dicono  gli  slavi,  Zengg  i  tedeschi,  Segna  usavano  i  nostri 
vecchi.  Se  un  francese,  perchè  lontano,  la  confonde  con  Siena,  gli  saremo 
più  indulgenti  che  ad  un  italiano.  La  bella  città  di  Toscana,  che  ha  tanti 
pregi,  non  ha  questo  di  avere  servito  a'  cattolici  slavi. 

Il  peccatore  al  quale  accenno  è  il  Denis,  che  tradusse  V  Histoire  des 
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giorno  13  del  mese  di  mano  1493.  Più  sotto  poi,  nella  stessa  pa- 
gù^(0>  Begaono  queste  parole: 

^unc  brek^iartu) 
Tprcffit  magiftcr  8ln 
brcaS  bc  t^orcfani^ 
bc  afuta  blc .  13 .  marcij 
.  1493 . 

Veniamo  dunque  al  tribunale,  ai  confronti.  Il  Breviario 
del  1494  ha  il  calendario  in  sette  carte,  senza  paginatura,  e  a* 
14  febbraio  si  legge: 

Curila  i  Melodie  is  au  su  éi 

e  al  giorno  otto  di  ottobre: 

ProióerCe  u  slga  Simuna  v  Zari 

Ma,  n^YL' AlbonesianOy  le  carte  non  numerate  sono  otto,  e  il  ca- 
lendario corre  da  1  t.  a  7  r.  Forse  qui  non  si  arriva  a  lume  vero; 
e  invece  ci  darà  la  giusta  risposta  il  sapere  che  i  due  grandi 
santi  della  Slavia  vengono  nel  febbraio  un  pò*  più  sotto,  con  altre 
parole,  e  che  per  l'otto  d'ottobre  non  c'è  nulla,  né  di  san  Si- 
mone, od  a  Zara  od  altrove,  è  fatto  cenno.  Ecco  qui: 

18.  P.  V  16  k  mró  Kurila  i  meìdie  is  i  Valentina  ma. 

Troveremo  san  Valentino,  in  quel  giorno,  nei  messali  cattolici  de' 


littératures  slaves  par  Pypine  et  Spa$ovic,  Paris,  1881,  p.  245:  ujlj  eut 
dea  imprimerìes  glagolitiqnas  à  Venise,  Sienne^  RSka  (Fiume),  Tùbingen  et 
Rome  9.  Cf.  il  testo,  Oòior  Utorij,  del  qaale  ho  solo  la  prima  edìxione 
{S.  Peterb.,  1865,  p.  114):  «  VeMcij,  Seni,  Rétkf  eie. 

(1)  L*  ultimo  dei  bibliografi  che  discorrono  del  Torresani  èil  sig.  Do* 
manico  Bernoni  (Dei  Torresani,  Biado  e  RagazMoni,  Milano,  1890).  Egli 
▼edrà  che  il  Breriario  del  1498  (p.  277)  non  è  in  lettere  cirilliane;  e  nello 
stesso  tempo,  deUe  due  parole  croata  ed  illirica  (p.  79)  ne  farà  nna  sola, 
né  ripeterà  (p.  129  e  822)  che  nn  libro  slavo  possa  mai  parere  de*  mosarabi 
di  Spagna. 
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latiai:  forse  in  tutti:  certo  in  quello  che  ho  sotto  gli  occhi 
{Sfissale  romanum,  Yenetiis  apud  luntas,  1602). 

E  si  torna  a  dire  che  VAlbonestano  non  è  uguale  al  libro 
del  Torresani.  Del  luogo  che  hanno  i  salmi  nei  due  Yolumi  ho 
già  detto:  e  aggiungo  che,  se  il  libro  descrìtto  dal  prof  Jagié 
mette  loro  a  capo  queste  parole  :  V  ime  Jlfe  i  bine  dvi  mrie 
amri.  Poétie  psUra  pò  zknu  rimske  Trkve  (*),  quello  che  fu 
già  a  Pavia  non  dice  così,  nò  gli  altri  ufSzi  sono  ai  luoghi  che 
loro  assegna  il  descrittore. 

Ma  se  non  ò  quello  stesso,  di  che  tempo  potrebbe  essere? 
Ci  aiutarà  la  tavola  delle  feste  mobili,  che  serve  per  treiit'  anni, 
dal  1492  al  1522:  e  se  il  libro  non  uscì  nel  92,  certo  è  che 
non  venne  fuori  molto  più  tardi  (^). 

Qui  mi  crescerebbe  V  ardimento  e  lo  mostro  a  nudo  perchè 
lo  abbatta  chi  può  e  me  lo  condoni  chi  vuole.  Seguitando  le  sue 
ricerche  sopra  un  altro  libro  di  cattolici  slavi,  il  prof.  Jtgié  venne 
a  buone  osservazioni,  e  ne  faremo  prò.  Si  parlava  già  di  un  Mes- 
sale slavo,  di  Segna,  uscito  nel  1507  :  ma  il  dotto  professore  di- 
mostra chiaro  (^)  che  ne  uscì  invece  il  7  agosto  del  1494,  per 
le  cure  di  due  sacerdoti,  Biagio  Baromió  (che  noi  conosciamo)  e 
Silvestro  Bedricié,  iasieme  a  Gaspare  Turcié,  diacono  :  e  compa- 
rando questo  Messale  al  Breviario,  due  libri  nati  quasi  nello 
stesso  tempo,  si  verrebbe  a  poter  giudicare,  come  sagacemente 


(^)  Z welter  Beitrag,  p.  3.  VAlbonesiano  comincia  dalla  rubrica:  VnStju 
kfntmi. 

(*)  Non  so  che  uso  abbiano  tenuto  nei  vai!  tempi  gli  stampatori  di 
Messali  e  di  Breviari.  Il  Messale  giuntino  del  1602  comincia  a  dare  le  feste 
mobili  dal  1600:  il  Breyiarìo  della  stessa  stamperia,  uscito  nel  1558,  dal  1559: 
inrece  il  bel  Messale  dell*  Emiliana  a  Venezia  che  è  del  1838,  comincia 
daU^anno  che  segue,  dal  1889.  Ecco  perchè  non  corro  subito  a  dare  al  libro 
la  tua  data. 

VAlòonesiano  è  in  due  colonne  e  la  misura  del  quadrangolo  stampato 
per  ogni  pagina  sono  queste:  nell*a1texza  miU.  126,  in  larghesza  85.  Ogni 
colonna  ha  40  millimetri. 

Le  prime  parole,  nella  rubrica  di  pa^na  A,  dicono  Poéàtce  brvaU 
pò  I  zkonu  rirnsìcga  dvora:  v  \  prvu  sbtu  otpiistva  |  kvarmù  an.  Bln  g^  F  nuti. 
In  nero  non  è  che  ran[tifona]* 

(")  Zw eiter  Beitrag,  p.  4. 
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nota  il  critico,  se  i  caratteri  fossero  portati  a  Segna  da  Yenesùa; 
ed  è  probabile. 

Domando  dunque:  se  YAlbonesiano  è  del  quattrocento  no- 
vanta e  tanti,  se  non  è  quello  dei  Torreeani,  perchè  non  supporre 
che  a  Segna  o  il  Buromió  o  un  altro,  come  il  Messale,  desse 
foori  anche  un  Breviario?  Dirà  taluno  che  sarebbe  questo  un 
mettere  troppa  merce  sul  mercato.  Ma  sappiamo  quali  gare  e 
bizze  dividessero  a  que'  tempi  velati  per  noi,  editori  e  stampa- 
tori ?  Ho  già  detto  con  quale  animo  io  ponga  innanzi  questi  punti 
interrogativi,  e  passo  a  descrivere  un  pò*  meglio  YAlbonesiano, 

I  quaderni  dovrebbero  essere  quatantanove,  ma  manca  V  ul- 
timo (DD)  al  mio  esemplare,  e  sono  segnati  secondo  l'ordine 
della  glagoliea  da  ▲  ad  F  e  poi  di  nuovo  da  A  fino  a  T,  che 
d  dà  quattro  carte  (^)  e  non  otto  (solo  che  G,  D,  E,  Z  e  Z 
sono  maiuscole  e  non  minuscole  come  le  altre)  ;  e  da  ultimo  ven- 
gono cinque  quaderni  che  portano  le  maiuscole  AA,  BB,  YY, 
6G,  DD.  Le  carte  dunque  sono  adesso  380  e  otto  ne  supponiamo, 
se  tutto  r  ultimo  foglio  era  pieno  di  stampato,  e  otto  senza  pa- 
ginatura stanno  in  capo  al  volume  ;  in  tutto  trecento  novantasei 
carte.  Le  quattro  prime  di  ogni  quaderno  hanno  in  basso  la  let- 
tera glagolitica  che  vuole  l' ordine  del  libro,  così  AI,  AH,  AHI, 
Alili  :  e  di  lettere  glagolitiche  ò  segnato  in  alto  anche  il  seguirsi 
delle  carte  (^). 

La  paginatura  (^)  ricomincia  tre  volte,  in  tre  serie  :  la  prima 
serie  va  da  A  fino  a  BOY  (=  1-183).  Le  pagine  sono  invece  184, 
perchè  due  fogli  hanno  il  numero  BNE  (=  176).  La  seconda 


(1)  Ohe  manchi  qualcosa  non  pare;  la  fine  e  il  principio  delle  due 
pagine  che  si  baciano  nel  mezzo  al  quaderno  hanno  i  vocaboli  sv  \  età 
rimska. 

(s)  Laddore  il  Breriario  deserìtto  dal  prof.  Jagié  usa  per  i  quaderni 
le  lettere  gotiche^  e  le  glagolitiche  soltanto  per  la  paginatura. 

(>)  Do  lettere  latine  anche  per  quei  segni  glagolitici  che  rappresen- 
tano i  numeri  e  si  seguono  come  è  noto,  a  questo  modo:  A,  B,  V,  G,  D, 
E,  Z,  Z',  Z,  I,  r,  f,  K,  L,  M,  N,  0,  P,  R,  così  che:  i  «  7,  z'  =  8,  z  =  9, 

I  «  10,  r  =  20,  K  =  30 R  =  100.  Nel  cirilliano,  più  stretto  al  greco, 

r  ordine  è  differente. 
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serie  va  da  A  fino  a  BMY  (=  168):  e  due  altri  fogli  hanno 
nell'alto  due  sgorbi  che  non  si  leggerebbero,  e  sono  in  rosso, 
come  il  resto  della  pagina  :  se  n'  avrebbero  dnnqne  165,  ma  una 
va  scemata,  saltato  via,  per  errore,  il  numero  BIZ  (=  129).  L'ul- 
tima  serie  corre  da  A  ad  JB  (==  32)  ;  e  cosi  sommando  184, 
164  e  32  8* ha  di  nuovo  il  numero  che  s'aspetta,  cioè  il  380. 

La  paginatura  è  spesso  scorretta.  Nella  prima  serie  c'è 
disordine  nelle  pagine  12,  11,  10,  13,  14,  15,  15,  17,  che  si 
seguono  al  modo  che  si  vede.  Il  47  è  rovescioni,  e  una  sola  delle 
cifre  nel  59,  64  ;  altrove  il  numero  della  decina  è  posposto 
(49,  52,  54,  56,  58,  59,  64  ecc.):  invece  di  73  abbiamo  V: 
il  99  non  è  segnato:  e  basterà.  Nelle  stampe  del  quattrocento 
non  &nno  di  certo  meraviglia  queste  sviste  dei  compositori. 

Abbiamo  guardato  al  volume  di  fuori  e  non  sarà  male  get- 
tare un*  occhiata  anche  dentro  alle  pigine,  nel  testo.  Prendo  un'  o- 
milia  di  S.  Agostino,  a  pag.  95  v.  (prima  serie). 


Cndesa  &2e  stvo- 
nJi^  na§'  ish':  bvlì 
abo  boiastvena  d&l* 
a  i  na  nrazamenìe  H  ot  v- 
idimih'  nacaef  Ssku  m- 
isal':  On~bo  n&st'  tako- 
go  snléfi'tva  :  &ko  TÌd- 
itiie  oSima  moglbi:  i  e- 
udesa  ego  imise  (^)  vas'  mi- 
r'  Btroif:  iysakii  tva- 
r'  poislnzaef  :  Sesto 
neporanetse  :  Tako  &ko  ni- 
edin'  ednako  spodabla- 
se  razsmatrati  d&l- 
a  bozift  :  divna  i  straS- 
na  Ta  ysakom'  semeni  z- 
m':  pò  samoi  svoei  inilo^ 
sti:  sabljude  sebi  nik= 


Miracola  qaae  fe- 
cit  Dominas  noster  Jesus  Christns  siint 
quidam  divina  ope- 
ra et  ad  intelligendnm  Denm  de  tì- 
sibilibns  admonent  hamanam  men- 
tem.  Quia  enim  ilio  non  est  ta- 
lia  snbstantia  qnae  yide- 
ri  ocnlis  possit,  et  mi- 
raenla  ejns,  qnibas  totom  man- 
dum  regit»  universamque  creatn- 
ram  administrat,  assidnitate 
Tilnernnt,  ita  ut  pene  ne- 
mo  digne- 
tnr  attendere  ope- 
ra Dei  mira  et  stu- 
penda in  quolibet  seminis  gra- 
no; secundum  ipsam  suam  mise- 
ricordiam  servavit  sibi  quae- 


(1)  IMIE  con  le  due  lineette  ad  angolo  acuto  cbe  richiamano  la  i. 


DI  un  bra^Urio  OlagoUtioo  dal  qosttroeanto.  439 

fti&  fte  stvorìlbi  vp-  dam  quae  faceret  op- 

dobro  mme  :  razvi  oph-  poituno  tempore  praeter  nsi- 

odnago  narava  :  te5en&  tatnm  cursnm,  ordìnemqoe 

reda  &ko  ne  ▼èkiim'  nask-  naturae  :  at  non  majora 

ozi  neobiSaina  vidoSée  sed  insolita  ridendo 

bo&lise  bi  vfiedafTnih'  :  stnperent,  qaibas  quotidiana 

bo  ne  pomn&t'  (>).  Tilnerant. 

Non  rifaccio  il  latino  (^),  com*  è  naturale,  al  santo  padre,  ma 
lo  prendo  dai  Breviari  delle  nostre  chiese  :  si  troverà  questo  brano 
di  discorso  nel  terzo  notturno  della  quarta  domenica  di  quare- 
sima. Do  finalmente  un  salmo  e,  per  comodo  de*  lettori,  gli  metto 
accosto  la  lezione  ciriiliana  secondo  la  volgata  degli  ortodossi  di 
oriente  ('). 


(1)  Stacco  le  parole:  aggiungo  i  segni  di  dirisione  alla  fine  della  riga» 
e,  dorè  gli  aveva  la  stampa,  nso  «■.  Non  sciolgo  le  abbreviature,  per  pru- 
denza (contro  r  autorevole  consiglio  del  Miklosich):  serbo  la  cattiva  in- 
terpunzione :  rappresento  con  accento  acuto  Tjer  degli  slavi,  che  per  i  gla- 
goliti  è  uno  solo,  non  doppio.  Finalmente  al  segno  che  potevo  trascrivere 
ora  /,  oraja  (o,  alla  ciriiliana,  %  h)  do  per  rappresentata  d;  novità  che 
non  raccomanderei,  ma  che  oggi  mi  fa  comodo. 

(*)  Aggiungo  ancora  la  lezione  più  recente  nel  Breviarium  ramanum 
slavanico  idiamate  (Romae,  1791.  Pars  hiemalis  pag.  561). 

Cudesa,  ftze  sotvori  Gì'  nas'  IIs'  H8^  sut'  ubo  fizestvenna  d&la,  i  vo 
eze  razum&ti  Bga  ot  vidimih'  nauSaut  éelov&òesku  misi'.  Zane  bo  on'  n&sf 
takova  suicestva,  eze  vid&tis&  o5ima  mogio  bi;  i  Sudesa  ego,  imiie  vsju 
vselennnju  ustroit',  i  vsftku  tvar^  ispravlftet'  neprestannoju  éastostiju  ohuida- 
sasA,  ftko  malo  ne  niktoze  izvoli^  razsmotriti  d&la  iSiìft  divna  i  6udnaft  vo 
vsftkom'  zem&  sftmene:  pò  svoei  milosti  sobljudà  sebft  n&ka&,  &ze  blagovre- 
menstvoval'  bi  kromft  obiSnago  teSenift  i  òinaestestva  ;  da  ne  v&séiaft,  no 
neobi^ainaft  vid&Sée  cudilÌ8&  bi,  imze  vsedennaft  uniòizena  behu. 

(>}  Di  un  vecchio  testo  del  Salterio  slavo  darò  solo  due  versi: 

5.  ^axAi»  TI  ri  no  cpix^m)  TBoeMoy  :  i  aeci  c(i)iri'n  tsoi  ncnjini  : 

7.  Hurì  noaiiax'b  iio  cm  ecn  n  xi  cboefo,  oycjiimiTB  i  ci  bici 
ciaro  CBOEro. 

(PuaUerium  glagoUki  spomenik  manastira  Sinai  òrda  ixdao  L.  Oeit- 
ter,  U  Zagrebu,  1883,  pag.  86).  Segno  la  trascrizione  ciriiliana  del  dotto 
editore.  Vi  sono  nel  codice  tre  o  più  mani  di  copisti.  Secondo  il  prof.  Geitler 
il  codice  è  della  fine  del  X  secolo  o  del  principio  deir  undecime. 
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XIX 


[^]  Uslisite  fi  vdan  p- 
eSalì:  zaSéitite  i- 
me  E^  ifi(k)bla.  [t]  PoSU  ti 
pomose'  et  syetgo:  i  ot  siona 
zastnpite.  ]}\  Pomeni  vs- 
akn  srtva  troju.  i  olo- 
kar'  pomata  tyo&  tu- 
Iva  badi.  [^]  Dai  ti  g^  pos* 
ren  troemu.  i  vse  sveti 
tvoe  islpni:  [s]  Ysradai- 
mse  0  spaseni  troem':  i  v 
ime  ^  Ha  naSego  yzre- 
liéimse:  Isplni  g^  rs- 
a  pro§ezii&  tvoft:  [^]  nine  poz- 
nah  &(k)  spasa!'  est'  ^  h 
'  sToi.  UsliSitì  s  nbse 
svtgo  sroego  :  i  v  sila- 
h'  spasenift  desnice  ego. 
p]  Si  na  kolesnicah'  i  si  na 
konib':  mi  ze  ime  ga  bà^  na- 
iego  prizovem'.  p]  Ti  spa- 
ti biSe  i  padnjn.  mi  ze  st- 
ahom'  i  prostibihom:  P]  61  s- 
pasi  era:  i  uàliii  ni  va- 
nie  dan'  aiée  prizovem  t- 
eO). 


yciHioHn  TU  fxl  x6Hi»  ne- 
lajiH,  san^HTEfi  th  h- 
Mii  Bra  laRMUfl.  IIocjieTi  th 
uoMomii  ftiT  cTaro»,  ■  tot  Ci«»Ha 
aacToynHTb  ta.  IIoifAHeTB  bca- 
Boy  sepTBoy  tbok>,  h  nce- 
cowaeHie  Tnoe  Toyn- 
Ho  ÓoyxH.  ^^xh  TH  Fai»  do 
cepAiioy  TBoeMoy,  h  Becb  coairb 
TBO&  HcnoJiHHT'b.  BospaxoyeM- 
cji  w  cnaceHiH  TsoeMi,  h  bo 
EMJi  Txa  Bra  HamEro»  sosee- 

JlflHEMCA.   HCnOlBETl  Faì»   BC8 

npomeHiii  tboìi.  Bbiui  nos- 
Hazi»,  SE»  cnace  Fxi»  xpcrà 
CBoero  :  yciLimETi  ero  ci  Hóce 
ciiir»  cBoer»  :  bi  cBJiaxi» 
cnaceHie  a6Chei;iiI  erco. 
C:e  sa  KOJiecBEitaxi,  e  ci  e  Ha 
rohìxi  :  Mbi  se  bo  hmii  Fxa  Bra  Ha- 
mer»  npESOBem.  Tra  cehth 
BBima  E  na^oma:  mbi  se  Boera- 
xoMi  E  EcnpasExoMCA.  Fae,  cna- 
CE  upA,  E  ycxbunE  Bbl,  Bl 
oHBxe  ama  abeb  npEBosem  te. 


{})  Alla  pagina  RNT  (da  leggere  BNV),  verso.  Della  trascrizione  bo 
detto.  Quando  il  k  è  soprascritto,  da  leggere  kOy  lo  metto  in  parentesi. 
È  pedanteria  alla  linea  15  trasportare  Yjtr  che  accompagna  A.  Al  salmo 
non  aggiungo  che  il  numero  dei  versetti.  Chiamo  volgata  il  testo  come 
possiamo  leggerlo,  poniamo,  nella  edizione  di  Pietroburgo  del  1816  (fatta 
sulla  moscovita  del  1668).  Debbo  porre  e  invece  dell' a  con  tre  piedi  della 
scrittura  sacra.  È  quella  stessa  che  il  Miklosich  cita  nel  Lesicon  linguae 
davanicae  (Yindobonae,  1850). 
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Dalle  poche  cose  dette  iatomo  d\Y Albonesiano  non  rinsei- 
ranno  difficili  a  chi  abbia  dinanzi  i  rari  volumi  di  quei  vecchi 
tempi,  i  paragoni  e  le  conchinsioni.  Mi  diventerà  forse  più  pre- 
zioso il  volume  ;  ma  intanto  è  prezioso  per  me,  servendo  esso  a 
dimostrare  come,  nel  cinquecento,  un  italiano  pieno  d' intelligente 
curiositìt,  la  volgesse  anche  a*  libri  degli  slavi,  sacerdote  a  quelli 
sacri,  erudito  di  lingue  e  di  scritture  a  quella  del  glagolitico. 
Non  è  onore  forse  per  Teseo  Ambrogio  de*  conti  d'Albonese?  Il 
volume  era  mutilo  (^)  quando  egli  se  lo  comperò,  e  ce  lo  dice  :  par- 
rebbe dunque  che,  anche  sui  primi  anni  dalla  nascita,  codesti  vo- 
lumi non  girassero  troppo^  almeno  tra  i  laici,  se,  stando  a  Roma 
a  Ferrara  a  Pavia,  non  cercò,  e  forse  non  potè  trovare,  un  esem- 
plare più  compiuto.  E  le  sue  notìcine  ?  Traducono  in  latino  molti 
de'  nomi  che  dà  lo  slavo  e  degU  autori,  e  dei  libri  e  de'  santi 
che  s'invocano,  o  qualche  membretto  di  frase  più  di  rado:  si 
agevolava  la  strada  per  la  lettura;  ma  di  glosse  che  spieghino 
la  lingua,  o  ne  mostrino  le  oscurità  non  ce  n'  è  alcuna  :  e  lo  av- 
verto perchè  non  nascano  vane  speranze.  Vediamo  qualche  saggio. 
A  pag.  14,  air  antifona  0  klóu  aggiunge  in  maigine  0  clavis, 
e  poi  0  vhodà,  0  oriens,  0  hesaruy  0  rbx.  Uà  pò  mnàpoidàt. 
Qui  post  mb  ybnit.  E  alla  pag.  12  Bli^  est*  da  pridàt,  Prope 
EST  UT  vbniat:  p.  18  V.  Se  est  Hvedetelstvo,  Hoc  est  tbsta- 
MBNTUM  :  p.  16  V.  Poklonetsé  emù  vsi  hri  gemlshi,  Adorabunt 

BUM   OM NBS   REQBS   TERRAE.   E  COSÌ  di  SCguitO,  SCOmaudo  le  BOtC 

a  tm  terzo  del  volume.  Se  per  i  dotti  non  e*  è  vantaggio  da  ca- 
varne, ce  n'è  sempre  per  il  buon  nome  del  venerando  canonico 
di  san  Pietro  in  Gieldoro. 

Mi  fermo,  sperando  avere  buona  occasione  a  dire  di  più,  e 
anche  ad  usare  i  tipi  glagolitici  che  non  mancheranno  più  a  così 
ricca  e  bene  guidata  stamperia  come  è  quella  che  dà  Y  opera  sua 
ai  Lincei.  Dirò  alla  fine  che  YAlbonesiano  era  nella  ricca  casa 
di  vecchi  libri  che  ha  in  Milano  Ulrico  Hoepli,  emula,  per  la 


(^)  Licet  mutilum  emtum  tamen  scrìreTa  sul  primo  foglio  il  pavese, 
e  ne  diceva  il  preizo,  et  cum  ligatura.  Lo  pagò,  se  non  erro  al  leggere, 
4  lire  «  16  soldi.  Ma  sa  queste  note  riparlerò  discorrendo  degli  Alfabeti 
dati  fuori  dall'Albonese  :  solo  avverto  che  la  vecchia  legatura  sparì  e  che 
è  del  nostro  secolo  Y  abito  in  pergamena  che  ha  adesso  il  volume,  guastato 
nei  margini,  anche  per  le  glosse  a  mano,  dal  poco  esperto  legatore. 
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ricchezza,  a  quella  de'  libri  nuovi  che  egli  con  tanto  senno  tra- 
sceglie, commette,  diffonde.  Il  capo  di  quella  casa,  liberale  an- 
che lui,  vedendo  che  le  glosse  del  linguista  mi  attiravano,  volle 
cedermi  il  volume  senza  indagarne  le  qualità  e  il  valore:  e  di 
questa  cortesia  fui  e  sono  gratissimo.  Poteva  cadere  in  mani  più 
slave  e  più  sacre  delle  mie,  e  dare  agli  studi  m^lior  frutto,  ma 
forse  sarebbero  state  anche  più  tenaci  :  e,  quando  avrò,  secondo  le 
mie  scarse  forze,  cercato  di  godere  e  ficir  godere  di  questo  an- 
tico monumento  della  Slavia,  lo  manderò,  poiché  vincit  amor  par 
iriae,  e  trascuro  Roma  e  Pavia,  alla  Marciana  ;  desiderando  che 
sia  gradito  come  dono  ad  un  tempo  di  Ulrico  Hoepli  e  di  me. 


Non  ritocco  le  congetture  sulla  stamperia  dalla  quale  poteva 
essere  uscito  il  Breviario,  ma  con  un  tratto  di  penna  le  distruggo. 
Il  prof.  Oscar  A'sbóth  nel  Magyar  kónvyuemle  (Post,  1896, 
voi.  lY,  2,  3)  e  poi  xìiòWArchiv  fur  slavische  Philogie  (XIX,  214) 
discorre  con  ogni  diligenza  del  Messale  glagolitico  del  1494  e 
ne  dà  in  facsimile  due  pagine.  Supponendo,  come  è  ragionevole, 
esatte  quelle  immagini,  posso  affermare  che  le  lettere  di  questo 
libro  e  del  nostro  Breviario  non  sono  le  stesse.  Il  Messale  ha 
minuscole  di  tre  gradi,  uno  più  grande  che  si  vede  nel  primo 
verso  a  capo  del  libro,  uno  Piccolino,  e  uno  medio,  che  meglio 
risponde  a*  caratteri  del  breviario  ;  ma  in  questo  gli  s,  t,  v  mi- 
surano millimetri  1,  5,  e  nel  Messale  1,  6.  Delle  maiuscole  è 
varia  anche  la  forma. 

Si  conchiude  che  torniamo  nelle  ombre  e  ohe  isi)XAlbone' 
siano  non  si  vede  per  ora  nò  V  età  vera,  né  la  patria  :  é  insonmìa 
un  trovatello  senza  famiglia. 

Ora  torniamo  per  poco  a  lui.  Ecco  V  ordine  de*  nomi  nel  Pro- 
prium  sanctorum  per  i  mesi  di  decembre  e  di  gennaio,  e  ognuno  può 
fkre  i  riscontri  coi  Breviari  latini  che  via  via  diventano  più  ricchi. 

Decembre.  Sv.  Andrià  (p.  232):  s.  M/culi  (p.  234,  v): 
s.  ArnBrzià  (p.  235,  v)  :  s.  Melehiàdià  (p.  237,  v)  :  s.  Damasa 
(p.  238):  s.  Lucia  (p.  238):  s.   Tomi  (p.  239). 

Gennaio.  Sv.  Ejidià  ppi  (p.  240)  :  ss.  Filicià  i  Felikià 
(p.  240,  v):  s.  Marcàlina  ppi  (p.  241):  s.  ArUona  (p.  241,  v): 
s.  Priski,  s.  Mrii,  s.  linàj  s.  Àvdfa  (p.  242):  ss.  Fabiana  i 
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Sebaitiàaa  (p.  243):  9,  Agnie  (p.  243):  $.  Vicenea  (p.  246): 
8.  Emerneiàni  (p.  247)  :  88.  Gira  i  Ivha  (p.  250). 

Un  errore  ò  già  corretto  nella  leggenda  del  santo  perchè  vi 
abbiamo  E^inei  rodom  h/k,  ed  infatti  si  tratta  di  Higiniu8.  Nei 
breviari  latini  leggiamo  poi  MareeUu8  e  più  sotto  Prisca,  Martha, 
Mariu8,  Audifax.  Di  santa  Agnese  e'  è  un  altro  officio  alla  pa- 
gina 249,  T.  Noterò  ancora  che  non  trovo  una  solennità  nei  pochi 
testi  latini  che  ho  alla  mano  ;  quella  dei  santi  Giro  e  Giovanni 
alla  fine  del  mese  di  gennaio.  Quella  di  san  Mauro  in  novembre, 
tra  s.  Ponziano  e  santa  Cecilia  {}\  nel  nostro,  va  cercata  altrove. 

Perchè  meglio  si  vegga  \  aspetto  che  ha  il  nostro  libro,  darò 
anche  un  altro  luogo  e  scelgo  la  festa  di  san  Ciriaco,  che  cade 
nel  giorno  otto  di  agosto.  Anche  qui  è  necessario  che  io  nulla 
rimuti,  nenuneno  il  muóeiik!  per  muéenikf  0  il  tveim  per  tvoim, 
0  il  krtom  0  il  nome  stesso  del  santo. 

P.  301.  V  Na  sve-  In  san- 

tìh'  muceiik'  kir'&ka  la-  ctoruin  martyrum  Cyrìaci,  Lar- 

rga  i  xmrgda.   Oracion'.  gì  et  Smaragdi.  Oratio. 

Bé  ize  nas'  ophodnim  Deus  qai  nos  annua 

bznih'  mucenik'  tvo-  sanctoram  martyram  tuo* 

ih'.  5ir'&ka  larga  i  zma-  rum  Cyriaci,  Largì  et  Snia- 

ragda  prazdnikom'  ves-  ragdi  solemnitate  lae- 

elisi,  podai  milostv'  tificas,  concede  propitias 

da  ihze  roistvo  ctem'  ut  quorum  natalitia  colimus 

silu  ubo  muki  ih'  da  na-  virtutem  quoque  passionis  imi- 

sleduem'.  GospodSm'  n-  temur.  Per  Dominum  not- 

asim'  isukrtom  sinom'  t-  trum  lesum  Christum  filium  tu- 
veim  ize  s  toboju  zi                 5.  a.       um  qui  tecnm  vivit.       Lect io  prima. 

Può  giovare  a  qualche  lettore  il  vedere  subito  la  migliore  lezione 
che  ci  dà  il  Breviario  glagolitico  della  Propaganda  (Bomae,  1795, 
Pars  aestiva,  p.  823)  e  anche  le  poche  varianti  nella  traduzione  : 

Boze,  ize  ni  obhodnim'  sv&tih'  muòenik'  tvoih'  Kiriaka,  Larga,  i  Sma- 
ragda  prazdnikom'  veselisi  :  podazd'  milostiv'  ;  da  ihze  rozdestva  eterni,  krft- 
posti  takozde  straati  podrazim'.  Gdem'  n.i§im'. 


(1)  Avrei  voluto  cercare  Breviari  latini  del  quattrocento,  ma  il  più 
vecchio  che  ora  io  possa  consultare  è  il  giuntino  uscito  a  Venezia  nel  1558. 
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Ho  qui  interrotto  il  nostro  testo  perchè  la  prima  lezione  è 
nAY Albonesiam  quasi  al  tutto  uguale  al  latino  della  giuntina,  e 
differente  da  quello  che  è  scritto  in  breviari  romani  più  recenti, 
e  anche  nel  glagolitico  di  Propaganda.  Quando  sia  fatta  )a  cor- 
rezione né  80  dirlo  né  è  necessario  che  io  lo  cerchi.  Veniamo  alla 
storia  : 

y  Rimi  rozdstvo  s=  Romae  natale  san* 

Tetago  òir'aka  m=  cti  Cariaci  mar- 

a$enika  lie  dlgo  pò  t^  tyrìs  qai  post  longam  car- 

amnic'  makami.  ese  pod  m-  cerìs  mae«rationem,  qnam  sab  Ha- 

aksimiànom'  proiTedeo'  bi-  ximiano  pertalit 

st  isiniem'  d'&konom'  %'-  eam  Sisinio  diacono 

Yoim'.  i  zmaragdom'  i  la-  ano  et  Smaragdo  et  Lar- 
p.  302.        rgom'.  pò  mnozih'  èadesh      go  post  malta  miracola 

stvorenih'.  v  nihze  déléir  facta  quibus  filiam 

deoklicifinja  artàmiju.  Deocletiani  Artbemiam 

ego  moleniem'  o(t)  basa  Ì8=  ipsius  rogata  a  daemonio  ca- 

c&li  i  krsti  i  deiéer'  abo  ravit  ac  baptizavit,  filiam  qaoqae 

sapora  krala  persìds-  Saporis  regia  Persa- 

kago.  i  eja  obija  poslanaju  ram 

ema  o(t)  deoklici&na  toga  

radi  i  zbavija  o(t)  b&sa.  i  a  daemonio  liberavit  ac 

krsti  i  ssim  kralem'  1  dr-  baptizavit  cam  ipso  rege  et  ali- 

agih'.  '.  sta  i  treiset'.  is  qaadrìngentis  triginta. 


I  breviari  latini  venuti  dopo  dicono  invece:  Cyridcttó  dia- 
eonus  cum  S.  L.  et  S.  diuHus  inclmus  in  carcere,  multa  edi- 
dit  miracula  ecc.,  e  quindi  nella  edizione  di  Propaganda:  Kiriak' 
Diakon'j  so   S.  L.  i  S. ,  dolgo  vremà  iotvoren'  v'  temnieà, 

mnogaà  éudesa  sotvori Dicendo  prime  osservazioni,  spero 

avere  presto  T  occasione  alle  seconde,  e  ohe  siano  le  ultime. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 


DEL   MBSB   DI   OTTOBRE   1896 


Il  Socio  Barnabbi  iNTOBenta  la  lettera  Ministeriale  con  cai 
si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità  per  lo  scorso  mese  di  ottobre. 

Queste  notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Nel  comune  di  Fiunuma  a  sud  di  Forlì  (Begione  VII!)  fu 
rinvenuta  una  statuetta  di  bronzo  rappresentante  Venere,  la  quale 
a  cura  dell*  ispettore  cav.  A.  Santarelli  fu  aggiunta  alla  raccolta 
del  Museo  cìtìco  forlivese. 

Una  tomba  a  camera,  esplorata  in  antico  e  spogliata  di  tutti 
gli  oggetti  di  valore,  fa  scoperta  presso  Bolsena  a  due  chilometri 
dair  abitato  nel  luogo  detto  Poggio  Sala  (Begione  VII).  Gli  an- 
tichi visitatori  non  si  erano  accontentati  di  portar  via  gli  orna- 
menti di  oro  e  di  allento  e  l'altra  suppellettile  preziosa,  ma 
avevano  infranti  quasi  tutti  i  fittili  ;  aveano  fatto  ciò  che  sven- 
turatamente continna  a  farsi  da  per  tutto  ove  manca  T  azione  di 
nna  savia  autorità  direttiva,  cioè  avevano  distrutto  ciò  che  per 
loro  ignoranza  non  stimavano  pregevole,  per  vedere  se  dentro  od 
in  mezzo  ad  esso  si  fosse  nascosto  qualche  tesoro.  I  frammenti 
fittili  raccolti  appartengono  tutti  a  vasi  ornati  di  rilievi  della 
cosi  detta  classe  degli  argentati,  la  quale  fa  in  voga  nel  periodo 
tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti  Cristo,  e  che  in  gran  numero 
uscirono  da  officine  del  territorio  volsiniese. 

Tra  i  tegoloni  che  coprivano  un'antica  cloaca  ai  prati  di 
Castello  in  Boma  si  lesse  un  nuovo  bollo  col  nome  M.  Calpur- 
nio  Phronimo,  il  quale  ci  riporta  alla  fine  del  primo  secolo  del- 
r  impero. 

Muri  di  fabbriche  private  si  rimisero  in  luce  nei  lavori  per 
r  ampliamento  delle  ofScine  elettriche  presso  porta  Pia  sulla  No- 
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mentana  ;  ed  altri  muri  si  scoprirono  facendosi  le  fondazioni  pel 
muro  di  recinto  al  Policlinico. 

Un  sarcofago  marmoreo  con  iscrizione  latina,  posta  dai  pa- 
renti ad  un  bambino,  si  rinvenne  nel  nuovo  &bbricato  dei  Car- 
melitani Scalzi  al  corso  d*  Italia,  sulla  Salaria,  dove  pure  si  rico- 
nobbe un  nuovo  tratto  dell'antica  via,  sotto  cui  si  rinvennero 
pezzi  di  fistule  acquario  iscritte. 

Alle  raccolte  antiquarie  del  comune  di  Roma  furono  aggiunti 
due  titoli.  Uno  greco  ad  Esculapio,  posto  da  un  Uberto  imperiale, 
per  ringraziare  il  nume  che  lo  aveva  liberato  da  un  tumore  alla 
milza,  del  quale  tumore  offriva  al  nume  stesso,  come  ex-voto^  un 
simulacro  d* argento.  L'altro  titolo  ò  latino,  ed  ò  dedicato  da 
un  pretoriano  a  Marte,  ad  Ercole  ed  al  Genio  della  Centuria. 

Le  comunicazioni  fatte  nello  scorso  anno  a  questa  B.  Acca- 
demia intomo  alle  antiche  navi  sonmierse  nel  lago  di  Nomi  (Re- 
gione I)  destarono  in  ogni  parte  il  maggiore  interesse.  Il  Mini- 
stero deir  Istruzione  Pubblica  fin  da  quando  si  riconobbe  che  i 
frammenti  scoperti  accennavano  ad  un  galleggiante,  che  tutto  por- 
tava a  credere  avesse  forma  di  nave,  si  rivolse  al  Ministero  della 
Marina,  chiedendo  di  far  conoscere  il  vero  stato  delle  cose,  sicché 
si  avessero  i  documenti  certi  che  servissero  anche  di  guida  per 
le  decisioni  che  X  amministrazione  pubblica  avrebbe  dovuto  adot- 
tare. Perocchò,  se  veramente  trattavasi  di  una  costruzione  che  avesse 
avuto  forma  di  nave  e,  quel  che  più  monta,  se  veramente  tale 
costruzione  trovavasi  in  istato  di  poter  essere  mostrata  nella  sua 
integrità  o  nelle  condizioni  nelle  quali  finora  erasi  preservata, 
era  naturale  che  si  impedisse  qualunque  prosecuzione  di  indagini 
per  cui  quelle  preziose  reliquie  potessero  essere  irreparabilmente 
danneggiate. 

Le  ricerche  eseguite  per  ordine  del  Ministero  della  Marina 
durante  il  mese  di  dicembre  1895  dimostrarono  che  trattavasi 
non  soltanto  di  uno  ma  di  due  grandi  galleggianti,  barche  o  navi 
che  fossero,  le  quali  erano  in  tale  stato  da  poter  essere  messe 
in  secco;  e  di  ciò  si  fece  parola  nella  relazione  del  sig.  inge- 
gnere navale  cav.  Vittorio  Malfatti  indirizzata  a  S.  E.  il  Ministro 
della  Marina  in  data  5  gennaio  1896,  e  comunicata  a  questa 
B.  Accademia  nella  riunione  della  Classe  di  Scienze  Morali  il 
giorno  19  gennaio  successivo  (cfr.  Notine  1895,  p.  i71  Bg.). 
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Ma  il  sìg.  ìi^.  Malfatti  si  limitò  a  rispondere  solo  al  que* 
sito  che  gli  era  stato  rivolto,  se  cioè  trattavasi  di  navi,  e  se  erano 
queste  in  condizioni  di  essere  messe  a  secco  ;  ed  era  naturale  che 
dopo  ciò  il  Ministero  dell*  Istruzione  riputasse  necessario  chie- 
dere al  Ministero  della  Marina  che  si  determinassero  le  opere  da 
compiere  per  lo  scopo  a  cui  Y  amministrazione  pubblica  avrebbe 
dovuto  subordinare  1*  azione  sua,  cioè  per  ottenere  che  nella  loro 
integrità  o  nel  modo  secondo  cui  fino  ad  oggi  si  erano  conservate, 
potessero  essere  messe  a  secco  quelle  antiche  costruzioni. 

Furono  perciò  rivolte  nuove  istanze  a  S.  E.  il  Ministro  della 
Marina,  che  di  questo  progetto  incaricò  lo  stesso  ing.  cav.  Mal- 
fatti. Ed  il  sig.  ing.  Malfatti  con  una  nuova  relazione  viene  ora 
ad  esporre  i  nuovi  studi  ai  quali  egli,  col  personale  messo  a  sua 
disposizione  dal  Ministero  della  Marina,  ha  potuto  attendere. 

Confermando  egli  ciò  che  ebbe  occasione  di  dichiarare  nella 
sua  prima  relazione,  vale  a  dire  che  lo  stato  di  quegli  antichi 
galleggianti  è  tale  che  essi  potrebbero  essere  messi  in  secco,  ci 
porta  in  un  nuovo  campo  di  osservazioni,  facendo  notaio  che  il 
fine  a  cui  si  deve  tendere  non  sarebbe  raggiunto  quante  volte  si 
proponessero  opere  e  queste  si  eseguissero  col  semplice  intento 
di  estrarre  le  contessiture  superstiti.  Perocché  nella  stessa  esecu- 
zione dei  lavori  preparatori  si  apporterebbe  danno  irreparabile  a 
quelle  antichità  che  è  universale  desiderio  che  si  possano  cono- 
scere e  conservare.  È  certo  infatti  che  quelle  antiche  navi  soste- 
nevano costruzioni  mirabili  per  bellezza  di  architettura  e  per  rarità 
e  ricchezza  di  ornamenti,  ed  è  parimenti  certo  che  nel  calare  a 
fondo,  pel  modo  inclinato  con  cui  si  sommersero,  le  parti  che 
emergevano  si  spostarono  e  caddero  dalle  barche,  spargendosi  sul 
fondo  del  lago,  e  presso  di  esse. 

Ora  sarebbe  assolutamente  impossibile  determinare  i  rapporti 
tra  questi  pezzi  caduti  ed  il  resto  della  nave,  ed  impossibile 
quindi  raccogliere  gli  elementi  necessari  per  il  lavoro  di  reinte- 
grazione al  quale  tutti  i  nostri  sforzi  devono  mirare,  se  non  si 
potesse  esercitare  una  ispezione  completa  sul  vero  stato  delle  cose  ; 
ispezione  che  non  potrebbe  mai  farsi  per  mezzo  di  un  palombaro, 
sia  pure  abilissimo  come  quello  della  B.  Marina  che  è  stato  ado- 
perato. Bisognerebbe  poter  esaminare  tutto  al  proprio  posto  senza 
che  vi  si  apporti  alterazione  o  perturbazione  di  sorta  ;  poscia,  rac« 
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colti  tatti  gli  elementi  che  la  ispezione  piena  può  dare,  bisogne- 
rebbe ricercare  gli  altri  elementi  che  si  trovano  ricoperti  dagli 
strati  di  melma,  e  perciò  si  dovrebbe  procedere  a  scavi  metodici, 
che  in  nessun  modo  si  potrebbero  regolarmente  fare  sotto  acqoa 
per  mezzo  di  palombari. 

Raccolti  tutti  questi  elementi  e  tutti  i  dati  di  &tto  neces- 
sari per  lo  studio  dei  mutui  rapporti,  si  dovrebbe  allora  proce- 
dere alle  opere  per  il  sollevamento  dei  galleggianti.  E  poiché 
risulta  la  assoluta  necessità  che  le  ispezioni  e  le  indagini,  che 
devono  precedere  le  opere  pel  sollevamento  o  per  la  remozione 
si  facciano  a  cielo  aperto,  nasce  da  sé  la  necessità  che  i  galleg- 
gianti sieno  liberati  dalle  acque  per  un  certo  spazio  della  super- 
ficie che  li  circonda. 

n  cav.  Malfatti  esamina  quali  potrebbero  essere  i  metodi  da 
tenere  per  questo  isolamento,  e  conclude  proponendo  di  abbassare 
il  livello  del  lago,  per  mezzo  di  un  nuovo  emissario;  donde  si 
avrebbe  anche  T  altro  vanti^gio  di  poter  giudicare  intorno  alle 
migliori  opere  che  si  potranno  esegaire  per  la  remozione  delle 
navi  e  per  la  loro  tutela.  Secondo  i  calcoli  del  cav.  Malfatti,  in 
tutto,  con  la  occupazione  del  terreno,  e  con  gli  imprevisti,  si  può 
ritenere  occorrano  circa  lire  250,000  per  mettere  all'  asciutto  en- 
trambe le  barche. 

In  Napoli  costruendosi  un  muro  di  sostegno  al  lato  sud  del 
giardino  dell*  ex-convento  di  s.  Teresa,  oggi  B.  Educatorio  Begina 
Margherita,  si  scoprirono  alcune  tombe  di  tufo,  con  coperture  di 
tegole,  e  minuto  vasellame,  inoltre  con  due  monete  imperiali, 
una  delle  quali  di  Antonino  Pio. 

In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  nell'isola  12^  della  Be- 
gione  VI,  e  vi  si  raccolse  un' antefissa  con  protome  muliebre. 

Avanzi  di  costruzioni  pelasgiche  furono  riconosciute  dal  so- 
lerte ispettore  prof.  A.  de  Nino  in  alcune  alture  del  territorio  di 
Bapino  nei  Marrucini  (Begione  IV),  e  nuovi  studi  vennero  fatti 
dall'ispettore  medesimo  sulle  antichità  sparse  nei  territori  dei 
comuni  di  Francavilla  a  Mare  e  di  Bipa  Teatina. 

Nel  comune  di  Oizzi,  antico  territorio  dei  frentani,  si  sco- 
prirono tombe  a  costruzioni  di  età  varia;  e  non  vi  mancarono 
oggetti  di  suppellettile  funebre  di  età  preromana  e  romana. 

Presso  s.  Petite  Sannitico  si  scoprì  una  iscrizione  funebre  latina. 


STOVIGLIE  VOTIVE  ITALICHE 
DELL'ETÀ  DEL  BRONZO  E  DELLA  PRIMA  ETÀ  DEL  FERRO 

Nota  del  Socio  L.  Pioorini. 


Nelle  terremare  della  Valle  Padana  si  rinvengono  di  frequente, 
entro  i  rifiuti  delle  abitazioni  e  sepolti  a  tutte  le  profondità,  dei 
vasetti  fittili,  rozzissimi  e  malcotti,  i  quali  riproducono  in  pro- 
porzioni minime  le  stoviglie  adoperate  dai  terramaricoli  negli  usi 
domestici.  Se  ne  osservano  parecchi  in  tutte  le  collezioni  di  anti- 
chità delle  terremare,  segnatamente  in  quelle  dei  musei  di  Parma, 
Reggio-Emilia  e  Modena,  che  sono  le  maggiori.  Più  volte  ne  furono 
date  le  figure  {^),  tuttavia  parmi  opportuno  di  presentarne  alcuni 
(fig.  1)  della  terramara  parmense  Casaroldo  di  Samboseto,  scelti 
fra  i  molti  esemplari  del  Museo  Preistorico  di  Roma  (^). 

Strobel  ed  io  fummo  i  primi,  credo,  ad  occuparcene  ('), 
limitandoci  peraltro  a  proporre  il  quesito  se  fossero  oggetti  votivi, 
oppure  balocchi  o  modelli.  Appresso  li  ricordarono  vari  collabi 


(0  Gastaldi,  Nttovi  cenni  s,  oggetti  di  alta  antich,  trov,  n.  torbiere 
e  n.  marniere  d* Italia,  tàY.  V,  10, 11.  —  Strobel,  Av.prerom.,  tav.  IV,  7.  — 
Coppi,  Afonogr.  d.  terram.  di  0 orzano,  tav.  IX,  3,  5  ;  XI,  3  ;  XII,  4  ;  XXITT,  8; 
LV,  4,  5;LVI,  2,3;  LVm,  5-8;  LIX,  1,  10,  12;  LX,  1-3, 12,  13,  18;  LXH, 
3-6.  —  Crespellani,  Marne  modenesi,  tav.  Vili,  109-116.  —  Scarabelli,  Stag. 
preist  s.  Ifonte  d,  Castellaccio,  tav.  XVm,  8,  9. 

(*)  Vasetti  simili,  tanto  antichi  almeno  quanto  quelli  delle  terremare,  si 
rinvennero  in  altre  stazioni  primitive  dell*  Italia  superiore,  come  ad  es.  tra  le 
palafitte  della  Lagozza  in  prov.  di  Milano  {Bull,  di  paletn.,  an.  XIU,  tav.  Il,  6), 
ma  non  è  il  caso  di  tenerne  conto.  La  mia  breve  Nota  ha  solo  per  iscopo 
di  mettere  in  evidenza  che  le  antichità  laziali  della  prima  età  del  ferro 
si  collegano  con  quelle  anteriori  delle  terremare  anche  per  la  particolarità 
dei  vasetti  di  cui  parlo. 

P)  Le  terremare,  1*  relaz,  in  Gastaldi,  op.  cit.,  pag.  28.  —  Le  /er- 
r emare,  2*  relas.  negli  A.  d,  Soc.  ital.  di  se.  natur.  1864,  voi.  VII,  pag.  90. 
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nostri  ('),  ma  essi  pure  non  seppero  tir  di  m^lio  che  ripetere 
in  tutto  0  in  parte  le  supposizioni  mie  e  dello  Strobel,  senu 
addurre  argomenti  che  avvalorassero  piuttosto  l'uaa  che  l'altra. 


Fia.  I.  ~-  Gr.  nai 


(')  Coppi.  Dp.  cit,  voi.  n,  pag.  71,  n.  168.  —  Crespelluii,  Scavi  d. 
Moieneu  ISSO,  negM  A.  d.  Deput.  di  »tor.  pai.  d.  Stnilia,  nuova  aerìe, 
ni.  Vn,  par.  Il,  pag.  216,  nota  2;  Di  alcuni  oggetti  d.  terrem.  moden. 
mìl'Ann.  d.  Soc.  d.  naturalììti  di  Modena,  2*  aer.,  an.  XV,  pag.  237.  — 
Paraiii  nel  Bull,  di  paUtn.  it.,  an.  XII,  p^.  25.  —  Santaielli,  ^t  una 
ttat.  preiit.  a  Vecchiaiiano,  Forti,  1884,  pag.  23.  —  Scarabelli,  op.  cit 
pag.  66. 
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Usa  circostanza,  che  parve  per  no  momento  dovesse  destare 
mag^pore  interesse  circa  l'uso  dei  menzionati  vasetti,  fa  qaella 
dì  averne  rìnvenatì  molti  nella  grotta  del  Be  Tiberio  presso  Casola 


Fio.  2.  —  Metà  del  vero. 

Valwnio  in  provinda  di  Bsvenna.  Di  tale  caverna,  e  di  ciò  che 
l'oomo  Ti  lascia  a  partire  da  tempi  assai  remoti,  parlarono  ffk 
coloro  ohe  ebbero  ad  esplorarla  (')•  meraTigliatì  tntti  delle  rozze 
e  piccolissime  stoviglie  che  conteneva.  Il  solo  sen.  Scatabelli,  seb- 
bene vi  facesse  scavi  ristretti,  che  per  giunta  non  erano  i  primi 
ivi  eseguiti,  ne  raccolse  oltre  a  200. 

Il  nmnero  considerevole  e  la  loro  somiglianza  con  quelli 
delle  teiremare  faroao  per  Ini  segni  non  dubbi  della  importanu 


(>)  Tuiìdutì,  nei  Matér.  pour  rhitt.  potit.  tt  philot.  dt  Vhomma, 
u.  I,  pftg.  484.  —  Zkidi-Nkldi,  Grotta  d.  Rt  Tiberio.  Funi»,  1869.  — 
SetnlwUi  negli  A.  d.  Soc.  ital  di  te.  natw.  1872,  rol.  XV,  pag.  40  «  Mg. 
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6  della  diffusione  dell'uso  a  cui  erano  destinati  (*).  Ma  il  suolo 
della  grotta  del  Be  Tiberio  era  stato  precedentemente  assai  mano- 
noiesso,  le  molte  leggende  che  vi  si  riferiscono  portavano  ad  abbas- 
sare r  antichiià  di  ciò  che  vi  stava  sepolto,  e  si  fini  per  tenerne 
poco  0  nessun  conto. 

Fu  nel  1878  che  i  vasetti  dei  quali  parlo  fornirono  materia 
di  nuovi  studi,  dopo  esseme  apparsi  parecchi  in  Boma,  sul  Vimi- 
nale, ini^anzi  la  gradinata  della  chiesa  della  Vittoria.  Il  prof. 
Michele  Stefano  De  Bossi,  che  ne  fece  la  illustrazione  (^)  e  dal 
quale  tolgo  le  figure  di  tali  oggetti  (fig.  2),  notò  quanto  valore 
avesse  quella  scoperta,  non  solo  per  essere  la  prima  del  genere 
nel  Lazio,  ma  più  ancora  perchè  i  minuscoli  vasetti  venuti  alla 
luce,  riproducendo  in  ogni  particolare  quelli  delle  terremare,  sve- 
lavano relazioni  dirette  fra  queste  e  le  antichità  primitive  la- 
ziali (3).  E  a  confermarlo  in  tale  giudizio,  che  già  si  sapeva  fon- 
dato per  anteriori  osservazioni,  concorreva  la  circostanza  di  avere 
raccolti  sul  Viminale,  coi  piccoli  vasetti,  frammenti  di  maggiori 
stoviglie,  simili  nella  tecnica,  nella  foggia,  nella  pasta  a  quelle 
ordinarie  dei  terramaricoli,  fra  i  quali  la  tipica  ansa  lunata  (^). 

I  menzionati  esemplari  di  arcaica  ceramica  locale  non  si 
scoprirono  isolati  sul  Viminale.  Facevano  parte  di  un  cumulo  di 
stoviglie,  generalmente  spezzate,  protocorinzie,  corinzie  e  di  buc- 
chero, cui  si  aggiungevano  alquanti  bronzi  e  due  lance  di  ferro, 
materiale  fra  il  VII  e  il  VI  secolo  av.  Cr.  Ogni  cosa,  scrisse  il 
De  Bossi  (^),  stava  in  «  una  specie  di  fossa  poco  regolare  del 
«  diam.  medio  di  metri  circa  tre.  Cotesta  fossa  o  pezzuole  distava 
«  m.  2,50  dal  piano  stradale  odierno  :  ed  essendo  praticato  entro 
«  lo  strato  vergine  di  terra  ai^Uosa  giallastra,  era  anche  cir- 
•  condato  da  una  maceria  imitante  un  muro  senza  cemento  di 
«  sorta  e  formato  da  massi  quasi  informi  di  tufo  semilitoide  «  (^). 


(^)  Scarabelli,  Staz,  preisL  cìt.,  pag.  66. 

(*)  Bull.  d.  Commiss,  archeoL  comun,  di  Roma,  ser.  2%  an.  VI, 
tay.  Vl-Vm,  26-39. 

(^)  Bull  d.  Commisi.,  e.  s.  an.  cit,  pag.  79  e  seg. 

(*)  Bull  d.  Commiss,  e.  a.  an.  cit.,  tav.  VI-VIII,  41,  42;  IX,  62. 

(^)  Bull.  d.  Commiss.,  e.  s.  an.  cit.,  pag.  69. 

(^)  A  coloro  i  quali,  dalla  poca  profondità  in  cai  apparre  il  pozzetto, 
inclinassero  a  crederlo  di  data  non  molto  remota,  ha  risposto  il  De  Bossi 
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Più  tardi  poi  si  vide  che  attorno  all'area  in  cui  si  apriva  il 
pozzuolo  rimaneva  parte  di  nn  recinto,  circolare  od  ellittico,  che 
doveva  cingerlo,  «  costruito  con  grandi  massi  squadrati  di  tufo, 

•  formanti  una  costruzione  perfettamente  analoga  a  quella  delle 

•  mura  serviane  »  (0- 

Riferita  la  scoperta,  il  De  Bossi  indagò  se  nella  fossa  e  in 
ciò  che  conteneva  si  dovesse  riconoscere  una  stipe  oppure  un 
sepolcro^  e  tenne  per  buona  la  seconda  ipotesi.  Non  diverso  è 
ravviso  recentemente  espresso  dal  Mariani  {%  ma,  a  giudizio 
mio,  nulla  avvalora  la  loro  supposizione,  cominciando  da  questo, 
che  vi  mancavano  assolutamente  ossa  umane  intatte  o  cremate, 
oltreché,  nel  concetto  che  fosse  una  tomba  ad  incinerazione,  non 
vi  era  la  menoma  traccia  di  ossuario.  Ne,  come  opinò  il  De  Bossi, 
potevasi  attribuire  carattere  sepolcrale  ai  piccoli  e  rozzi  vasetti 
fittili,  poiché,  contrariamente  a  ciò  che  pare  egli  ritenesse  (^), 
simili  oggetti  non  apparvero  mai  nelle  necropoli  dei  terramari- 
coli, i  quali  ne  lasciarono  invece  copia  grandissima  nelle  loro 
stazioni,  che,  in  ordine  di  tempo,  sono  i  primi.  Tutto  induce  oggi 
a  ritenere,  massime  dopo  i  risultati  degli  scavi  eseguiti  nel  ter- 
ritorio dei  Volsci,  a  Conca,  sede  dell'  antica  Satricum,  di  cui  dirò 
appresso,  che  quanto  si  rinvenne  in  Boma  presso  la  chiesa  della 
Vittoria  ne  rappresenti  una  stipe. 

Sopra  le  osservazioni  fatte  a  Conca  pubblicarono  già  un  rag- 
guaglio il  prof.  Barnabei  e  il  conte  Cozza  (^),  nel  quale  trovansi 
notizie  che  hanno  per  noi  particolare  importanza.  Tutti  sanno 
pertanto  che  nell'  intemo  del  tempio  ivi  scoperto,  dedicato  alla 


(l.  e,  pag.  69)  colle  seguenti  parole  :  «  Primieramente  esaminiamo  la  troppo 
tt  poca  profondità  del  pozzuolo.  lyi  è  manifesto  che  il  colle  ha  subito  in 
«  epoca  già  antica  on  qualche  abbassamento.  L*  alto  livello  della  chiesa 
«  della  Vittoria,  alla  quale  si  accede  mediante  gradinata,  il  livello  supe- 
«  riore  a  quello  della  via  esistente  tuttora  nei  giardini  e  casamenti  laterali, 
«  mostrano  abbastanza  che  per  appianare  la  strada  di  Porta  Pia,  detta  oggi 
<c  Venti  Settembre,  fu  abbassato  il  terreno  di  almeno  due  metri.  Quindi  il 
tt  posinolo  ora  scoperto  trovavasì,  allorché  fu  fatto,  fra  i  4  ed  i  5  metri  di 
«  profondità». 

(>)  Bull,  d.  Commisi.,  e.  s.  an.  cit,  pag  140. 

(*)  BulL  d.  Commiss.,  e.  s.  ser.  4*,  an.  XXIV,  pag.  11,  37  e  38. 

(')  BulL  d.  Commiss,,  e.  s.  ser.  2*,  an.  VI,  pag.  80. 

{*)  Noi.  d.  scavi,  1896,  pag.  23  e  seg. 
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Dea  Matuta,  stava  una  fossa  •  in  cui  si  mostniTano  ammassati 
<«  oggetti  di  carattere  votivo,  cioè  fibule  ed  altri  ornamenti  di 
«  bronzo  e  molti  vasi  fittili  » . 

I  fittili  sono  quelli  che  in  massima  parte  componevano  il 
deposito.  K  Moltissimi  sono  ad  impasto  artificiale  assai  rozzo,  per 
<(  lo  più  senza  miscela  di  tinte  nerastre  :  e  dobbiamo  riconoscere 
«  in  essi  la  produzione  dell*  industria  locale,  che  fino  ad  età  re- 
«  lativamente  tarda  si  mantenne  in  uno  stato  primitivo.  In  fatti 
«  con  queste  produzioni  grossolane  si  trovano  associati  fittili  di 
K  arte  perfettissima,  venuti  per  mezzo  di  commercio,  e  che  ci 
K  servono  di  prezioso  documento  per  giudicare  del  tempo  in  cui 
a  quel  santuario  fu  maggiormente  frequentato.  Vi  sono  rasettì 
tf  precorinzi  e  corinzi  e  molti  buccheri  tini,  che  con  quei  vasi 
K  corinzi  s' accordano  per  ciò  che  riguarda  il  tempo,  come  ci  fu 
«  dimostrato  tante  volte  dalla  suppellettile  funebre  delle  tombe 
i»  di  Etruria  » . 

L*  età  di  cotali  avanzi  è  fra  il  VII  e  il  VI  secolo  av.  Gr., 
e  per  questo,  come  pel  loro  complesso,  egli  è  certo  che  il  fatto 
osservato  a  Conca  riproduce  in  sostanza  quello  che  ebbe  a  ve- 
rificarsi presso  la  chiesa  della  Vittoria  (^).  Non  potendosi  mettere 
in  dubbio  che  il  materiale  uscito  dalla  fossa  del  tempio  della 
Dea  Matuta  non  abbia  carattere  votivo,  altrettanto  dobbiamo 
ripetere  per  quello  in  Boma  scoperto,  opperò  anche  pei  rozzissimi 
vasetti  fittili  che  vi  appartenevano. 

A  provare  quanto  tale  giudizio  snll*  uso  dei  vasetti  sia  fon* 
dato  concorre  poi  una  particolarità  assai  notevole  della  stipe  di 
Conca,  non  indicata  nel  primo  ragguaglio.  Anche  in  essa,  col 
cumulo   straordinario  di  stoviglie  che  principalmente  la  compo- 

(0  Parve  al  De  Rossi  {Bull,  d.  CommUs.  e.  s.  ser.  2^,  an.  VI,  pag.  70,  71), 
che  il  materiale  rìnTenoto  presso  la  chiesa  della  Vittoria  si  dovesse  già- 
dicare  sepolcrale  anche  per  la  circostanza  che  gli  oggetti  onde  si  compo- 
neva abbracciano  ano  spazio  di  tempo  assai  ristretto,  mentre  «  la  stipe  vo- 
li tiva,  dove  erasene  cominciato  il  gettito,  dorava  poi  fino  ai  primi  secoli 
u  deirèra  volgare  ».  Se  ciò  può  essere  esatto  per  la  generalità  dei  casi,  non 
ne  viene  di  consegnenza  che  talnne  stipi  non  possano  rappresentare  un  tempo 
breve.  Non  essendo  questo  il  luogo  di  trattare  diffasamente  la  qoistione,  mi 
limito  a  ricordare  che  nel  tempio  menzionato  della  Dea  Matuta  si  hanno 
almeno  due  stipi  distinte,  ciascuna  dalle  quali  si  riferisce  ad  un  determi- 
nato perìodo  abbastanza  limitato  (Not,  d.  $eavi,  1896,  pag.  191,  198). 
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BflTuo,  si  rìnTeoiiero  a  centinaia,  per  non  din  di  più,  ì  pie- 
oolissiini  e  rozzi  Taaettì,  nfpiali  a  quelli  delle  tarremare  e  del 
Viminale  :  taluno  anzi  d^li  esemplari  di  Conca  oonserrati,  pacche 
mdtissimi  di  essi  per  l' infinito  numero  loro  non  Tennero  nemmeno 
necoltì,  è  persino  munito  della  nota  ansa  lunata  tipica  delle  ter- 
remare.  Il  saggio  che  posiio  presentarne  (fig.  8)  mostra  meglio 
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d' Ogni  mia  parola  la  identità  dei  rasetti  stessi  con  quelli  prima 
ricordati.  Nessun  dubbio  è  dunque  più  possibile  sul  loro  carattere 
yotivo. 

Chi  tenga  peraltro  conto  della  speciale  giacitura  di  tali  c^- 
getti  e  della  loro  età,  secondo  che  si  rinvengono  nel  Lazio  o 
nella  Valle  del  Po,  facilmente  si  avvede  della  grande  differenza 
fira  gli  strati  archeol(^ci  che  oontongono  gli  esemplari  dei  ter- 
ramaricoli e  quelli  in  cui  sì  raccolgono  i  laziali.  I  primi  sono 
dell'età  del  bronzo  e  trovansi  in  un  terreno  formatosi  coi  rifiuti 
di  abitazioni.  Gli  altri  invece  non  salgono  che  alla  prima  età  del 
ferro  e  appartengono  a  stipi,  una  delle  qoali  per  giunta,  quella 
di  Conca,  stava  nell'  intemo  di  un  tempio.  Per  le  comparazioni 
precedenti  dobbiamo  ritenere  votivi  gli  uni  e  gli  altri,  ma  oon 
questa  differenza,  che  i  più  antichi  si  adoperavano  nella  casa,  ì 
laziali  in  luogo  pabblioo  (*).  Poiché  le  terremare  e  il  materiale 


(')  OioTs  non  perdere  mu  di  TÌsta  la  cìrcoet*nia  che  Sno  e  qui  oon 
■i  MDOMe  alenilo  dei  noetri  Taeatti,  spettanti  ai  teirainaricoli,  rìnTennti 
fnori  del  terreno  che  ewi  fonokrono  coi  rifinti  delle  cue,  Beenino  di  qnelli  del 
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archeologico  laziale  attestano,  più  che  la  medesima  civiltà,  la 
medesima  gente  in  due  diversi  periodi  immediatamente  succedu- 
tisi, le  conclusioni  che  derivano  dallo  studio  comparato  dei  nostri 
vasetti,  se  io  non  m*  inganno,  dimostrano  che  il  culto  cui  essi  si 
riferiscono  fu  in  origine  domestico,  quando  cioè  gì'  Italici  non  oc- 
cupavano che  le  loro  sedi  primitive  nella  Valle  del  Po,  e  che 
divenne  pubblico  allorché  questi,  in  giorni  meno  lontani  da  noi, 
si  erano  stabiliti  a  sud  dell' Àpennino. 

Quale  fosse  il  culto  che  i  rozzi  vasetti  rammentano  non  è 
forse  possibile  ancora  di  determinare,  e  io  mi  limito  ad  espri- 
mere il  desiderio  che  si  occupino  della  questione  gli  studiosi  ai 
quali  non  mancano  gli  elementi  per  approfondirla  e  risolverla. 
Intanto  però  teniamo  conto  di  alcune  osservazioni,  che  molto  pro- 
babilmente si  connettono  a  quel  culto,  e  ne  lasciano  intravedere 
la  continuazione  o  almeno  talune  derivazioni  in  tempi  molto  meno 
antichi.  Le  osservazioni  alle  quali  accenno  sono  dovute  al  lodato 
De  Bossi.  Fu  egli  che  da  circa  trent'  anni  (^),  a  proposito  di  rozze 
stoviglie  analoghe  a  quelle  delle  terremare  usate  fin  tardi  dai 
Bomani  in  cerimonie  religiose,  raccolse  varie  testimonianze  di  an- 
tichi scrittori  che  pare  vi  si  riferiscano,  e  chiamò  per  la  prima 
volta  l'attenzione  dei  paletnologi  sulla  preghiera  fatta  alle  olle 
dai  fratelli  Arvali  (2)  e  sull'  atto  loro  di  gettarle  poscia  pel  clivo  (*). 


Lazio  che  siasi  scoperto  in  luoghi  di  abitazione.  Se  anche,  dopo  V  età  delle 
terremare,  vasetti  simili  farono  altresì  deposti  dagF  Italici  in  tombe  (De  Bossi 
nel  Bull.  d.  Commiss.,  e.  s.,  ser.  2*,  an.  VI,  pag.  79),  ciò  non  toglie  valore 
alla  precedente  osservazione.  É  noto  che  nella  prima  età  del  ferro  gì'  Italici 
adottarono  V  usanza  di  collocare  nei  sepolcri  gli  oggetti  che  appartenevano 
al  defunto  o  le  loro  riproduzioni  in  dimensioni  piccolissime,  quando  la  ca- 
pacità deir  ossuario  non  permetteva  di  porvi  gli  originali.  È  celebre  a  questo 
proposito  r  arcaica  necropoli  del  Pascolare  di  Castel  Gandolfo  (Fea,  Varietà 
di  notizie  econom.  fis.  antiq.  sopra  Castel  Gandolfo  ecc.,  1820,  pag.  41  e  seg.). 

(0  Giorn.  Arcadico,  tomo  CCIII,  1868,  pag.  130  e  seg. 

(*)  tt in  aedem  intraverunt  et  oUas  precati  sunt,  et  osteis  aperti^ 

per  clivum  iactavernnt ....  »  (Henzen,  Acta  Fr.  Àrvalium,  pag.  26). 

(')  Il  De  Bossi,  sospettando  che  nelle  olle  innanzi  alle  qnàU  pregavano  i 
FrateUi  Àrvali  si  mantenessero  religiosamente  i  caratteri  dei  fittili  propri  del- 
l'età  più  antica,  ne  attese  le  prove  dai  risultati  che  si  potevano  avere  cogli 
scavi  attorno  al  tempio  e  nel  luco  della  Dea  Dia  nella  vigna  Ceccarelli  alla 
Magliana  :  Tesito  delle  esplorazioni  corrispose  aUe  sue  speranze  assai  più  di 
queUo  che  egli  non  si  attendesse  {Giorn.  Arcadico  cit.  pag.  184  e  seg.). 


LA  REDAZIONE  ETIOPICA 
DELLA  PREGHIERA  DELLA  VERGINE  FRA  1  PARTI 

Nota  del  doti.  Carlo  Conti  ItossiNi,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 


Sotto  il  nome  di  Preghiera  della  Vergine  fra  i  Parti 
{Bartos),  ci  sono  pervenute  due  opere  differenti  :  Y  una,  in  arabo, 
narra  i  prodigi  che  Maria  avrebbe  compiuto,  grazie  ad  una  pre- 
ghiera insegnatale  da  Cristo  crocifisso  —  preghiera  che  non  è 
punto  riferita  dallo  scrittore  — ,  in  occasione  della  liberazione 
deir  apostolo  Matteo,  imprigionato  da  Macrino,  governatore  dei 
Parti,  presso  i  quali  quell*  apostolo  sarebbe  morto  secondo  una 
antica  leggenda,  già  raccolta  da  S.  Ambrogio  e  da  Paolino  di 
Nola;  l'altra,  in  etiopico,  ridotta  ai  minimi  termini  la  parte 
narrativa,  consiste  in  lunghe  preghiere  ed  invocazioni  magiche, 
recitate,  in  quella  occasione,  dalla  madre  di  Gesti  (i). 

Il  frammento  di  un  evangelo  apocrifo  in  dialetto  tebano, 
conservato  nel  codice  borgiano  CXIX,  dimostra  all'evidenza  la 
provenienza  copta  della  narrazione  araba,  che  di  quel  testo  ci 
dà  una  versione  talfiata  letterale,  più  spesso  abbastanza  libera 
0  fors'  anco  una  redazione  alquanto  differente  (^). 


(1)  Per  maggiori  notizie  e  per  la  tradazione  del  testo  arabo  e  del- 
l'etiopico,  rinvio  al  bel  lavoro  di  B.  Basset,  Les  apocryphes  éthiopiens: 
V.:  les  prières  de  la  Vierge  d  Bartos  et  au  Golgotha,  Paris,  1895.  — 
È  poi  da  notarsi  che  nel  codice  Schiaparelli,  f.  40r.,  trovasi  nna  preghiera 
data  da  G.  C.  all'apostolo  Andrea,  allorché  qaesti  dovette  recarsi  tra  gli 
antropofagi  per  liberare  Matteo,  preghiera  che  ben  poco  ha  di  comune  con 
questa  della  Vergine. 

(')  Cfr.  Forbes  Robinson,  Copile  Apocryphal  Gospels  (Texts  and 
StudieSy  contribuiions  to  Biblical  and  Patristic  literature,  by  /.  Armi- 
tage Eobinson,  voi.  IV,  n.  2),  Cambridge,  1896,  p.  20-25,  e  Basset,  op.  cit., 
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Non  si  conosce  invece  alcun  testo  copto  corrispondente  alla 
redazione  conservataci  nei  codici  abissini.  Ma  le  credenze  gnostiche, 
che  in  questa  troviamo,  come  quelle  nell'  influenza  degli  astri  e 
delle  potenze  celesti,  che  le  invocazioni  possono  rendere  soggette 
all'uomo,  e  Y  attribuire  le  malattie  agli  spiriti  del  male,  che  for- 
mule e  invocazioni  possono  scongiurare  ;  una  certa  somiglianza,  fra 
la  preghiera  etiopica  ed  altre  copte,  nella  condotta  generale  delle 
invocazioni  e  sino  nelle  espressioni,  come,  p.  e.,  h^^Ml^'^^ 

MìHì^  »  idM+Ì  «  rm  «  hhfl  »  IMA  »  flft^h  «  llfl.i&  ■  0 
t^^ti9^9j  e  cujTMJL  epot  niA^uiT  etentKA.?\et  rrne- 

KpA.lt  ltA.c|>eA.pTOlt  €TglA  HCZI  Mxn(o)  nel  papiro  Brace; 
la  presenza  di  nomi  che,  malgrado  le  volute  alterazioni  (precipua 
quella  deiraggiunta  d*un  'alj  *H  finale =^k,  nome  di  Dio  per 
eccellenza)  e  le  corruzioni  subite  sotto  il  calamo  ignorante  d*  atto- 
niti scribi,  concordano  con  altri  contenuti  in  celebri  scritti  gno- 
stici 0  relativi  alla  gnosi,  come,  p.  e.,  hlD*74^AA,  nome  di 
uno  dei  ventiquattro  seniori  delVÀpocalisse  ==-  Ovavavtv,  come 
Epifanio  {Haer.,  XXXI,  n.  2)  chiama  uno  dei  trenta  eoni  del 
sistema  di  Valentino,  fljf*lkA,  altro  dei  ventiquattro  seniori 
ss  BvBòq,  nome  d*  un  membro  della  decade  valentiniana  secondo 
la  scuola  orientale,  e  dello  stesso  «  primo  Padre  •  secondo  la 
scuola  italica  {}\  HL^JltA,  nome  di  Dio  =  Ovòov  oppure  Oviova 
nel  passo  ora  citato  del  vescovo  di  Salamina,  h^fh»^,  altro 
nome  di  Dio  =  tA.ui,  tOYUl,  ÌAÌ,  lA^uie,  frequenti  nelle 
incomprensibili  invocazioni  della  Pistis  Sophia  e  del  papiro 
gnostico  d*  Oxford,  f"^Jii A,  altro  nome  di  Dio  =  (v3^y.t  i^yù 
H0lt-pc4>*  HU)lte  nella  invocazione  alle  tre  grandi  virtù  di 
Dio  Padre  nella  famosa  scena  dell'  iniziazione  della  Pi9tU  Sophia, 
fors'anco  f-K^,  *V^,  <-^^,  nomi  d'angeli  =  4>AJUlOV, 
ripetuto  nelle  invocazioni  del  papiro  di  Oxford,  ed  altri  non 
pochi  esempi  analoghi  potrei  citare;  le  alterazioni,  spiegabili, 


p.  66-69.  È  notevole  la  maacanza,  nel  testo  eopto,  della  menzione  di  Matteo, 
che  trovasi  invece  nel  corrispondente  passo  arabo;  ed  è  notevole  altresì 
come  verso  la  fine  il  frammento  copto  accenni  a  scostarsi  più  sensibil* 
mente  dall*  arabo. 

(1)  Cfr.  Amélinean,  E$sai  iur  le  gnotticwne  égyptien,  Parigi,  1887. 
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almeno  in  parte,  unicamente  col  copto,  della  nota  frase  palin- 
droma latina  SATOR  AREPO  TENET  OPERA  ROTAS  =  iJ^C  » 
hC^  >  ^V^  I  hfmà*  I  C^ii  I  ;  tutte  queste  circostanze  sem- 
brano accennare  ad  una  origine  egiziana  anche  per  la  redazione 
etiopica.  In  questa,  peraltro,  non  debbono  mancare  numerose  inter- 
polazioni posteriori,  come,  del  resto,  gli  stessi  manoscritti,  che 
hanno  servito  per  la  presente  edizione,  lasciano  vedere. 

Se  resistenza  d'una  ricca  letteratura  etiopica  direttamente 
derivata  dal  copto  deve  negarsi,  men  difficile  parrà  che  almeno 
qualche  rara  opera  possa  dal  copto  essere  stata  volta  immedia- 
tamente in  gfU,  ove  si  consideri  che  abbastanza  frequenti  diven- 
nero le  relazioni  fra  1*  Etiopia  e  la  sede  patriarcale  a  partire  dal 
secolo  IX  (^),  quando,  cioò,  il  copto  era  ancora  comunemente 
inteso,  e  che,  pur  tenendo  conto  dello  stato  della  coltura  presso 
il  clero  egiziano  in  que'  tempi,  non  inverisimilmente  taluno  degli 
ecclesiastici  copti  inviati  in  Etiopia  può  aver  pensato  a  volere 
qualche  sua  opera  favorita  nella  lingua  del  popolo  affidato  alle 
sue  cure,  come  certo  avvenne  più  tardi,  quando  omai  1*  arabo 
aveva  soppiantato  il  copto,  ed  erano  anche  migliorate  le  condi- 
zioni intellettuali  dei  cristiani  d'Egitto.  Mancano,  però,  sicuri 
indizi  che  la  versione  etiopica  della  preghiera  della  Vergine  fra 
i  Parti  sia  stata  fatta  su  di  un  originale  copto.  Frasi  come,  p.  e., 
ft^f  »  KA4*  -■  t^*^  "  If uyl-  «  ioh^  »  hO'f  »  ÀA<-iDA  » 
mm*ìiis  «  ^H^y  « ,  ove  r  accordo  del  suffisso  di  9H^  «  con 
ìfVf^  *  segue  le  regole  della  grammatica  araba  riguardo  ai 

plurali  fratti  (If  11^  ^  =  <J>«i^  plur.  di  sS^)  ;  qualche  corru- 
zione dì  nomi  propri,  spiegabile  solo  con  la  scrittura  araba  (})  ; 


(1)  Ecco  r  incompleto  elenco  dei  metropoliti  abissini  dal  sec.  IX  al 
sorgere  dei  Salomonidi  :  Giovanni  (inv.  fra  gli  anni  826  e  836),  Pietro  (poco 
dopo  il  928)  Minas  asorpatore  (prima  del  984),  anonimo  discepolo  di  Pietro, 
Daniele  (fine  del  sec.  X),  Abdon  o  CiriUo  usurpatore  (metà  del  sec.  XI), 
Severo  (poco  dopo  il  1078),  Giorgio  (1102),  Michele  (inv.  fra  il  1108  ed 
U  1129:  viveva  ancora  nel  1146),  Michele  di  Flìwah  (1205),  Isacco  (1209), 
Giorgio  (Tiveva  nel  1220). 

(*)  Anche  la  corruzione  del  f)  in  d  in  abbpo  è  spiegabile  con  Tarabo 
(y^j\  y^,j!Ò^  tanto  più  che  nella  minata  scrittora  egiziana  dei  tempi 
meno  antichi  il  >  è  tracciato  come  se  fosse  unito  alla  lettera  seguente. 


460  8«dnU  del  15  novembre  1808.  —  C.  Conti  Bollini. 

la  forma  stessa  QC-f  A  >  in  luogo  di  AC-f  A  > ,  esplicabile  pure 
col  copto,  ma  assai  più  facilmente  con  l' arabo,  potrebbero  anzi 
far  credere  che,  al  pari  d*  altri  scritti  analoghi,  come  la  preghiera 
di  Cipriano,  forse  grins^amenti  di  Cristo  ecc.,  anche  la  pre- 
ghiera fra  i  Parti  derivi  da  un  testo  arabo,  differente,  s*  intende, 
da  qnello  dei  codici  di  Boma  e  di  Parigi  (*)• 

Circa  r  età  della  yersione  siamo  ridotti  alle  ipotesi.  Questa 
letteratura  apocalittica  e  magica  in  Abissinia  fiori  grandemente 
nel  secolo  XV,  nel  XIY  e,  forse,  anche  prima.  Le  fiere  persecuzioni 
di  Zar' a  Ya'qob,  intese,  in  gran  parte,  a  combattere  le  super- 
stiziose tendenze  de*  suoi  sudditi  e  le  loro  credenze  nella  ma- 
gia (-),  ed  a  richiamarli  a  un  men  corrotto  culto  cristiano,  son 
prova  del  grande  favore,  con  cui  allora  colà  dovevansi  accogliere 
queste  opere,  spesso  vere  aberrazioni  dello  spirito  umano.  Due 
manoscritti  della  preghiera  della  Yeigine  fra  i  Parti  sembrano  del 
sec.  XIV:  essa  quindi  non  sarebbe  stata  tradotta  dopo  quel  se- 
colo, nò,  verisimilmente,  dev'esserlo  stata  neppur  prima,  o  al- 
meno molto  prima,  specialmente  se,  come  può  credersi,  essa  fu 
volta  dall'arabo. 

I  manoscritti  contenenti  la  preghiera  in  discorso  sono:  del 
sec.  XIV  (?)  ms.  or.  oct.  59  (Dillmann  73)  KOnigl.  Bibl.  Ber- 
lino e  ms.  et.  50  Bibl.  Vaticana  ;  del  sec.  XV  mss.  et.  57  e  95 
Bibl.  Nat.  Parigi  e  ms.  et.  42  Bibl.  Vat.;  del  sec.  XVI  ms. 
et.  56  Bibl.  Nat.  Parigi  e  ms.  et.  60  Bibl.  Vat.  ;  del  sec.  XVn 
ms.  Peterm.  II  Nachtr.  28  (Dillmann  74)  Eònigl.  Bibl.  Ber- 
lino; sec.  XVIII  ms.  or.  564  Br.  Mus.,  ms.  153  Abbadie,  e 
il  codice  posseduto  dal  prof.  C.  Schiaparelli.  Di  età  indetermi- 
nata sono  i  codici  di  Tubinga,  di  Vienna  e  d*Altdorf,  e  il  ms. 
add.  16245  Br.  Mus. 


(^)  Differenza  che  incomincia  dal  nome  stesso  Bartos:  in  etiopico 

^C'^ft  ==  (t/>tr^)  IlA.p0OC,  na^oi,  nel  racconto  arabo  ^^^,  cui  in 
et.  corrisponderebbe  ncf^fl  =  »  come,  p.  e.,  n^o9Q=^Lo^,  rófàog,  mnr 
nn\  =  ^^,-k*w^s3JLl,  fAByifftrj,  (\'?\qaf\  =  ^y\lkì^  IlToXefiaTog,  ecc.  ecc. 
(»)  Cfr.  Perruchon,  Les  chroniques  de  Zarea  Vd'eqob,  p.  40-41,  e  il 
passo  del  Ma^hafa  Milad,  trattato  scritto  dal  re  Zare'a  Ya'qob,  riportato 
ivi  alla  nota  3,  p.  77-78. 
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Per  la  edizione  mi  sono  valso  dei  tre  codici  vaticani,  del 
manoscritto  del  prof.  Schiaparelli,  cortesemente  messo  dal  pro- 
prietario a  mia  disposizione,  e  dei  ms.  et.  56  e  57  di  Parigi, 
di  cui  il  prof.  Basset  gentilmente  volle  fornirmi  nna  copia.  Nume- 
rosissime sono  le  varianti  :  io  mi  restringo  a  dar  quelle  più  impor* 
tanti  0  concernenti  nomi  propri.  Chiamo  A  il  ms.  42  (0,  B  il 
ms.  50  (^),  C  il  ms.  60  {^).  Con  D  e  E  distinguo  le  varianti 


(1)  Pergamena:  ben  conser?ato,  alt.  cm.  11,  larg.  cm.  8,2  circa.  Bel- 
lissima scrittnra  del  sec.  XV,  forse  della  fine.  Il  A>  talvolta  già  assume 
la  forma  che  presenta  nei  codici  più  recenti,  ma  quasi  sempre  conserva  la 
forma  arcaica:  arcaica  è  pure  la  forma  delle  altre  lettere,  arcaica  la  grafia. 
Noterò  r  uso  di  X^H.^'HfhiC  '  in  luogo  di  X^H.^'HfhiC  -  >  come  nei  codici 
più  antichi,  cfr.,  p.  es.,  Bibl.  Nat.  Par.  mss.  et.  3,  del  tempo  di  Yekuno 
Amllk,  5,  del  secolo  XJJI  o  XIV,  82,  del  secolo  XUI,  52,  dell'anno  1S79, 
79,  del  secolo  XIV,  in  Zotenberg,  Catalogue  ecc.,  p.  5,  8,  25,  53-55,  85. 
F.  165,  righe  11  per  pagina.  F.  5,  preghiera  della  Vergine  fra  i  Parti; 
f.  56,  K yv^  :  HflX Al*  :  o^cygo  :  AXlH.Xt  =  ©l-aA-  :  11-^1.  :  ngotì  ;  f.  64r., 
preghiera  a  Maria;  f.  lllr.,  preghiera  al  Signore  cominciante  't^o^'ioilrv; 
f.  161r.,  altra  preghiera  in  carattere  più  tardo,  quasi  illegìbile.  Aggiunte, 
di  mano  del  sec.  XVII,  f.  2,  T orazione  dominicale;  f.  3,  il  computo  delle 
feste  d'alcuni  santi.  Immagini  di  Maria  con  Gesù  bambino  f.  4v.,  di 
Maria  f.  559.,  di  S.  Paolo  f.  68t7.,  di  Abramo  f.  llOo.  —  Proprietario  o  co- 
pista un  Gabr  hffr  (?),  il  qual  nome  nelF  explicit  del  f.  62  è  surrogato  da 

(<)  Pergamena:  ben  conservato,  alt.  cm.  10,  larg.  cm.  7,8  circa.  Scrit- 
tura molto  antica,  probabilmente  del  secolo  XIV.  F.  114.  F.  8r.,  preghiera 
della  Vergine  fra  i  Parti;  f.  34r.,  weddasff  mSryàm;  f.  47r.,  preghiera  della 
Vergine  a  G.  C.  bambino  (di  varie  mani);  f.  59r.,  preghiera  della  Vergine 
al  Golgota  ;  f.  85r.,  altra  preghiera  della  Vergine  a  G.  C.  bambino  ;  f.  98r., 
preghiera  della  Vergine  per  conoscere  il  nome  di  Dio;  f.  102r.,  altra  pre- 
ghiera della  Vergine  a  G.  C.  bambino;  f.  103r.,  preghiera  della  Vergine 
in  Egitto  in  favore  di  S.  Giuseppe.  Mancano  alla  fine  molte  parole  che 
avrebber  dovuto  scriversi  in  rosso.  Immagini  di  Giona  uscente  dalla  balena 
f.  5Sv.,  delPannunciazione  f.  101  v.  —  Copista  unntì.qDfl:,  nato  in  paese 
di  lingua  amhara,  a  giudicare  dallo  scambio,  non  frequente,  del  Tb  (1^  p. 
s.  prf.)  con  !!%• 

(3)  Pergamena:  sucido,  alt.  cm.  9,5,  larg.  cm.  7,2.  Brutta  scrittura 
del  sec. XVI.  F.  62.  F.  Ir.,  preghiere  magiche  mancanti  del  principio;  f.  19r., 
f.  20  in  bianco;  f.  21r.,  preghiera  della  Vergine  fra  i  Parti.  La  fine  mal 
leggibile.  Frequente  lo  scambio  di  Tb  con  Th. 
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dei  codici  parigini  56  e  57.  Con  F,  infine,  indico  le  varianti  che 
presentano  i  pochi  frammenti  editi  dal  Ludolf,  e  con  G  quelle 
del  ms.  Schiaparelli  Q). 


ft+  »  il-i^  »  nc*ft  »  iD+Al-#h  «  tf-A-  «  '\Aah^^  (-)  I  iDKJ^t 
5   ll;l- >  f HA- >  9"ftA>>  I  À"^*»  » 

1  *  m'%à^'i  I  nh*»*  «  H-t  «  XA-1-  »  h^  »  KAH  »  Hf  K»*^  « 
A.^AWfi+  »  A^j6  »  idA^A.J!»'*  »  ^AWflI-  »  li^A-^^LA  *  m*. 


(*)  Pergamena:  ben  conservato,  alt.  cm.  27,  larg.  cm.  22.  Scrittura 
del  sec.  XVIir.  F.  116,  due  colonne  e  righe  20  per  pagina.  F.  3r.,  invo- 
cazioni, al  V.  llRt^hq.  :  XlTn  :  Hli*  :  iroK'rh4.  :  i-piP-  :  H^ifìoojZ  :  X^H.^-n 
rfbC  s  »*1UÌ  '  a)"H(D-Xi«  :  'ì'CP.ottU'  :  AX"IH.A-nrh.C  =  »*IUJ  ;  f.  9r.,  preghiere 
per  i  sette  giorni  della  settimana  (Sayfa  Sellasi;  f.  3lt;.,  preghiera  data 
da  Dio  a  Mosè  quando  trasse  Israele  dall'Egitto;  f.  34r.,  preghiera  data 
da  G.  C.  ai  dodici  discepoli  per  la  remissione  dei  peccati;  f.  40r.,  pre- 
ghiera data  da  G.  C.  air  apostolo  Andrea,  che  recavasi  fra  gli  antropofagi 
a  liberare  Matteo;  f.  43r.,  preghiera  della  Vergine  per  conoscere  il  nome 
di  Dio,  f.  Aiv.f  preghiera  della  Vergine  a  G.  C;  f.  48r.,  preghiera  della 
Vergine  a  G.  0.  bamb.,  il  21  di  ter;  f.  532;.,  preghiera  della  Vergine  a 
G.  C.  bamb.  ai  22  di  miySzyS;  f.  5927.,  preghiera  della  Vergine  fra  i  Parti; 
f.  71r.,  preghiera  della  Vergine  al  Golgota;  f.  81 1?.,  invocazioni  incomincianti 
0<H1I.;  f.  93r.,  preghiera  data  dagli  angeli  ad  Enoch  contro  il  tremuoto,  la 
grandine,  il  tuono  ecc.  ;  f.  93t7.,  preghiera  di  Giuseppe  ;  f.  97t?.,  laudi  della 
croce;  f.  109r.,  KA»*!*  :  HCt^  da  leggersi  prima  del  paiola  burUkS'ì  f.  11  Ir., 
XA«Ì*  :  n-ó<11i.  Aggiunte  di  mano  posteriore  in  amarico  :  f.  ìv.^  2,  942;.,  atti 
privati  ;  f.  95r.-96t;.,  genealogia  di  iD^HC^  :  XStpPlh  ;  96t;.,  lista  di  libri  ; 
f.  11 5t;.,  ricetta;  id.  e  116r.,  genealogia  della  stessa  principessa.  Primo  pro- 
prietario del  codice  U-fìi*  :  m^^TbA,  il  cui  nome  quasi  sempre  eraso  fu  sur- 
rogato con  XftpPlh  :  0) Af  :  HR*.  Nel  f.  3  in  alto  "n-fl  (!)  -  J^ISIA-  (1847-1855). 

W  BF  HOWÌ-r  :  UIC. 
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lUf-Oi  A  *  mK.hth^  >  M^ùà^'^i'  i  Alf^  ih^'hli'  atto  A  i  o 
£•  •  iD<i0iiS.A  1 1^^  •  K«h^  '  h9"A1fi  H  M  >  A/*?  '  AA4.  (')  I 

«•Ahi*  »  <DhA^  1  Ifl^l- 1  iDhHi^  «  /"fdt  B  }|4n  «  hflt^ 

♦lu  (')  »  hicff  »  «A^lf  «  h<»»»  «  ttath^  I  uyt  »  ^ìk;  «  15 
OlUf  I  IDI-»/»'"!!  •  fl»-ft+  »  Tf*}*  •  JlA-1*  «  atìii^  I  ^fl  <  A9° 

fl^Tl*  «  ifoHA'i*  I  UTC  »  nj&Xi:  »  uà.  «  ida^a^  »  Xji^y  «  20 

**c  »  a>A^  •  A.f A<A  •  tiCA'f'A  »  miomH*  »  mi^*  •  XA-1*  » 
Xlll  «  I^A  •  ll«»TI  I  MICI  «  -Mih  »  ^X'iH.Kf  •  fl»h*"A 
h.f  •  0iDA£-r  «  at'it/»^  •  flKwK-^jrf  1  A.f  A-A  «  llCA'f  A  • 
M  »  X^Tì  »  "TC^*"  »  ;ì>  •  •?<??*•  1  X»  »  IDA4.+  •  AJS-idI*  «  25 
Atf-A-  «  ^A*"  »  hiì+a^oh  »  f***  *  «DXAXAh  »  ath'V*'/*'  » 
Kfkh  •  h«»  »  1*A*7*  I  /«"A  «  AXA^  »  mt^^  •  A.+  •  -IM  « 
«•»AXh1*  «  A<^^A  »  iDtl.f*aiA  »  <DH«A*  «  -^JtA  «  AT^ì-  « 
h«»  «  Pi.Ka»'  «  MOHA^*  «  A-Of  •  0AXA^  •  <»«•*-  »  HK't 
/*•/*•  »  Xfih  «  XA«»  »  M+  •  MKS  '  <»+A4.f  »  <DA4A>h  «  3» 
^•••hAl-f  «  X^VJS-  '  h^S")!.  (')  »  iDA£-f  »  ¥*Cf  »  A>iì-ifc 


(>)  A  KA4<i>>^.  C  }^A4<i>>K.  6  AA4  :  (DA. 

(•)  A  Xacd-Ti.  C  M<1>-)V..  D  Aa.  e  AaA. 

(«)  Di  qoi  sino  a  Tft4P,  1.  80,  >  E. 

(*)  B  adi  (D-t-a.  :  X09i  :  ticAt-A  :  ♦X.O  s  ■»>*"  :  mAJEHK^»  •  »"<Vrt  s 

(»)>D- 

(«)  ABC  <  i>^go. 
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so   M  >  KAXAh  >  ^'^flft.A  >  iDX9*^Ah  >  a-%fJi  *  <DA£-f  '  « 

*c  *  i»i7<Dh  >  AA'>i>  *  ^n  >  tf-A*  1  «oAMi-ttf*  '  iDOfirnh  * 
nA7+  «  w-A-  «  4:t<:i*  •  fl»<:Af  »  A<»»»h  «  hi^-o  •  «d^oi.*  «  a 

A«7J6  •  lon^^JCC  1  ifcJW"  •  A.+  »  ìttir  «  l-hTIf  «  ««H:  •  +V 

ICVh  *  flK^r  >  mh'H'  >  hall  •  1-ttCKfii  >  X^^  <  liV  >  ')fl>r  t 

^<^  flAI^'^  '  V*C  '  <DA£-r  8  mhi  >  Ad  >  C\.thh  <  /.^uh*  >  a» 

fl  »  Al  oh  »  >7Cf  «  XX  «•eli  »  h*»»  »  AiMili'  I  f.i9ni  »  m^fl» 

Ai  >  /i,^C1t  »  hncf9'  »  Jf  «  XiAAfl.Ti  «  Xli-  »  X*»MI 

'^frtu  »  »•»*+  »  flC/^X-ty  »  tf^Ttf-  »  Af:h  »  nn*  »  idc*  «  AK 

95  ■»+ ,  j^Af  <  fl»lij  I  Xfta»  •  XAa  »  JIC  •  Hj&AXf  •  AX-IH. 
KililbC  a  «Dfliliy  *  "fl^Wt  *  atthCIn-  '  OM  >  hC/*  <  «oAll  » 

h^fl  «  f-*"  «  M  «  h/'IAh  «  oXA'dhh  »  h«»  »  ^AJt*"  »  A.+  » 

*^A-  •  H'VM/»'h'  «  X/"lAh  «  f-f  »  XiDAJtf  »  9*C  »  flAH 

i*'*'  Hi  I  «o-jtic  (')  I  ione  (*)  '  /'•A^  «  Hifl'iiti  «  o«^  »  n^-A*  » 

I^MX  •  Afl  •  iDAXrlhh  «  fln.+  «  A«fb/*  »  atahM^-  (*)  t 
A^  >  X-n  *  (K-ll  >  ^LAA9<*fift(0  >  0Ao»  '  <dA£-  >  IfClH: 


0)  6  add.  0>no9«iei  :  H^av^eiYVtl  :  AA)(i'Tl  :  nn-T  :  A(h9D  (!)  :  Xfm  » 
«DARtl-tl. 

(«)  DE  <  C 

(*)  CE  <  questi  nomi. 
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Jfc>*1Ah  »  a£  »  ♦T'H*  »  XA  •  ^iwpa^  «  ••ft+  «  /^Ah  • 

^t  !  M^  I  ff^A  (^)  i  M  <  Ar'tAh  '  OS  I  X'^AAh  «  «» 
'>^40-^T  >  hA  *  AmA  '  /^P  '  XA  '  J&KOC^-  '  «"Ifl^  *  òù 
fitt*  atiii  hAT-tif  «^  i  hA*  I  Ain.7  i  tV  l  K^C  (*)  l 
||4M*  1  tiJih  »  A.+  «  Ti»|  I  A^^i-  »  «"AMll*  »  J&**^  •  f'A 
iWf  >  XAh  >  fMÌ,Ki^  •  HacAi*  <  A'flf  I  «AXAI-  •  h?'PCf  "  "O 
Kf^-iAh  »  X4^;A  (*)  •  oc  •  hA*7l-  «  llhA*»  •  Hfl^A-f*»-  » 
XA-  «  WA  i  -th  I T^^.  (*)  j  <»M  »  A,f •IJWIlfl^  »  1*Wk<.  » 
XAh  »  Afl  •  l'AJC'fl'»-  •  HA^A*  »  A-Of  «  Kf  lAhfl^  »  hW 

0-X  I  HOf-Xi:  I  A.4.C  (*)  »  «OT^*  •  -^/lAl-  •  A£hA"»  •  XA  »  "s 
f <h0-4. 1 9"AA>h  «  iDThD'X*  «  XAT-tlf*»^  »  MìitC  I  ««^^ 
^A  !  I^CSài  ì  Kf  X A I X4XA  !  XV-ty A  (^)  a  Xf*t A)|0^  * 
X.1*A*  «  XAll  »  ^iJK"»-  «  H»«A+  «  A-flf  «  OUrf-A-  «  /"XA 
1^  «  Xf  lAh  «  X*fl^4»  »  hhfl  »  ^A1*  «  (iTt*  •  4VO0J&  » 
A9"h  1  HAh  >  A-^tu/A  I  iva'lje.^  >  XA  >  f «h0-<- 1  9*A  i^*^ 
A4l  >  iDlll'l:  •  XATillf <>••  '  XCX'^A  I  XÌ'AIXA  i  XCA 
XA  e*)  B  X^'tAta  >  <DXA«hh  >  X.^AAT  <  X9*kr  >  XAll  * 


(>)  D  chiama  nxrnX4>rfl  il  Figlio  e  YxYKrrft  Io  Spirito  Santo. 
(*)  C  t\ss.,  E  rìRq.  AD  )\A.KC,  B  ACRrt,  DE  ^A-RC,  G  A^Bn. 

B  KtR,  D  Rf^,  E  seri-,  p  Rr».  e  kr^s^. 

(»)  A  «i»*qn,  B  «iiqo.  CEQ  «ur.  G  Apc 
(*)  A  l'cy,  e  l-iy,  D  t-cy^. 

(»)  DE  Krn.  AC  R»i,  E  R.tl.,  G  K^vi.  C  o^t^,  D  0)4.4..  E  aaA.4. 

(«)  c  n-q.c,  D  r*ac. 

(7)  A  >\ClA,  e  ^tlftC,  Q  ?\1rVÌC  E  oacKPA,  G  <  aD£.R;?A.  E 
«vRCJ?*-  BEG  X4.>tA.  BEG  AfìlSA.  D  ha  soltanto  liWvc.,  oorc^a  e 
X4tJ?A. 

(*)  D  ^.CRgDRA.  G  ^•t>^KA.  C  hcriAA,  D  T^fl^A. 


468  8«anU  del  16  D«T«mbr«  1806.  —  C.  CoBti  Bollini. 

^4»  »  ft*"h  »  oa,f^  •  iDfl/^A<i|T  «  M Ah  «  atttìt-à-  «  -ìf-Ah  t 

12S  Hfliiiflh  >  ^r Ah  '  if Am^h  >  nnni:  »  acit  >  on.js.  ■  mv 

fA  ì  AfU-fii  ì  fl^Jt/A  (')  «  hàUMia^  »  iDhflAlfifli»- 1  A.1- 
*.<.  »  XAh  •  ^iJK"^  •  A.+  »  l-hllf  »  n-\>i»/»^  «  X^-lMl  » 

^0Ct  I  nS'VI?  '  flA^^  <  0XA«lili  '  flXA«7i:h  >  (ofl'tjsA 
■fih  <  mihf.fi'iili  *  «dK^T^A  <  aiX^t Ah  <  flAfl»  >  olLf*  * 

Mh  •  l-Ajpa»-  •  tf- A-  •  JMI*f  »  NMCU^  »  «ut  «  h9^^Mì^^  » 
^0<lt j&  I  iftiDCt  •  mìtAr  1  «^1^+  I  A'ìf^  «  XA  •  f <lifl»-fr  » 

<I«^A+  «  ApA.^  «  XAh  »  f»^iAf*  •  A.+  »  -vitrl^  »  tD 
If-A-  «  MOHAi*  »  ^liSf  »  AH-t  i  Ali-  «  ift^iheoH  I  m^  •  K-1 
lUK-dilbC  >  A/^A*  <  AIO'  1  iD;hT0^  >  Hh9h  '  «iihAt  * 

•J&1JW:  »  A*Aah  •  x;»  »  «v}^  »  t^  »  iDAfi  •  o<Ji*^  » 

**<>  -M  >  A'fl  *  ifti-AhAhoix  I  iDi&O.A]fl<^  »  A*"*»*  «  'l-'JJlf.h 

Ki:  *  ftAhAI*»  >  Ali  >  ta^-Mi-n  >  ttbrìi  *  ofl.J&  >  iDiiofzcv  I 
«»•«•*•  •  HA.i^J^'PC  •  «DhAX-l*»  «  XAh  «  Afl  »  éJO'i  »  A*  «  n 

♦^•H*  «  HiCm^h.  •  a»Afr  »  ^AJC"  «  llTflfl*  »  h<»  »  1-1/^ 

"t  «  ^Afl.f  »  iDWA-iii»- 1  aoiMt^tÌL  «  XA  »  fi-^aho»*  i  okAì; 


(»)  Così  in  B.  C  dopo  ì\A.XyA  add.  ini£.X7A.  A  rWìcy  :  4.A.SJ!  : 
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m^tu  »  n^A-  •  ♦^•»«  »  Jl«»  •  l^/**"*.  «  y^WWf  »  A*ll*l  « 
tf-A-  •  AXA^f  «  KflAll.  •  hAlf^  •  "YAft  «  flT**?  «  Il^t 
jl«^  »  iDKin^  «  t^tad  »  iHI'h•fc^^  »  ••A'H-h.  •  •JO*:  » 
JSikU-  >  K^All  >  flA<^  '  OtLf'  *  tottaojtt^  i  ttttC  •  h^»  ' 
+ Alt*l »  A.+ » tf*A»  »  «•ii»»/*1^  «  M"»*  »  t'tL  •  A^^AiTJt 
A^  »  athàa  «  fcA0A^  «  W^tV  •  atChft  «  ATf  •  mV  « 
•H:'»»  «  iDM^-f  •  A0A^  •  **C  «  ^HIC  i  a»-A+ 1  Xc^  « 
flf  •?>  •  h-O  «  Wi'aofitnt  1  iDCXf  ^  «  *Jt*^y  »  hMi  »  H+ 
»*T4  >  «tf-A-o^  >  A^^ei*  >  A*7^^  '  hAi*C)k&  I  Ai:  *  hA 
K  »  K^JM*:  »  IlAh.  •  hr^ihi-  '  «"lO^  »  **C  »  fl»A^  » 
«MI  «  lAf -f  «^  »  Atf-iJra»-  »  KA-Hl+^Ol*  »  "W  •  "PA^r  •  «» 
A^  «  e»flt.liy  •  +«»'A«»  *  •>X.'»  •  <»W  »  tK»  «  •»)!  •  fl»+C1 

/»»+ 1  «•^•a^^  »  4PaiAh>  »  f^a»'^  «  «^"Wa-  •  AiPlil*  » 

©i-p  •  idm+a+a*  «  rjirc  »  e  «  IH  «  i8.r>  »  <»*i«»»  • 

«Div^JS.  •  Af  A*»^  «  T»g  «  +»J&»  »  o«»AMi1*  »  «A^^fl^  » 
VJt  »  hf'Vf^  >  K*7»-*.A  •  •7A/  (')  «  hr'Mns  >  '»l^  »  "^f  • 

e  »  IIT+  »  XA-+  »  KM-I*  »  hTith  »  JPAtf»»+  »  «tf-A»  •  R 
f  >  at^hf^t^  I  0f  A<:  >  «tf-A*  *  Ihah  •  XA)k  >  H^^^^^  « 
iDfhA'A  »  WA  «  aij^PO'  «  'SI'»  «  mi*'ùf*  •  tf-Ar  »  -Vlfl»**. 
Ih  I  avj&Vh'}  »  h«»  »  AAl*  •  Xlf"  »  fl-t  •  +fl»A^  «  «DJtAAA-  « 
"Wr^Xh  »  tf-A-  »  tì»'7*ft+  »  Mhjt  •  «Jl1»1  »  ei^1*«»»»f T  »  A 
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(>)  a  ovfìyn. 


470  SedoU  dal  15  norembn  1896.  —  C.  Conti  Boasini. 
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«DI-nC^.A  I  tìepa»-  f  iD{.4*h.A  »  ♦jfW- 1  mit-CfA  »  «-» 
4&ih  •  iDA^tl^A  I  ^l-flC  >  ^.OiU-  >  J^klA.A  *  iDA^'b^A  <  f'^ 
CU  «  ah^thlh  »  A««hi-  »  «D^h.'ti'  »  XlH.^-flfibC  »  «bXS' 
VA  «  ^AA>ih  »  X>  «  ncfr  «  ft^'))|*  I  -Mtll«»-  «  f-f*  »  M  * 

/•AA  «  A^tu/A  «  o^fiiMì  »  ^•A^l'  I  i-»/»*»»-  •  ^AA>f  »  Oh 

ti-  »  md  «  X'7ii.K'n(ii.c  «  ììoo  I  >!.4LaHA  «  x<iii.K  •  M'ìt 

A"  «  ^«U«  «  Hh9h  »  fflflHAT  I  0«h£-A  »  fl')J&Ah  »  ID/»»^|&  « 
WA-  I  •lAKD-A.U-  «  ni'h9^C  »  li<7ll.X  »  fl»Ah<»«»  >  »i>  «  ^A 
*^  »  ho»  •  Jl>*>-1  •  AAA.U-  »  in*  »  ll«  I  Afl*^\*  «  0A 
l/^JHs  >  OH  1  A-+ 1  oollKAt- 1  iDCAi*  •  ^AA  •  »^A-•^  » 
^4^%h  *  iD^y.  •  t^rP  I  «iK-ji.*  I  X9'A1SS.  i  (d<i»aXIi4'  » 
«^AA^Ì^i  •  h«»  »  S-tìKShP  *  -VUn  «  ifh'IflA  »  H*»  «  m'tC 
ho  I  /•Aill-h  »  A«7^^  •  flTl  1 1A**  »  iDnM^oBX-Xlt  «  Wl 
«■  »  Ah  »  A'flWi^'  •  0*11  j&A  »  atAxXr  «  id^V^  »  ^Ah  •  A%<*»  • 

Afl^A*»*»!*»- 1  HOHX-f 0i>- 1  hÌLfPi  ì  f-y-fc-A  i  ^C-tfA  ì 
X.  Ct^A  i  X  A^A  !  HCC;  A  i  A.A/A  !  •t;^;kA  i  I^A^A  i 
ììCUffi  !  A-flllM  i  <^M  A I  "l^^kA  !  MlA.4-;kA  I  hm- 
h4*/A  !  O^ikA  f  ^4>A  i  4C<PA  i  4a><C<PA  i  X%<PA  f  ^A 
A^kA  i  KklCAi:/A  i  hiìA.i-hfi  I  hOhyPhfii  (')  «  <DaS0B  > 
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(»)  Il  3»  nome  è  in  C  ♦c+yA  ;  il  6«  in  D  )V.AyA  ;  in  E  l' ordine  è 
Xa^A  :  tnCXA  :  HJ^A  :  RA^A  :  >i.AyA  J  ncfttJ^A  5  in  D  >  il  7»  ^/^A  ; 
il  nome  8»  è  in  B  •t:^J?A,  in  C  •p^'h^  e  in  G  -W-^A;  il  10°  in  C  ììQft 
yA;  VW  in  B  -n^yA,  in  DG  A-ni:yA;  il  12»  in  B  ofl:yKA,  in  C  m 
'^3?A,  in  G  a^:r>iA;  il  13°  in  B  aii«.>bA,  in  G  oi^A^A;  U  14°  in  A  A 
t)a4yA,  in  BC  Ann^A,  in  6  AhO^A;  0  15°  >  in  A,  in  E  ì>AìQ 
tyA;  il  16°  in  A  a^^A,  in  CEG  a^^A,  >  in  B;  il  18°  in  G  n<DCTA; 
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AJtf  «  9*C  «  f  «  a^innò^  »  KA  »  f'Unfiilh  i  AK-fl  »  HA,^ 
A+CA,  I  lO^^'lAhtf»-  «  *f  •  ^AMl^  «  XA  «  f^a^ao*  % 

A.Jt  VA  !  ÀC-TL^A  I  K  J^-TL  1  KCV-TL^A  I  KAX-^A  !  ^ 


il  19*»  in  D  tìCTA,  in  G  fì^TA;  il  2r  in  AG  ||.A\^A,  in  BD  iLAA^A; 
il  22**  in  B  ^^ncflt^A,  in  E  ^-ncHt^A  ;  il  23*  in  B  ^-n^^A,  in  C  ^-n 
a4>%A,  in  DE  Mlll4.^A,  in  G  A4À4>VA;  il  24''  in  B  A(1M.^A,  in  C 
XaH.T>bA,  in  E  >^q)-1TA,  in  G  T^ìD-ITAa. 

(0  A  add.  HCD-Xi*  :  >\no9i:unio-  :  >^Ci>iA  :  <IH:Cr  -  Yv^tì  :  tA.  :  ^C 
f  ft  :  Htl.C  :  X-O'n  :  l'C*!"'»  s  3?irtY>  :  o^fìAlìlfl  :  «VtC  s  rrttX-n  :  Vì'l»-  s  IP-rt  : 
>*.rC  2  lA-tX  :  A-ntP-rt  :  RlìJ?n  :  Xc:90J?ft  :  ^^A-fl  :  tì.rn  :  ^-fìR-A-T  :  lM't\f[\  x 
IDArtoVtO'^ro"  s  AO^Omi't'  :  OO-JZ^  :  oo»  i  iiO*fV«n  :  OIK^  :  tìiT  s  K'fx'h  :  tl.r: 
^Ó.H  :  iMSptì  :  ftC5?w  =  ì^  A.I.  :  5Vft A.T  :  ao-A>i?ì  :  TC:»!  :  a)02^>iì)  :  ^X-oy^ A  : 
Tir^A  :  l-A-T  :  Xci.  s  oVAtì  :  AHItì  :  'Ir  :  >\gop-T  :  j^dhA.  ::.  Questo  passo 
trovasi  altresì  in  B  con  le  seguenti  varìanti  :  H3i;,n  :  XcXHl:Y)oo-  :  a)n  : 
!B<Dff  :  O^Omi^  :  HCD-rt-T  :  XR«5lfini-  :  «DHIf*  :  ^fto^tU'O»'  ^  ^1/bA  :  >^ 
ooft  :  tA.*»  :  >^crK>A  :  "HC^  :  "M)^  :  XC«Ioi  '  ^^t^ft  -  onrt.l,Tn.ft  «  ootq  : 
rn\Vn  :  XYìn-»-  :  l.P-n  :  X-C*"  2  -nc^yn  :  Z/I^^A  :  3^Tì^A  :  Siò,Cì  :  Tum  :  X 
•nX-A-T  :  X-Sflt^  :  oo-K  :  n•^^  :  A>T  :  tì.r  «  Xó.  s  KMptì  :  nCR.C  s  tìA.T  :  X- 
ftó.-»  :  09AXVì  '.  TISI  =  a)CK.X^  '-  XRTXA  :  ÌWX  :  AA  :  -fO  =  Xci.  '-  "VAtì 
Aliti  :  1(?)r  :  Xgop^  :  ^(D-A..  In  G,  infine,  leggesi  così  :  ^cXft1:Y)ao* 
HiD-Xl-oo-  :  XCI.X»A  :  XVlAC  '-  •PtC  =  rX-ogH  :  "tA.1 1  XC^ft  :  HCtU  s  X-O^l 
^qqoi  s  yiftìf*  :  oqnit^n  :  o^^c  :  rrt.tì.-n  t  Mn^K  :  IP-fl  :  M^C  :  HA-TU^n 

A-n^p-ft  :  x^p-n  :  xcrrt  :  xé^^  -  ti.rn  :  x-or-a-i  :  xi.nY»  ?  a>nxa>  9090111 

1:!^  :  HiD-fti-  :  Xr*?Yìoo-  :  HiD-X'Hio*  :  oo-K  :  ao*m-n  :  «H*  s  iTTf  :  AXI  = 
1,'>1  :  XA.R"  :  XlP-fl  :  (ìCSL.  •  tìi\1  s  Xfì A.T  :  09AXY)  !  TCtì  s  VCS^^X^Ì  :  ^R»og  : 
A  A  :  HìXA  :  1^1  :  XCI.  '  oqiWt  AAlVìfl  :  fir  :  XCoR.P'ft  *•  R(D-A.. 

(«}  B  add.  X  A  :  1*XlH-  i  nX^T^Hm-  :  oyom*!^  I  Ha>C^  :  ae9ea>!£  : 

npo^irioD-  :  aeffscDS  :  0Dn4>A  :  HCDC^  :  nvpgotìoo-  :  aeffSCDS  :  o^om 

l'I-  :  »H1<.C  :  nP09iniiD-  :  a>2effe<DS  :  Hf  ^1  :  npo^VlOD-  :  aCffeCDS  :  od 
ft*A  :  H-*^1  s  n»P90tìoo-  :  aBffea)5  :  oyomi^  i  IHÌC^  :  npovitìoo-  : 
aeffeO»  :  oon4>A  :  tfnCl*  :  nOP90¥ìOD-  :  >V90^aV|OD*. 
(»)  A  141C. 
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472  Seduta  d«l  ISnOTembre  1896.  —  C.  Conti  Bos«ixii. 


210   fi  I  iTo-^fK- 1  AX'IILÀ-lMbC  >  hA  »  X  >  hJAlf ^  «  r ArM  » 

A.+  «  ioKffHUh  ■  K»**%  «  iiA.KAi'  •  M+  (^)  »  K^^^A 
ttao- ,  jfcg  «  nDAMl^  >  KA  •  tUìt^^  «  *fcAA*  «  A*A»f  »  7JL  « 
215  HA- 1  <:*£  »  iDAJtf  •  IO-AI*  »  hCi^f  ■  fliH"»*  »  KA^*ll<»^  » 
M-fl  i  ^<-*»  i  <•**"  (^)  »  hr-iAhoi^  ■  ^e  «  ^AWflI-  »  XA  » 
ti'IlfliiiN  I  ^}UAA-  i  -in  »  ioAje-f  *  V*C  »  X^W  «  «A-  «  fl>-A+  ' 

^A  i  -^fl  »  Macìì^  •  ID•A*;^  »  ttOi+  «  AA.r  »  om  «  Ka*? 

220   noAMfl^  «  hA  »  Mhtf^  »  +II+0-  »  /^;^l^  »  AiDAJtf  »  VA*  » 
AX-fl  «  Xlt  "  h»  «  J&Ah-fl  *  IO-A+  "  ^^HC  «  IOTI  >  hk^'tìì 


(!)  Il  V  nome  è  ìb  B  nCJ^goj^A,  in  E  nqRoq^,  in  G  nq>^<ni/kiA  ; 
il  2^  in  AG  ogtu-^yA,  in  D  onj^J^A;  il  3*  in  B  >^CXFA,  in  E  ACV» 
»J?A,  in  G  ^C093?A;  U  4**  in  B  ^C^«d^A,  >  in  E;  il  5*  >  in  B;  il 
6*^  in  G  >^ai!^?A. 

Om  :  ^flog-triroD-  :  X«I4.  :  0«^  :  n-<.^*P*1  e  09^0%^  :  oo^yn^l  :  (DA  :  SSfi 
IROO*  :  AA  :  SS  :  B  :  YlIdLlTOD-  :  <Dn  :  BÌltdLif od-  :  3£tlJ(|.  :  *IXOO-  :  <Dn 
B  :  tìlAlfOD-  :  jZtì»*,  :  X-ICO»*  «  On  :  BÌÌIAlf oo-  :  yXì^.  :  nMlA^  «  "^X 
goCf  :  inin4>A  :  18-  :  OTH.  :  Aji^rR^.  :  XlH  :  ooid^^C  =  Ort^-TA  «  X^l* 
»HÌC  !  S^^aU-oo-  :  >VJitìA.  :  5&f R-^.  s  HOTHÌ4,*  :  'VO^.  :  90A.M  :  ^O^ll' 
XgoTbA^  :  (DjSXCrtv  :  O^^tì^Arh-  :  nfìnaìi*  :  ooi«A-r  :  iD/^A^f  s  <DKSfKi;%h 
Xgo*S»rt,  :  ì\dìrf  :  (mf  :  tltiO  :  i^gojf 3V  :  -SrW  :  ÌKA^ÌOO-  :  iD^dJ»oO'  :  ^f 
n-*3SAlìoo-  :  Tri*A-  :  Hil*P  :  hXk^^  :  l'I:  :  (Din^.  :  dOhft  :  Al-O^  :  XlH. 
X-n^KC  :  (DAX'hAM  :  nTl.qD[n]  :  ®Xqv«SAÌ)OD-  ecc 

(3)  D  1»  nome  è  in  E  pX-R;  il  2*»  in  D  4^09,  in  E  4T09,  in  G 
4^90;  il  3^  in  D  <|J?9B>  in  £  4J?90>  in  G  4X^* 

(*)  Il  1«  in  G  n^X^C  il  8*  in  AC  X^LSUPA. 

(s)  CD  A-OK  A;  qjCì-^lA,  B  IWi-^in,  D  éW^'n,  E  4J^ttìi  G  XC 
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(*)  B  ripete  SI  Tolto  UHIA,  quindi:  lAK.tll.  :  W13U^  <  P**)^  :  V&R.  : 
•HX+t  !  Stri  A  !  IWAjI-  :  Ml-KlX  •  X.fof^  :  <DTl>i>(l)  «  IP*'»*'  «  ««««OC* 
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••A+  •  <«»lilll<»^  »  XAh  •  +^)C'fc«  «  -liOaf  «  tf'Ah'»'»-  »  fl*^ 
^Atldv  «  lOÌ-AJC'*^  »  A.+  »  JW+f  »  «tf-A»  >  llK'V*'/^  » 
)kf  ihfl^  >  Kf»i»»^fì*  «  hr-iAh  >  M»CM  (')  »  hlm  •  Ifi" 
^«^  '  Afl  >  0AJ^tl^  <  A«4iC  >  0 AX-f  I M  >  Mk.1illh  >  ti0»  > 
^/^C*  »  flKrt*  «  "tu-  »  AHJ&Xfl^C  •  ■•»4'  «  JIA-+  »  ©tf-A-  « 
<»lll  «  -Wl  «  1*1-MI*fl  •  <l»•A*;^  •  "W:  »  XA-*  •  «tf-A*  »  ll^^ 
Ofl-  «  A4A*ll-  «  ^T*f  t  «  h9'%lh  1  l*-A-«^  »  •»S'*ft+  »  dd-A*»  « 

*tìh  »  «Af  in*  »  luti*  »  h^-  »  A*?  «  hrnn*  »  *»i&  « 

AWA+A+  »  ^•JtC  •  C  •  IH  «  fl»/£lH*  »  •!«? A-  «  «'■Ali 

Kf^Ah  »  A»^  «  A'^ilA.A  »  A.*  »  oPtMrì'  •  h«"  »  J&^XT 
9*  1  A'fe  *  If •1u»i*»ì-  «  «XiD-^  »  X<1tl.X  »  X^fr^Jl  «  fl;»* A 
^OC\C  »  KIH  »  JB-ftA  I  f  KIlAll.*  A»A^*^  «  XA««»  »  ^JtC 

Kr^iL  I  if-A-  i  0tf'A*  >  Il  Ah  Ah.  >  n-iiaii»*  <  iD-Ki:  I  j&or^ 

AlU  •  IMS"?  •  0*/"*  »  «Ali  «  d*"0l-  «  ICff*  «  H'>+  «  ^A 

0A.>an-)*  >  AdfM  >  ^h  "  «vxrj^'t^'H  <  i^o^  >  flA0-A 

^A  >  iDhAA^-  >  Mlf  >  ^A  i  tf**yA  •  u*-yA  (')  I  h-ttCO 


235 


240 


245 


474  SednU  del  16  noTembre  1896.  -^C.  Conti  Rossini. 

H.y  »  *iof:h,  1  .«.y  «  ìtà- 1  -^IìA  »  ùnf^  «  ainLlift.A  «  IDI 
250  -ttCKA  >  iD{.4.h.A  I  (Dfy'Cffii  (')  <  idA^Iu^A  >  iDA^^f  A  * 
OiKV^/A  <  %  I  A.;^V  >  «"AXIl^  I  Otif.t  >  0jB,fl.Af  !  A 
A^  •  Ah.  •  X"»*?/»-*  «  tf-A-l  «  h'Hi^  •  KA  »  flH-A-  «  'iàT  » 
tf-A-  •  ll-V»»/*U  «  I^Jt*»*  »  Ah.  >  hàt»  »  XAH-h.  »  jn** 

255  h«»  •  M-tf-lA-  •  A*/I.f  »  AAh  »  Kjil**  »  M'H*  •  HA-*  f  «»X 
•n A  !  AA9"  <  Ah  >  X'MICA.A  <  IL W  <  A*»!»  >  'iA^  a  AA^ 
Ah  '  h'Vìh.ài  t  o»Ahh  *  AAf"  >  i0f";h^^  H  AA^  *  Ah 
hf<^h.A  «  «»»ft+*/»'A.  »  XAIHI  »  f VU  »  ffl-U:  »  AAf" 
Ah  '  AA-C/A  (^)  •  fl'^A  <  tO  •  011. j&  *  «0^;h  *  nTXhA 

260  floAXh-)*  a  AA9"  '  Ah  >  XA^h.;A  •  >ill|.  »  AH-97  »  AA9" 
Ah  »  hMJffii  «  H^^'C-n  »  Ufiri-  »  t^A"»  »  ♦Jt«»  »  K<7HLX 

•iMbC  «  9"AA  <  sma  >  iiuvi*  I  ùifi  <  •acyv^^i  »  AA9* 

Ah  >  hhó'^fPi  >  M  f 0^  1  }«A  I  llJ^^l  I  iD^^-}  I  hr> 
•7**A  »  hP'ìVìr  I XA-  «  ;*>1»-  >  AilK  «  AA^  *hìi*hh 
266  U^T^A  (')  •  iDUCf  A./A  «  AA^  »  Ah  •  ****TJt/A  (*)  « 
AA»»  •  Ah  «  hM^V%fPi  (*)  a  AA*"  »  Ah  »  hhCìfA  (*)  a 
AAr  '  Ah  >  iJiA<^^  >  IPIL^^A  (0  a  AA9"  >  Ah  '  AA^Iri  > 


r^  t  (DO.'PSi.  :  JU^Ii  :  tia^y^  '•  <D9I>KC  :  XooAOAn*  :  T^cXéI')-  :  <DAt<t>A<l>A  : 
^A  i  XlH  :  ^WlA  :  X-nQVJ.  DO  UHJA,  in  Q  tn  volte. 

Q)  E  n«.?A. 

(*)  B  fìi.t-HA,  G  n-A-FA. 
(»)  B  ìMI&T^A,  C  UA.TJ7A,  E  Ml^f^A. 
(<)  A  3(^?A,  B  XovjK^A,  >  D. 
(»)  B  Xqj^A,  >  E. 

(•)  BB  AflA^go,  >  D,  O  X4.nFA .-  nhQVonoyA. 
{">)  BDB  >  (Vit/o  :  ATI  :An<.A«ai  C  XnA.9D,  D  Acnvo^A,  G  M 
AJgogA  e  HlK)VA. 
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mtmtMi  n  dur  I  Ah  »  M'OCyrA  »  tl.f<fliA  »  OfL^  «  AA*»  « 
Ah  «  hhVTifA  (')  «  AA^  •  Ah  «  h^tVfii  «  rtA^  '  Ah  <  i^n 

cMifA  (^)  «  AAf"  I  Ah  •  ik0Afi-r  »  ««c  »  «flcy»  •  utìhnt  «  270 

AA^  «  Ah  «  JkTh/'Y  •  tìhrAhS  «  AA^  »  Ah  t  SnUf  (')  • 
H>A^  •  ahift  I  he/**?  >  i  >  hiv^')  >  oig  I ÙM'  (*)  >  iDmflo  < 

•tA.n  •  X^-ATa-l:?  »  htf»  «  JR<UW"  •  tf-A-  •  HnOi't  •  HX1 
flA  »  -trtUil*  »  nA•l:;^  »  owHXia  1  jEAA.  «  Atf-A-  »  H/*'P  •  0 
^A<:*  »  AA^  «  Atf-A-  »  irj&<»X*h  »  -Mif  «  ^<»•Allh^•  •  n^  a?» 
/^^  I  fffl.j&  13  ano'hi'  »  ^M.  »  «wjfh.  »  -WV  »  tf-A-  >  -ìllA  • 
A*f ^1*  »  ottf-A-*"»-  »  npAMi^  »  «"T  AA^^  «  intf-A-fl»*  »  KA  « 

om»f,  i  éfjac  »  iDnxH.y  »  ♦««»•  «  /*A<ky  »  KAh  »  ^ui«»+  » 

JlA";^  »  lotf-A"  »  M"!  i»»»»^  »  i»+^>f  Ir  i  at^Ht  A-<«»-  •  tì^m  i 
O-I^A  »  «oAJC-r  »  «*C  »  ^ib^  «  tiìKA^  •  IIHA+  »  tf-A- 1   280 
«•h*»»-^!!  »  l-l-ja-O  »  IH:  •  H-t  «  RA^  I  flil'Atih  « -SJI  »  f  ^  » 

fliA-  »  tf- A-««»«  f  AJ&h-'»  «  h«»TI  t  lk+^hA+  »  tf-A^  I  Mh^  » 
KA  *  ntf-A*  >  9A9*  *  fl-tM  *  OA£-h.  >  «*C  >  A.? A>A  >  tlCA 
■Wl  »  X^ILM  «  <eA^Ah>  (*)  »  «lUiA-i»^  «  JC-nA  »  h«»1l  »  ^85 
QH-t  <  M^  >  amt  t  A9^  >  o»K Ah  >  f^HI  >  <w1*d A  *  tf^Ar  * 

iiL< 'M  >  4-^fki  >  ni:  >  H-i:  I AA-^  < -lA  I  «vj^  •  «vj&hoói,  I 

AAA  »  /^PU-  »  A-MI^  «  X^lt.Ml<lhC  »  •  j&^-^QK  »  X^^l-fr  1 
fuK  *  ^4^  t  ^A'V  >  ÀA^€H:h«»  >  IthA^  *  othMn  *  o" 
T«A'^  I  Cta>4>  *  0il«  I  &$At  >  X^AAA  1  /^;'lh  >  «X9"   ^90 
tf-A*  >  Mit  1  AH-i*^!!  I  K9'*k»  >  Otf-A-  >  o^l  •  vAtf-A*  « 
Kipn  «  ivlMAA'  »  h/'tf-A'  »  ««h*»  »  H^H->A'fl  >  IH:  <  0J& 


(»)  A  A4.IFA,  BC  XqX90]?A. 

{«)  D  -UTA,  >  la  frase  seguente,  G  Xì-ta.  ACE  ncnzfA.  G  X-n  — . 

C)  G  ogn^n. 

(*)  >  ACEG. 

P)  BG  nTWV  :  4AgD  :  th/W  :  HtUIM'tI,  :  I^X^  :  aU  :  rlf  ^A  eCC 


476  SduU  M  l»  Bonmhn  UM.—  0.  0»nti  Bosiini. 


h  «m  I  ^^x>h>  I -}  o>r  >  «•  A■^  *  tf-A*  I  «vfiT  '  H0  A-in*  <  IH:  <  «1' 
x-fl"»-  •  AH-A*  »  H  j^XiA.  •  ann*  »  X  A-1*  »  fltì^f  »  Kr'/^ó'^  » 

300  0^  jE.  »  XAh  »  r'ò^fU  »  nw-A-  »  ^A-C  «  hahl9*  •  tlIV*-  • 
<«»AXIl1*  »  XA  »  ^^•••«»- »  ••A+  »  Me  »  "^O-  »  •W.f  »f^  • 
<v^lK-  >  «COH  A  >  AX'h^y  >  a»AXV<:y  >  4VAM-A*  >  ilhlfllh  i  AA 

iwtf-  »  «if-A-  «  H^-wn  >  ont*  »  •»)!■  »  flyjfc*vr+  »  >p>»*  ■ 

iPfldfl  »  h^-tAlK**  «  f"^  »  K^1M^+  •  «•AXhl*  »  NA  • 
305  ivtMi  I  Pi:  I  ho*  1  M-^l-lm.  «  X^tf-A*  »  1«*  »  mf,rK 
fc.  «  «"AMfl*  »  X/*XC^^  I  «dJ^JC/Ih  »  -W  «  H-t  ».JIA-+  » 
<»^HK.  «  tf- A-  «  M-tiM/^h-  »  hf^lf^ù  »  IP9J&  »  t»^à  »  •»l^  » 
•W.f  «  Muf<fliA  «  XA  «  flHft+  f  WCfr  »  «D-I^fc  t  !!•>+ 1 
XAH"  I  fl»/Jt««»'  »  dL*-Ìl  »  Altf-A-  «  nfdtiii»^  «  OTi^*  »  f  ^  « 
810   tfi^^<^llX  I  h^TPM»  »  ♦flh  «  TI»-  «  -HLf  «  1»§  •  «"AMI*  • 

itti  »  n»»-*!»^  »  ^n  •  i  •  tkm  «^^  »  «n  »  hitm:ììp^* 

f-r  «  h*»  «  */•»*.  i  if-Aii*»-  •  «D^XTji.  •  -MI  ^H•l:»  jiA^> 

0^^JC«^  *  AXA^  «  h^'lAlltf^  (  A8  O  *  «"AXIl^  >.XA  r 

815   :^0,a»*  I  ^0  »  ••Hl'fli' «  KA+  »  •TI  »  KA*M:h««^  i  ^ 

Jt^AlX^^^A  !  ^VJt/A  !  «••/.JWli^A  (*)  !  h«»  »  ^nth-.» 


■     ••(»)  A  Tve,  in  seguito  >KOtJ?A. 

(*)  AD  A^J^A,  A  aD«.K^t):?<k,  C  aot^^yét.  6  3yC^yA  :  Kqj(9D 
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p) B L S88:  OA^ ' •w\>ktl*t|»ft*^i' s 9thù.i tviqy. t9>/X.'- Voft A > 

ajt  :  qoflA  :  ooqC*+  =  «DOtt  =  ««flA  «  tVPtMrt*  :  n»A  :  AOhA  .••Hri»9l'  » 
n^K  :  <»la«  s  goftA  :  *4.'l*  »  ATCfl  •  VftA  :  ATCJM"  :  oo^  s  goflA  :  Ja 
gf  :  K•e'^  !  9oflA  :  HJ""^  :  A-flC^go  :  Votiti  :  AnO)-  :  •l'KVoI'  :  Afl-t  :  ^RV  t 
«ortA  s  Al- 1  Xgoi  :  «hT"t  :  «oftA  s  «W  !  m*  (I)  =  *m  :  <»  A-fJ?***  s  nftAIA  s 

Xt  ••  n/f  ■  •*"  =  UÀ®*  :  ogcpv»  !  Vstrt^  ':  (i^t*i^  •  «rti^»  '  «>n«»ap  ! 

(»)  >  ACDErcfr.  perir  alqoanto  sopra '•:.'• 


320 


1«li»'ifc.ii'  >  atjkìt-'ì  »  h«»  »  *A+  »  Mi*  •  flt  •  +®A^  i 

A">f  A  •  llPAl*  •  «"JPh  «  -W^y  '  XIII»  »  A,f frA  »  bCtì-f  A  » 
iv^AAiU*  I  lkA9  >  KhA^  >  0^KA^i<  >  IkM^f'  '  0oAAh^  * 
a»A.;^>  »  «"AXhl*  «  naflJ&  •  A41A*»  UKf'i'drhf  »  «DAfl  • 

•W.f  «  f-^  »  hit/"?  «  fl»ik^^f  »  iPlDAJC-f  I  ifl^^  «  •• 

A+  >  hC/^f  «  g  •  hah£.^  I  ivg  I AA+  (*)  «  athm'fh  »  XI 
ajk  »  a» JMLA  »  n Ah.  «  hncf9^  »  i» A<^L*f  »  X^ri  •  H'OAtl.  • 
h^  <  tf-A*  '  UAhMt,  '  fl^fl  <^JC-c  >  X^Jtr^  <  Ah.  *  Od«v 
f^  •  a»^^X^  •  Att-A-  »  Ugnili*  »  AAAtO-  »  111+  •  XAr+  i 
«frA-  »  nfMkfii  •  nAJPf  »  aittùnn,  «  X^ff^  •  At*  »  tf-Ar  I 
AXA4^  '  «tf-A*  *  MAM  >  fl^fl  *  9*f:C  >  ^^flC  i  A-i:  «  flA 
1f^  a  iP^')*YA  »  Khf  «  WA*  »  hP1*>+  »  ll^+A+  «  A*7|B.  i 
ioh9"AAA  »  flSrC  »  ^jiT^fr  •  XrkW  «  AO  »  *f•|^  '  ^A  » 


830 


335 


478  Sedata  del  IS  novembra  18M.  —  C.  Conti  Bostinl. 


HUA«>  »  ili:  «  A^f  >  omo»  1  hfhr  >  0A«"i  ^wT^ft  «  ♦^Jk  » 
ii»A*"ll.  »  h>  •  MJ!:C  •  flHA*/- 1  AAA«»>*  «  i»«»'*Xh1-f  • 
j&fl»Jf K.  »  tf*  A-  «  *A+  »  -Wlitf-  »  ffl^Al*  »  Ahil  »  mhfòM  « 
345  iDA/^dAll.  >  oA/^M  *  oo^^A  >  ^4-A  "  0^A^^  >  Ah.  *  X 
TC^*"  •  X»*f  «  h<»"  »  tf-Ar  »  n-^df-ìl.  •  h>  •  Xwiir  «  Ah.  a 

0aho"  »  Jk>  >  t<:^h"h.  >  ©ipiwch-h.  »  <i»->jich«  »  ••A*+ 

h.  '  M  >  X^X*^  <  Ah.  »  tf-A-  ■  AXAi-h.  «  attor  >  «•h'>  < 

■in  «  UAo^  •  ••A*:*'  »  H-fc  »  XArl-  «  f -tJtc  •  ••A*:^  »  n<: 

350  tì^  «  0f HA-  «  nt  »  HPf  •  tf»AA*"f  •  ffl<:*Cf  »  fl»j&h-'»  » 
«D-h*;»*  •  X"J*fl  »  impJ^C  »  at91^  »  «1*^  •  KAh.»  A9A^  » 

0jih->-  »  <»«»Alih1^  •  f'ù^-af  »  fl»1*<:  «  fltf-A-  •  wvo*  «  fl» 

tf-A*  »  «•M  • -in  •  n-jfl-n  »  a*  »  Ht  >  X  A^  I  ^.j&huA  •  iix. 

«h  *  'UliU'  t  0D1ÀA  >  Ch-A  <  «DAh*^  *  mKfk^dfi  >  «^%  < 

356  mK.fi.tiOfii  I  +*<D-1»*  I  A^A^  «  W»«»  »  A^f  »  atìiim  t  ji 

(K 1 0A0D I  AD^^A  *  4»^  <  0A9^  >  144: 1  «>*A'ir:M  0|!l 

^^  •  atftnCf  »  ffl^l-^h^.  •  flh'T.'»  •  tiùMl  »  IJUK  «  m 

360  h^  I  HIIA0^  «  nt  »  H-t  «  RA-1*  «  XA«»  »  Xfh.  »  SnCfT*  i 
K^f  «  jniW-  •  H*>+  •  iPA-M^hV  »  nXR.f  »  Hlf."!!  »  fl»ll«»TI 
^d^r  '  AfhA  >  iPfl«"A4>Af  >  "YAr^  »  Oihi  '  KA9"d  '  Ah.  > 
hnCfr  «  X^f  »  h«»  «  tf-A*  •  Hf X/^  •  HH-I:  »  JIA-+  »  M  » 
XA^/>  t  iDK^«hC  t  AM-f  >  ivXAf"d  i  Klir4'  *  AO  <  %.C\  « 

•I:  •  RA^  »  K>  »  X^Ltf'A  •  a»A>;»J5'^t  »  X+A^*^  »  i»X«»» 
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KUrl'  »  0Ah0B  »  htaft  «  H7+  »  XArl*  «  -in  »  «Tji  »  ffl* 
•nX  I  ivV'H-1'  !  AM  <  HPi:  >  <">1^A  >  CMl  >  f  «hfl  >  K^»^  >   370 

XftH-  «  A.J&«li;h  •  -WLtf-  •  /"Ali  »  fflA.jM^JC'ik  •  Of-i  >  h 
lh|t  »  ©tf-A-  »  Jtm-jB-  »  H^HIfl*  '  A-*  «  H*»*  »  flA-+  »  A 
X«»  »  W  »  AAJ&0^  »  M  »  M/**!*  »  *«!•>  >  fflAX«»  »  W  » 
Af^  >  Kl  •  K&A.f-  »  tf»AMl+  «  •nCV'»  »  JRl*«»flim.  «  >¥*  »  3'5 
•MI  »  «»ti>  >  -OCV»  »  ffltf-A-  «  Hf  Hl-fl  »  aitd  •  nX'T.'»  •  fc>  « 

mf-i  I  A-*"»*  »  «THi^  «  KhA-*"»*  »  XA*"»  «  h AP  «  HJ&0"AAll.  « 
hnCff  »  K^f  «  A.flATJ^  »  «DA.n^JtC  «  MAh.  «  h<«»  • 
Alf-A-*»^  «  Afl«»-«T>  «  hk  «  X^»«A«»«»'  »  IVAXA  »  hd*JW»fl^  • 
«»9*A+  •  COriil  «  K»  »  ^©dhfl"»*  «  X^ilftf^  «  n-tJiA  •  TI 
^•1!  »  flA»1*  >  fl»KA.JtA«'«»*  »  i^l'»»  »  T«i*  «  h<»  «  dAl*  «  M 
i<  I  Qi:  I  i'iDA^-  >  <Dlf-A-  >  HMCl  '  "HLf  >  atf^HMiX  >  lift 
A-lll.  «  «DnAXA^ll.  »  0fl>lCll.  •  TO-^  •  hi  »  XA*"/*  «  Hi 
+  *  lUk  *  X1I1.M  «  A.rAA  >  tlCA-f  A  *  AH:  >  A-flfh^  >  mho 

A-i*  i  j?mA  «  loioiin  »  AA«»  »  aocn  »  «p-ai*  »  A^yl*  » 

nilflj&  >  A-Ath^  B  Ari:  >  A-Adi^  '  «Àh-irh  >  0^^  >  KAh  > 
Mhao  I  ^A^  •  h'Vì  »  ik*»*»  I  mh*»-»  II» 


380 


385 


BBmicoim  18M.  —  YoL.  Y.  S4 


478  Sedata  del  15  norembra  18M.—  C.  Conti  Bostinl. 


Ht  »  Kurt  «  atf-HCM-  >  iK»  »  m.ft  »  tt^f^oo  »  7r  i  >^/|  i 

Mt  f  «D'in  1  «ofi^  «  nt^a-a  »  «M:  »  Ht  «  xaH-  «  am^tin  » 

iPftJ^ll.  »  hi  «  h-WC  «  Ohiirt^  «  AAfl*«^  «  i»<»»A\h1*f  » 

f-ooKif  «  tf- A-  «  dA+  »  -WliU-  •  atf.in'i-  »  AA-fl  «  aHi/*'ùM  « 

345  iDA/*'dAtl.  >  atifàh  *  «"l^A  >  ^.^  «  0XA^A  >  Ah.  >  Ik 

•7Cy^  «  Kf*f  •  h<»«»  t  W-A-  I  H'^^J&tU  •  M  »  X*M1C  '  Ah.  a 

fl»nh«»»  «  iiJ  »  t^I^h-h.  «  fliip'wch-h.  •  ffl-tRch"  «  aha-H* 
h.  »  M  •  XAJf^  •  Ah.  »  tf-A-  »  AXAi'h.  8  attf-A*  »  «wh*»  « 
■ìli  »  IIA0^  »  ll^A*:^  «  H-fc  «  XA^  »  f^lfC  »  ••A•t:^  »  fl^: 

850  h^f  I  aif HA-  »  n-fc  »  R;»f  •  a»AA*"f  »  lo^+Cf  »  fl»)ih-'>  » 
a»Jih->-  «  «»Alkh1^  •  ^*+'itf»  «  fl»1*<:  »  flW-A*  •  ¥¥ììu«  «  <D 

tf-A*  »  «•hi  » -in  »  w-jn-n  »  ot  «  H*  •  xA-1- »  A,^buA  «  lUL 

«h  >  'tfliih  <  «"I^A  >  Ch>A  >  mMirfi  >  idA.J&^4:p  I  «■>>•%  > 
855   iDK.f.ìì06i  «  ++»«l»'f  «  A^ar  »  hA«»  •  tlf?  '  aHiao  I  fc 

O-f  1  <iift«o  »  0B1/.A  i  ^•^A  »  aiitrnn,  •  i^^  »  ••A*;^  i  <»)& 

>i\.  »  OffitaC  >  AdA  >  If-A- 1  Hl^X'^h^*  >  m/HlO  >  0^ 

9^  <  mfmCf  >  iv^^*Ch^  <  AK'ti'»  <  oflA-fi  *  ijUh  a  m 

tò  '  K^V-  >  *^KM  *  0-MlC^ Ay  >  ^^AKhP  t  -)n  >  o" 
860  li-j  I  HUAiV^  I  a*  »  H*  »  MrHr  »  XA<»«»  »  Xf-h.  »  K'TC^J!"  i 

^d^f  '  AO-A  >  <vnfloA<^Af  I  TJhrV  «  0h>  >  XAf  A  '  Ah.  < 

hncfr  •  x^f  «  h«»  «  tf-A*  •  Mf h^^i  »  UH*  •  xat^*  i  m  » 

XA^/*  >  ivK^hC  *  AXA-f  *  ivXA^«  <  HA-^  i  Afl  i  %G\  » 
*  I JIA^  I  hi  »  XC0*A  •  «AV^A-^t  •  X+A^«a-  »  a»X^ 
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JIA-+  »  aihhoo  »  Kinih  »  111+  «  ^Urt  *  ^tt  *  If- '  (Di' 
•ah  >  «VVIfV  I  AdA  <  uni:  s  <idi^A  i  Cln*A  '  f (h^  '  li<»^  < 
Jk^iB-A-ft  «  fc>S^  >  Kfl»*  «  MA'*  •  ®»^A•  «  Uf^MfC  «  HI*  » 
XA-+  »  Kf^^!h  •  -ÌIUO-  •  /"à-f^  •  ©A.liT^K'ik  »  0^>  »  k 
ll«^  «  ffltf-A-  «  J?:m.^  •  M^MIfl*  '  A-*  •  «"H"  »  RAr*-  »  A 
hd"  >  hV  >  AAJ&0^  '  hi  >  M/^lk  >  9ni*>  *  0AX0"  <  h>  > 

•tn  »  «»h>  »  -ncv"»  »  «ww-A*  •  Hf  wi-fl  «  «»i*<i  »  flfc'^i  »  fc>  • 

all'i  >  Urt^  •  ^Xiii  »  MlA-*^  »  Kiioo  I  KAO  «  tt f-^lMIn,  » 
hlCfr  »  K*"f  •  A,flfl«T^  «  fflA.n^JtC  ■  X'flAtl.  •  h*»  « 

«•Tff  A+  »  ch-Ai  >  hi  »  ikioAfcfl»-  •  x^iir<^  »  n-^wv  »  "M 

i<  I  ni:  I  •l'iDA^  >  «vtf'Ar  '  ttf'IX'ì  *  'Ukf  >  «D^AhA^  >  lift 
A-lil.  >  <DnAlkA+tl.  »  «DflilCtl.  >  TO"^  •  hi  »  M^/»  «  HI 
+  »  |S.rL  »  Xlil.X>  «  A.f AA  »  hCA-fA  «  iHa  «  AflA*  »  «A» 
A-S.*  »  JC">1A  >  iD0iia  •  AAtf»  •  aoci  »  «O"**  «  A*»^*  « 
aofLf»  >  A-flfh^  0  Ari:  >  A-Adi^  >  «D^h-iHh  >  0+£  >  XAh  > 
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48t)  S«duU  del  15  norembra  18M. 


Il  Corrispondente  Salinas  dà  alcune  notizie  sui  risultati 
ottenenti' cogli  scavi  eseguiti  a  Tindari. 

Il  Socio  Lombroso  presenta  una  Nota  del  prof.  J.  P.  Mahaffy 
intitolata:  Papiro  greco  inedito.  —  Questa  Nota  sarà  pubbli- 
cata in  un  prossimo  fascicolo. 

Il  Socio  GoMPARETTi  presenta  una  Memoria  del  dottor 
Db  Sanotis  intitolata:  Iscrizioni  tessaliche^  la  quale  Terrà 
inserita  nei  Monumenti  antichi. 


PBESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  :  Boocardo,  D'Akcona, 
Ferraris,  Boot,  Levabssur,  Paris;  dal  senatore  Finali,  e 
dai  signori  Ferraris,  Bellino,  Maes.  Presenta  inoltre  il  voi.  2^ 
delVopera:  Le  Gallerie  nazionali  italiane^  dono  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

« 

Il  Segretario  Guidi  fa  omaggio  di  una  pubblicazione  in  cui 
sono  illustrate  le  antichità  egiziane  della  collezione  di  lady  Meux. 

Il  Socio  Gatti  offre  il  1^  volume  delle  Opere  giuridiche 
e  storiche  del  prof.  I.  Alibrandl 

Il  Socio  PiGORiNi  fa  omaggio  di  alcune  pubblicazioni  del 
prof.  L.  Frati,  e  ne  discorre. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Monaci  comunica  che  ringraziarono  TAcca- 
demia  per  la  loro  recente  elezione,  i  Soci  nazionali:  Cipolla, 
Gatti  e  Nigra;  i  Corrispondenti:  Brizio  ed  Orsi;  i  Soci 
stranieri  :  Burckhardt,  Dùmmler,  Leroy-Beaulieu,  Mar- 
shall. 


.       » 
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GONOOBSI  A  PBiiMI 

Il  Segretario  Monaci  anniuida  che  il  prof.  C.  Cipolla,  in 
s^^to  alla  sua  elezione  a  Socio  nazionale,  ha  dichiarato  di 
ritirarsi  dal  concorso  al  premio  Beale  per  la  Storia  e  Geografia, 
pel  1894. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Monaci  dà  conto  della  corrispondenza  tela* 
ti?a  al  cambio  degli  Atti. 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  Società  filosofica  e  letteraria  di  Manchester;  la  Società 
degli  antiquari  di  Londra  ;  l'Accademia  archeologica  di  Anyersa  ; 
V  Istituto  Smithsoniano  di  Washington  ;  le  Università  di  Upsala 
e  di  Tokyo. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

La  B.  Accademia  della  Crusca  di  Firenze;  la  Società  di 
Geografia  e  di  Statistica  di  Mexico. 


OPEBE  PEBVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  15  novembre  1896. 

Alibrandi  /.  —   Opere  giuridiche  e  storiche.  Voi.  I.  Boma, 

1896.  4*. 
Bellino  A.  —  Novas  inscrip95es  romanas  de  Braga.  Braga,  1896. 8^ 
Boccardo  0.  —  Socialismo  sistematico  e  socialisti  incoscienti. 

Boma,  1896.  8^. 
Boggio  £.  —  Catalogo  della  Biblioteca  del  Club  Alpino  Italiano. 

Torino,  1896,  8^ 
Budge  E,  A.   W.  —  Some  account  of  the  CoUection  of  Egyptian 

Antiquities  in  the  possession  of  Lady  Meux.  London,  1866.  4^. 
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Gesàro  E,  —  Lezioni  di  geometria  intrinseca.  Napoli,  1896.  8"*. 

Finali  0.  —  Per  la  inaugurazione  del  monumento  ad  A.  Scia- 
loja  in  Precida  il  dì  U  P.ttobre  1896.  Imola,  1896.  8<>. 

Frati  L.  —  Di  un  ducato  d*oro  inedito  di  Leone  X  coniato  a 
Bologna  e  di  altro  consimile  di  Modena.  Bologna,  1896.  8^. 

Id.  —  I  Corali  della  Basilica,  di  S.  Petronio  in  Bologna.  Bo- 
logna, 1896.  8^ 

Id.  —  Sull'  erronea  attribuzione  al  Francia  delle  monete  gettate 
al  popolo  nel  solenne  ingresso  in  Bologna  di  Giulio  li  per 
la  cacciata  di  Qio.  II  Bentivoglio.  Bologna,  1896.  8"". 

I-Tsing.  —  A  record  of  the  Bnddist  Beligion  as  practised  in 
India  and  the  malay  Archipelago  (A.  D.  671-695).  Transl. 
by  J.  Takakusu.  Oxford,  1896.  4». 

Maes  C.  —  Il  lavacro  alle  colonne  di  granito  ed  altri  restauri 
in  s.  Miuia  degli  Angeli.  Boma,  1896.  8^. 

Maspero  0.  —  Comment  Alexandre  devint  Dieu  en  Égypte. 
Paris,  1896.  8«. 

Perniisi  Mauro  A.  —  Sintesi  cosmica.  Acireale,  1896.  8^ 

Pascali  I.  —  Gena  in  Gaudiano  Nerrae.  Amstelodami,  1896. 8^. 


Seduta  del  20  dicembre  1896.  —  A.  Msssbdaolia  pretidenle. 


r  •         ^ 


UNA  LEGGENDA  E  UNA  STORIA  VERSIFICATE 
NELL'ANTICA  LETTERATURA  ABRUZZESE 

Nota  del  Socio  E.  Monaci. 


Fino  a  pochi  anni  addietro  quasi  nulla  si  sapeva  sulla  col* 
tura  letteraria  dell'Abruzzo  durante  l'età  mediale  le  cronache 
rimate  di  Buccio  di  Ranallo  e  de'  suoi  continuatori  (')  parevano 
le  sole  opere  volgari,  degne  di  attenzione,  che  quel  paese  avesse 
prodotte  prima  del  rinascimento. 

Grazie  alle  ricerche  e  alle  cure  di  alcuni  studiosi,  fra  i  quali 
vanno  specialmente  ricordati  Adolfa  Mussafia,  Alfonso  Miola, 
Erasmo  Pèrcopo,  Cesare  De  Lollis  e  Vincenzo  de  Bartholomaeis, 
ormai  non  è  più  cosi,  e  i  molti  documenti  trovati  in  questi 
ultimi  tempi  e  portati  a  luce,  per  intero  o  per  estratti,  nel  loro 
complesso  già  valgono  a  dare  un'idea  ben  diversa  da  quella 
«he  s' era  avuta  in  passato,  circa  la  parte  che  anche  all'Abruzzo 
spetta  nella  storia  delle  nostre  lettere  volgari  durante  il  periodo 
delle  origini. 

Oggi  si  comincia  a  vedere  che  la  regione,  dove  Y  arte  me- 
dioevale fece  sorgere  tanti  bei  monumenti  come  quelli  che  ogni 
giorno  attirano  visitatori  nelle  tre  provincie  di  Teramo,  di  Ghieti 
e  di  Aquila  ('),  ebbe  anche  una  letteratura  sua  propria,  la  quale 
non  meno  dell'arte  figurativa,  rispecchia  l'indole,  i  costumi,  i 
sentimenti,  la  immaginazione  del  suo  popolo  ;  e  a  quanti  desiderano 
di  quel  popolo  e  del  suo  passato  farsi  un  concetto  non  fantastico^ 
offre  nuova  materia  di  considerazione  e  di  studio. 


C)  Edite  in  Muratori,  Antiq.  ital,  medii  (Bvi,  TI,  col.  529  e  fgg. 
(*)  y.  Bindi,  Monumenti  itorici  ed  artistici  degli  Abruzzi,  Napoli, 
Giannini,  1889. 
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La  vecchia  letteratura  abruzzese  ò  semplice,  anzi  rude» 
spoglia  d*  ogni  eleganza  di  scuola  ;  ma  è  altresì  copiosa,  e  yaria» 
e  Yiyace,  e  sincera.  Non  vi  s'incontrano  di  quelle  opere  che  in 
un  certo  senso  potremmo  chiamare  di  lusso  ;  ma  quel  che  tì  si 
trova,  corrisponde  sempre  a  qualche  situazione  della  vita  reale; 
e  di  qui  1*  interesse  che  desta,  malgrado  la  sua  povertà  estetica. 
Soltanto  della  poesia  trovadorica,  ossia  della  lirica  d' amore  quale 
fioriva  nelle  corti,  non  vi  restano  tracce.  Non  un  nome  d*  autore» 
non  un  frammento  di  canzone  o  di  sonetto  permettono  di  affer- 
mare che  anche  quella  poesia  fu  coltivata  nel  paese  ove  uno  dei 
trovadori  più  famosi,  Sordello,  passò  qualche  tempo  della  sua 
vita  (^).  Ma  air  infuori  della  lirica  aulica,  ben  si  può  dire  che 
tutti  i  principali  generi  letterarj  là  si  veggono  rappresentati.  Mi 
limito  ad  alcuni  accenni. 

Nella  didattica  il  Dottrinale  aquilano  di  cui  diede  notizia 
il  Pèrcopo  (^),  ci  mostra  il  tramite  su  cui  il  popolo  abruzzese 
acquistava  la  sua  istruzione  religiosa,  come  la  traduzione  letterale 
del  De  consQlatione  philosophiae  di  Boezio  descritta  dal  Miola  (')» 
la  parafrasi  verseggiata  del  De  morihus  di  Dionisio  Catone  messa 
a  stampa  dal  Miola  medesimo  (^),  la  traduzione  chietina  della 
Fiorita  di  Armannino  da  Bologna  fatta  conoscere  dal  Mazzatinti(^)> 


(^)  Si  potrà  ancora  dubitare  col  De  LoUis  che  Sordello  nell*Abniss<y 
finisae  i  suoi  giorni  (t.  Vita  e  poetie  di  Sordello  di  Ooito  per  C.  De 
LoUif,  Halle,  Niemejer,  1896,  p.  64);  non  così  eh*  egli  abbia  per  qualche 
tempo  dimorato  in  uno  o  in  altro  dei  cinque  castelli  onde  era  stato  gra» 
tifieato  nel  Chietino  da  Carlo  d*Angiò  (op.  cit.  p.  61). 

(S)  In  Qiorn,  ttor,  d$lla  leti.  ital.  VII»  154. 

(')  Miola,  Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua 
ricercale  nei  codici  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Bologna,  Fara  e 
Garagnani,  1878,  I,  61. 

(^)  Miola,  op.  cit.  I,  82  e  segg.  Questa  parafrasi  non  è  certamente 
di  origine  abruzzese.  Come  proverò  in  altro  momento,  Tautore  di  essa  fa  aiu^ 
gnino,  e  perciò  nella  sua  forma  primitiva  il  testo  appartiene  alla  lettera- 
tura laziale.  Ma  non  è  men  rero  che  queUa  che  fu  pubblicata  dal  Miola» 
è  una  traduzione  in  volgare  aquilano,  secondo  che  parve  anche  al  Pèrcopo 
(I  Bagni  di  Poziuoli,  Napoli,  Fnrchhein,  1887,  p.  37,  n.  1),  e  che  perciò 
il  testo  fu  adattato  air  uso  di  quella  provincia. 

(^)  Mazzatinti,  Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia^ 
Roma,  Bencini,  1887,  II,  12  e  segg.  (in  Indici  e  Cataloghi  pubblicati 
dal  Ministero  della  P.  Istruzione,  n.  Y). 
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indicano  la  via  per  cui,  anche  nel  medio  eyo,  quel  popolo  man- 
tenne, nelle  scuole  e  fuori,  un  certo  culto  verso  il- sapere  e  la 
saggezza  antica,  e  seguitò  a  compiacersi  nel  ricordo  delle  vetuste 
tradizioni  italiche.  E  alla  didattica  appartiene  anche  il  curioso 
poemetto  Dei  tre  morti  e  dei  tre  vivi  (0*  evidentemente  dettato 
a  spianamento  o  dichiarazione  di  una  danza  macabra,  dipinta  forse 
sui  muri  di  qualche  chiostro  o  di  qualche  santuario,  come  tuttodì 
se  ne  vede  una  in  Sabina  a  P<%gio  Mirteto,  e  una  nel  Lazio  in 
Subiaco  (^),  senza  dire  di  altre  in  luoghi  più  lontani.  Cosi  pure 
il  Contrasto  del  morto  e  del  vivo  (^),  simile  a  quelli  che  i  Di- 
sciplinati dell'  Umbria  recitavano  drammaticamente  ai  funerali  di 
qualche  loro  confratello,  allorché  lo  deponevano  nella  tomba. 

Nella  lirica,  i  sonetti  di  Buccio  di  Banallo,  quasi  sempre 
ispirati  da  aneddoti  cittadineschi,  ci  fanno  tuttora  sentire  il 
fremito  delle  passioni  che  agitavano  quella  vita  comunale  (^)  ; 
e  un  caldo  sentimento  d*  amore  di  patria  si  sprigiona  perfino  dalle 
laude  divote,  da  quelle  laude  aquilane  d'ignoti  autori,  dove  la 
pr^hiera  a  Dio  s' innalza  insieme  con  i  voti  per  la  incolumità  della 
terra,  con  gli  encomj  del  bel  monumento  di  GoUemaggio,  con  le 
invocazioni  a  Celestino,  il  papa  dal  gran  rifiuto,  che  nella  mente 
di  ogni  aquilano  vive  sempre  lassù  nelValto,  patrono  non  im- 
memore della  sua  città  diletta.  Quando  T  egregio  prof.  Pòrcopo 
pubblicò  quelle  laude  {%  si  mostrò  molto  peritante  nel  ricono- 
scervi qualche  pregio,  e  —  me  lo  perdoni  —  non  fu  giusto.  Poche 
laude  hanno,  come  queste,  schietta  e  vivida  1*  impronta  locale. 
Delle  altre,  per  la  maggior  parte,  si  stenta  a  indovinare  la  patria  ; 


(»)  Edito  nel  Giornale  di  filol  romanza,  I,  243. 

(*)  Su  queUa  di  Sabiaco  v.  P.  Vigo,  Le  dame  macabre  in  Italia, 
Livorno,  Vigo,  1878,  p.  34;  di  qaeUa  di  Poggio  Mirteto,  ancora  inedita, 
debbo  la  notizia  al  prof.  Filippo  Porena,  e  al  prof.  G.  Tomassetti  debbo 
un  calco  della  iscrizione,  in  versi  italiani,  che  sotto  vi  si  legge. 

(»)  Edito  dal  Pèrcopo  in  Oiom,  star,  d,  leti,  ital  Vm,  209  e  segg. 

(^)  Alcani  furono  inseriti  da  Buccio  medesimo  nella  sua  Cronaca  ri- 
mata, altri  dieci  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Pèrcopo  in  Scelta 
di  curiosità  letterarie,  CCXI,  213  e  segg. 

(«)  Nel  Giom.  star,  d.  lett,  ital  VII,  153  e  segg.,  tratte  dal  cod. 
D.  XUL  59  della  Nazionale  di  Napoli.  Un*altra  raccolta  se  ne  trova  nel 
cod.  349  della  Nazionale  di  Roma,  e  ne  pubblicò  la  tavola  dei  capoversi 
il  Pèrcopo  nel  cit.  Giom,  XX,  393. 
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di  queste  non  si  potrebbe  nasconderla.  Seguitiamo  pure  adunque 
a  chiamarli  selvaggi  questi  fiori  poetici  ;  ma  anche  la  loro  selva- 
tichezza —  riconosciamolo  —  manda  qualcUe  profumo;  e  non 
può  non  fermarsi  dinanzi  ad  essi  chiunque  da  siffatta  letteratura 
desideri  di  ritrarre  Y  immagine  e  gì'  ideali  di  quelle  generazioni 
che  tanto  furono  dalla  nostra  diverse,  e  ami  sorprendervi  il  lampo 
fuggevole  di  pensieri  che  talvolta  irradiarono  e  consolarono  quelle 
povere  menti  in  mezzo  allo  tristezze  dell*  età  media. 

E  più  ancora  che  la  lirica  è  degna  d*  attenzione  nell'  Abruzzo 
la  drammatica.  Là  il  dranmia  sacro  ebbe  indubbiamente  le  stesse 
origini  che  neir  Umbria,  e  nelle  sue  forme  primordiali  con  quelle 
si  manifesta  d'identica  struttura.  Ma  nell* Abruzzo  esso  presto 
raggiunse  tale  un  grado  di  sviluppo  organico  da  lasciarsi  dietro 
a  distanza  il  dramma  umbro,  e  da  offrire,  quasi  solo  i  migliori 
esempi  di  quell'ultima  evoluzione  a  cui  il  dramma  medioevale 
potò  fra  noi  assorgere  fino  a  che  1*  arte  degli  umanisti  non  riuscì 
a  soppiantarlo  nella  scena  e  nella  storia. 

Il  Pianto  delle  Marie,  trovato  in  un  codice  della  Corsi- 
niana  {}\  e  la  Legenda  de  santo  Tomascy,  pubblicata  in  questi 
stessi  Rendiconti  (^),  ci  rappresentano  abbastanza  i  due  momenti 
principali  di  quella  evoluzione.  Ma  quanto  non  resta  di  più,  per 
chi,  senza  pure  uscire  dagli  Abruzzi,  voglia  illustrare  la  storia 
del  dramma  in  Italia.  Mi  basti  di  accennare  ali*  uffizio  litui^co 
di  Solmona,  fatto  conoscere  dal  De  Bartholomaeis  {})\  ai  sermoni 
semidrammatioi  segnalati  recentemente  dal  De  LoUis  e  dal  De 
Bartholomaeis  medesimo  (^);  alle  vane  Devozioni  tuttora  inedite 
in  alcuni  codici  acquistati  in  questi  ultimi  anni  dalla  Biblioteca 
V.  E.  di  Roma  (^),  e  ognuno  potrà  veder  da  sé  quanto  spontanea  e 
insieme  quanto  energica  in  quella  provincia  fosse  la  tendenza  a 
sviluppare  una  forma  letteraria  ch'era  venuta  tanto  strettamente 
collegandosi  ai  suoi  usi  religiosi  e  alle  sue  costumanze  di  devozione. 


{})  Da  me  comnnicato  al  D'Ancona,  il  quale  lo  pubblicò  nelle  sue 
Origini  del  teatro  in  Italiat  Firenze,  Lemonnier,  1877,  I,  1^. 

(S)  Seduta  del  17  dicembre  1893. 

(3)  Bullettino  deir  Istituto  Storico  Italiano,  n<*  8,  p.  162. 

(^)  Bullettino  cit.  n^  3,  p.  81  e  segg.;  n*"  8,  p.  137  e  segg. 

(^)  Illustrati  dal  De  Bartholomaeis  negli  Studj  di  filoU  romansa,  YI, 
161,  e  segg. 
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Né  minore  interesse  desta  Y  epica  abruzzese.  La  Cronaca  in 
cui  Buccio  di  Banallo  narrò  in  versi  i  fatti  della  sua  patria,  è 
animata  da  un  gagliardo  soflSo  di  poesia  qnale  invano  si  cerche- 
rebbe nelle  molte  altre  cronache  rimate  che  possiede  la  nostra 
letteratura  dei  primi  secoli*  Le  origini  della  città  di  Aquila,  la 
congiura  dei  baroni,  le  feste  per  il  compimento  del  grande  aque- 
dotto  aquilano,  e  altri  simili  &tti  formano  in  essa  altrettanti 
episodj,  tratteggiati  veramente  in  modo  pittoresco,  che  potrebbero 
&r  bella  qualunque  epopea  popolare.  Buccio  non  fu  un  canterino 
né  un  araldo  del  Comune,  come  ne  troviamo  nelV  Umbria  e  nella 
Toscana  (<);  ma  le  sue  narrazioni,  come  quelle  dei  canterini  e 
degli  araldi,  furono  certamente  composte,  non  per  essere  lette  in  pri- 
vato, ma  per  essere  recitate  dinanzi  al  pubblico  ;  e  la  loro  into- 
nazione, benché  rustica,  è  molto  più  elevata  di  quella  di  un  rima- 
tore mercenario  ;  l' entusiasmo  che  vi  spira  dentro,  evidentemente 
all'unisono  con  quello  dell* uditorio,  nel  quale  storia  e  poesia 
vivevano  ancor  confuse,  è  profondamente  epico. 

E  non  ad  altro  scopo  ohe  quello  di  essere  recitate  al  popolo, 
furono  indubbiamente  composte  anche  quelle  altre  storie,  di  ca- 
rattere religioso,  quali  la  Passione  di  Cristo  {-),  il  Transito  di 
Maria,  le  Leggende  di  S.  Caterina,  di  S.  Margherita,  di  S.  Giu- 
liano, di  Gregorio  papa,  che  sono  già  a  stampa.  Opere  tutte  co- 
deste fra  le  più  umili  che  si  possano  immaginare  ;  ma  che  al  loro 
tempo,  in  quei  paesi,  dette  o  cantate  in  giorno  di  festa,  al  suono 
deir  arpa  o  della  viola,  dinnanzi  al  portale  di  uno  o  d*  altro  di 
quegli  splendidi  santuarj  di  cui  tuttora  si  anunirano  gli  avanzi  e 
le  mine,  in  mezzo  a  una  folla  di  gente  che  viveva  di  dolore  e 
di  fede,  ebbero  maggiore  efBcacia,  anche  civilmente,  che  non 
certe  opere  più  tarde  d'arte  aristocratica,  che  formano  quasi 
esclusivamente  l'ammirazione  dei  tempi  nostri. 

Di  una  sola  di  quelle  composizioni  conosciamo  l' autore  : 
della  Legg.  di  S,  Caterina,  che  fu  messa  in  versi  da  Buccio  di 


(^)  V.  D*AnconA,  Musica  e  poesia  nell'antico  Comune  di  Perugia  in 
Nuova  Antologia,  maggio  1875. 

(s)  Edite  la  prima  De  Bartholomaeis  nel  cit.  Bullettino,  n°  8,  p.  130 
e  segg.,  le  altre  dal  Pèrcopo  nel  già  cit.  voi.  CCXI  della  Scelta  di  curios, 
letter.',  la  Legg.  di  S,  Caterina  anche  dal  Mnssafia  nei  Siùsungsber.  del* 
rAccademia  doUe  scienze  di  Vienna,  GX,  355  e  seg. 
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Banallo  nel  1330.  Delle  altre  non  sappiamo  nò  gli  aatorì,  nò  il 
tempo  a  cui  appartengono.  Soltanto  da  qualche  forma  gramma* 
ticale,  dalla  struttura  metrica,  e  dallo  stato  in  cui  ci  perrennero 
nei  mss.,  ò  dato  di  fare  qualche  congettura  sulla  loro  maggiore 
0  minore  antichità  ;  come  dall*  osservazione  del  loro  contenuto  ò 
permesso  di  argomentare  che  alcune  di  esse  furono  dettate  da 
chierici,  alcune  furono  composte  da  giullari.  L*  opera  del  chierico 
qui  si  distingue  da  quella  del  giullare,  non  tanto  dal  linguaggio 
spesso  più  latineggiante,  quanto  dalla  mag^ore  fsdeltà  del  rac- 
conto alla  tradizione  scritta.  Cosi  non  saprei  non  attribuire  a 
chierici  la  leggenda  del  transito  di  Maria,  e  quella  di  S.  Cate- 
rina e  quella  di  S.  Margherita,  che  stanno  sempre  in  istretta 
relazione  con  i  testi  latini  già  pubblicati  da  i  BollandistL  La 
leggenda  di  S.  Giuliano  al  contrario  e  piti  ancora  quella  di 
8.  Gregorio,  benchò  di  questa  non  rimanga  più  che  un  piccolo 
frammento,  hanno  ambedue  1*  aria  dì  opere  giullaresche,  sì  per 
la  loro  spigliatezza  rispetto  alla  tradizione,  e  si  ancora  per 
la  forma,  lontana  più  che  nelle  altre  dalla  maniera  della  gente 
di  scuola.  È  peraltro  noteTole,  che  anche  in  quelle  che  chiamerei 
opere  di  chierici,  si  manifesti  viva,  maggiormente  che  altrore, 
la  tendenza  a  colorire  ciò  che  di  più  umano  e  insieme  di  più 
fantastico  si  chiude  iu  quei  racconti.  Veggasi  per  esempio  nella 
leggenda  del  transito  della  Vergine  con  quanta  insistenza  il  nar- 
ratore intrattiene  i  suoi  uditori  su  tutti  i  più  minuti  particolari 
degli  ultimi  momenti  di  Maria.  Il  patetico  che  domina  nell*  anti- 
chissimo racconto  della  Dormitio  Mariae,  ò  trasfuso  nella  nar- 
razione abruzzese  come  forse  in  nessun*  altra  delle  tante  redazioni 
italiane  che  si  hanno  di  quella  pia  leggenda,  quantunque  1*  abruz- 
zese sia  di  tutte  la  più  rozza.  Nò  in  ciò  ò  affettazione.  Un  critico 
d*  arte  credo  si  trorerebbe  impacciato,  se  rolesse  determinare  da 
che  precisamente  scaturisca  quell*  onda  di  malinconia  ineffabile 
che  si  sente  diffusa  per  tutto  il  poema.  Ma  tutti,  leggendolo,  ne 
proveranno,  credo,  T  effetto  ;  e  ciò  mi  pare  che  rilevi  abbastanza  la 
sincerità  e  Tintensità  del  sentimento  con  cui  venne  messo  in  volgare. 
E  come  della  parte  affettiva,  così  avviene  di  dover  dire  di  quella 
dove  ò  aperto  un  adito  ali*  immaginazione.  Movendo  dalle  stesse 
fonti  latine,  pervenute  a  certi  passi  dove  altre  redazioni  abbreviano, 
0  sorvolano,  o  smorzano  il  colorito,  le  redazioni  abbruzzesi  al  con- 
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trarlo  in  quei  passi  talYolta  mostrano  quasi  che  il  narratore  ai 
compiaecia  di  darri  risalto,  e  senza  alterare  la  tradizione  pur  si 
studi  di  crescere  effetto  al  racconto  con  la  sua  frase  quanto  rude 
altrettanto  efficace  e  «pittoresca  come  nella  leggenda  di  S.  Mar* 
gherita,  là  dove  si  riportano  i  bizzarri  colloqui  della  Santa  con 
i  diavoli,  e  si  narra  d^li  spiriti  maligni  chiusi  da  Salomone  in 
un  vasello,  indi  liberati  dagli  uomini  di  Babilonia.  Certamente 
nulla  di  cotali  particolari  si  può  dire  invenzione  dal  narratore 
abruzzese  ;  tutto  già  si  trovava  nella  leggenda  latina.  Ma  è  pur 
vero  che  nella  redazi(me  lombarda,  per  esempio,  quelli  in  parte 
sono  taciuti  (^).  Evidentemente  il  rimatore  abruzzese  teneva  a 
questo  passo  come  ad  uno  di  quelli  che  dovessero  maggiormente 
piacere. 

E  in  riguardo  alla  eleborazione  degli  elementi  fisuitastici 
ben  più  dovremo  aspettarci  dalle  leggende  che  furono  opera 
non  di  chierici  ma  di  giullari.  Una  di  cotali  credo  che  si  possa 
ravvisare  nella  leggenda  di  S.  Giuliano,  dove  vediamo  le  fate 
apparire  alla  nascita  del  santo  e  prepararne  la  stranissimo  de- 
stino. Un'  altra  fu  probabilmente  quella  di  s.  Gregorio,  ove  pare 
fosse  narrata  la  vita  di  quel  pontefice  non  secondo  la  tradizione 
storica,  ma  secondo  queir  altra  tradizione,  afflitto  fantastica, 
nella  quale  di  Gregorio  si  venne  a  fare  quasi  un  Edipo  novello  (^). 

Ma  un  esempio  anche  più  curioso  e  interessante  dal  di- 
verso modo  con  cui  chierici  e  giullari  abruzzesi  procedettero 
nella  elaborazione  di  simili  soggetti,  si  potrà  vederlo  nelle  due 
narrazioni  che  qui  produco,  a  quanto  credo  per  la  prima  volta, 
le  quali  amt)edue  si  riferiscono  allo  stesso  personaggio,  S.  An-» 
tonio  eremita. 


La  prima  di  esse,  intitolata  Leggenda  di  S.  Antonio^  de- 
scrive la  vita  del  Santo  suppergiù  come  già  si  trova  descritta 
in  greco  da  Atanasio  vescovo  di  Alessandria  e  messa  in  latino 


(*)  y.  Wiese,  Bine  altlombardische  Àfargarethen-legende,  Halle,  Nie- 
meyer,  1890,  pp.  38-50,  e  cf.  Pòrcopo  nel  già  cit.  yoI.  della  Scelta  di 
curios.  lett.  pp.  158-166. 

(*)  y.  Moland,  Orig.  littér.  de  la  France,  Paris,  Didier,  1862,  p.  119. 
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da  Eragrìo  diacono  antiocheno  (^)»  Qua  e  là  il  compilatore 
abruzzese,  dorè  può,  abbrevia,  eccetto  che  in  quei  luoghi  ne* 
quali  ora  V  apparizione  di  un  Centauro,  ora  quella  di  un  Satiro 
portano  sulla  scena  il  meraviglioso  e  da  quelle  reviviscenze 
della  mitologia  pagana  il  racconto  acquista  colorito  quasi  ro- 
manzesco. Lì  della  narrazione  antica  nulla  si  perde  ;  ma  anche 
dove  si  abbrevia,  la  sostanza  del  racconto  è  stata  ridata  fedel- 
mente, e  non  saprei  dubitare  che  questa  leggenda  sia  stata  det- 
tata da  qualche  chierico,  come  si  può  argomentare  eziandio  dai 
brani  latini  che  più  d'  una  volta  vi  s*  incontrano. 

Affatto  diversa  è  la  seconda,  intitolata  nell*explicit  Eistória 
S.  Antonity  che  indubbiamente  credo  opera  di  giullare.  In  essa 
della  antica  Vita  S.  Antonii  più  non  rimane  se  non  l' ultima 
scena,  quella  che  anche  neir  arte  figurata  trovò  tante  rappresen- 
tazioni, e  su  quel  tronco  vediamo  innestato  tutto  un  altro  rac- 
conto, di  cui  ecco  la  sostanza. 

Due  coniugi  vanno  in  pellegrinaggio  a  S.  Jacopo  di  Oal- 
lizia  e  si  propongono  di  fare  il  viaggio  vivendo  in  castità.  A  un 
certo  punto  però  il  marito  tentato  dal  diavolo,  costringe  la  moglie 
a  rompere  il  voto,  e  la  donna  nell*  ira  di  quella  violenza,  impreca 
al  nascituro  ,  dicendo  :  «  zo  che  n'  escie  de  lo  nemico  sia  • . 
Passano  nove  mesi,  nasce  il  figliolo  cui  mettono  nome  Anionio, 
e  questi  un  giorno  apprende  dalla  madre  il  brutto  destino  a  cui 
fìi  sacrato  fin  dalla  nascita.  Inorridito,  fugge  dai  genitori  e  si 
mette  a  vagare  per  il  mondo,  respìnto  sempre  da  tutti,  anche 
dal  papa,  che  non  sa  come  liberarlo  dal  terribile  dominio  di 
Satana,  e  un  giorno  Antonio,  disperato,  s*  abbandona  alla  sua 
sorte.  Subito  è  portato  air  inferno,  e  laggiù  davanti  a  Lucifero 
maggiore,  gli  assegnano  1*  ofEicio  che  dovrà  esercitare,  quello  di 
portinajo.  Antonio  si  rassegna  a  tutto;  solamente  domanda  di 
por  bene  in  carta  i  suoi  patti,  poi  piglia  in  consegna  le  chiavi 
dell'  inferno  e,  armato  d*  una  mazza,  si  mette  a  far  la  guardia, 
non  lasciando  più  entrare  nò  uscire  nessuno.  Non  facendo  più 
affari,  i  diavoli  sono  in  iscompiglio  ;  ma  i  patti  stanno  là  scritti, 
e  la  carta  canta  chiaro.  Così  si  viene  a  transazione,  e  alla  fine 


(0  Acta  Sanctor.  17  januarii  n,  120-41;  Migne,  Patrol  lai.  LXXm, 
125-70. 
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Antonio  per  tal  via  riesce  a  ricaperare  la  libertà.  Tornato  nel 
mondo,  rivede  i  genitori  ;  indi  si  ritira  a  far  yita  eremitica.  Ma 
nemmeno  allora  può  trovar  pace  ;  che  il  diavolo,  trasfigurato  in 
avvenente  donzella,  gli  apparisce  e  tenta  di  sedurlo.  Superata 
anche  quest'  ultima  prova  e  purificato  dalla  morte,  Antonio  final- 
mente è  portato  dagli  angeli  in  cielo,  dove  riceve  il  premio 
tanto  aspramente  meritato. 

Come  ognun  vede,  eccetto  1*  episodio  finale,  tutto  il  resto  ò 
aflGsitto  nuovo  nella  vita  di  S.  Antonio  Y  eremita,  benché  non  nuovo 
nelle  tradizioni  del  medioevo  ;  e  chi  si  faccia  ad  esaminarlo,  ri- 
conoscerà facilmente  che  esso  risulta  dalla  fusione  o  contamina- 
zione di  due  racconti  diversi,  il  primo  de*  quali  s' identifica  con 
la  cosidetta  storia  dì  un  fanciullo  promesso  al  diavolo,  mentre  il 
secondo  si  rapporta  al  ciclo  delle  novelle  e  dei  fabliaux. 

La  storia  di  un  fanciullo  dalla  madre  promesso,  già  prima  di 
nascere,  al  diavolo,  dovette  circolare  assai  largamente  oel  me- 
dioevo, poiché  tuttora  se  ne  trovano  parecchie  redazioni  nelle 
letterature  occidentali.  La  spagnola  ce  la  presenta  in  una  delle 
cantiche  di  Alfonso  el  Sabio  (0;  noUa  francese  ò  argomento  di 
uno  dei  conti  devoti  di  Gautier  de  Coincj  (2),  nonché  di  due 
rappresentazioni  drammatiche  ('),  e  forma  anche  il  fondo  della 
&mosa  leggenda  di  Boberto  il  diavolo  (^  '%  nella  letteratura  latina 
si  trova  narrata  da  Vincenzo  Bellovacense  (^)  e  da  altri  (^). 

Ma  in  tutte  codeste  redazioni  il  protagonista  giunge  a  sot- 
trarsi alla  potestà  di  Satana  non  per  astuzia  sua,  sibbene  in  virtù 


(0  Cantigoi  de  Alfomo  el  Sabio,  Madrid,  Agnado,  1889, 1, 173,  n.  CXV. 

(*)  liiraclee  de  la  zainU  Vierge  par  Oautier  de  Coiney,  pnbliés 
par  M.  Fabbé  Poqnet.  Paris,  1857,  col.  448. 

(*)  Un  miracle  de  Nostre  Dame  Ì*  un  enfant  qui  fu  donne  au  diable 
quant  il  fa  engendré,  herausgg.  von  H.  A.  von  Keller.  Tubingen,  1865. 
Miracles  de  Nostre  Dame  par  penonnages  pnbl.  par  G.  Paris  et  U.  Ro- 
bert  Piris,  Didot,  1877,  I,  3. 

(^)  Sulla  leggenda  di  Boberto  li  Diavolo  y.  Keller,  Altfransòsisehe  Sa^ 
gen,  Tabiogen,  1888,  II,  58-166;  Grftsse,  Lekrbueh  einer  allgem.  Litteratur- 
geschichte,  Leipzig,  1837-59,  II,  ii,  ii,  628;  E.  Da  Meril,  De  la  legende 
de  Robert  le  Diable  in  Eevue  coìUemporaine  di  Parigi,  15  giagno  1854. 

(')  Speculum  historiale,  VII,  115. 

(^  Yed.  Mussafia,  in  Denkechriften  della  Accad.  d.  Scienze  di  Vienna» 
XlJy,  17  ;  G.  Hopf  in  Germania,  XVI,  314. 
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del  patrocinio  della  Vergine  ;  e  siffatta  variante,  che  diventa  quasi 
la  parte  principale  della  Storia  abrazzese,  è  tanto  caratteristica, 
che  sposta  tutto  il  racconto  dal  ciclo  delle  leggende  Mariali,  ove 
rannodavasi  alle  leggende  a£9ni  di  S.  Giuliano,  di  Gregorio  papa 
e  di  Teofllo,  e  la  ravvicina  alle  tradizioni  novellistiche,  dove  non 
mancano  furbi  che  riescono  a  gabbare  il  diavolo,  o  che  si  sot- 
traggono ai  suoi  unghioni  rendendosi  intollerabili  perfino  a  lui 
Si  ripensi  al  fabliau  Dujongleur  et  de  S.  Pierre  {^)b  alle  molte 
altre  novelle  di  quella  specie. 

Una  narrazione  simile,  dove  ricorre  la  stessa  contaminazione 
che  caratterizza  la  Storia  abruzzese,  è  la  novellina  grecanica, 
intitolata  //  patto  col  diavolo,  che  1*  egregio  prof.  L.  Bruzzano 
raccolse  a  Roccaforte  di  Calabria  e  pubblicò  non  ha  guari  in 
queir  egregio  periodico  eh'  egli  dirige  a  incremento  degli  studi  di 
demopsicologia  calabrese  (').  Ma  anche  in  quella  novellina  si 
tratta  sempre  del  solito  fiinciullo  di  cui  non  si  fa  il  nome,  e 
nulla  vi  s'incontra  che  valga  a  connetterla  con  la  vita  di  san- 
t*  Antonio. 

Per  ritrovare  nella  tradizione  popolare  vivente,  appropriati 
a  S.  Antonio,  i  due  racconti,  del  fanciullo  dato  al  diavolo,  e 
dell*  astuzia  adoperata  da  lui  per  liberarsi  dall'  inferno,  dobbiamo 
tornare  in  Abruzzo.  Una  leggenda  raccolta  pel  dottor  Gennaro 
Finamore  dalle  labbra  di  una  giovinetta  di  Gessopalena,  la  quale 
l'aveva  appresa  dalla  madre  analfabeta,  ci  rida  sotto  il  titolo 
di  Storije  de  nandAnduone  {})  tutta  la  storia  giullaresca  di  cui 
qui  si  parla,  narrata  alternamente  in  versi  e  in  prosa,  spesso 
con  tali  coincidenze  di  parole,  da  non  potersi  dubitare  dei  loro 
vicendevoli  e  strettissimi  rapporti  sino  alla  scena  finale,  che 
potremmo  chiamare  della  prova  del  fuoco.  A  quel  punto  la  nar- 
razione moderna  devia,  e  in  un  modo  assai  strano.  Invece  di 
abbruciarsi  il  diavolo  —  si  dice  in  essa  —  s' abbruciò  S.  An- 
tonio; dopo  di  che  si  seguita  con  tutto  un  altro  racconto,  U 


(•)  Recueil  general  et  complet  det  fahliaux  det  XIII*  et  XI V*  iiècles  p. 
par  M.  A.  De  Montalglon  et  M.  G.  Rnynaud,  Paris,  Jonaet,  1872-90,  V,  ll7. 

{^)  La  Calabria,  fase,  del  15  ottobre  1895. 

(')  Edita  neìVArchivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  di 
Pitrè  e  Salomone-Marino,  II,  207. 
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quale  nella  sostanza  è  quello  dell'uomo  bruciato  e  poi  rigene- 
rato, già  noto  per  varianti  bretoni,  lituane  e  serbo-croate  (^). 
Difatti  S.  Antonio,  dopo  essere  stato  incenerito,  rinasce  miraco- 
losamente da  una  Tergine,  e  la  narrazione  si  chiude  nel  momento 
che  Antonio  esce  dal  seno  della  fanciulla  «  con  il  giglio  in  mano  * . 
Quest'  ultimo  particolare,  del  giglio  in  mano,  fa  pensare  an- 
che ad  un*  altra  confusione  che  sarebbe  seguita  nel  racconto,  quella 
di  S.  Antonio  eremita  con  S.  Antonio  da  Padova,  ossia  di  S.  An- 
doneje  —  come  dicono  gli  Abruzzesi  —  con  S.  Anduneje  (2). 
Ma  ciò  non  riguarda  il  nostro  poemetto;  dove,  piuttosto,  im- 
porterebbe di  appurare  la  ragione  per  cui  sul  nome  di  S.  An- 
tonio vennero  ad  agglomerarsi  tradizioni  si  strane  e  sì  diverse. 
Se  non  avessimo  dinanzi  altro  che  1*  antica  Storia,  si  potrebbe 
pensare  —  e  così  avevo  pensato  dapprima  —  a  una  fantasia 
quasi  direi  individuale,  a  uno  spediente  improvvisato  da  qualche 
povero  cantimpanca  per  attirare  piti  folla  intoino  a  so  il  giotno 
in  cui  per  tutto  l'Abruzzo  le  plebi  celebravano  la  festa  del 
santo.  Ma  la  stessa  narrazione,  sempre  viva  anche  ai  giorni 
nostri  sulle  labbra  del  popolo,  dice  abbastanza  che  le  sue  ra- 
dici si  approfondiscono  e  si  allargono  ben  oltre  i  limiti  del  re- 
pertorio di  un.  povero  giullare.  Gli  eruditi  locali,  e  non  ne  manca 
l'Abruzzo,  forse  ne  daranno  facilmente  una  spiegazione  che  in 
questo  momento  io  non  valgo  a  dare  (3).  Intanto  a  me  basta  di 
aver  richiamato  Tattenzione  sopra  una  delle  letterature  dialet- 


(1)  Yed.  nelYArehivio  cit.  le  eomanicasioni  di  Heinbold  Kobler  (II, 
117)  e  del  Dragomanov  (Xn,  275). 

(*)  Yed.  6.  Savini,  La  grammatica  ed  il  lesHco  del  dialetto  teror 
mano,  Tonno,  Loescher,  1881,  p.  111. 

(')  n  Fìnamore  nelle  sue  Tradizioni  popolari  aòruseesi,  II,  156-7, 
riporta  una  poesia,  di  forma  drammatica,  che  persone  vestite  da  S.  An- 
tonio Tanno  cantando  presso  gli  usci  e  nelle  case  la  sera  della  vigilia  del 
santo;  ma  lì  pare  che  si  alluda  alla  leggenda  antica  (et  gli  nltimi  versi 
di  quella  poesia  con  le  et.  81  e  82  della  leggenda  qui  pubblicata).  Un 
conto  orale^  dove  S.  Antonio  riapparisce  portinajo  per  forza,  ma  non  del- 
r  inferno  sibbene  del  paradiso,  è  in  P.  SébiUot,  Littérature  orale  de  la 
ffaute-Bretagne,  Paris,  Maisonneuve,  1881,  p.  209.  A  proposito  di  S.  An- 
tonio e  del  fuoco  v.  Tarticolo  del  Ferrare  nel  cit.  Archiviò,  "XY,  85-91,  è 
Le  Baron  de  Reinsberg-Btkringsfeld,  Traditiom  et  Ugendes  de  la  Belgique, 
Bruxelles,  1870,  I,  56. 
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tali  fra  le  più  ricche  dell*  Italia  medioerale,  e  di  aver  recato, 
con  i  dae  testi  inediti  che  presento,  un  altro  modesto  contributo 
alla  conoscenza  di  essa. 

Il  primo  dei  due  testi  è  la  Leggenda.  Trassi  questa  dal 
codice  1808  (già  e .  1 . 4)  della  Biblioteca  Casanatense,  che  è 
un  volume  cartaceo,  scritto  probabilmente  verso  la  fine  del  se- 
colo XV,  e  contenente  una  miscellanea  di  cose  quasi  tutte  de- 
vote, in  volgare  di  colorito  abruzzese.  La  scrittura  della  Leggenda 
è  a  due  colonne,  e  occupa  nel  codice  le  carte  33-36.  Una  lace- 
razione air  estremità  inferiore  della  e.  36  fece  perdere  alcuni 
versi  delle  quattro  ultime  colonne  ;  altra  lacerazione,  e  questa  di 
un*  intera  carta  almeno,  fece  perdere  del  testo  tutta  la  parte 
finale.  Molti  altri  versi  poi  mancano  qua  e  là  per  trascuraggine 
del  copista,  o  fors*  anche  per  difetto  dell*  esemplare  da  cui  fu 
tratta  questa  copia.  La  prova  di  ciò  emerge  dall*  esame  della  versi- 
ficazione. Infatti  i  versi  qui  sono  ordinati,  non  a  coppie  come  par- 
rebbe a  prima  vista,  ma  a  stanze  composte  di  quattro  ottonar] 
e  due  endecasillabi,  rimati  aaaabb;  onde  complete,  oltre  la  1 
e  la  8  che  eccedono  di  un  verso,  sono  la  2,  4,  5,  6,  7, 
10,  12,  13,  14,  15,  16,  19,  20,  21,  22,   28,  24,  25,  26,  27, 

28,  30,  31,  83,  34,  35,  36,  37,  38,  39,  41,  42,  44,  45,  46, 
47,  48,  50,  51,  62,  53,  54,  56,  57,  58,  60,  61,  62,  63,  64, 
65,  66,  68,  69,  70,  71,  72,  73,  75,  76,  77,  78,  79.  Ora,  ciò 
riconosciuto,  sembra  che  non  si  possa  nemmeno  più  dubitare 
che  un  verso  manchi  in  ciascuna  delle  stanze  3,  9,   17,   18, 

29,  32,  43,  49,  55,  59,  67,  74,  80;  che  due  versi  manchino 
nella  40,  e  che  quattro  ne  manchino  nella  11.  Tutto  ciò  dice  abba- 
stanza che  r  originale  dovette  essere  ben  più  antico  che  non 
sia  il  ms.  casanatense;  e  una  conferma  di  questa  induzione 
sembra  venire  anche  dall*  esame  della  lingua  e  della  struttura 
della  stanza.  Per  la  lingua  mi  limito  ad  osservare  che  i  per- 
fetti deboli  in  -avit  qui  si  riflettono  sempre  in  ao,  anziché  al- 
ternarsi pure  in  -d  e  in  -one^  come  nella  Leggenda  di  S.  Caterina^ 
che  è  del  1330  (0.  Quanto  poi  alla  struttura  della  stanza,  si  noti 


0)  V.  Mussafia,  Zur  Katharinenlegende  in  Sittungsber,  delPAceade- 
mia  d.  Scienze  di  Vienna,  GX,  368. 


Uba  Itfgtnda  e  ui»  itorift  «oc.  495 


che  qui  abbiamo  uno  schema,  eui  finora,  se  la  memoria  non  m' in- 
ganna, due  soli  riscontri  si  trovano,  quelli  dell*  antichissimo  Bitmo 
Cassinese  e  del  Decalogo  Bergamasco,  molto  antico  pur  esso. 

Anche  il  secondo  testo,  che  ò  la  Storia^  proriene  dal  co- 
dice Casanatense  già  indicato,  ove  occupa  le  ce.  28-30  ;  ma  una 
parte  di  essa  la  si  ritrora  anche  in  un  altro  codice,  il  Corsiniano 
44 .  G .  27,  e  tale  frammento  è  molto  interessante,  non  tanto 
perchè  ^juta  ad  emendare  qualche  passo  dell*  altro  manoscritto, 
quanto  perchè  ci  mostra  la  stessa  composizione  con  uno  schema 
ritmico  diverso.  Infatti,  mentre  nel  ms.  Casanatense  il  testo  si 
svolge  a  quartine  monorime,  nel  Corsiniano  troviamo,  invece 
delle  quartine,  tutte  stanze  di  cinque  versi  pur  monorimi.  Avremo 
dunque  nella  lezione  Corsiniana  un  ampliamento  della  Casana- 
tense, 0  nella  Casanatense  una  riduzione  della  Corsiniana?  Per 
quanto  ambedue  i  testi  sieno  scorrettissimi  e  pieni  di  alterazioni 
d*  ogni  specie,  credo  che  chi  avrà  la  pazienza  di  confrontarli, 
finirà  per  trovar  più  verosimile  che  lo  schema  ritmico  più  an- 
tico di  questa  Storia  sia  stato  quello  che  ci  viene  rappresentato 
dalla  lezione  Corsiniana,  anziché  quello  della  lezione  Casanatense; 
e  a  ciò  pensare  mi  induce  anche  la  considerazione  che  la  stanza 
di  cinque  versi  monorimi  è  una  delle  più  antiche  dell*  uso  ro- 
manzo, e  una  di  quelle  che  prima  furono  abbandonate  al  preva- 
lere delle  tetrastiche.  Curioso  è  intanto  che,  il  frammento  Cor- 
siniano, mentre  pare  che  ci  abbia  conservato  più  fedelmente 
del  Casanatense  lo  schema  ritmico,  nella  lingua  poi  ci  si  mostri 
assai  più  dell*  altro  lontano  dall*  originale,  pei  molti  settentrio- 
nalismi che  qua  e  là  vi  sono  innestati  o  sovrapposti.  Anche  per 
la  Storia  adunque  sembra  che  si  debba  risalire  molto  più  ad- 
dietro del  1485,  data  apposta  sulla  copia  Corsiniana. 

Su  tale  copia  mi  resta  da  aggiungere,  che  essa  non  apparte- 
neva origmariamente  al  codice  predetto,  che  è  un  grosso  miscellaneo 
del  secolo  XY,  di  provenienza  lombardo- veneta;  ma  a  tale  codice 
fìi  aggiunta  più  tardi,  forse  come  unico  avanzo  —  è  una  carta 
sola  —  di  altro  codice  di  materia  afSne  e  di  forma  quasi 
identica. 

Non  sono  riuscito  a  identificare  1*  Dàsolongoj  nominato  nella 
penultima  stanza  di  questo  frammento,  probabilmente  un  san- 
tuario, a  onore  del  quale  questa  storia  veniva  cantata. 
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I. 

[Cod.  Casanat  1808.]* 

Leggenda  de  lo  Beatissimo  Egregio  Missere 
Lu  Barone  Santo  Antonio. 


e.  133  b. 


1.  Oomme  deus  et  perfectas, 

Jhesu  Christe,  jadex  retns, 

Michi  prebet  indellectus, 

Ut  mena  senno  sìt  reetos 

Intra  nel  ton  chospecto, 

Ch  io  pocza  narrare  la  sancta  vita 

De  chillo  aanctisBimo  heremito. 
1.  Nova  laude  et  noYO  canto 

Dìcho  del  patre  sancto 

Che  per  Dio  sabstende  tanto. 

Dicere  non  poczo  quanto; 

Ma  in  berdate  dico  lu  suo  facto, 

In  quale  modo  Dio  serno  in  transacto. 

3.  Santo  Antonio  beato 

In  terra  de  Egipto  fo  nato. 
Ne  la  scrìptura  agio  trovato 
Morto  li  fo  lu  patre  et  la  matre, 
Ghouna  sore  remase  lu  sancto  patre. 

4.  Multa  aTea  ricchitate, 
Non  indendea  in  ranitate; 
Dio  amao  in  yiritate, 

Et  le  parabole  beate 
Multe  Yolenteri  le  ascoltava. 
Uno  jomo  a  la  ecclesia  stava. 
Ben^  intese  intraperto 
Lo  evangelio  benedicto. 
Che  a  lo  ricche  si  fo  dicto: 
Se  voy  essere  perfecto, 
Quanto  possedi  tucto  vindi 
Et  per  li  poviry  lo  despendi. 


ft. 


e.  Jhesu  Chriato  questo  desse 
A  lo  ricche,  che  vendesse 
Et  per  li  poviri  lo  desse, 
Et  lo  suo  thesoro  in  celo  avesse. 
Sancto  Antonio  Intese  questo  dicto 
Chomo  se  per  ipso  fosse  dicto. 

7.  Cso  che  desse  lo  salvatore 
Fecelo  per  grande  amore. 
Chogitao  nel  suo  core 

Et  reservao  a  la  soa  sore 
Una  parte  per  la  maritare, 
Se  la  sore  lo  volesse  fare. 

8.  Chesto  fece  et  non  tardao, 
A  la  ecclesia  sonde  andao. 
A  la  ecclesia  sende  andao. 
Lo  evangelio  reascoltao 

Là  dove  Christo  commaodao 

Et  dexe  che  de  crastino  non  cogitare. 

Et  saneto  Antonio  prese  ad  pensare. 

9.  Chocitao  nel  soa  mente, 
Tucto  lo  dede  per  la  gente. 
La  soa  sore  veramente 

Ad  bone  vergini  la  accom&ndao. 
Et  ipso  ad  uno  diserto  sende  andao. 

10.  Poy  che  gio  ne  lo  diserto 
Santo  Antonu  benedicto 
Longo  tempo  stecte  afflicto 
Et  da  cibo  chonestrictò  ; 
Cotanto  la  soa  vita  temperava 
Che  dell  acqua  froda  non  se  saciava. 


*  Nei  richiami  delle  note  i  numeri  indicano  le  itanxe,  le  lettere  abcdef  indicatn 
i  versi  di  ciascuna  stanza. 


Un*  leggfiitir  «  jtut  Aorte  «eò. 
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li.  La  dimono  ^ali  alEiure  .tentanMntQ 

Et  dnaeli  quiato  parlamento; 
li.  Ch  è  U  toa  nobilitate  ? 

Qnanta  arigli  hereditate  ' 

Et  Tidande  deUicate! 

Non  te  ne  prende  pietate 

Del  toa  6ore  che  ay  lassata  ? 

Et  mugliere  potisti  avere  ornata! 
u.  Queste  parole  sì  lì  dicea, 

Se  crese  ca  gabare  la  Yolea^ 

Tede  poi  ca.non  potea, 

Quanto  ad  ipso  se  volvea, 

Chomo  citello  nigro  et  pauroso. 

Sancto  Antonio  yidy  quillo  tenebrnso. 

14.  Tucto  quanto  se  sconunosse, 
Nel  suo  core  bene  preposse, 
Da  Dio  serrire  non  se  remasse 
Et  adomandaolo  chi  fesse. . 

Lo  dimono  desse  ad  sanoto  Antono  : 
Io  so  spirì;ta  de  fornicaoione, 

15.  Mu],ta  gente  agio  temtata 

Et  con  mia  fraudo  ingannata; 
La  mia  forcza  è  abassiata, 
Che  da  te  ene  soperata. 
Santo  Antonio  Christo  coUandao, 
Lo  dimono  nanti  ad  ipso  se  fugao. 

16.  Poy  che  Tede  questo  aflfare, 
Non  cessava  de  Dio  laudare. 
Strecta  vita  prese  ad  fare 
Et  lu  suo  cibo-  ad  temperare. 
Tanta  vita  destrecta  de  menava 
Che  de  qaell  acqua  se  non  saciava. 

17.  Lo  dimono  invidioso 
Vede  quillo  gloriuso 
Et  tenevase  confuso,    . 

Se  non  tornava  in  quieto  mundo 

Lo  sancto  che  avea  lo  core  mundo. 
is.  Multo  fece  grande  compangnia, 

De  demoni  una  assemblaglia. 

Si  grande  fo  la  occisag^a. 

Che  perdio  la  voce  et  la'  memoria. 

De  sancto  Antonio  narra  la  istoria, 
n.  Fragellato  fo  per  tucto, 

Ad  male  porto  fo  conducto. 


Non  potea  fare  più  mucto, 
Cha.  stava  quasi  morto. 
Uno  confrate  gìolo  ad  visitare 
Et  cibo  li  portao  per  mangnare. 

20.  Quasi  morta  lo  trovaoi 
Fortemente  lagrimao, 
Suso  in  collo  lu  levao, 
Al  suo  locho  lo  portao. 

Et  poi  che  fo  saputo  a  la  centrata. 
Multa  grande  gente  fo  assembrata. 

21.  (jhrande  populo  fo  venuto 
Per  vedere  lo  baetuto 
Che  jacea  confunduto. 

Et  poi  che  in  sé  fo  revenuto, 

L  occhi  à  *perti  ad  multo  gran  tormento, 

Et  qiiisto  fo  lo  primo  parlamento. 

22.  Favellao  a  lo  confrate: 
Pregote  per  caritate, 

A  lo  mio  locho  me  portate. 
Chesto  agio  in  voluntate, 
Che  .in  quillo  loco  sia  portato 
Là  dove  me  troveste  fragellato. 

23.  Lu  jBonlrate  non  tardao, 
In  quillo  Ipco  lo  portao. 

Là  dove  in  prima  lo  trovao. 
Et  locu  sulo  lo  lassao. 
Or  la.  grande  bactaglia  se  comensa. 
Venite  ad  ascoltare  la  gran  tensa. 

24.  Lo  dimono  dapnato  et  tristo 
Multo  fo  .maravigliato 

Qhe  Io  santo  era  stato  e  134  0. 

SI  baetuto.  et  ftagellato, 

Et  dìie:  comò  ò  quisto  tanto  ardito. 

Che  in  quillo  loco  si  è  gito, 

25.  Che  baetuto  fo  sì  forte, 

Che  stecte  quasi  appresso  ad  morte  ? 
Reassemblao  tucta  soa  corte 
Et  assagliolo  intro  la  nocte. 
De  strania  guisa  gero  demonia 
A  lo  sancto  co  la  grande  Victoria. 

26.  Da  omne  parte  fo  assagliutOi 
.    QujUo  loco  fo  eomm'oto 

Como  uno  terramuto, 
Juso  in.  terra  fo  abbatuto. 


lab.  m$.  che- gabare  luvolea.  se  crete       9Be.  i?u.  dc/rania 
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Le  demonia  gero  con  tale  vento, 
Che  tncto  cade  qnillo  habitamento. 

27.  Le  demonia  se  assemblalo» 
Incti  quanti  bene  se  armare, 
Qaillo  Iqoco  assediare, 

La  figura  loro  mntaro. 
Chomo  bestie  aveano  la  figura, 
Chèssi  lo  dice  la  sancta  scrìptura; 

28.  In  figura  leopardorum, 
Leonum  quoque  et  ursorum, 
Alie  vero  thaurorum, 
Serpentum,  aspidum,  luporum. 

Et  ciasciuno  facea  grande  assalto 
Centra  lo  beato  patra  sancto. 

29.  Loco  erano  serpenty 

Et  li  leopardi  tanto  ardemty, 
e.  i34(r.         Et  arrotavano  beni  li  denti. 

Sancto  Antonio  plino  de  dolore 
Chesto  desse  sencia  tremore: 
80.  Antonio  so  in  viritate; 

Se  Dio  ve  ane  data  potestate. 
Or  venite  et  mo  me  devorate. 
Et  se  non,  perché  ve  faticate? 
Et  per  Ho  singno  de  la  croce 
So  securo  et  forte  corno  muro: 

31.  Nulla  cosa  nomme  noce. 

Et  armaose  del  sancta  croce. 
Da  cielo  apparse  grande  voce. 
Sancto  Antonio  mese  voce: 
Ubi  era  Christus?  et  dove  stava, 
Che  le  piagche  non  me  resanavi? 

32.  Dove  fasti  in  primitate? 
Una  voce  in  verìtate 
Vende  da  la  divinitate  : 
Et  io  so  tuo  difendetore. 
Et  ajo  veduta  la  cotenciune. 
Le  demonia  fagero, 

33.  Poy  che  la  voce  s\  sentore; 
Jammai  no  apparerò. 

Lo  hedeficio  resarcero. 

Chillo  loco  fo  bene  restaurato 

Et  lo  sancto  de  omne  male  fo  sanato. 

34.  Servus  Christi  et  aleta 

Fo  guaruto  in  quella  peta. 


Et  eantao  cum  mente  leta 
Uno  psalmo  de  Dauid  propheta: 
Ezurgat  Deus  et  dissipentar 
Inimici  ejus  eradicentur. 

85.  Questa  laude  fo  finita, 
Cogitao.de  fare  una  gita 

Ad  uno  sanctissimo  heremito 

Che  menava  sancta  vita. 

Et  de  sedere  con  ipso  in  eompangnia. 

Lo  dimono  lo  assalglìo  nela  via. 

86.  Et  ordinao  per  viciamento 
Uno  grande  disco  de  argento. 
Vedendo  questo  ingandamento. 
No  lo  fece  mutare  talento. 

Ma  le  demonia  cole  multe  vieii 
Ingadare  lo  voleano  per  avaricia. 

37.  Sancto  Antonio  benedicto 
V^  lo  disco  nel  diserto. 
Ma  li  sgiwrdao  dericto. 
Lo  dimenio  multo  tristo 

Una  grande  tassa  de  oro  gictao 
Intre  la  Tia  donne  passao. 

38.  Lo  sancto  dexe  vno  sermone 
A  lo  dimenio  in  tale  raisone  : 
ChesBo  sie  in  perdicione 

Co  la  toa  operacione; 

Cha  de  chesso  avere  non  agio  cura. 

A  lo  monte  sende  gio  in  quella  hora. 

39.  A  lo  monte  era  lo  santo, 
Messeroli  grande  assalto 
Le  demonia  tucte  ad  alto. 
Ciascuno  dicea  cutanto  : 

Lo  diserto  è  nostro  per  raisone 
Averece  non  poti  abitacione. 

40.  Vactecte,  no  ademorare; 
Sacii  cha  non  poi  durare 

Lo  nostro  guaido  et  lo  tentare. 
Ma  lo  sancto  non  se  mosse  niente. 

41.  Poy  multi  anni  passaty. 
Dui  discipuli  biaty 

Foro  con  ipsi  accompagnati. 
Per  nome  erano  chiamati 
Amatas  e  lo  bon  sancto  Maccario. 
Et  lo  sancto  era  ja  nonagenario. 


28  b.  mt.  Leonum  quoque  et  virorum        80  e.  agg.  ve  jurof        Séb.  ms,  guaruta 
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B.  NoTanta  anni  era  stato 
Sancto  Antonio  lo  beato. 
Disse  nel  sno  chogitato: 
A  lo  mondo  non  è  trovato 
Honacho  che  facza  questa  vita, 
Che  più  de  me  sia  stato  heremito. 

u.  ChiUo  Dio  che  è  singnore, 
Dissilì  per  grande  amore: 
A  lo  diserto  è  de  te  megliore» 
Et  meglio  me  ay  serrnto  in  tale 
Et  meritilo  gire  ad  yisitare. 

H.  Sancto  Antonio  intese  tale  sermone, 
Repenetnto  malto  fone 
De  chella  cogitacione. 
In  mano  prese  nno  bastone 
Et  già  cercando  dove  non  sapea 
Per  chillo  patre  sancto  che  rolea. 

Bw  Et  la  serva  già  cercando, 
A  li  monti  resgoardando, 
Et  Jheso  Christo  già  pregando. 
Una  bestia  vede  intando, 
Meczo  homo  et  mecza  comò  taoro, 
Et  era  chiamato  lo  centaoro. 

M.  Sancto  Antonio  lo  sgoardao, 
Molto  se  maravilgliao 
De  la  bestia  che  trovao. 
In  chella  bora  lo  ademandao: 
Say  to  nollo  sancto  in  ehisto  diserto? 
Et  qoillo  lo  mostrao  con  mani  rieta; 

I?.  Lo  viagio  li  mostrao, 
In  qoella  bora  se  infogao, 
Chomo  aocello  sì  volao. 
Et  sancto  Antonio  retrovao 
Mecza  crapa  et  meczo  comò  homo; 
Et  era  facta  mo  ve  dico  comò: 

B.  Lo  naso  avea  remmocchato, 
Lo  capo  grosso  et  molto  lato 
Et  de  come  tocto  ornato. 
Sancto  Antonio  ay  favellato 
Et  assagiaolo  che  cosa  era, 
Che  meczo  era  facto  comò  fera. 

n.  Chillo  deze  in  soo  lengoajo, 
Cha  io  so  dio  salvagio; 
Dicote  lo  mio  lengoagio, 


Beifatori  semo  de  la  gente, 
Incobi  ne  appellamo  veramente; 

50.  Legato  so  de  la  mia  rege, 
Ma  to  prega  lo  alto  rege 

Che  1  mondo  tene  in  rege.  e  i35r. 

Che  ad  noi  tenga  bona  lege. 
Che  poczamolo  recoperare 
Et  nel  soa  gloria  rengnare. 

51.  Qoesto  desse  et  non  tardao, 
Per  la  selva  sende  andao. 
Sancto  Antonio  lacrimao, 
Fortemente  assay  plorao. 
Chillo  jorno  glene  quanto  pocte 
Et  in  chillo  viagio  colcelo  nocte. 

52.  La  matina  se  levao. 

Per  la  selva  sende  andao. 
A  ffaré  Aeso  Christo  lo  goidava, 
Czo  che  voice  bene  lo  trovao. 
Appedi  ad  ono  monte  grande 
La  spelonca  avea  qoillo  patre  sancto. 
58.  Da  éillro  stava  ren serrato. 
Sancto  Antonio  fo  allegrato. 
In  qoillo  loco  ne  fo  andato 
Per  vedere  lo  beato. 
Ma  sancto  Paolo  lo  primo  heremito 
De  inserrà  molto  fo  admonito. 

54.  Santo  Antonio  fore  stava 
Ad  alta  voce  axai  chiamava, 
Ad  qoillo  dentro  favellava, 
Che  lo  aprisse  lo  pregava: 

Io  te  non  so  dingno  de  vedere, 
Ma  chi  sete  vogliolo  sapere. 

55.  Qoillo  stava  comò  moto. 

Lo  sancto  dexe:  non  me  moto, 

Cha  per  te  so  venoto;  ci 35^. 

Se  in  qoisto  loco  lassime  morire. 

Lo  mio  corpo  te  bisongna  sepellire. 

56.  Pregote  de  lo  aperire, 
Nomme  ce  fare  morire. 
To  non  si  oso  de  fallary 
A  le  bestie  et  a  le  fere. 

Et  lo  remito  Christiane  perché  repolly 
To  che  stay  dentro  et  non  favelli? 

57.  Ja  non  me  degio  tornare. 


48 d.  corr.  on  tale        52 e.  ms.  grad        56 e.  corr,  fallere  o  fallire? 
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Questo  voglio  iopretare; 
Loco  dentro  Yoglio  intrare 
Et  con  tico  voglio  ragionare. 
Sancto  Paulo  seneza  ademura 
Sancto  Antonio  dexe  in  qnella  bora: 

58.  Ta  me  pregchi  et  calomgni 

Et  co  le  lacrime  me  rampngni; 
Un  altro  facto  ce  sabìangi: 
Se  non  con  mico  te  non  jnngi, 
In  qnisso  loco  stai  fino  ad  morte. 
Subridendo  apercili  le  porte. 

59.  Li  dui  sancti  se  abraczaro, 
Strectamente  sì  se  baiiaro, 
Et  comò  illi  resgnardaro 

Et  eccote  ano  corbe  malto  scaro 
Gbe  in  bocca  portava  pane  angelico. 

60.  Qoillo  corbe  cbe  bolao, 
Jhesu  Cbristo  lo  mandao, 
Et  lo  pane  che  portao 

A  li  sancty  lo  assenao. 
e.  ire  a.         Sancto  Paulo  raisonao  : 
May  non  abi  pane  sano, 

61.  Dyo  me  ave  dato  compangnone, 
Per  czo  lo  pane  ene  pinne. 
Grande  fone  la  questione 
Ai&re  la  divisione, 

Né  11  uno  né  11  altro  no  lo  volea  partire. 
Lo  jomo  vende  appresso  de  fallire. 

62.  Sancto  Paulo  vende  ad  tale, 
Dez*  :  è  vero  ca  no  me  vale  ? 
Or  pregamo  in  comenale 

Et  partirne  per  equale* 

Li  sancti  patry  presero  lo  pane. 

Ad  ciascano  remase  la  mitate. 

63.  Et  la  cena  fo  fenita. 
Sancto  Paulo  lo  heremito 
Favellando  dicendo  ita: 
Frate,  chorta  ò  la  mia  vita. 
Et  uno  palio  li  ademandao 

Cbe  lo  episcopo  Actanasi  lo  donao. 

64.  Lì  vuluntate  agio  multo 
Cbe  nel  palio  sia  involto. 


Da  te  degio  io  essere  sepolto, 
Dal  salvatore  bene  recolto, 
Et  averagio  in  capo  la  corona 

Per  la  opera 

65 

In  qoactro  jomi  lo  viajo  andao, 
A  li  soy  discipnli  tornao. 

66.  Dala  ceHa  fo  tornato, 
Molto  fo  ademandato 
Percb*e  fosse  tanto  stato. 
Et  qoillo  respose  sbrigato: 
Vidi  sancto  Elia  nel  diserto. 

Et  Joanni  bactista  ben  per  cento. 

67.  Et  vidi  Paolo  lo  beato 
In  paradiso  incoronato; 
Mio  megliore  agio  trovato. 
Forte  fo  lacrimato. 

Et  dexe:  venit  tempus  loqoendi. 

68.  Lo  palio  prese  in  soa  ballia, 
Qoanto.pocte  tanto  ne  già. 
Reecontao  intre  la  via 

Una  grande  conpangnia, 

Li  saneti  che  da  celo  erano  missi. 

Et  sancto  Paolo  giasende  con  ipei. 

69.  Vidit  torbas  beatorom 
Et  catervam  angelorum, 
Prophetarum  et  apostolorum, 

Che  1  condoceano  nell  alto  accorom, 
Sancto  Paalo  che  era  migrato. 
Dio!  che  sanctamente  giva  ornato! 
70 

Perché  me  abandony,  patre  sancto  ? 
71.  Toste  me  hai  abandonato, 
Non  te  habi  poro  accontato. 
Seneza  noUo  ademorato 


59 e.  corr.  pane  duro?  6if.  carr,  de  tallire  cioè  uicire,  andar  viaf  esc  corr. 
diceva  ita:  64 f.  Manca  il  resto  per  mtUilaiione  del  ms.  70,  Mancano  i  cinque  primi 
versi  per  mutilazione  del  ms. 
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A  la  spalanga  ne  fo  andato 

Et  troYao  lo  «aneto  in  pedi  stare, 

Chomo  se  stesse  ad  adorare. 

72.  Saacto  Paolo  benedicto 
Verso  eelo  stava  ricto. 
Sancto  Antonio  stava  afflieto, 
Dio,  qnanto  era  sconficto 

Et  facea  malto  grande  eomcto 
Per  Io  saneto  che  vedea  morto! 

73.  Chogitao  del  sopterrare, 
Ma  lo  non  potea  fare. 
No  area  con  che  cavare. 
Dio  lo  fece  ajntare, 

Bono  ajnto  jonce  ad  sancto  Antonio, 
Che  Christo  li  mandao  dni  liuni. 

74.  Dni  Unni  foro  jnnty 

Che  vernano  per  li  monty, 
Ad  cavare  foro  volti, 
Gictavano  mgiti  et  grande  pianto, 
Cormeto  si  faceano  per  lo  sancto 


75. 


Chara  la  tenea  sopra  omne  cosa. 
7e.  A  li  discìpnli  tornao. 


Tncto  chello  che  trovao, 
Sancto  Paulo  li  donao; 
Chella  veste  che  portao, 
Vestiasella  in  pasca  et  in  natale, 
Chomo  se  fosse  riccha  veste  principale. 

77.  Lo  dimenio  non  cessava. 
Spessamente  lo  tentava, 
Davante  lo  sancto  stava, 

In  tale  manera  se  mostrava: 
Lo  capo  corno  homo  era  trapto 
Et  I  altro  corno  asino  era  facto. 

78.  Per  czo  li  apparse  in  tale  figura 
Per  mectereli  poro  paora. 
Saneto  Antonio  posse  cura 

Et  subito  ammarmorao  de  quella  figura, 
Lo  sino  de  la  croce  se  fece  in  fronte 
Lo  sancto  habitatore  del  monte. 

70.  Sappese  per  le  centrate 
La  soa  grande  santitate, 
Le  genti  che  erano  malate 
Ad  ipso  giano  per  sanitate, 
Lo  sancto  per  grafia,  divina 
Ciascuna  infirmitate  si  guariva. 

80. 


75.  Mancano  i  cinque  primi  versi  per  mutilazione  del  me, 
79  f.  ms.  ciascuno         80.  Manca  il  seguito  per  mutiUuione  del  me. 


79  6.  ms,  divino 
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II. 

[assms.  Casanatense  1808;  b=ms.  Coniniano  44.  G.  27.] 

Historia  sancii  Antoni  **. 


a* 

6. 28  a.  U  Jhesa  Christo  patre  onipotente, 

donarne  lo  core  et  prestame  la  mente, 

che  io  possa  dire  un  dictato  infra  la  gente 

che  place  ad  yuì,  missere,  certamente.        4 

Per  cortesia  me  degiate  ascioltare, 

de  sancto  Antonio  Te  voglio  contare, 

lo  patre  et  la  matre  accaisonare. 

ad  sancto  Jacopo  volsero  andare.  8 

La  mogliere  et  lo  marito, 

per  andare  a  lo  apostolo  beato* 

uno  jomo  per  lo  cammino  fo  scandaliczato 

et  lo  homo  da  lo  nemico  fo  tentato  12 

De  jacere  co  la  mogliere  comò  era  uso. 

et  la  mugliere  lo  prese  ad  parlare, 

et  dicili:  0  marito  mio  che  dejamo  fare? 

ora  non  ce  vogliamo  la  rea  voluntate.        16 

Questo  viagio  faczamo  in  castitate. 

et  lo  marito  li  prese  a  dire: 

ora  quisto  facto  non  pò  rcmanire; 

io  so  tuo  marito  et  tu  si  mìa  mogliere;    20 

Non  ài  peccato  se  mme  fai  piacere. 

et  la  mogliere  li  respoxe  con  grande  ira: 

czo  che  n*  escie  de  lo  nimico  sia. 

et  lo  marito  deze:  accozl  sia.  24 

La  donna  si  fo  gravita  in  quella  hora, 

nove  misi  si  portao  la  criatura, 

fece  lo  garczone  in  sì  layda  fignura» 


*  Nei  rickiami  delle  note  i  numeri  indicano  i  veni,  le  lettere  a  b  indicano  li 
legione  Casanatense  o  Corsiniana, 

**  Jì  titolo  è  supplito  dalV explicit  del  tetto  Coniniano, 


Una  loggaBAi  •  mu  tloiia  eoe. 
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lo  patre  et  la  maire  lo  tene  in  grande  paura,  28 
Clia  lo  avea  cUto  a  sai  laida  figura. 
Antonio  si  fo  posto  ad  lictera  inparare. 
U  maire  uno  jomo  la  prese  addemandare  : 
che  kj  tu,  mamma  ?  de,  non  me  lo  celare.    33 
0  figlio  mio,  poi  che  me  lo  ài  ademandato, 
contale  te  Toglio  et  dire  incto  mio  peccato, 
in  de  la  Tia  de  saneto  Jacopo  hiato 
Dui  te  demmo  a  lo  inimico  cane  reneato.       se 
Antonio  quello  non  Tolse  più  audire, 
da  patre  et  da  maire  prese  conviagio 
et  inaire  voglio  fora  del  pagese; 
che  non  so  Tostro  questo  sie  palese.  40 

Antonio  per  una  montagna  già, 
dicendo:  lasso!  la  rentura  mia 
quanto  è  forte  crudele  et  durai 
ora  me  ajuta,  rergene  pural  44 

Antonio  ad  uno  remiio  fo  andato 
et  ad  alili  sancii  che  sono  religiusi. 
contauli  et  desse  tucio  suo  peccato, 
corno  lo  patre  et  la  maire  lo  aTca  dato     48 
A  lo  nemico  cane  renegato, 
eiascheuno  dicea:  levate  donanti, 
tu  si  co  lo  nemico,  co  Uoro  sempre, 
figlio  de  quello  che  ne  ave  ingandati  tanti.    52 
Antonio,  quando  quello  aude,  de  doglia 

[se  Tolse  morire, 
rahitamente  dalla  ilio  sì  se  parilo, 
in  corte  de  Roma  ilio  sonde  gio 
et  prese  a  serrire  uno  grande  signore,      m 
Uno  cardenale  de  grande  valore; 
in  papa  lu  puriava  multo  honore. 
et  poi  lu  fece  suo  spendeiore, 
uno  jomo  prese  ad  lacrimare.  so 

DsTanie  a  lo  papa  forte  suspirava. 
che  ày  tu,  Antonio?  non  me  lo  celare. 
0  sancto  patre,  intendi  mia  rajone. 
lo  papa  lo  prese  più  ad  adomandare.         64 
Pigliate  pieiaie  de  quisio  garczone; 
mio  patre  et  mia  maire  una  staisene 
per  la  via  de  sancto  Jacopo  barone 
sì  mme  donerò  a  lo  nemico  fellone.  68 

0  sancto  patre,  se  me  voli  ajutare, 
mercé  te  cerco  in  cantate, 
et  de  le  mani  de  lo  nemico  me  digi  spiczare. 


604 
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lo  papa  li  respoze:  levate  dacqaà;  78 

Partite  toste  et  yacte  ad  delqaare, 
Antonio,  ca  consiglio  te  no  saczo  dare, 
et  esse  da  fore  de  lo  palaczo  antico, 
cha  te  non  voglio  per  servo  nò  per  amicho.     76 
Qaando  Antonio  andecte,  che  lecencia  li 

[  fo  data, 
partiose  dalla  et  ad  una  montagna  fo  andato, 
e  lo  nemico  con  sia  compangnia  già, 
loco  si  stava  uno  santo  remito.  80 

De  nemico  a  lo  remito  gran  pucza  li  già. 
Antonio  a  lo  remito  fo  andato, 
contoUi  et  desseli  tacto  sao  peccato, 
comò  lo  patre  et  la  matre  lo  avea  dato     84 
e.  29  ^.  A  lo  nemico  cane  renegato. 

guardato,  Antonio,  no  te  desperare, 
Io  angelo  de  Christo  te  vene  a  parlare. 


venuto  fo  la  angelo  de  Christo. 
A  lo  remito  fece  nna  salate 
et  desse:  frate  myo,  tu  ày  fallato, 
de,  qaisto  cane  che  tu  ày  recepato, 
chaczalo  via  et  no  li  dare  ajato. 
Mandate  a  dire  Christo  omnipntente 
che/ta  lo  caczi  via  prestamente  ; 
ca  ipso  ene  de  lo  nemico  certamente. 


Antonio  desse:  che  male  fay  nato! 
Cha  a  mmale  singnore  fai  appresentato, 
ca  papa  et  cardinali  me  andò  despreczato 
et  Jhesu  Christo  me  ave  abandonato, 
ora  me  cte  porta  ad  qaillo  che  foi  dato. 
Ora  ecco  venato  lo  nemico  traditore, 
ilio  prese  Antonio  che  era  peccatore 
et  portaonillo  a  lo  inferno  a  lo  dolore, 
davante  ad  Satanas,  a  lo  majore. 
Davante  a  le  porte  de  lo  inferno, 
dove  ene  lo  foco  la  state  e  lo  verno. 


b. 


88  per  qae  via  ta  debia  scampare.  e.  i  a. 

Lo  sancto  angelo  dal  cel  fo  venato, 

allo  remito  fé  ano  bello  salato. 

disselli:  amico,  ta  hay  fallito, 
92  a  yhesa  Christo  non  è  piasuto 

che  questo  fante  habia  tenuto. 

Manda  a  dire  Thesu  Christo  onlpotente 

che  tu  lo  cazi  via  amantinente, 
96  eh*  el  non  pò  scampare  per  niente, 

che  a  noi  vaga  al  foche  ardente; 

questo  sapia  veramente. 

£  lo  remito  sì  prese  a  parlare, 
100  e  disse  :  Antonio,  e'  non  te  posso  aydare. 

a  Yhesu  Christo  non  li  piase  de  fare, 

partete  da  qui  e  non  più  stare, 

a  lo  inferno  tu  conven  andare. 
104  Antonio  disse:  ho  mi,  malnato! 

romaso  io  sonto  tuto  desconsolato 

e  non  posso  essere  consiato. 

dio  me  ha  fato  et  me  ha  habandonato, 
lOd  or  me  porti  quello  a  chi  sonto  dato. 

Alora  lo  inimico  fellone 

prise  Antonio  peccatore, 

portello  a  lo  inferno  cum  pene  e  cum  dolore 
112  denanzi  a  Lucifer  mazore. 

Denanzi  al  Setanas  fo  portato 

e  molte  angustie  fo  representado, 


107  a.  fM.  habandoato. 
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in  de  lo  inferno  grande  remore  se  facea,* 
ad  Antonio  li  fo  data  singnoria, 

Bt  poi  che  Bingnoria  me  volete  daie, 
bene  me  plaee  et  io  lo  foglio  fare. 
la  serietà  bona  et  bella  mende  volete  fare? 
le  chiaTe  de  T  inferno  ademandove. 

»«^  Le  dare  si  Ile  foro  date  in  mani, 
le  porte  de  lo  inferno  abe  inserrate. 
gnarta  «octiHtate  I  Antonio  ti  prese, 
pdssese  a  la  porta  con  ano  bastone. 

Nulla  anima  intrarece  non  faeea, 
et  toeti  li  dimonii  che  trovava 
de  bon  bon  macze  Antonio  si  Hi  dava, 
et  nullo  dimenio  assire  no  lassava. 
In  de  lo  inferno  grande  remore  se  facea 
de  tale  portararo  ohe  avimo; 
Antonio  ne  fa  mala  slngnoria, 
tncti  gridarne  :  caczamolo  via. 
De  pò  cbe  eaciàre  me  volete, 
ora  ben  me  piaoe  et  vogliolo  fare, 
le  certi  belle  et  bone  me  ne  voliti  &re, 
et  questo  omne  ano  me  promecterane, 
Che  non  sia  nallo  cbe  me  pocza  ademan- 
nè  mio  patre  né  anche  mia  matre.  [dare, 
le  belle  carte  foro  facto  et  segellate, 
Antonio  de  fere  de  lo  inferno  fo  oaciato. 


£  fecese  ipso  una  nobele  cella. 

apparsece  lo  inimico  ammodo  de  ana  ci- 

[tella 
et  dexe  :,  Antonio,,  vidi  quanto  so  bella  ; 
figliola  so  de  grande  cavalery. 
Ora  me  te  piglia  per  mugliere, 
darrajote  de  czo  cbe  tu  ay  mister/. 


vedeva  lo  foche  e  lo  tormento  grande 

116  de  le  anime  che  erano  in  grande  peccato, 
amantinente  officio  je  fo  dato. 
Portinaro  si  fo  fato  per  guardare, 
le  chiave  de  T  inferno  se  fi  dare. 

120  le  carte  bone  e  belle  me  fasate, 
che  alcuno  non  me  possa  contristare 
de  quello  che  velie  dire  né  fare. 
De  poy  che  officio  sie  fo  dato, 

124  tutte  le  porte  sì  bave  serate, 

non  gè  pò  intrare  alcuno  homo  nato, 
e  li  demoni  per  T  inferno  vano  cridando: 
questo  Antonio  de  fora  fi 

128  Alcuno  intrare  non  gè  po[diva] 
de  pò  che  le  porte  serate  [aviva], 
averiri  zamay  non  li  voliva, 
alcuna  anima  intrar  non  gli  podiva, 

1S2  e  tuti  li  demoni  si  pianziva. 


ise  Disse  Antonio  :  se  voy  me  eazate^ 

le  carte  bone  e  belle  me  faciate, 
e  zamay  de  mi  non  ve  impalate, 
140  ni  a  mio  padre  non  me  domandate. 

le  carte  fono  scrite  e  sigillate. 

Antonio  da  l*  inferno  fo  caiato. 
144  come  piasi  a  Dio  fo  scampato, 

a  lo  apostolo  de  sancto  Jacobo  beato, 

a  la  cella  de  lo  remito  fo  andato, 

e  mostrò  lo  suo  breve  sigillato. 
148  B  lo  remito  si  fo  alegrato. 

Antonio  da  Iny  prese  comiato, 

a  casa  del  padre  tosto  fo  andato. 

lo  padre  sì  bave  ringratiato 
152  per  lo  fiele  che  era  liberato. 

Va  via  Antonio  a  una  cella; 

serviva  a  Christo  e  a  la  Verzene  bella. 

ven  r  inimico  in  forma  de  una  donzella, 
156  vestito  corno  una  damisella, 

e  disse:  guarda  corno  io  sento  bella. 

Filiola  sento  de  uno  bello  cavalere, 

se  tu  me  volesse  toro  per  moyere, 
160  che  te  darla  oro  e  assay  bavere. 
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lo  amore  de  Xpo  Antonio  abandonare  non 
fecese  appedi  uno  grande  focn.     [volea, 
c.80^.  £t  intrao  in  de  lo  foche  et  snce  se  colcao 
et  dixe:  potello,  se  mme  roy  amare, 
in  qnisto  lecto  sì  te  yoy  colcare. 


et  lo  nemiche  fo  troppo  lagente, 
Bt  fece  uno  tìso  troppo  fragolente 
et  dice  a  Antonio  :  non  te  poeto  ingandare. 


adesso  li  gictò  on  focho  ardente, 
grande  spavento  ille  si  ne  pigliao, 
Che  era  fortemente  stenperato. 
et  Jhesa  Christo  Io  ave  meritato, 
che  Antonio  non  abe  morte  desperata 

et  in  paradiso  lo  ave  meretato. 

Tucti  ne  lassao  Dio  a  ben  fiire. 

Cristo  e  la  Yergene  Maria 

Sia  la  nostra  guardia  et  compagnia. 


che  in  questo  mondo  poresta  ben  godere 
com  dono  e  cnm  segniore  de  valore. 
Antonio  da  lo  inimico  si  fo  atentato 

164  e  in  vision  si  fo  casato  in  peccato, 
e  per  discrìtione  si  fo  arecordato. 
e  fece  uno  lecto  ben  abrasat-o 
e  in  mezo  si  fo  collocato. 

168  £  disse:  dozella,  se  tu  me  voy  bene, 
co  meco  qni  dentro  veni  a  scoltare, 
in  questo  cum  mecho  te  veni  a  collocare 
inimico  chi  me  voi  inganare 

172  inente  te  debia  partire. 

B  rinimico  falso  e  ùandolente 
disse  :  Antonio,  tu  sey  saoente, 
eh*  io  t*ò  possuto  inganare  per  niente. 

176  e  io  me  credeva  de  condurte  al  fogo  ar- 

[dente, 
e  tu  sey  scampato  per  tuo*  scaltrimente. 
Focho  per  bocha  e  per  naso  va  butando, 
molto  squetando  et  abrasando. 

180 

Antonio  si  fo  sancto  etheato, 

comò  piasi  a  Dio  corona  bave  merìtado, 

li  augelli  sancti  V  anima  in  celo  si  bave 

184  [portado. 

Lo  consey  de  T  augello  si  fo  alagrato, 
a  Yhesu  Cristo  si  fo  incoronato, 
de  lo  servitio  si  bave  merìtado. 

188  chi  da  lo  focho  voi  esser  scanpato, 
a  Usso  long^  voi  esser  andato, 
E  tochar  li  sancti  reliqui  cum  devotione. 
e  fazo  preg^  a  Dio  et  a  lo  barone 

192  beato  Antonio  cum  devocione, 

che  al  me  guardi  da  lo  male  del  carbone 
e  sì  me  conducha  a  la  sua  masone. 

Deo  gratias.  Amen. 

Istoria  sancti  Antoni  finita  fuit  die 

decimo  tertio  mensis  juUii  1485. 


178  b.  Foco]  il  ms,  Toco 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTIOHITi 

DEL  MESE  DI  NOVEMBRE  1896. 


Il  Socio  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale  con  cui 
si  comunica  alla  R.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie  sulle 
scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero  du- 
rante lo  scorso  mese  di  novembre. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti  : 

Fu  aggiunta  alle  raccolte  del  Museo  archeologico  di  Milano 
una  base  marmorea  di  forma  triangolare,  che  dicesi  rinvenuta 
nella  città  stessa  (Regione  XI),  e  che  dovè  servire  di  sostegno 
ad  un  tripode.  Reca  nel  prospetto  un*  iscrizione  votiva  a  Mercu- 
rio ;  nella  faccia  a  destra  un  bassorilievo  con  un'  erma  di  Mercu- 
rio imberbe,  presso  cui  è  un  ariete  ed  accanto  il  caduceo  ;  nella 
faccia  a  sinistra  un'  erma  di  Mercurio  barbuto,  presso  cui  un  ra- 
mo di  palma  ed  accanto  una  mensa  alla  quale  è  appoggiato  un 
cerchio.  Se  non  può  mettersi  in  dubbio  la  origine  mediolanense  del 
marmo,  è  preziosa  in  esso  la  menzione  di  un  quattuorvir  jure 
dieundOj  ossia  di  quella  magistratura,  col  ricordo  della  quale 
un  altro  marmo  soltanto  di  sicura  provenienza  milanese  era 
finora  conosciuto  (cfr.  C.  L  Z.  V,  5908). 

Oggetti  di  età  preromana,  che  fiicevano  parte  di  suppellet- 
tile funebre,  si  rinvennero  nel  campo  denominato  la  Piana  in 
Oastelcerredo  presso  Treviglio,  in  provincia  di  Bergamo 

Nuovi  scavi  furono  eseguiti  nell*  alveo  dei  fiume  Reno,  fìiori 
porta  s.  Felice  presso  Bologna  (Regione  VIII),  dove  nello  scorso 
anno  si  rimisero  in  luce  non  pochi  avanzi  di  costruzioni  appar- 
tenenti air  antico  ponte,  e  lapidi  con  iscrizioni  latine,  tolte  dai 
monumenti  della  via  Flaminia,  le  quali  vennero  adoperate  nei 
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restauri  del  ponte  stesso.  Le  nuoTe  indagini  si  fecero  sulla  sponda 
destra,  e  precisamente  nel  sito  ove  aYvennero  le  scoperte  del  1845, 
per  meglio  riconoscere  la  loro  connessione  con  le  scoperte  ultime  ; 
e  quivi  furono  riconosciuti  altri  avanzi  di  fabbriche  e  nuove  la- 
pidi sepolcrali. 

Nel  territorio  dr  Ca^trocaro,  frazione  del  comwe-  di  Terra 
del  Sole,  compreso  pure  nella  Bégione  Vili  Cispadana,  dove  in 
questi  ultimi  anni  si  raccolsero  antichità  preromane,  le  quali  per 
cura  del  solerte  cav.  A.  Santarelli  ftirono  salvate  pel  Museo  di 
Forlì,  si  rinvennero  di  recente  alcuni  oggetti  di  suppellettile  fu- 
nebre dell'età  remotissima,  i  quali  vennero  parimenti  aggiunti 
alla  raccolta  forlivese.  Tra  essi  merita  speciiUe  considerazione 
una  piastra  di  bronzo,  che  costituiva  la  metà  di  un  grosso  fer- 
-maglio  di  cinturone. 

Dalle  vicinanze  di  Pianetto,  frazione  del  comune  di  Galeata, 
dove  si  pone  la  sede  dell'antica  Mevaniola  (Regione  VI)  pro- 
vengono alcune  armi  di  età  gallica,  acquistate  dallo  stesso  ispettore 
Santarelli  pel  Museo  di  Forlì.  -    ' 

Monete  di  bronzo  del  basso  impero  si  rinvennero  non  lungi 
da  s.  Piero  in  Bagdo,  nel  comune  di  Bagno  di  B<Mnagna. 

Bichiamò  sempre  1*  attenzione  d^li  artisti  e  (}egli  archeologi 
tutto  ciò  che  appartenne  alle  rinomate  figuline  di  Arezzo,  e  spe- 
cialmente a  quelle  che  uscirono  dalla  famosa  fabbrica.di  Marco  Pe- 
rennio.  Da  questa  officina,  che  ebbe  sede  presso  Y  attuale  chiesa 
di  Santa  Maria  in  Gradii  si  ebbero  negli  anni  1883  e  1886 
meravigliosi  saggi  di  tazze  ornate  con  bassorilievi,  tutte  del  tempo 
in  cui  la  manifattura  fu  mfeggiorm^nte  in  fiore,  quando  cioò  sulla 
fine  della  repubblica  vi  lavorarono  i  celebri  artisti  greci  Niceforo, 
Cordone,  Pilade  ed  altri.  Ma  non  si  avevano  che  scarse  notizie 
intomo  all'ultimo  periodo  deUft  jhb.brica,  quando  vi  layorarono 
•gli  artisti  Bargate,  Crescente  e  Saturnino.  Ora  gU  ultimi  scavi 
hanno  colmato  questa  lacuna,  e  ci  hanno  messo  innanzi  non  pochi 
saggi  dei  lavori  che  allora  furono  estuiti.  Pare  che  questa  pro- 
duzione ultima  foése  pòco  rìce^roata,  se  si  devc^  giudicare  dallo 
scarso  numero  delle  forme,  recanti  i  nomi  degli  artisti  ricordati. 
Ma  in  compenso  di  questa  scfiiTsez^a  di' forme  può  addursi  la  rarità 
delle  scene  rappresentate,  massime  nelle  opere  di  Bargate,  e  spe- 
cialmente in  quelle  es^oijlie  da  lui  quando  lavorò  sotto  Tigrane, 
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il  quale,  direnuto .  Uberto  di  H.  Pereniiio,  limade  capo  dell*ofl9- 
dna  per  qualche  tempo.  la  qaeete  opiere  Baigate  ai  dilettò  a 
lappresentare  sceae  delle  Atellane  e  dei  WmU  che  yennero  in 
voga  sol  teatro  romano  oiel  priueipio  deirimpero«  Geme  docu- 
mento cronologico  pretfiosiesimo  può  citarei  il  fatto  che  in  mesQzo 
ali*  ammasso  di  questi  rifiuti  di  fornace*  riferibiU  al  tempo  in  cai 
Tignine  era  dir^uto  capo  dell'  officina  di  Marco  Perenuio,  si  trovò 
un  denaro  di  bconzo  della  PoblSciat  battuto  Terso  V  anno  789  dì 
Boma,  1&  ay.  Cr*,  da  cui  possiatnò  argomentare  f^prossimativar 
mente  il  tempo  fino  a  cui. si  può  credere  continuasse  a  rimanere 
aperta  questa  fabbrica  rinomata. 

In  Boma,  nei  lavori  per  il  prolungamento  di  via.  dei  Ser- 
penti, si  rinvenne  un  grosso  pezzo  di  lastra  marmorea  con  un 
avanzo  di  iscrizione  probabilmente  onoraria. 

Buderi  di  una  camera  sepolcrale  furono  scoperti  verso  Tan- 
g(do  settentrionale  della  villa  Wolkonsky- Campanari,  sulla  linea 
di  altri  sepolcri  della  Labicana,  che  alcuni  anni  or  sono  quivi 
si  rinvennero. 

Un  tratto  di  antico  pavimento  in  musaico  si  rimise  a  luce 
sulla  via  Lazio  in  prossimità  di  porta  Pinciana  ;  ed  un  pezzo  di 
grande  piedistallo  mannoreo  col  rilievo  di  una  Vittoria  si  rac- 
colse nei  lavori  per  le  fondazióni  del  nuovo  fabbricato  comunale 
in  via  di  Monte  Tarpeo. 

In  mezzo  a  molti  marmi  appartenenti  al  sepolcro  di  C  Sul- 
picio  Platorino,  depositati  nell'orto  botànico  alla  Lungara  nel 
tempo  in  cui  si  facevano  gli  sterri  per  1*  ampliamento  del  letto 
del  Tevere  presso  ponte  Sisto,  si  riconobbe  un  prezioso  pezzo 
marmoreo  che  completa  gran  parte  di  una  grande  iscrizione  di 
queir  insigne  monumento. 

In  Pompei  (Begione  I)  si  fecero  esplorazioni  nel  giardino 
a  cui  si  accede  dal  vicolo  occidentale  della  Begione  VI  isola  12, 
e  vi  si  riconobbe  l'impronta  di  un  armadio  presso  cui  si  rac- 
colsero moltissimi  oggetti,  i  quali  si  vede  che  erano  stati  con- 
servati neir  armadio  stesso.  Consistono  in  molte  bottiglie  e  vasi 
di  vetro,  in  alcune  forme  di  bronzo  per  pasticceria,  ed  in  altri 
arnesi  di  uso  domestico. 

Dinanzi  alla  foce  del  Troia,  sulla  sinistra  del  Tevere,  e 
quasi  di  fronte  alla  vallata  sulla  quale  sorgeva  Tantica  Falerii, 
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a  pochissima  distanza  da  Poggio  Sommavilla  finzione  del  co- 
mune di  Collevecchio  in  Sabina  (Begione  IV)  furono  esplorate 
cinque  tombe  le  quali,  eccetto  una,  erano  state  tutte  firugate  in 
antico.  L' ultima  non  esplorata  conteneva  tre  seppellimenti^  e  yì 
fu  rinvenuto  un  asse  quadrantario  che  ci  riporta  alla  seconda  metà 
del  III  secolo  av.  Cristo. 

Al  medesimo  periodo  era  attribuita  una  delle  altre  tombe 
ove  si  trovarono  vasi  dipinti  di  arte  &lisca;  e  forse  ad  età  di 
poco  anteriore  vanno  attribuite  gli  altri  sepolcri  in  uno  dei  quali 
si  raccolse  una  piccola  fiasca  fittile  di  impasto  nerastro,  con  una 
leggenda  grafita. 

Una  tomba  di  età  remotissima  fìi  scoperta  presso  Barisciano, 
dove  si  pone  la  sede  dell'antico  vieus  Farfo  nei  Vestini;  ed 
un  frammento  di  iscrizione  latina  fu  riconosciuto  nella  cattedrale 
di  s.  Pelino,  nell'area  dell' antico  Goifinio  nei  Peligni. 

Alcune  camere  sepolcrali  vennero  esplorate  nella  necropoli 
Ganosina,  e  vi  si  rinvenne  vasellame  dipinto  ad  ornato  a  rilievi 
nello  stile  che  fu  in  voga  fra  il  III  ed  II  secolo  avanti  Cristo. 

Un  ripostiglio  di  denari  romani  fu  trovato  vicino  a  Siracusa 
presso  rOlimpeion,  e  venne  acquistato  pel  Museo  nazionale  di 
Napoli.  Fu  esaminato  dal  prof.  De  Petra,  che  lo  ritenne  di  po- 
chi anni  posteriore  ai  tesoretti  di  Biccia,  di  Maserà  e  di  s.  Gio- 
vanni Incarico. 

Tombe  della  vetusta  Cares  si  scoprirono  nella  regione  Ga- 
rosi, nel  comune  di  Terranova  Fausania  in  Sardegna. 


UNA  PROFEZIA  DEL  DODICESIMO  SECOLO 

Nota  del  Corrispondente  U.  Balza.ni 


Dal  codice  addizionale  22349  del  Museo  Britannico  (0  traggo 
questo  curioso  scritto  che,  per  quanto  mi  pare,  è  inedito,  e  con- 
tiene una  specie  di  profezia  politica  diretta  contro  il  pontefice 
Alessandro  III  da  un  fautore  del  partito  antipapale.  Chi  fosse  il 
pseudoprofeta  non  apparisce  nò  mi  par  focile  rintracciarlo,  ma 
giudicando  dallo  stile  e  da  qualche  frase  della  profezia  inclinerei 
a  crederlo  italiano  (').  Lo  scopo  che  lo  scrittore  si  propone  ha 
una  tendenza  politica  che  s*  incontra  talora,  ma  non  sempre  in 
modo  così  deciso,  in  racconti  di  apparizioni  (^).  Narra  V  autore 


(*)  Add.  Ms  22849.  È  un  codice  membranaceo  in  qnarto  piccolo,  scritto 
intomo  alla  metà  del  secolo  decimoqnarto  tutto  di  una  mano  che  potrebbe 
essere  italiana.  Coutiene  la  Cronaca  di  Martino  Polono,  alcuni  trattati  e 
sermoni  di  San  Bernardo,  V  Evangelium  Nichodemi,  la  lettera  del  Prete 
Gianni  ali*  imperatore  Emanuele  de  miraòilibus  Indioót  la  Revelatio  de 
partihut  transmarinis  di  Govaiini  di  Wflrzburg  e  i  Versus  Angelici  che 
ora  si  pubblicano.  Nel  codice,  questi  versi  e  il  loro  commento  seguono  im- 
mediatamente la  Revelatio  come  se  costituissero  con  essa  un  componi- 
mento solo,  e  si  chiudono  con  un  esplicit  che  si  riferisce  ad  essa  e  che  si 
trorerà  riportato  in  nota  qui  sotto  alla  fine  del  testo.  Debbo  particolari 
rìngraiiamenti  al  sig.  Bickley  del  Museo  Britannico  che  ha  fatto  corte- 
semente per  me  alcune  yerifiche  su  questo  codice  di  cui  io,  non  avendolo 
esaminato  da  molto  tempo,  avevo  incerta  memoria. 

(*)  u  Arbitramur  enim,  veniente  domino  imperatore  in  Ttaliam  convocari 

omnem  ordinem  ecclesiasticum Nam,  ut  aiunt,  cum  imperator  in  Tta- 

Ham  adventabit veniente  imperatore  ». 

(s)  aAinsi  nousToyons  que  les  prédicateurs  employaient  quelquefois 
Targument  des  apparitions  au  profit  de  leurs  opinione  personnelles  ».  Hauréau, 
Les  récits  d'apparitians  dans  les  sermons  du  Afoyen-Age,  in  Mém,  de 
VAead,  des  Inscriptians  et  Belles  Lettres,  i  XXVm,  2*  partie,  p.  247.  E 
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come  un  eremita  in  Egitto,  dolente  per  lo  scisma  che  dividerà 
la  Chiesa,  si  fosse  Tolto  nelle  sue  preghiere  per  un  triennio  a  Dio 
supplicandolo  di  rivelargli  il  termine  di  tale  scisma,  e  Iddio  gli 
mandasse  un  angelo  a  recargli  dieci  versi  enigmatici  e  a  dar- 
gliene una  spiegazione,  alquanto  oscura  ancor  essa,  ma  pur  suffi- 
ciente a  dichiarare  prossima  la  deposizione  di  Rolando  e  con 
essa  il  trionfo  del  partito  avverso.  Questa  specie  di  commentario 
angelico  non  è  senza  interesse,  e  mostra  come  gli  scismatici  negli 
ultimi  tempi  dell'antipapa  Pasquale  lU  e  nei  primordi  di  Ca- 
listo III,  sentendosi  tremar  sotto  gli  appoggi,  si  affaticassero  di 
resistere  al  progressivo  indebolirsi  della  loro  posizione.  Trattan- 
dosi di  uno  scritto  d'occasione,  importa  soprattutto  fissarne  la 
data  e  da  quella  dedurne  Torigine.  Il  periodo  di  tempo  nel  quale 
la  pretesa  profezia  fu  composta,  è  quello  in  cui  si  notarono  gli 
ultimi  sforzi  dell*  imperatore  Federico  Barbarossa  a  favore  dello 
scisma  e  i  suoi  primi  pensieri  di  riconciliazione  con  Alessan- 
dro III,  e  deve  porsi  con  certezza  tra  reiezione  dell'antipapa 
Calisto  III,  avvenuta  nel  settembre  1168,  e  la  quarta  discesa  di 
Federico  in  Italia  nel  1 1 74,  alla  quale  lo  scritto  allude  come  ad 
avvenimento  prossimamente  atteso.  Ma  questo  spazio  di  tempo 
può  limitarsi  ancora  e  restringersi  verso  la  fine  del  1170  o  il 
principio  dell'anno  seguente. 

Il  momento  era  molto  ansioso  per  i  fautori  dello  scisma. 
L' imperatore  si  apparecchiava,  è  vero,  ad  una  spedizione  in  Italia, 
e  mirava  deciso  e  altero  al  suo  scopo,  ma  non  si  dissimulava  gli 
ostacoli  dell'  impresa  e  studiava  sottilmente  il  modo  di  scemarli. 
Era  troppo  esperto  uomo  di  Stato  per  non  vedere  la  difficoltà  di 
sostenere  autorevolmente  un  terzo  antipapa  di  fronte  ad  Ales- 
sandro III,  riconosciuto  da  tutti  in  Europa  fuorché  da  lui,  e  ormai 
tiepidamente  avversato  anche  dal  clero  tedesco  e  d^li  imparia- 
listi  d' Italia.  Sentiva  che  non  era  il  caso  di  negar  Y  appoggio 
a  Calisto  III,  e  che  abbandonarlo  d'un  tratto  non  gli  era  pos- 


cfr.  GrOber,  Uebersicht  ùber  die  Lateiniscke  Litteratur  in  Grundriss  der 
Romaniichen  Philologie  II,  143,  e  277.  Strassburg,  Trubner,  1893;  il  bel- 
lissimo stadio  del  DoUinger,  Der  Wemagungsglauhe  und  das  Propheten- 
thum  in  der  christlichen  Zeit,  Leipzig,  Brockhaus,  1871  ;  e  F.  Kampers,  Kai- 
serprophetieen  und  Kaisersagen  im  Mittelalter,  Mùnchen,  Luneburg,  1895, 
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sibilo  nò  gli  avrebbe  giovato  ;  ma  cominciava  a  vedere  1*  oppor- 
tanità  di  destreggiarsi  con  gli  Alessandrini,  e  aprire  una  nnova 
strada  alla  sua  politica,  senza  però  inoltrarsi  troppo  in  essa  nò 
chiuder  1*  antica.  Fece  una  prima  mossa  iniziando  una  missione 
ad  Alessandro  III,  che  si  risolse  in  nulla,  ma  che  gli  giovò  a 
tenere  sospesi  gli  animi  finchò  il  figliuolo  Enrico  non  fu  eletto 
e  coronato  re  di  Germania.  La  seconda  missione  del  vescovo  di 
Bamberga  a  Yeroli,  nel  marzo  del  1170,  presentì  gì'  inviati  delle 
città  Lombarde,  fu  un  passo  assai  piti  avanzato,  ma  lo  scopo  di 
essa  non  era  abbastanza  definito,  i  tempi  non  erano  ancora  ma- 
turi, e  le  trattative  dovevano  necessariamente  fallire  (0*  Il  fatto 
però  rimaneva  pieno  di  un  significato  che  ai  calistini  giovava 
attenuare,  e  io  stimo  che  il  nostro  scritto  sia  comparso  appunto 
intorno  al  tempo  di  questa  missione  e  probabilmente  occasionato 
da  essa.  Infatti  gli  avvenimenti  principali  ai  quali  allude  il  com- 
mento dei  versi  profetici  sono  tre:  la  deposizione  di  Belando, 
ma  con  un  accenno  notevole  alla  possibilità  di  una  doppia  e 
contemporanea  deposizione  del  papa  e  dell*  antipapa  ;  la  prossima 
discesa  di  Federico  in  Italia  contro  i  Lombardi  e  contro  i  nobili 
Bomani  fautori  d*  Alessandro,  e  la  probabilità  di  una  guerra  tra 
Federico  e  Y  imperatore  di  Costantinopoli.  Ora  tutto  ciò  sembra 
accennare  alle  condizioni  politiche  del  1170.  Era  naturale  che 
la  missione  del  vescovo  di  Bamberga  eccitasse  i  timori  del  par- 
tito scismatico,  il  quale,  trovandosi  alle  strette,  doveva  invocare 


(1)  u  Episcopus  [BabembergensisJ  vero  post  multa  et  varia,  quae  Pon- 
u  tifici  revelavit,  firmiter  asseroit  :  Qaod  in  personam  eins  nihil  ulterius 
u  agere  imperator  volebat,  sed  omnes  ipsins  ordinationes,  quas  fecerat,  ra- 
«  tas  haberet  et  ab  aliis  teneri  iaberet  De  papatn  vero  et  obedientia  albi 
u  tenenda,  ita  implicite  loquebatar  et  velate,  quod  ex  verbis  eins  catholicnm 
u  sensam  capere  minime  potait  n.  Bosonis  Vita  Alexandri  111^  in  Watte- 
rich,  Pontificum  Romanorum  VUae,  II,  413,  e  in  Duchesne  Liber  Ponti/i- 
calis,  ìly  421.  E  lo  stesso  Alessandro  III  scrìvendo  da  Veroli  il  24  marzo  1170 
ai  consoli  delle  città  della  Lega,  narrava  loro  che  il  vescovo  Eberardo  di 
Bamberga  «  hoc  nnnm  adiecit  qnod  Friderìcns  de  persona  nostra,  sive  de 
«  honore  et  dig^itate,  qaam  licet  insufficientes  habemns,  nnllam  nobis  qnae- 
u  stionem  movebat,  sed  alia  qnaedam  sibi  fieri  postalavit,  qaibos  sicat  nec 
«  debnimns  non  daximns  aUqnatenas  acqniescendnm  ».  Jaffé-LOwenfeld,  Re^ 
gesta  Pontificum  Romanorum,  n.  11747. 
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la  venuta  di  Federico  e  il  suo  trionfo  non  solo  sopra  i  Lombardi, 
ma  anche  contix)  i  partigiani  del  papa  a  Boma  e  contro  il  Cesare 
bieantino  che  s*  accostava  sempre  più  ad  Alessandro.  Dall*  impe- 
ratore Emanuele  Gomneoo  venivano  infiitti  proprio  in  quel  tempo 
delle  proposte  lusinghiere  circa  la  riunione  della  chiesa  greca  c<m 
la  romana,  purchò  il  Papa,  deposto  Federico,  restituisse  all'  Oriente 
la  corona  dell*  Impero  Bomano  (')•  Il  cauto  papa,  senza  lasciarsi 
adescare  dalle  proposte,  rifiutava  cortesemente  T  offerta,  ma  di 
lì  a  poco  benediceva  egli  stesso  in  Veroli  le  nozze  di  una  nipote 
dell'  Imperatore  con  Oddone  Frangipane  suo  partigiano  (*).  Di 
fronte  a  simili  &tti,  gli  scrittori  di  parte  scismatica  avevano  dav- 
vero motivo  di  noi!  restare  inoperosi,  e  ci  par  più  che  probabile 
che  questa  scrittura  sia  segno  della  operosità  loro  in  quel  mo- 
mento. Sia  perchè  1*  indole  di  essa  non  era  propriamente  tale  da 
farla  entrare  nella  cerchia  della  letteratura  profetica,  sia  perchè 
lo  scopo  politico  a  cui  mirava  andò  presto  fitUito  del  tutto,  non  pare 
che  lo  scritto  abbia  avuto  molta  diffusione,  ed  è  sceso  a  noi  in 
ferma  assai  scorretta  nel  codice  da  cui  V  ho  tolto,  e  soltanto  come 
^pendice  alla  Revelatio  de  partibus  transmarinis  di  Giovanni 
di  Wflrzburg  (^),  alla  quale  probabilmente  fu  aggiunto  per  la 
menzione  del  deserto  che  vi  si  legge  al  principio. 


(0  Bosonis,  VUa  Alexandri  III,  in  Watterìcb,  op.  cit  II,  410,  e  m 
Dacbesne  op.  cit.  Il,  419.  Àlcani  particolari  di  questa  missioDe  sodo  riferiti 
da  Oberto  CanceUiere,  Annali  Genovesi  di  Caffaro  e  iuoi  continuatori^  edu 
Belgrano  I,  288. 

(*)  «  Hoc  anno  misit  imperator  Constantùiopolitanns  nepotem  suam  cnm 
«  episeopis  Graecis  et  cmn  comitibns  et  cnm  mnltis  militibQs  et  cnm  magtea 
«  pecnnia  ad  Alezandmm  Papam,  nt  daret  eam  in  coniugio  Odoni  ¥Yaii^ 
«  panis  de  Soma.  Qui  apnd  Verulas  eam  coningavit,  et  tune  ipse  Odon  teak 
«  ea  roTersus  est  Bomam  n.  Chronioon  Fossae  Novae  ap.  Watterìch,  op.  efl 
n,  580.  Riguardo  ad  altri  progetti  di  alleanze  matrimoniali  tra  la  eorte  il 
Costantinopoli  e  quella  di  Palermo  intomo  a  quel  tempo,  cf.  Kap-Heinr, 
Die  abendlàndiiehe  Politik  Kaiser  ManmU,  Stassbtrg,  1881,  e  ttolndi,. 
Die  amnoàrtige  Politik  dee  Kònigreiche  Sicilien,  vom  Tode  Rogen  II 
hit  «wn  Frieden  yon  Venedig,  Basilea,  1892. 

C)  Pubblicata  dal  Fez,  Thes,  Anecd.  Novies,  I,  iii,  485-584  e  receiK 
temente  dal  Tobler,  Descriptio  Terrae  Sanctae. '^fìuehen,  Seburich,  1874. 
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Versus  angelici  finem  scismatis  venturum  deelarantes. 

Die  Cajphe,  mercede  c^put  dampnatur  alumpni, 
Saluant  et  perdant  a.  a.  a.  qiiae  sunt  Hieremie, 
In  scoriam  ruit  exitus,  egra  potencia  migrat, 
Gornua  uenturi  mutìlabunt  federa  thauri. 
Yna  dies  mortis  deponet  serta  duonim. 
Gelsa  ruunt  humili,  pendet  uterque  gradus, 
Interiit  atque  periit  quod  consonat  euphonie. 
Montibus  excedunt  onager  atqae  leo. 
Sydere  PoUucis  fratemum  corruet  astnun, 
Et  babel  Archadie  perfusa  orqore  rubebit. 

Descrijptio  ordinis  versuum  precedentitim  et  espùsitio  iesup$r 

cuiusdam. 

Veridica  ut  fertur  reilatione  ad  romanas  ^ures  et  ad  pie-» 
sentiam  apostolicam  nuper  illatum  est,  in  illa  uastissima  soU^ 
tadine  que  ultra  Alexandriam  Egypti .  xii  •  dietis  protenditur,  qu^ 
absque  humana  conuersatioue  imiumerìs  serpentibus  et  prodiii  (^) 
horret,  ubi  corpus  uidelicet  Macbarij  quondam  altissime  paupw-« 
tatis  heremìte,  a  quingentis  ferme  fratribus  heremiticam  uitiio 
ducentibus  colìtur  et  ueneratur,  quendam  heremitam  magne  sim^ 
pUcitatis  et  qui  non  cognouit  literatuiam  fuisse,  Hic,  fisima  uolaotei 
de  scismate  ac  scissura  que  modo,  peooatis  exigentibus,  iu  eocleeia 
Dei  perniciose  a  multis  actitatur,  obaudiens,  et  sicut  filius  UBÌeoa 
ecclesie  matri  uniuersitatis  quam  intime  condolens,  per  trienmuiD 
ut  dicitur  postulauit  a  domino  ut  fiuem  huius  miserie  que  iu  hoo 
nefanda  scismate  uersatur,  aperire  sibi  dignaretur.  Tertio  igitur 
obsecrationis  sue  anno,  sicut  feruut  peregrini  quam  plurimi  qui 
illi)c  chiusa  orationis  quamuis  difficilUme  iuerunt,  misit  dominua 
angelum  suum  et  sue  petitioni  taliter  satisfecit.  Nam  scissitar 
batur  ab  eo  angelus  domini,  quasi  ignarus,  quamobrem  tam  sedule 
au^es  domini  per  triennium  suis  precibus  propulsasset.  Cui  re-r 


{})  Così  nel  testo.  J 
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Bpondenti  quod  prò  fine  scismatis  oognoscendo  id  ^sset,  ait  an- 
gelus :  «  Ecce  misit  tibi  dominas  x  carmina  discenda,  et  peregrinis 
uenientibas  bue,  ut  illa  romane  ecclesie  proferant,  exhibenda  «  • 
Diebus  ergo  v.  sibi  poemata  bina  per  singulos  dies  proponens, 
et  eius  cordi  artius  infìgens,  sic  orsus  est: 

•  Die  Caypbe,  mercede  caput  dampnatur  alumpni  « .  Et  est 
sensus:  Die  Caypbe,  id  est  manda  et  nuntìa  romano  pontifici  qui 
in  hoc  scismate  pontifex  est,  sicut  fuit  Gayphas,  eo  quod  ponti- 
ficium  suum  a  romana  urbe  multis  muneribus  mercatus  est,  que- 
madmodum  ille  ut  esset  pontifex  anni  illius,  ab  Herode  rege  ludee 
precio,  ut  ait  losephus,  obtinnit,  die  ei  quod  caput,  idest  romana 
sedes,  uel  caput,  id  est  ipsa  Boma  que  est  caput  mundi,  damp- 
natur mercede  alumpni,  id  est  dampnatur  a  precio  quod  suscipit 
a  papis  et  cardinalibus  scisma  fouentìbus,  sicut  dampnatus  est 
ipse  Gayphas  qui  mercede  auri  argentique  adeptus  est  pontìficium 
anni  illius  quo  dominus  passus  est;  uel  dampnatur  (^)  mercede 
alumpni,  id  est  Symonis  magi  qui  inprimis  symoniam  inuenit  et 
inuentam  aluit  ;  uel  dampnatur  mercede  alumpni,  id  est  illius  qui 
romanis  precia  accumulando  plura  prestitit,  qui  modo  Rome  plura 
prò  mercede  offert  ;  siue  iste  papa  sit  sicut  ille  ipse  alit  caput, 
id  est  Bomam,  ea  mercede  qua  ipsa  dampnatur,  quia  symonia  est 
precium  eius.  Quid  autem  illa  mercede  illi  pape  uel  paparum 
fiiutores,  scilicet  cardinales  et  ceteri,  operentur,  supponit  et  ponit 
secundo  uersu,  et  dicit  :  «  Saluant  et  perdunt  a.  a.  a.  quae  sunt 
Hìeremie  « ,  quasi  dicat  :  Isti  qui  caput,  idest  Bomam  uel  romanam 
sedem,  mercede  symoniaca  dampnant,  saluant  et  perdunt  cum  suos 
fiiutores  beatificant,  et  a  peccato  per  suam  apostolicam  auctori- 
tatem  soluunt.  Saluant  et  perdunt  Sed  quia  solius  Dei  est  sai- 
natio  uel  qui  solus  possit  perdere,  ne  forte  intelligeres  quod  ho- 
mines  scismatici  et  symoniaci  possent  aliquem  saluare  et  perdere, 
supponit  «  a.  a.  a.  que  sunt  Hieremie  « ,  quasi  dicat  :  Ipsi  saluant 
et  perdunt  euellendo  et  destruendo  de  ecclesia,  et  eiciendo  a  pro- 
priis  sedibus  quos  uolunt,  et  disperdunt  et  dissipant,  et  itemm 
quos  uolunt  edificant  et  plantant  ponendo  in  eisdem  sedibus  que, 
idest  a.  a.  a.,  sunt  nerba  Hieremye.  Quidam  exponnnt  ista  tria  «a.  » 


(^)  Nel  testo  dampnattu. 
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de  tribus  papis,  Victore,  Pascali,  et  Calixto  (^),  et  dicunt  quod 
Bolandini  saluant  eos  dum  eos  excommunicant,  quia  illorum  ma- 
ledictio  nertatur  illis  in  benedictionem,  et  perdont  eos  dum  iura 
papatus  et  nomen  quod  isti  ueraciter  habuerunt,  sibi  per  inua- 
sionem  usurpant,  sic  ergo  senciunt  de  tribus  «  a.  a.  a.  «  quae  sunt 
uerba  Hieremie,  uel  sicut  potest  intelligi,  ut  utraque  pars  saluet 
et  perdat  uiuificando  animas  que  moriuntur,  et  mortificando  que 
uiuont.  Vnde  dicendum  est  exclamatiue  «  a.  a.  a.  »  que  sunt  uerba 
EBeremie.  Vel  ipsi  saluant  et  perdunt,  vnde  super  eos  dicendum 
est  «  a.  a.  a.  «  quia  uenditant  sibi  ea  quae  sunt  propria  Hieremie, 
idest  Dei  qui  significatur  per  Hieremiam.  Solius  Dei  est  saluare  et 
perdere.  Et  quia  mala  inicia  difficile  ualent  sortiri  bonum  exitum, 
supponit  tertium  uersum  et  ait  :  «  In  scoriam  mit  exitus,  egra 
potencia  migrat  n .  Omnis  exitus  est  alicuius  inicii.  Dicit  ergo 
quod  exitus  scismatici  et  symoniaci  inicij  quo  ecclesia  diuisa  est 
in  duas  partes  et  in  duos  papantes,  uel,  ut  alij  uolunt,  exitus  il- 
lius  inicij  quo  federa  pessima  prodierunt  centra  imperatorem  tem- 
pore Adriani  pape  (2),  ille  inquit  exitus  ruit  in  scoriam,  idest 
rubiginem  igne  armorum  imperialium  decoquendam  ;  scoria  enim 
proprie  est  rubigo  metalli,  que  igne  examinante  purgatur.  Dicit 
ergo  quod  exitus  mali  prìncipij  in  ruinam  ueniet  et  precipicium, 
et  quare  exitus  ruat  causam  subiungit,  quia  egra  potencia  sci- 
smatis  (quasi  dicat  {^)  illi  pape  uidebantur  potentes  non  in  Deo 
sed  in  hominibus)  migrat,  idest  statum  habet  migrandi  et  defi- 
ciendi  et  omnino  nichil  essendi,  cum  imperator  in  Ttaliam  uenerit. 
Et  quod  in  aduentu  imperatoris  debeat  deficere  scisma  et  termi- 
nari,  sequens  uersns  qui  et  quartus  est,  uidetur  loqui.  Ait  enim  : 
•  Comua  uenturi  mutilabunt  federa  thauri  » .  Taurum  dicunt  esse 
imperatorem  propter  fortitudinem  et  uigorem  armati  exercitus. 


(0  Vittore  IV  (Ottaviano)  antipapa  1159-1164,  Pasquale  HI  (Guido  da 
Crema)  antipapa  1164-1168,  Calisto  IH  (Giovanni  di  Struma)  antipapa 
1168-1178. 

(*)  Allude  air  accostarsi  di  Adriano  IV  al  re  di  SiciUa  negli  ultimi 
tempi  del  suo  pontificato,  e  alla  missione  dei  cardinali  Solando  e  Bernardo 
inviati  nel  1157  alla  corte^di  Besan^on,  latori  aU*  imperatore  Federico  della 
lettera  di  Adriano  IV  in  cui  si  lamentava  la  prigionia  del  vescovo  di  Lunden. 

(')  La  parola  dicat  manca  nel  testo. 
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Cuios  cornua  potentie  mutìlabunt  illa  federa  scismatis  qnibus 
Bolandas  cum  suis  se  armauit  in  sacerdotium  et  ìb  regnam.  Ce- 
teram,  quoniam  aliquis  posset  obniare  ac  dicere  qnod  qnanto  tem- 
pore isti  duo  pape  regnabunt  nunquam  scissure  istius  terminus 
erit,  respondet  senno  diuinus  et  ait  in  quinto  uersu  de  illis 
duobus  papis,  nuncians  quod  de  ipsis  futurum  sit.  •  Vna  dies 
mortìs  deponet  serta  duorum  ».  Dicit  quod  una  die  deponentur 
ambo,  et  una  die  morientur  ambo,  et  potestas  eorum  morìetur 
deposita  ab  omni  concilio  totius  catholice  ecclesie.  Arbitnunor 
enim,  ueniente  domino  imperatore  in  Ttaliam,  conuocari  onmem 
ordinem  ecclesiasticum,  et  tunc  in  gladio  nerbi  Dei  et  sententia 
totius  ecclesie,  illos  duos  papas  per  quos  scisma  icr^it  a  ino 
papatu  deponet,  et  mors  depositionis  et  repulsionis  eorum  non 
occidat  eos,  sed  dignitatem  eorum  succidat  et  aufarat  Et  quia 
ex  censura  et  iudicio  religiosorum  uirorum  qui  sunt  humiles  spi- 
ritu  et  deum  timentes,  potentia  utriusque  pape  deponetur,  ideo 
sequitur  in  sezto  uersu,  «  Gelsa  raunt  humili,  pendet  uterque 
gradus  > .  Dicit  quod  celsa  et  superba  fastigia  papalis  dignitatis 
sciamata  fouentis,  bumili  iudicio  et  censura  sanctorum  et  bonorum 
uirorum  qui  ab  omni  odio  et  amicitia  uacabunt,  et  qui  excutient 
mAnus  suas  ab  onmi  munere,  ruent  et  destruentur,  et  ideo  uterque 
gradus  et  istius  pape  et  illius  pendet,  idest  dat  penam  sue  pre- 
sumptionis  et  scismatici  erroris.  Et  quoniam  gradus  illi  scisma- 
tici suos  fautores  et  defensores  babebant  qui  consonabant  utrìnque, 
de  hiis  &utorìbus  et  complicibus  in  septimo  uersu  supponit, 
ostendens  quod  et  ipsi  cum  sua  consonantia  et  mala  concordia 
debeant  interire.  Ait  enim  :  «  Interiit  atque  periit  quod  consonat 
euphonie  »•  Et  est  sensus:  illud  quod  consonat  euphonie,  idest 
scismatico  concordie,  idest  omnis  concordia  scismatis  sub  iudicio 
ecclesie  interit  atque  perìt.  Tanta  erit  censura  recti  iudicij,  quod 
non  solum  ipsos  gradus  presumpti  scismatis,  sed  etiam  onmes 
qui  scismati  consentiebant,  perire  ab  inde  ac  interire  oporteat, 
quasi  dicat  :  Benunciantes  sciamati  ad  concordiam  unitatemque 
conuolabunt  ecclesie.  Al\]  nero  specialiter  destructionem  istam 
refemnt  ad  Bolandum  et  suos  sequaces,  et  incipiunt  ab  iUo  loco 
ubi  uersus  inchoat  «  In  sooriam  ruit  exitus,  egra  potencia  migrat  * . 
Exitus  mali  prìncipi]  quod  Bolandus  cum  suis  centra  imperium 
arrìpuit,  quando  centra  imperatorem  coniurarunt,  ille  talis  exitus 
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niìt  in  scoriam  qne  purgabìtar  et  destruetur  igne  imperìalis  ani- 
madaersionis.  Nam  ut  aiimt,  cum  imperator  in  Ttaliam  adaen-* 
tabit,  omnis  illa  maniis  dissolaetnr,  et  omnia  machinamenta  et 
molimina  Bolandi  et  snonnn  peribnnt  Ideoqne  potencia  Bolandi 
quasi  egra  et  nichili  migrat,  idest  migrabit  a  facle  domini  im- 
peratorìs  cum  ezercitu  uenientis.  Putant  enim  quod  tunc  dÌ90e* 
daat  ab  eo  regna  et  prineipes,  clems  et  populua  qui  nunc  manu 
tenent  enm,  et  federa  que  pepigit  eim  eis  centra  imperatore» 
fìmditus  coiTuant  et  mutilentur.  Ynde  sequitur:  «  Comua  ucaitori 
mutilabunt  federa  thauxi  > .  Quod  nero  additur  •  una  diea  mortis 
deponet  serta  duorum  • ,  que  deponi  debet  in  morte  (}),  diount 
quod  ita  deponentur  quod  non  remanebunt  duo,  sicut  ante  arat 
in  duobus  papatibus,  quasi  dieat:  In  una  die  dualitas  illa  pa- 
parum  deponetur,  et  uelud  duo  serta  et  due  dignitates  ocddentuTt 
quia  altera  sublata,  scilioet  Bolandi,  remanebit  altera,  soilioet 
Calixti.  Quod  uero  additur  •  Gelsa  ruunt  humili,  pendet  uterque 
gradus  »  dicunt  quod  oelsa  illa  serta  paparum  ad  magnam  hu- 
militatem  deuenient,  et  ruent  ab  eo  quod  prius  duo  serta  et  due 
dignitates  esse  uidebantur.  £t  uterque  gradus,  soilioet  dericorum 
et  layconim  qui  partem  Bolandi  fouebant,  pendet,  idest  magnas 
dabit  penas,  et  honoris  rerum  (^),  quia  de  clericis  plurimi  dq^ 
uentur  et  a  propriis  sedibus  ao  honore  pellentur,  layci  uero,  qui 
speoialiter  Longobardi  intelligontur,  rebus  et  ulta  nonnulU  pri* 
uantnr.  Vnde  reote  adiunetum  est  •  Interìit  atque  perit  quod 
consonat  euphonie  • ,  idest  popvlus  Ttalie  qui  consonat  euphonie 
atque  conoordie  Bolandine,  iUe  interiit  ueniente  imperatore,  et 
perit  ab  omni  qua  (^)  centra  imperium  orassantur.  Hiis  ita  pe- 
rac^,  reuertitur  spiritos  ad  narrationem  suam,  et  imperatori  et 
papae  (^)  Galixto,  ut  ipsi  uolont,  sequencia  dicit  Sequitur  octauus 
uersus,  •  Montibus  excedunt  onager  atque  leo  » .  Onagrìum  idest 
agrestem  asinum  qui  aptus  est  phasce  et  oneribus  ferendis,  dicunt 


(M  Nel  testo  ùi  monte. 

(*)  Così  nel  testo. 

(')  Così  nel  testo. 

(^)  Nel  testo  imperatore  et  papa. 
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eandem  Paschalem  (^)  qui  modo  cuncta  patienter  tolerat,  donec 
Bolandos  qui  ipsum  urget  et  uerberat  de  medio  fiat  ;  per  leonem 
imperatorem  siguiflcari  autumant.  Dicit  ergo  quod  ouager,  idest 
papa  Paschalis  (2),  atque  leo,  idest  imperator  Frìdericus,  excedunt 
idest  superemiuent  omnibus  montibus,  in  omnibus  dignitatibus, 
omnibus  regibus  et  principibus  romani  imperij  superuadunt,  quasi 
dicat:  In  illis  duobus  omnis  status  ecclesie  onmisque  disposi- 
tionis  concordieque  temptamentum  constabit,  et  tanta  erit  clarìtas 
istornm  duorum  tantaque  (')  fortitudo,  ut  ipsa  Boma  imperator 
extat  patricius  qui  quondam  Gastorem  et  Pollucem  fratres,  quorum 
primus  immortalis,  alter,  idest  Gastor,  mortalis  erat,  uenerabatur 
sub  quadam  metaphora  a  suo  firatre,  idest  ab  imperatore  tanquam 
Gastor  a  Polluce,  destruatur  et  corruat  (^).  Et  hoc  est  quod  ait  sub 
metaphora  fratrum,  et  subdit  nonum  uersum  :  «  Sydere  PoUucis 
fraternum  corruet  astrum  ».  Sydere  PoUucis  idest  gladio  im- 
peratoris,  qui  erat  fluminans  atque  micans  uelud  radius  syderis 
immortalis,  fraternum  astrum,  idest  romana  gloria  et  splendor 
nobilium  romanorum  qui  se  imperatori  opposuit,  tamquam  mor- 
talium  et  qui  tueri  non  possunt,  corruet  et  sanguine  prodente, 
sui  federis  et  &ctìonÌB  quam  Rolando  inierunt,  luent  gladio 
ultore  promeritas  penas,  et  tanta  illic  erit  cruoris  sanguinis- 
que  eflfusio,  quod  non  solum  corpora  occisorum,  sed  et  ipsa 
romana  ciuitas  prò  fluenti  sanguine  taboqne  madebit  Et  hoc  est 
quod  ait  decimus  uersus  :  «  Et  babel  Archadie  perfusa  cruore  ru- 
bebit  * .  Babel  confusio  dicitur,  Archadia  pascualis  siue  sapiens. 
Bene  ergo  per  babel  Archadie  Boma  in  se  diuisa  et  confusa  in- 
telligitur,  que  usque  adeo  confusa  sapientia  fuit,  ut  partes  in  ec- 
clesia Dei,  et  accepta  pecunia  modo   hinc  modo  teigiuersaretur 


(^)  Così  nel  testo  qui  e  alquanto  più  sotto,  ma  con  evidente  errore, 
perchè  la  menzione  più  volte  fatta  di  Calisto  UI  esclude  che  si  possa  al- 
ludere al  suo  predecessore  come  a  persona  vivente,  onde  conviene  leggere 
Calisto  in  luogo  di  Pasquale. 

(*)  Così  nel  testo.  Vedasi  la  nota  precedente. 

C)  Nel  testo  totaque. 

(^)  Riproduco  fedelmente  come  si  trova  nel  codice  questo  e  qualche 
altro  perìodo,  il  cui  senso  è  reso  oscuro  dalla  mancanza  di  altre  parole  che 
dovevano  trovarsi  nel  testo  originale. 
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illic,  none  cnm  Rolando  oonsisteret  Dicit  ergo  spiritus  domini 
qaod  babel  Archadie,  idest  Boma«  omnigenom  peous  mnlta  est 
sapientìa  Bome,  ideo  merito  uocatnr  Àrchadia  Soma,  inqnit  propter 
partem  qua  ecclesiam  domini  diuisit  et  scidit,  perfusa  cruore 
suorom  qnos  mucro  imperialis  occidet,  et  rabore  uerecundie  et 
colore  sangoinis  effusi  rubebit,  et  tunc  pax  erit  in  terra  nostra 
com  de  suis  cubilibus  ipsa  pax  uenerit  (^).  Yel  ab  eo  loco  quo  in- 
cipit •  Montibus  excedant  onager  atque  leo  » .  Secundum  nere 
interpretationis  sententiam  ita  uidetur  posse  exponi,  quod  onager 
qui  est  siluestris  asinus  et  aruinosus  in  corde  multeque  pingue- 
dinis,  significet  regem  grecorum,  qui,  quasi  in  crassicie  et  pingue- 
dine sui  cordis,  ita  in  auro  et  argento  multisque  suis  thesauris 
incrassatns  inpinguatus,  sine  ullo  armorum  labore  uel  uirium 
femore  secorus  quiescit  Hic  eigo  necessitate  coactus  montes 
iUiricos  transibit,  et  in  Macedoniam  inque  Archadiam,  ubi  Acbaya 
prouincia  est,  centra  leonem  bellaturus  (')  adueniet.  Leo  autem, 
idest  imperator  Frìdericus,  montes  appenninos  Brundusium  et  epy- 
reoB  montes  in  arma  uectatione  {^)  in  onagrum  bellaturus  transibit. 
Et  hoc  est  quod  dicit  uersus  «  Onager  atque  leo  montibus  » ,  idest 
transeunt  montes  inter  se  dimicaturi.  Sequitur  «  Sydera  PoUucis 
firatemum  corruet  astrum  « .  Et  est  sensus  :  potestate  romani  im- 
peri] qua  Pollux,  idest  Fridericus  romanorum  imperator,  imperiali 
diadenuite  coruscat,  ipsa  inquam  potestate  et  clarissimo  iubare 
sui  exercitus  atque  gladij,  astrum  fratemum  corruet,  idest  pote- 
stas  et  dominium  qua  grecorum  regnum  lucebat,  idest  regnum  Ga- 
storis  firatris  quondam  Pollucis,  imperiali  inquam  (^)  armorum  ro- 
bore  contrita  corruet,  et  a  propria  luce  sue  potestatis  qua  dudum 
lucebat,  in  obscurìtatis  mirabiles  tenebras,  contrito  regno  grecorom, 
deueniet.  Quomodo  autem  et  ubi  ista  contingant,  in  ultimo  sub- 
sequitur  uersu,  qui  ita  se  habet:  •  Et  babel  Archadie  perfusa 
cruore  rubebit  > .  Et  est  sensus  :  Àrchadia,  ubi  bellum  erit  inter 
leonem  et  onagrum,  confligato  cum  suis  onagro,  et  splendore  ra- 
diantis  in  se  gladij  imperialis,  obscura  erit  babel,  idest  confusa 


(1)  V.  la  nota  4  della  pagina  precedente. 
(*)  Nel  testo  baUaturtu. 
O  Così  nel  testo. 
(^)  Nel  testo  inqua. 
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erit  a  multis  gentibus.  Ibi  enim  romanos  et  thentonicus,  barbaros 
et  grecuB  inter  se  pugnabunt,  quorum  neuter  neutmm  intelliget, 
et  tanta  erit  imperialis  gladii  furentis  debachatio,  ut  ex  confusione 
linguarum  illic  conuenientium  iure  clicatur  et  babel  Archadìe, 
idest  {})  confusio  linguarum  que  erat  in  archadia  perfìisa  cruore, 
ab  imperiali  gladio  usque  ad  intemicionem  effusio,  tam  in  ho- 
minibus  quam  etiam  ipsa  tellure  rubebit.  Explicit  (^). 


(0  Nel  testo  a.  t. 

(')  Dopo  la  parola  Explicit,  si  leggono  scrìtte  in  rosso,  come  sono  tutte 
le  rnbrìche  del  codice,  le  seguenti  parole  :  Explicit  Revelatio  de  transmarinis 
partibus  que  hic  per  picturam,  per  civitates  et  oppida  et  loca  et  montana 
et  regÌQnee^  et  maria  declaratur.  Da  questo  explicit  apparisce  chiaro  che  i 
Venu9  Angelici  furono  congiunti  dallo  scrittore  del  codice  alla  Eevela^ 
di  Giovanni  di  Wtaburg  che  li  precede,  e  considerati  come  parte  di  essa. 


POSTILLA 

AD  UNA  NOTA  SULLA  ISCRIZIONE  DSL  VESCOVO  UbSRTO 

del  Socio  C.  CipoiXA. 


Una  svista  tipografica  occorsa  a  p.  391  (p.  7  dell'  estratto) 
mi  costringe  a  scrivere  questa  breve  postilla.  Al  luogo  citato  ri- 
fiorisco la  annotazione  che  si  legge  sotto  il  giorno  25  ottobre  del 
Calendario  premesso  al  ms.  LXXXYU,  82,  della  biblioteca  capito* 
lare  di  Verona.  Uscì  stampata  così  :  •  Agni  dM  900  XGII  IndiC  Y, 
of dt  otberti  uSr  epi  » .  La  cifra  araba  •  900  »  ò  un  errore  tìpo^ 
grafico.  L*anno  nel  ms.  sta  segnato  così:  DGCGC  XCII,  colla  D 
di  forma  onciale.  Questa  svista  bisognava  correggerla,  perchò  una 
ciflra  arabica  poteva  legittimare  ogni  sospetto  sull'  antichità  della 
annotazione. 

Colgo  poi  tale  occasione  per  dare  un  nuovo  fiicsimile  della 
iscrizione  del  996,  in  una  linea,  apposta  agli  affireschi  della  grotta 
di  8.  Nazaro.  Il  presente  fiussimile  l' ho  desunto  da  due  fotografie, 
nelle  quali  non  si  riuscì  ad  ottenere  la  riproduzione  di  alcuni  tra 
i  Begùi^  che  potei  vedere  e  ^segnare  nel  facsimile  pubblicato 


^^l%\»^"^'^  ì!\l  ^i 


u 


anni  or  sono  Q).  La  fotografia  non  riprodusse  le  lettere  inter- 
poste fira  il  primo  brano  ed  il  seeokido  dei  nostri  facsimili.  Sont> 
in&tid  costretto  a  dare  il  fiu»imile   diviso  in   due  pezzi,  che 

0)  Una  Ueriitane  deWanno  9^6  e  le  ptìk  antiche  pitture  vefoneei, 
m  Arehitio  Veneto,  tSSrm,  41$  wgg. 
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costituiscono  il  principio  e  la  fine  della  iscrìziotae.  Come  ben  si 
comprende,  in  realtà  V  iscrizione  si  srolge  sopra  una  sola  linea. 

Avendo  mandato  a  parecchi  amici  la  mia  Nota,  n'  ebbi  yarìe 
risposte,  tra  le  quali  alcune  possono  essere  qui  ricordate. 

Il  eh.  sig.  Pietro  Sgulmero  mi  avvertì  che  Y  aneddoto  semi- 
leggendario sulle  distruzioni  Unghere  attorno  a  Verona,  era  stato 
pubblicato  nel  1883  dal  compianto  mons.  G.  B.  C.  Giulìarì  (>), 
bibliotecario  della  Capitolare  di  Verona. 

Mio  fratello  Francesco  rilevò  nell'  epigrafe  metrica  Constitit 
hec  alcuni  ricordi  di  poeti  antichi,  che  dovevano  essere  &migliarì 
air  autore,  e  in  generale  vi  riscontrò  il  sapore  della  latinità  classica. 

Il  V.  1  «  Gonstitit  hec  miris  olim  constructa  fìgmìs  «  ha  so- 
miglianza —  egli  mi  scriveva  —  col  verso  di  Catullo  (nozze  di 
Teti  e  Peleo,  50)  :  «  Haec  vestis  priscis  hominum  variata  figuris  • . 
A  Verona  fu  vescovo  nel  sec.  X  Baterio,  del  quale  si  sa  che  co- 
nosceva Catullo.  La  rispondenza,  non  lo  si  può  negare  in  modo 
assoluto,  potrebbe  anche  essere  fortuita,  poiché  la  tessitura  del- 
l' esametro  porta  facilmente  ad  eventuali  rassomiglianze.  Ma  à  vero 
peraltro  che  la  somiglianza  ò  tale  da  lasciar  poco  posto  ad  un 
dubbio  ragionevole. 

Il  V.  2  ricorda  Aen.  X,  270  «  Ardet  apex  capiti,  cristisque 
a  vertice  fiamma  *  e  520  :  •  Captivoque  regi  perfundat  sanguine 
fianmias  ».  Se  anche  non  si  ammette  —  nò  e*  è  ragione  a  &rlo  — 
che  i  due  versi  Virgiliani  abbiano  immediatamente  fornito  il  mo- 
dello a  quello  del  nostro  autore,  si  dovrà  tuttavia  concedere  che 
il  poeta  veronese  del  sec.  X  si  era  formato  a  quel  gusto. 

Nel  V.  4  «  Lustra  sic  assidue  vasta  deventa  mina  »,  la  pa- 
rola «  deventa  >  pare  contenga  un  errore,  poiché  ad  essa  contrasta 
la  ragione  metrica,  dato  che  debbasi  riguardare  «  mina  «  come 
parola  posta  all'ablativo;  e  bisogna  ancora  aggiungere  che  un 
neologismo  sif&tto  (*)  sembra  mal  conciliabile  coli*  indole  del- 
l' iscrizione.  Si  aggiunga  ancora  che  la  parola  «  sic  » ,  colla  «  i  » 
lunga  non  si  sa  come  mantenerla  accanto  a  «  lustra  »,  per  ri- 
spetto alla  metrica.  Ma  ciò  non   ostante  quel  verso   manifesta 


(0  Sermones  S.  Zenonis,  Veronae,  1888,  praef.  p.  CLYI. 

(*)  Questo  neologismo  sembrò  inaccettabile  anche  al  prof*  F.  NovatL 


PoatilU  ad  au  Nota  aolla  Ucrisione  «ce.  525 


chiaramente  lo  studio  amoroso  fatto  sui  classici,  offrendoci  una 
vera  reminiscenza  di  Virgilio  /£n.  Ili,  444  :  «  Haec  loca  vi  quon- 
dam et  vasta  convulsa  ruina  «.  La  parola  «  convulsa  *  fu  dal 
poeta  trasportata  al  verso  2. 

Queste  dilucidazioni  spiegano  alcuni  punti  dell*  iscrizione,  ma 
non  la  chiariscono  del  tutto  ;  e  accrescendo  i  nostri  dubbi  sulla 
parola  «  deventa  » ,  aprono  nuove  vie  alla  ricerca  erudita. 

Qui  voglio  ancora  avvertire,  come  dalla  stessa  mano,  che  scrisse 
il  carme  Comiitit^  o  da  altre  mani  contemporanee,  provengono 
varie  poesie  inserte  qui  e  colà  nel  codice,  insieme  con  alcune 
annotazioni  in  prosa.  Così  il  carme  Forte  per  arruptos,  {})  de- 
dicato «  fratri  Benedìcto  > ,  che  precede  immediatamente  il  nostro, 
è  della  stessa  mano;  e  così  pure  quello  che  gli  fa  seguito  Di- 
xerat  haee  sacra.  Quasi  con  piena  certezza  attribuisco  alla  me- 
desima mano  i  versi  (f.  36  v\  che  trattano  di  concili,  e  comin- 
ciano Concilium  sacrum  venerandi  culmina  iuris,  seguiti  da 
un  tratto  in  prosa  Nobis  quidem  e  consortio  frairum  nostro- 
rum  orientales  testati  sunt  etc.,  e  quindi  dai  Versus  de 
synodis  per  ordinem  dispositis  Primus  apostolica 
canon  etc.  Al  f.  37r  la  medesima  mano  scrisse  una  nota  ri- 
guardante la  sinodo  di  Nicea.  Alcune  giunte  al  testo,  che  si 
l^ono  dal  f.  94  v  al  f.  98  v,  forse  provengono  dalla  stessa 
mano,  forse  si  possono  attribuire  a  un  contemporaneo.  Certa- 
mente il  carattere  è  molto  simile. 

D'altra  mano,  pure  del  sec.  X,  ò  un  foglio  inserto,  con  un 
carme  di  argomento  ecclesiastico,  già  conosciuto  (2). 

Dalla  moltiplicità  di  queste  aggiunte  e  postille,  si  può 
dedurre,  che  l'amanuense  usava  trascrivere  da  varie  fonti,  ciò  che 
trovava  opportuno  per  so  ;  e  quindi  rimane  quasi  esclusa  l' ipotesi 
che  l'amanuense  si  identifichi  coU'autore  del  carme  che  a  noi 
interessa.  Di  qui  viene  rafforzata  la  nostra  opinione,  che  il  carme 
fosse  stato  realmente  scritto  sulla  chiesa  restaurata  da  Uberto  (^). 


0)  £.  DQmmler,  in:  N,  Archiv,  III,  398. 

(<)  Ballerini,  Leanis  magni  Opera,  TU,  p.  LXV. 

(')  Parecchi  errori  di  stampa,  oltre  a  quello  testé  corretto,  mi  sfuggirono 
nella  correzione  della  precedente  Nota.  Noterò  qoi  solamente  che  nella  n.  1 
della  p.  399  (p.  15  dell* estratto)  in  luogo  dì  1769  devesi  leggere:  1799. 
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n  Socio  Guidi  presenta  una  Nota  del  prof.  Emanuele 
LoBWT  intitolata:  Aneddoti  giudiziarii  dipinti  in  un  fregio 
antico,  —  Qaesta  Nota  sarà  pubblicata  in  un  prossimo  fascicolo. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  Mbssedaqlia  dà  annuncio  della  dolorosa 
perdita  fatta  dall*  Accademia  nella  persona  del  prof.  Carlo  Ya- 
lenziani,  mancato  ai  rivi  il  27  norembre  1896,  e  commemora 
breremente  Y  estinto  ricordandone  ì  meriti.  Il  defunto  Socio  ap- 
partenera  air  Accademia  sino  dal  2  luglio  1875. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

U  Segretario  Monaci  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dal  Socio  straniero  Marshall; 
dai  Corrispondenti  Di  Giovanni,  Ferraris,  Orsi;  e  dai  si- 
gnori Nitti-Db  Vito,  Pollini,  Sitta.  Presenta  inoltre  l' opera  : 
tt  Montenegro,  da  relazioni  dei  Provveditori  veneti  (1687-1735) 
dono  di  S.  M.  il  Re,  e  varie  pubblicazioni  della  R.  Deputazione 
marchigiana  di  Storia  patria,  della  R.  Accademia  peloritana  e 
dell'Accademia  di  Cracovia. 

Il  Segretario  Guidi  fa  omaggio  di  alcune  pubblicazioni  del 
Socio  straniero  Maspero,  del  dott.  Gerber,  e  della  Biblioteca 
universitaria  di  Leida. 

n  Socio  Mariotti  presenta  gli  Statuti  anconitani  del 
Mare^  del  Tenenale  e  della  Dogana,  e  patti  con  diverse  na- 
zioni, pubblicati  dalla  Deputazione  marchigiana  di  Storia  patria, 
ed  ofEre  la  pubblicazione  del  prof.  Vernarecci,  Lavinia  Feltria 
della  Rovere^  Marchesa  del  Vasto. 

CONCORSI  A  PREMI 

Il  Socio  Mariotti  dà  comunicazione  del  progranmia  delle 
onoranze  che  la  Deputazione  marchigiana  di  Storia  Patria  ha 
deliberato  di  tributare  a  Giacomo  Leopardi,  nel  1898,  in  ooca- 
sioM  del  centenario  della  nascita  del  grande  poeta. 
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1.  Concorso  nazionale  per  un  lavoro  sa  Ougomo  LbopardIi  col  titolo 
fi  Storia  di  usi'anifnan  desunta  dair  Epistolario  e  dklle  altre  Opere  sue, 
dai  ricordi  e  dalle  notizie  intomo  a  Ini,  e  secondo  i  concetti  da  Ini  me- 
desimo espressi  in  una  lettera  a  Pietro  Colletta  :  a  Ramanso  che  atfrebbe 
poche  avventure  ettrinseche,  e  queste  sarebbero  delle  più  ordinarie;  ma 
racconterebbe  le  vicende  interne  di  un  animo  nato  nobile  e  tenero,  dal 
tempo  delle  sue  prime  ricordarne  alla  morte  ». 

Premio:  nna  medaglia  d*oro  con  il  conio  della  Deputazione,  recante 
da  nn  lato  T effigie  del  Be  e  dall'altro  il  nome  del  premiato  e  la  ragione 
del  premio;  e  inoltre  mille  lire  in  danaro. 

2.  Concorso  intemazionale  per  nna  completa  ed  esatta  Bibliografia  Leo- 
pardiana, con  premio  di  mille  lire.  Essa  deve  comprendere  non  solo  le 
singole  pnbblicazioni  degli  scritti  del  Lbopabdi  e  le  Opere  nelle  yarìe  e 
molteplici  edizioni  che  ne  forono  fatte  fino  ad  oggi,  ma  altresì  le  versioni, 
anche  parziali,  e  gli  stadi  biografici,  psicologici  e  critici,  in  qualunque 
lingua,  che  abbiano  per  argomento  il  Lbopardi  o  le  Opere  sue.  In  forma 
di  Appendice  s'indicheranno  i  quadri,  le  statue,  i  disegni  o  altre  opere 
d*arte  di  qualsiasi  specie,  che  dal  Leopardi  o  dalle  opere  di  lui  abbiano 
tratto  r  ispirazione  o  il  soggetto.  La  Bibliografia  potrà  essere  stampata, 
negli  Atti  della  Deputazione, 

n  termine  dei  due  concorsi  è  fissato  al  giorno  del  Centenario  29  giu- 
gno 1898. 

Gli  scritti  saranno  inviati  alla  Presidenza  della  Deputazione  Mar- 
chigiana  di  Storia  Patria  in  Ancona  (Museo  Archeologico,  piazza  del 
Plebiscito). 

Ciascuno  dei  concorsi  sarà  giudicato  da  una  Commissione  speciale. 

L'autore  dovrà  contrassegnare  il  proprio  scritto  con  un  motto,  che 
sarà  ripetuto  sulla  busta  suggellata  contenente  la  scheda  col  suo  nome. 

I  lavori  dovranno  essere  inediti,  e  in  carattere  di  agevole  lettura. 

3.  Tre  medaglie  d'oro,  del  conio  menzionato,  per  tre  dei  più  eccellenti 
lavori  leopardiani  italiani  o  stranieri,  che  fossero  pubblicati  nel  1898,  prima 
del  Centenario. 

Commissioni  speciali  giudicheranno. 

4.  Per  cura  della  Deputazione  sarà  pubblicato  il  Catalogo  della  Bi- 
blioteca della  famiglia  Leopardi,  compilato  poco  dopo  la  morte  di  Giacomo 
che  si  educò  in  quella  Biblioteca,  e  conservato  nell'Archivio  di  Stato 
di  Roma. 

5.  Sarà  compilato  per  cura  della  Deputazione  un  Catalogo  ragionato 
$  descrittivo  dei  Manoscritti  leopardiani  colla  indicazione  dei  luoghi  dove 
essi  sono  conservati,  e  sarà  stampato  negli  Atti  della  Deputazione, 

6.  Sarà  fatta  per  cura  della  Deputazione  una  Raccolta  d*  illustrazioni 
grafiche  dei  luoghi,  delle  cose  e  delle  persone  ricordate  nelle  poesie  e 
nelle  prose  di  Giacomo  Leopardi,  o  attinenti  alla  vita  di  lui,  perchè  a 
profitto  degli  studiosi  sia  conservata  in  una  sala  del  Municipio  di  Becanati. 
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7.  Neir  adunanza  straordinaria,  che  dalla  Deputazione  sarà  tenuta  in 
Becanati  entro  il  mise  di  Giugno  1898,  il  socio  prof.  Giovanni  Hbbtica., 
Deputato  al  Parlamento,  farà  un  discorso  su  Giacomo  Leopabdi. 

8.  Invito  ai  Municipi  delle  città,  nelle  quali  soggiornò  Giacomo  Leo- 
pardi, a  porre  iscrizioni  alle  case  dove  egli  ebbe  dimora. 

9.  Invito  agli  studiosi  a  mandare  al  Municipio  di  Recanati  gli  opuscoli 
e  gli  scritti  inseriti  in  giornali  e  riviste  sul  Lbopardi,  per  la  Biblioteca 
Municipale  Leopardiana,  dove  esistono  gli  Originali  delle  opere  già  appro- 
vate dair  Autore,  e  stampate  dal  Le  Monnier  nel  1845. 

10.  Poema  sinfonico,  ispirato  air  indole  della  poesia  leopardiana,  che, 
a  preghiera  della  Deputazione,  ha  accettato  di  comporre  il  Direttore  del 
Liceo  Rossini  di  Pesaro  Pietro  Mascagni,  e  che  sarà  eseguito  in  Recanati, 
sotto  la  direzione  deir  Autore  con  il  concorso  dei  professori  dello  stesso  Liceo. 

Ancona,  29  settembre  1896. 

il  presidente  della  deputazione 
FILIPPO  MARIOTTI 

//  Segretario  Sconomo 

Prof.  Carisio  Oiavarini 


CORRISPONDENZA 

Bingraziano  per  le  pubbUcazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona;  la  B.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Amsterdam  ;  la  B.  Accademia  d' archeologia 
d'  Anversa  ;  la  Società  letteraria  e  filosofica  di  Manchester  ;  la  So- 
cietà degli  antiquari  di  Londra  ;  V  Istituto  Smithsoniano  di  Washin- 
gton; r  Università  di  Upsala. 

Annimciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'  Accademia  delle  scienze  di  Cracovia  ;  la  Società  storica 
di  Hannover;  le  Università  di  Marburg,  di  Bostock,  e  di  Heidelberg. 

OPEBE  PEBVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  20  dicembre  1896. 

Adalberg  S.  —  Historya  Trojanska  1563  (Bibl.  Pis.  Polsk.  XXXI). 

Krakow,  1896.  8^ 
Al  faro  A.  —  Antigùedadea  de  Costa  Bica.  1*  Entr.  San  José, 

1896.  80. 
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Balzer  0.  —  Genealogia  Piastow.  W  Krakowie,  1896.  4^ 

BtUka  R,  —  Altnordische  Stoffe  und  Studien  in  Deutschland,  I. 
Yon  Gottfried  Schùtze  bis  Elopstock.  Bayreuth,  1896.  8^ 

Calzi  C.  —  Popolo  inglese  e  Cattolicismo.  Correggio,  1896.  8®. 

Cole  E.  —  Greek  Hexameters.  Oxford,  1896.  8^ 

Di  Giovanni  V.  —  Le  fortificazioni  di  Palermo  nel  secolo  XVI,  ecc. 
Palermo,  1896.  8°. 

Id.  —  Paolo  Gaggio  e  Pietro  Corsetto  o  V  Accademia  degli  Ac- 
cesi e  de'  Riaccesi  di  Palermo  nei  secoli  XYI  e  XYII.  Pa- 
lermo, 1896.  4^ 

Estadistìca  general  de  la  Bepublica  Mezicana.  Aiio  Y.  YI.  Me- 
xico 1890.  1892.  4^ 

Exposìcion  (primera)  centroamericana  de  Guatemala.  —  Docu- 
mentos  relativos  à  la  participatión  de  Costa  Bica  en  dicbo 
certamen.  N.  1.  San  José  de  C.  B.  1896.  8^ 

Ferraris  C.  F.  —  L'anno  accademico  1895-96  nella  B.  Univer- 
sità di  Padova.  Belazione.  Padova,  1896.  4®. 

Forschungen  zar  Eunstgeschichte  BOhmens.  II.  Neuwirth  /. 
Der  Bildercyklus  des  Luxembarger  Stammbamnes.  Prag, 
1897.  40. 

Fregni  G.  —  Dell'  antica  iscrizione  esistente  nel  pulpito  del  Duomo 
di  Modena.  Con  appunti.  Modena,  1895.  8^. 

Id.  —  Della  celebre  iscrizione  sulle  origini  di  Cittanova.  Mo- 
dena, 1895.  8^ 

Id.  —  Di  due  iscrizioni  ricordanti  i  nomi  di  Flavio  Yalerio  Co- 
stanzo Cloro  e  di  Marco  Aurelio  Yalerio  Massimino  nobi- 
lissimi Cesari  e  soci  al  potere.  Modena,  1896.  8^. 

Id.  —  Di  due  iscrizioni  ricordanti  le  origini  e  le  fondazioni  del 
Duomo  di  Modena.  Modena,  1896.  V". 

Id.  —  Di  una  iscrizione  a  Donna  Gundeberga  abbadessa  in  Mo- 
dena nella  2*  metà  del  secolo  YI.  Modena,  1895.  8"". 

Id.  —  Sulla  porta  detta  della  Peschiera  nel  Duomo  di  Mo- 
dena. Con  appunti.  Modena,  1895.  8^. 

Id.  —  Sulle  due  iscrizioni  di  Cittanova  e  di  Gundeberga.  Ap- 
puntì. Modena,  1896.  8^ 

Gerber  W.  J.  —  Die  hebràischen  Yerba  denominativa  imbeson- 
dere  im  theologischen  Sprachgebrauch  des  Alten  Testamentes. 
Leipzig,  1896.  8^ 
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Lancaster  TF.  /.  —  Theodoric  the  Goth  in  Italy.  Oxford,  1896. 8". 

Mancini  P.  S.  —  Discorsi  parlamentari.  Voi.  VII.  Boma, 
1896.  8\ 

Manginelli  2>.  —  Le  origini  del  pensiero  nazionale  nella  Casa 
di  Savoia.  Napoli,  1896.  8«. 

Marshall  A.  —  Elements  of  Economics  of  Indnstry.  2^  ed.  London, 
1896.  8^ 

Id.  —  Inangural  Adress  delirered  at  the  twenty-first  annual 
Co-operative  Congress  held  at  Ipswich,  Jane  10,  11  &  12 
1889.  Manchester,  1889.  16^ 

Id.  —  Some  Aspects  of  Competition.  London,  1890. 

Id.  —  Principles  of  Economics.  Voi.  I.  3*  ed.  London,  1895. 8*^. 

Id.  —  The  present  position  of  Economics.  London,  1885.  16^ 

Maspero  G.  —  Histoire  Ancienne  des  Peuples  de  l' Orient 
Classique.  IL  Les  premiòres  mélées  des  peuples.  Paris, 
1896.  8^ 

Maulde  de  la  Claviére  R.  de.  —  Alexandre  VI  et  le  divorce 
de  Lonis  XII.  Paris,  1896.  %^. 

Maurolico  F.  —  Commemorazione  del  IV  Centenario  di  P.  M. 
(1894)  fatta  dalla  B.  Accademia  peloritana.  Messina,U896. 8®. 

Montenegro  (II)  da  relazioni  dei  Provveditori  Veneti  (1687-1735). 
Soma.  1896.  4^ 

Nitti  di  Vito  F.  —  Il  dialetto  di  Bari.  Milano,  1896.  8^ 

Or%i  P.  —  Gli  scavi  a  S.  Giovanni  di  Siracusa  nel  1895.  Boma, 
1896.  8^ 

Id.  —  Intorno  ad  alcune  pubblicazioni  di  numismatica  greco- 
sicula.  Messina,  1895.  8^. 

Id.  —  La  Catacomba  Fùhrer  nel  predio  Adomo  Avolio  in  Sira- 
cusa. Boma,  1895.  8®. 

Id*  —  Quattro  anni  di  esplorazioni  Siculo.  Parma,  1894.  8^ 

Pagano  V.  —  Studi  sulla  Calabria  di  Leopoldo  Pagano  da  Dia- 
mante. Voi.  I,  disp.  6.*  Napoli,  1896.  8». 

Pascoli  L  —  Myrmedon.  Carmen.  Amstelodami,  1895.  8®. 

Piette  E.  —  Études  d*Ethnographie  préhistorique.  Paris,  1896.  8^. 

Pollini  G.  —  Notizie  storiche,  statuti  antichi,  documenti  e  an- 
tichità romane  di  Malesco.  Torino,  1896.  8^. 

Rank  /.  —  Erinnerung  aus  meinem  Leben.  Prag,  1896.  8^ 

Rieu  W.  N.  du.  —  Bibliothèque  japonaise.  Cataloque  raisonné 
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des  livres  et  des  manuscrits  japonais  enrégistrés  à  la  Biblio- 
thòque  de  TUniversité  de  Leyde.  Leyde,  1896.  8^ 

Robertson  G.  S.  —  Utrum  Aristophanes  an  Thucydides  veriora 
de  vita  ac  morìbus  Atheniensimn  praeceperit.  Oxonii,  1896.  8*". 

Sipione  C. —  Esame  critico  sulle  opere  di  M.'  la  China.  Cata- 
nia, 1896.  8°. 

Siita  P.  —  Le  università  delle  arti  a  Ferrara  dal  secolo  XII 
al  secolo  XVIII.  Ferrara,  1896.  8^ 

Siride   W.  K.  —  Military  Brotherhoods.  Oxford,  1896.  8^ 

Vemareeci  A.  —  Lavinia  Feltria  della  Kovere,  Marchesa  del 
Vasto.  Fossombrone,  1896.  8®. 
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Balzami.  «  Una  profezia  del  dodi- 
eesimo  secolo  ».  511. 

Barnabbi.  Notizie  sulle  scoperte  di 
antichità  del  mese  di  dicembre 
1895.  9  ;  gennaio  1896.  68  ;  feb- 
braio. 107;  marzo.  175;  aprile. 
280;  maggio.  263;  giugno.  291  ; 
luglio  e  agosto.  828  ;  settembre. 
400;  ottobre.  445  ;  novembre  507. 

Bblorano.  Annuncio  della  sua  morte. 
37. 

BoDio.  «  DelPannuario  statistico  ita- 
liano per  Tanno  1895  ».  56. 

Bbizio.  è  eletto  Corrispondente.  295. 
^  Ringrazia.  480. 

Bubckharot.  è  eletto  Socio  stra- 
niero. 295.  —  Ringrazia.  480. 

BuRD.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 
moria: «  The  literarj  of  Ma- 
chiavelli^s  Arte  della  Ouerra, 
together  with  some  illustratÌTe 
diagrams  ».  221 .  —  Approvazione 
di  detta  Memoria.  276. 


Camonioo.  Presenta  la  pubblicazione 
«  Statistica  ufficiale  della  Svezia 
pel  1894  ».  171. 


Carutti.  «  Di  alcune  recenti  conget- 
ture intomo  alla  Maschera  di 
ferro  ».  91. 

Cbci.  «  Le  esplosive  palatali  nel- 
r indogermanico  ».  67. 

—  u  Snir  antichissima  iscrizione  di 

Dueno  ».  354. 

—  «  Sui   frammenti  maggiori   dei 

Carmi  Saliari  ».  403. 
Crabot.  tt  Trois  homélies  de  Pro- 

clus  évéque  de  Constantinople  » . 

178. 
Cipolla.   È  eletto  Socio  nazionale. 

295.  —  Ringrazia.  480. 

—  Dichiara  di  ritirarsi,  in  seguito 

alla  sua  elezione  a  Socio  na- 
zionale, dal  concorso  al  premio 
Reale  per  la  Storia  e  Geogra- 
fia pel  1894.  481. 

—  «  Un  dubbio   sulla  data   degli 

Ordinamenti  tranesi  ».  267. 

—  «  In  memoria  di   Federico  im- 

peratore ».  286. 

—  u  Nuove  notizie  sugli  eretici  ve- 

ronesi 1273-1310  ».  336. 

—  tt  Di  una  iscrizione  metrica  ri- 

guardante Uberto  vescovo  di  Ve- 
rona ».  387. 

—  tt  Postilla  alla  Nota  precedente  ». 

523. 
CoHPARXTTi.  Presenta  la  2*  edizione 
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del  suo  lavoro  :  «  Virgilio  nel  Me- 
dio Eto  n.  39;  il  2^  volame  della 
«  Guerra  gotica  di  Procopio  da 
Cesarea  *.  277. 

CoMPARETTi.  Riferisce  sulla  Memoria 
Giglù  253. 

Conti  Rossini.  «  L*  iscrizione  del- 
Tobelisco  presso  Matarà  ».  250. 

—  «  La  redazione  etiopica  della  pre- 
ghiera della  Vergine  fra  i  Parti  » . 
457. 

CossA  L.  Annunzio  della  sua  morte. 
258. 


D 


di  scienze  morali,  storiche  e  fi- 
lologiche. 276. 
Guidi  (Segretario).  Presenta  una  rac- 
colta di  pubblicazioni  siamesi. 
88;  una  pubblicazione  fatta  a 
cura  di  lady  Meux.  480. 

—  Presenta  le  opere  dei  Soci:  Mas 

MùUer.  171;  Af aspero.  526; 
Badge.  171;  Cantarelli.  277; 
Oerher.  526. 

—  Presenta  una  Memoria  del  dott. 

Oigli  perchè  sia  sottoposta  ad 
esame.  87. 

—  «  n  MarKa  'EvoUr  ».  368. 


Db  Sangtis.  «  Iscrizioni  tessaliche  ». 
480. 

De  Viti  db  IIarco.  È  eletto  Corri- 
spondente. 295.—  Ringrazia.  480. 

DucHBBNB.  Fa  omaggio  dì  una  pub- 
blicazione del  P.  Lapótre.  89. 

DuBMHLEB.  È  eletto  Socio  straniero. 
295.  -  Ringrazia.  480. 


FiORBLLi.  Annuncio  della  sua  morte. 
88. 
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Garonbb  Halb.  «  Un  nuovo  ma- 
noscritto di  Catullo  ».  272. 

Gatti.  È  eletto  Socio  nazionale.  295. 
—  Ringrazia.  480. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  del 
dott.  Cerasoli.  89  ;  del  prof.  Alù 
brandi.  480. 

Gigli.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 
moria: «  I  salariì  nell*  antica 
Grecia  ».  37.  —  Approvazione 
di  detta  Memoria.  253. 

Guidi  (Segretario).  È  confermato  Se- 
gretario aggiunto   della   Classe 


Hblbig.  Presenta  la  sua  pubblica- 
zione: «  Sur  la  question  mycé- 
nienne  ».  222. 

HoBTis.  È  eletto  Corrispondente.  295. 


Lanci  ANI.  Presenta  alcune  pubbli- 
cazioni del  dott  Riccia  e  del 
prof.  Hartmann  Orisar  e  ne  di- 
scorre. 222. 

—  tt  Notizie  inedite  sull^Anfiteatro 

Flavio  ».  3. 

—  «  Sul  ritrovamento  nella  biblio- 
teca di  Carlsworth  di  un  codice 
epigrafico  di  fra  Giocondo  da 
Verona  ».  88. 

—  «  Sulla  scoperta  di  un  pozzo  nel 

recinto  del  Capitolium  ».  221. 

—  tt  Esplorazione  del  sito  della  città 

di  Tellene  ».  221. 

—  «  Sulla  scoperta  di  un  deposito 

di  fittili  votivi  alla  Torre  Cal- 
dara  presso  Anzio  ».  253. 

—  «  Sul  sito  del  Castrum  Invi  ». 

253. 

—  tt  Su  di  un   documento  relativo 

alla  traslazione  di  due  colonne 
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di  verde  dalla  chiesa  dei  ss. 
Qnattro  al  Celio  n.  276. 

Lbbot-Bkaulixu.  è  eletto  Socio  strar 
niero.  295.  —  Ringrazia.  480.* 

LoKWT.  «  Aneddoti  giudiziari  di- 
pinti in  un  fregio  antico  ».  526. 

LuMBRoso.  «  Iscrizioni  di  Asina- 
lunga  e  di  Lucca  ».  53. 

—  «  Viaggio  di  un  giovane  tedesco 

a  Roma  nel  1596  ».  102. 
~  «  De  proprietatibus  Gentium  ». 
225. 

—  «  Gita  papirologica  a  Oxford  e 

Dublino  ».  281. 


Mabafft.  tt  Papiro  greco  inedito  ». 
480. 

Mabiotti.  Presenta  alcune  pubbli- 
cazioni della  Deputazione  mar- 
chigiana di  Storia  patria,  e  del 
prof.  Vernarecci,  526. 

—  Dà  comunicazione  del  programma 

delle  onoranze  che  la  Deputa- 
zione marchigiana  di  Storia  pa- 
tria ha  deliberato  di  tributare 
nel  1898  a  Giacomo  Leopardi. 
526. 

Marshall.  È  eletto  Socio  straniero. 
295.  —  Ringrazia.  480. 

Merkel.  «  Correzioni  e  note  alla 
Memoria  :  L*epitafio  di  Ennodio 
e  la  basilica  di  S.  Michele  in 
Pavia  »    409. 

MBSSEOAaLiA  (Vicepresidente).  Par- 
tecipa un  invito  pel  Congresso 
di  psicologia  di  Monaco.  222. 

—  Fa  parte  della  Commissione  esa- 

minatrice della  Memoria  Gigli, 
258. 
Monaci  (Segretario).  Dà  conto  della 
corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  42  ;  89  ;  171  ;  222  ; 
277;  296;  360;  430;  481  ;  528. 


Monaci  (Segretario).  Presenta  le 
pubblicazioni  dei  Soci:  Boc- 
eardo,  Boot,  4S0;  Capasse.  89; 
D'Ancona,  480;  Delisle.  277; 
Di  Giovanni,  254;  526;  Fer- 
raris,  89,  526  ;  Lampertico.  89 . 
171  ;  Levasseur,  480;  Marshall, 
Orsi.  526;  Paris.  221,  480; 
Rajna.  271  ;  Roberts,  88  ;  Tesa. 
38;  171.  —  e  dei  signori:  Bel- 
lino. 480;  Bertana.ll\\  Bob- 
ba,  Brower,  89  ;  Callegari.  271  i 
Calli.  171;  Campi,  Caruselli, 
254;  Castellani.  SS;  Chevalier. 
171  ;  Costa,  221  ;  De  Vito.  526  ; 
Dotto  de'Dauli.  89  ;  Finali,  Lo- 
rini.  254  :  Afaes.  89,  480;  Mal- 
tese, Mancini,  277  ;  Newith.  38; 
Nini,  526;  Orano,  171  ;  Pascal, 
254;  Pascot,  80;  Pollini.  526; 
Rasi.  277;  Schuchardt,  38;  Sitta, 
526  ;  Zannoni.  171. 

—  Presenta  alcune  pubblicazioni  in- 

viate in  dono  da  S.  M.  il  Re. 
254,  526;  il  volume  ^  dei  «  Di- 
scorsi parlamentari  n  àx  P.  S. 
Mancini  e  gli  Atti  del  2°  Con- 
gresso geografico  italiano.  277. 

—  Comunica  gli  elenchi  dei  lavori 

presentati  ai  concorsi  ai  premi 
Reali  per  la  Filologia  e  Linr 
guistica  e  per  le  Sciente  so- 
ciali ed  economiche,  pel  1895. 
39. 

—  Riferisce  saUa  Memoria  Pometti. 

276. 

—  tt  Aneddoti  per  la  storia  della 

scuola  poetica  siciliana  ».  45. 

—  u  Per  la  storia  della  scuola  poe- 

tica siciliana  ».  255;  320. 
^  tt  Poscritta  alla  Nota  precedenta  » . 
386. 

—  tt  Una  leggenda  e  una  storia  ver- 

sificate neir  antica  letteratura 
abruzzese  ».  483. 
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Naqt.  «  Un  naoYo  codice  del  Fons 

Vitae  di  Ibn-Gabirol  ».  154. 
NiGRA.  È  eletto  Socio  nazionale.  295. 

—  Ringrazia.  480. 
NiTTi.  Fa  parte  della  Commissione  e- 

saminatrice  della  Memoria  ^ur^. 

276. 
NocBNTiNi.  «  Materiali  per  la  storia 

degli  antichi  stati  coreani  ».  72. 

—  «  Materiali  per  la  geografia  della 

Corea  n.  111. 

—  tt  Notizie  generali  della  Corea  ». 

234. 


0 


Orbi.  È  eletto  Corrispondente.  295. 
—  Ringrazia.  480. 


Pasc4L.  «  La  leggenda  degli  Orazi 

e  Cnriazi  ».  139. 
Pellegrini.  «   Sopra  un*  iscrizione 

geroglifica  ».  85. 
PiooRiNi.  Fa  omaggio  di  alcune  pub- 
blicazioni del  prof.  Frati  e  ne 

discorre.  480.  * 
—  «  Terramara  di   Castellazzo   di 

Fontanellato  ;  soavi  del  1895». 

88. 
^  «  Stoviglie   Totiye   italiche   del- 

Fetà  del   bronzo  e  della  prima 

età  del  f«rro  ».  449. 
PoMETTi.  Invia   per  esame   la  sua 

Memoria:  «I  Martirano  ».  171.— 

Approvazione  di  detta  Mem.  276. 


Salinas.  tt  Notizie  sugli  scavi  ese- 
guiti a  Tindari  ».  480. 

Sat.  Annuncio  della  sua  morte.  221. 

Scialoja.  «  Di  alcune  modificazioni 
ai  supplementi  proposti  per  la 
reintegrazione  del  frammento  di 
legge  romana  scoperto  in  Tar 
ranto  ».  275. 

Simon.  Annuncio  della  sua  morte.  276. 


Teza.  «  Di  un  breviario  glagolitico 
del  quattrocento  ».  431. 

ToHM asini.  Presenta,  perchè  sia  sot* 
toposta  ad  esame,  una  Memoria 
del  prof.  PomettL  171  ;  fa  parte 
della  Commissione  esaminatrice 
della  Memoria  predetta.  276. 

—  Riferisce   sulla  Memoria  Burd. 

276. 

V 

Valbnziani.  «  Proverbi  giapponesi 
contenuti  nel  libro  t  della  rac- 
colta Kotowa  ^na-^kusa  ».  299. 

—  Annuncio  della  sua  morte.  526. 
Yillarl  Presenta  una  Memoria  del 

sig.  Burd,  perchè  sia  sottopo- 
sta ad  esame.  221. 

—  Fa  parte  della  Commissione  esar 

minatrice  della  Memoria  Burd, 
276. 

Z 

Zannoni.  «  L'impresa  di  Rimini 
(1469)  narrata  da  Pietro  Ac- 
ciainoli ».  198. 
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ABCHBOLoetA.  «  Notizie  sagli  scavi 
esegaiti  a  Tindarì  ».  A,  Sali- 
nas.  480. 

—  tt  Terramara  di   Castellazzo   di 

Fontanellato  ;  scavi  del  1895». 
L.  Figurini.  88. 

—  «  Stoviglie  votive   italiche   del- 

l'età del   bronzo  e  della  prima 
età  del  ferro  n.  Id,  449. 
^  «  La  leggenda  degli  Orazi  e  Ca- 
riazi  ».  C.  Pascal.  189. 

—  u  Aneddoti  giudiziari  dipinti  in 

nn  fregio  antico  ».  E.  Loewy. 
526. 

—  u  Notizie  inedite   sulF Anfiteatro 

Flavio  ».  R.  Lanciani.  8. 

—  tt  Sul  ritrovamento  nella  biblio- 

teca di  Carlsworth  di  un  codice 
epigrafico  di  fra  Giocondo  da 
Verona  ».  Id.  88. 

—  «  Sulla  scoperta  di  nn  pozzo  nel 

recinto  del Capitolium  ».  Jd.  221. 

—  «  Esplorazione  del  sito  della  città 

di  Tellene  ».  Id.  221. 

—  «  Sulla  scoperta  di   un  deposito 

di  fittili  votivi  alla  Torre  Cai- 
darà  presso  Anzio  ».  Id.  258. 

—  a  Sul  sito  del  Castrum  Invi  ». 

Id.  253. 

—  «  Su  di   un   documento  relativo 

alla  traslazione  di  due  colonne 
di  verde  dalla  chiesa  dei  ss. 
Quattro  al  Celio  ».  Id.  276. 

—  «  Notizie  sulle  scoperte  di  anti- 

chità. F.  Bamahei.  Mese  di  di- 
cembre 1895.  9;  gennaio  1896. 


63;  febbraio.  107;  marzo.  175; 
aprile.  280;  maggio.  268;  giu- 
gno. 291  ;  luglio  e  agosto.  328  ; 
settembre.  400;  ottobre.  445; 
novembre.  507. 
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Concorsi  a  premi.  Elenchi  dei 
lavori  presentati  ai  concorsi  ai 
premi  Reali  per  la  Filologia  e 
Linguistica  e  per  le  Scienze 
sociali  ed  economiche,  pel  1896. 
39. 

—  Riassunto  della  Sedata  Keale  del 
7  giugno  1896.  277. 
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Elezione  del  Socio  Guidi  a  Se- 
gretario aggiunto  della  Classe 
•di  scienze  morali,  storiche  e  fi- 
lologiche. 276. 

—  dei  nuovi  Soci  e  Corrispondenti. 
295. 


Filologia.  «  Le  esplosive  palatali 
neir indogermanico  ».  L.  Ceci. 
67. 

—  u  Suirantichissima  iscrizione  di 

Dueno  ».  Id.  354. 

—  tt   Sui   frammenti   maggiori  dei 

Carmi  Saliari  ».  Id.  403. 

—  tt  Trois  homélies  de  Proclus  évé- 

que  de  Constantìnople  ».  /.  B. 
Chahot.  178. 
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Filologia.  «  L^ìscrìzione  dell*  obeli- 
sco presso  Matarà  ».  C.  Contir 
Bossinù  250. 

—  «  La  redazione  etiopica  della  Pre- 

ghiera della  Vergine  fra  i  Parti  » . 
Id.  457. 

—  «  Iscrizioni  tessaliche  ».  0.  De 

Sanctis.  480. 
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—  tt  Un  nuovo  codice  del  Fons  vitae 
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—  tt  Materiali  per  la  storia  degli  an- 

tichi stati  coreani  ».  Z.  Nocen- 
tini. 72. 

—  u  Materiali  per  la  geografia  della 

Corea  ».  Id.  111. 

—  tt  Notizie  generali  della  Corea  ». 

Id.  234. 

—  tt  Sopra  un'iscrizione  geroglifica  ». 

A.  Pellegrini.  85. 

—  a  Di  un  breviario  glagolitico  del 

quattrocento  ».  F.  Teia.  431. 

—  «  Proverbi  giapponesi  contenuti 

nel  libro  v  della  raccolta  Kotowa 
^sa-^kusa  ».  C.  Valenziani.  299. 
Fondazione  Diez.  Partecipazio- 
ne deir  Accadami  a  delle  scienze 
di  Berlino  relativa  a  questa  fon- 
dazione. 296. 
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Necrologie.  Annuncio  della  morte 
dei  Soci:  Belgrano.  37;  Fio* 
relli.  88  ;  Say.  221  ;  Coaa  L.  258  ; 
Simon.  276;  Valenziani.  526. 
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Statistica.  «  Deirannuario  statir 
stico  italiano  per  Tanno  1895  ». 
L.  Sodio.  56. 

Storia,  u  Una  profezia  del  dodice- 
simo secolo  ».  U.  BaUanL  511. 

—  tt  Di  alcune  recenti  congetture  in- 

tomo alla  Maschera  di  ferro  ». 
D.  Canuti.  91. 

—  tt  Un  dubbio  sulla  data  degli  Ordi- 

namenti  traneein,  C.Cipolla.2^. 

—  tt  In  memoria  di  Federico  impe- 

ratore ».  Jd.  286. 

—  tt  Nuove  notizie  sugli  eretici  vero- 

nesi 1273-1310  ».  Id.  336. 

—  tt  Di  una  iscrizione  metrica  riguar- 

dante Uberto  vescovo  di  Verona  » . 
Id.  387. 

—  tf  Postilla  alla  Nota  precedente  ». 

Id.  523. 

—  «  Iscrizioni  di  Asinalunga  e  di 

Lucca».  G.  Lumbroso.  53. 

—  tt  Viaggio  di  un  giovane  tedesco 

a  Roma  nel  1596  ».  Id.  102. 

—  «  De   proprietatibus   Gentium  ». 

Id.  225. 

—  tt  Correzioni  e  note  alla  Memoria  : 

L' epitafio  di  Ennodio  e  la  basi- 
lica di  s.  Michele  in  Pavia  ». 
C.  Merkel.  409. 

—  tt  L' impresa  di  Rimini  (1469)  nar- 

rata da  Pietro  Acciaiuoli.  G.Zem- 
noni.  198. 
Storia  del  diritto.  «  Di  alcune  mo- 
dificazioni ai  supplementi  propo- 
sti per  la  reintegrazione  del  fram- 
mento di  legge  romana  scoperto 
in  Taranto».  V.  Scialoia,^b. 
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